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1 T o n senza ragione il reverendissimo arciVe covo di Zara con

cl se la ua I storia degl' Uscochi, condotta ino al r6o2, con dubbio 

:e il fine quell 'anno impo to all'insolenze e latrocinii loro pote 

er durabile. Imperò che e endo doppo l'ucci ione del Rab 

bata ritornati tutti a l nido antico di egna, non pareva che 

pote ·c sperare di vedere contenuti in disciplina uomini senz'arte 

t industria alcuna, as uefatti a viver di rapine, e ma ime enza 

assi nazione di stip ndio. Dall'altro ant avendo il a qualign 

fatto conoscer li pretesti d'imp s ibilità, altre volte all gati per 

non preveder alle depredazioni di quella gente, con darli nome 

d'indomita et incorriggibile, non esser e non mantelli per coprire 

l'a oluta deliberazione di non volerlo fare, pareva che, scoperto 

un tanto arcano, li ministri au triaci per conservazione dell'onore 

e religio a fama de ' prencipi loro, dove ero col rigore di buona 

aiustizia, insi tendo nelle ve tigia del Rabbata, mantenere la 

tranquillità da lui introdotta. 1a gl'avvenimenti uccessi doppo 

hann c mprobato che mentre le onvenzioni erano recenti, il 

rispetto dell'onor et il debito di servar le promes e hanno avuto 

vigor di on ervar in buona parte la quiete. ì\Ia non essendo state 

prese in mano le redini del governo di pontanea volontà e per 

amor d l giu to, il freno poco dapoi facilm nte fu rallentato, et il 

mal o tume antico degl'abituati alle rapin diede animo di tentar 

di nuo o la pazienza de' vicini, prima con leggieri danni, e doppo 

agaionto il con ueto fomento de' protettori, ripigliò l 'ardire di 

passar ai maggiori, ì fattamente ere cendo, che nel or o d'anni 

dieci, trapa sato il colmo dei tempi inanzi, arrivò a termini molto 

più alti, t a tal ommo, che vi fu bi ogno non olo di ovviar(' 

c i m de mi mezi già u ati, ma pa. are ancora ad altri più efficaci 
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·m tanto che in fine con un altro accordo an o que te renova e 

difficoltà furono sopi e. 
Li succes i di que to decennio furono in qualche parte imiti 

ai passati gl'anni inna nzi , ma però accompagnati da tal ingola
ri.t' di notabili accidenti, che non doverà e er ad alcuno discaro 
l'a eme una breve informazione: e ben sono occor i in paese 
ignobile, e per opera di gente vile, nondim no la materia, quan
tunque di ba sa taglia, al pari d'ogn'altra ublime feconda di 
molte buone in truzzioni . Pertanto mi on proposto di continuar 
l'Istoria dall'ar ive covo incominciata con relazione particolar 
degl'accidenti p r dieci anni avvenuti, senza sco tarmi punto 
dalla verità della narrazione, né dar sinistra interpretazio ne a 
co a che la poss rice er buona ; e son icuro che, leggendo questi 
uccessi, ogn'uno i certificherà che nei di ordini civili non a ltri

menti che nei morbi naturali li rimedii lenitivi, e ben pare che 
di pre ente giovino, e a perano nondimeno il male, e lo rendono 
a i tempi eguenti più fiero et atroce, e che quando con l'u o delli 
validi et appropriati rimedii il male è guarito, conviene per lungo 
tempo aver o petto di recidiva, e governare il corpo, non meno 
il civile he il natural , non con le regole de' ani, ma con quell 
degl' infermi, opra tutto apparirà chiaro che il buon ordine 
m materia fluttuante non può e er introdotto e a erà la ura 
d i procurar lo chi dal disordine cava profitto. 

E per bene incaminar la narrazione mi è neces ario riferir 
tutt'insi me gl'articoli stabiliti tra il abbata et il Pasqualigo, 
be dall'arcivescovo furono commemorati par amente, acciò 

vegga in che e quanto furono o er ati o tran crrediti, e di ond 

ebbero origin le querele seguite. antenne quell'accordato e1 
apitoli: 

che hi non pote ero navigare se non nel canale dell a 
;\lorlaca tra egna e cris a, con altro nome detta Carl bago 

che non pote ero acco tar i alle isole della Republica n 

barcar opra li territorii di quella 

che agl 'altri sudditi au triaci fo se libera la navi azion 
·on vasselli di armati et il ommercio per tutto aperto, com 
per l'inanzi 
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che non fo ero ricono ciu ti , pas ando inanzi il forte d1 
Ma rco, quale soprast à allo tr t to t ra l ' isola di Veglia t il 

territ o rio d i ucan 
che li uddit i della Republ ica, band iti dal uo tat o, e li 

fuggitivi di galea non fo ero ricevuti in egna , né in al ri luoghi 
di q u lle m arine 

be gl' cochi, banditi nei tempi dianzi per ofiese fatte 
a lla R epublica, non s' intende ero aver perdono, ma in qual 
voglia tempo fos ero trovati nel uo t a to o in mare o in terra 
potes ero esser castigati. 

Furon o in conformità cii questi capitoli fatti p ublici procla mi 
nella città di gna con l' autorità dell 'impera t ore e di . ua . ltezza 
e p osti in e secuzione : et il Rabba t a ammonì t utti i egnani che 
chi di loro n ei tempi adietr era u cito in cor o, non ardi se di 
tornar in m a re, altra m ent 'int rerebb a p roprio ri chio e non 
otto la protezzione del pr ncip . 

D oppo la morte del Rabbata (succe a come l 'arciYescovo 
narra) ebbe prima il asqualigo gra nd 'argomenti che l 'e secuzione 
delle cose accordate dovesse continuare, poiché immediate la 
città di egna gli scrisse di non volersi partire da quanto era stato 

dal Rabbata promes o et ordinato: et il Franco! subito gionto 
1 1 egna per capitano l'assicurò del medesimo con lettere e m e i 

spressi m andati per questo effetto. :[a poco tempo doppo es
endo Iurissa Caiduch, dall'arcivescovo spesso nominato, partito 

a Segna con quaranta compagni et uscito con barche arm ate 
in mare, trattenendosi sotto la Morlaca in varii siti et aspet t ate 
le occasioni, andando furti amente a predare ora in questo ora 
in quell'altro luoco de Turchi, ebbe il asqualigo gran r agione 

i dubitare che vi fo e il consenso del capitano di egna, p rché 
a veva gia ammes o Iuris a a publica conversazione, et a nco alla 

t vola seco con altri auttori tutti della morte del Rabbata. E p r 
venirne in notizia certa, et insieme ovviare a l male nella na cen za, 
ordinò che quei ladri fossero per eguitati; il che lo fece re t a r 

presto chiaro che fu senza con enso del capitano. Imperò ch e 
es endo data nelle mani dell'armata veneta una barca con sedeci 
rli costoro, tutti già banditi per ingiurie commesse per i t empi 
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passati nello tato della Republica, ritrovandoli in colpa per 
il fallo pre ente e per li passati non scancellati, procedendo tut
tavia t emp ratament e, e mescolando la giustizia con la r mis-
ione, deliberò di far impiccare il principale, cognom inato conte 

di Cetina, e tre altri capi più colpevoli, e ritenere gl'altri in catena 
per le colpe da loro commesse per li tempi inanzi nel predare e 

sacchegia r vasselli d'ogni sorte, eziandio nei porti, et uccider 
mercanti e marinari, e nell'inferir danni e commetter uccision i 
nelle isole venete, furono innumerabili, ma sopra ogn'altra cosa 
era stimato che tutti si ritrovarono nel numero di quelli che 
con t emera rio a rdire in modo di giu sta guerra assalirono il cast ello 
di Albana, et e sendo ributtati, i voltarono a F ianona, la preser 

saccheggiarono, e vi piantarono le bandiere imperiali, dato al 
popolo giu ramento di fedeltà . 

1603 D ella gi u tizia es eq uita p rché né dal capit ano di Segna, 
né dai suoi prencipi fu fatto m oto alcuno, si certificò il Pasqualigo 
he fo sera usciti senza il v olere del capitano e che l 'uscita fosse 

anco mal inte a da i prencipi: e tanto p iù tenne questo per fermo, 
quanto che il noncio di Gratz fece opera col noncio di Venezia 
che addimandasse in grazia li condannati alla galea: il he sì 
come credete essere proceduto per u fficii fatti da ministri arci
ducali di Gratz, indotti dall 'antico affett o favorevole ad scochi. 
cosi l' aversi ervito del mezo d 'altri, tacendo li prencipi t essi 
medesimi, lo stimò indicio di buona volontà loro all'osservanza 
delle cose accordate, poiché non presero alcuna protezzione d i 
quelli che avevano contravenu t o. E questa fu potissima ragione 
per la quale il Pasqualigo giudicas e di poter partire, e che l'ac
cordat o potesse, e non perpetuamente, a lmeno per lungo t empo 
essere mantenut o. 

1\'la contra la ua aspettazione in breve successe il contrario. 
Imperò che, rallentato doppo la partita sua il rigore delle guardie 
e diminuito il numero delle galee e barche, gl'anni pas ati t enute, 
come superflue mentre li capitoli accordati si osservassero, gl ' sco

chi preso il mancamento delle p aghe che, se bene promessegli , 
tu ttavia non correvano, per una tacita. licenza di procaccia.rsi 
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il ivere per altra strada et incitati dal mal costume loro e da 
qualche bisogno, parendo loro essere come posti in libertà e con 
nivendo il capi ano che senza paghe non poteva contenerl i in 
officio, fabricate dieci barche grandi con speroni e pupa, ritorna
rono alle solite rapine, essercitandole però solo in terra contra 
Turchi senza far danno in mare e nei veneti territorii, se non in 
quanto passando alle volte per quelli, rimaneva violata la giu
risdizzione del prencipe, e riusciva con danno de' sudditi a' quali 
per questa via era impedito il commercio con lorlachi , soggetti 
a Turchi confinanti. E se bene quelle poch galee e barche armate, 
che erano rimaste per guardia, col segui rli gl 'impedivano spesse 
fiata l'essecuzione de' dissegni, avevano però trovato un sottil 
modo di salvar sé e le barche proprie con a er fatto nel fondo di 
ciascuna un forarne il qual tenevano stappato con una gran 
pina, e vedendo galee, le quali per la gr nùezza t altezza prima 
ono scoperte dalle picciol barche, che po sano scoprir quelle, 

ritiratisi a terra, e col cavar le spine affondate le barche, salva
vano al bosco le persone, di onde, passato il pericolo, riusciti 

ricu eravano le barche. Il Donato, che in quei tempi fu rimandato 
in Dalmazia generale per diverse previsioni, dendo ripullulare 
li troncati inconvenienti, fece trattar col capitano di egna e farli 
apertamente intendere che, sì come concedeva molto cortesemente 

il libero transito alle barche per viaggi e mercantie, cosi non era 
er consentire che scocbi transitassero armati, come pareva 

che s'avessero arrogato facoltà di fare nei p rossimi mpi, e tanto 

meno, quanto già era stato conosciuto da sua laestà e da sua 
, ltezza che vi era ragione d i non permetterlo, e però s ' ra con 
cordato di contenere quella gente nei dovuti termini . Il Franco! 

rispose esser sua intenzione che le cose promesse fossero osservate, 
ma non poter si aver l'occhio a tutto; che senza sua saputa fu r ti
varo nte a lcuni pochi saranno scorsi a fa r male, però egli all 'av

venir e userebbe anco m aggior diligenza in raffrenarE e contenerli 
in disciplina. osi fu fermato per allora il male, che più oltre 

non caminasse. 

Ma un accid nte novo porse loro commodo di mal o erare 

con minor impedimento . Imperò che in quei tempi gl'abitanti 
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lell ' isola d' Agos , uddi i de' ignori Ragusei, per qua lche pre
tensione che fossero con novi ordini violati li loro p rivilegii, ecci
ta rono una gran sollevazione. Onde conoscendo il generai veneto 
quanto importasse che in un'isola prossima al suo governo, e 

oel mezo dello St ato della Republica, forni t dì ottimi porti, fossero 
introdotte novità et eccitati m otivi di guerra, mando le galee depu
t a te alla guardia d'Uscochi e tutte le barche armate nei porti suoi 
più vicini a quell 'isola , acciò gl'inconvenient i facendosi m aggiori 
oon causassero qualche grande alterazione. Degli emergenti che 
nacquero da queste occorr enze, e come ebbero fine, non fa b isogno 
d irne di più, non avendo altra connessione con le cose d' scochi. 
se non che essi allora, come cavalli senza freno, corsero come per 
gradi a m aggiori latrocinii et offese : si diedero prima a sva liggiare 
le cara v a ne de' Morlachi, che conducevano vettovaglie e mer
cantie alle città della Republica; per miglior commodo si ridu
cevano con le ba rche nei porti della Republica, opportuni per 
levar i di là et andar al bottino in Narenta, Obroazzo et altri 
luoghi de' Turchi. Introdussero di corseggiar anca nel canale 

di Cataro, cosa da loro non più tentata, servendosi anco per forz a 
delle barche de' sudditi veneti per caricar gl'animali e schia i 

predati nel paese de Turchi; si fermavano nelle isole venete a 
partir le p rede et a dar riscatto ai prigioni con tanta libertà el 
a rdire, come se le operazioni loro fos ero di servizio alla Republica 

beneficio alli sudditi di lei e ne meritassero commendazione. 
ggionsero a questo il levar le mercantie e d nari ad E brei e 

Turchi naviganti per enezia, e fa r prigioni anco le persone. 
né restavano d'inferir qualche danni ancora sopra le isole di Pago 
e d'Arbi; et acciò non rimanesse alcuno dei capitoli accordati, 
al qua le non contraveni ero, ricettarono nel loro consorzio li 

banditi d a lmatini e li fuggitivi di galea, onde il numero d ' scoch i 
crebbe grandemente, e li novi aggionti , o per desiderio di vendetta 

o per mostrarsi non meno scelerati, servivano agl'altri d ' incita
mento a moltiplicar le offese. Non racconterò in particolare le 
rapine e violenze in questo tempo occorse, così per esser troppo 

in gran numero, come per non fastidire chi leggerà con la imili-
udine degl'accidenti . Il che osserver ' anco all'a vvenir . e non 
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quando qualche singolare qualità mi con tringerà farne parh
colar menzione; e se ben io so che le le gi dell ' i oria ricerche
rebbono che fossero trala ciati molti dei particolari che sono per 
n rrare, e che li narrati anco fo ero più succin amente riferiti 
per non causare sazietà e tedio, con tutto ciò scrivendo io non 
per la posterità, ma principalmente per notizia. di quei che al 
pre ente desideraranno minuta cognizione anco per altri ri petti. 
che per il frutto che si trae dalla lezzione delle i torie, ho giudica
to dover trapa sare li termini dell'isterico e più to to allargarmi 
a far l'ufficio di chi informa in controversia giudiciale, a fine 
che sia prononciata sincera e giusta sentenza. 

Le tante temerità e co ì ingiurio e constrinsero ndrea Gabriel z6o4- r6o 

allora proveditor generale in Dalmazia a rimandare sufficiente 
custodia in quelle acque per le ar ai malandrini il commodo di 
cor eggiare, con seguitarli dovunque s'incaminavano et impedire 
l'as altar barche in mare e lo sbarcar in qual si voglia luogo in 
terra, osa che allora ai ladri non fu discara, valendo ene per 

prete to di prevenire appre so li loro pr ncipi, :figurando loro 
di non e ser stati i primi ad offender, e querelandosi che fossero 
a torto per guitati e mal trattati mentre andavano per li fatti 
loro enza far danno ad altri che a Turchi, et ascri endo a neces-

aria defesa overo a giusta vendetta li pogli et altre ingiurie 
inferite ai naviganti e udditi della R publica in mare et in terra . 

E per le confe ioni d'alcuni di loro, che dapoi capitarono in mano 
de' eneziani, i ebbe per co a certa che desideravano e procu
ravano di esser non olo impediti e seguitati, ma ancora pro

vocati con qualche a alti, per poter con più giustificato colore 
impetrarne dai loro prencipi licenza e dar i liberamente a saziare 
le ingordi sime voglie in qualunque modo . é è da tralasciar di 
dire che alcuni Puglie i con la libertà del transito introdussero 

di andar a egna per c mprare le co e predate, et a questi ven
devano li Morlachi e Morlache cri tiani, predati nel paese de' 
Turchi, accertandoli che non erano battezati, de' quali era fatta 

publica mercantia, come se fo ero stati infedeli. l principio 
di que te predazioni non è certo che il capitano presta e consenso 
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spresso, ma ben d apoi che Giovanni Vulatco, famoso capo d'Usco

cb i, ritornato d a una gros a p reda, insieme con Pietro Ros ntich 

li dona rono 1500 tolleri et un cava llo di prezio fornito, si mostrò 

aperto protettore del corso. l\'fandò in qualunque uscita generale 

un suo creato insieme con loro alla preda, al ritorno participando 
la porzione sua del bottino. E passò tanto inanzi che si mi e 

esso stesso capo n ella compagnia loro; la qual cosa anco un gior
no gli ebbe a succeder male, perché, avendo congregato non solo 

gl' secchi di egna, ma tutti quelli del Vinadol, e fatto scorreria 
nella Licca, non solo rest ò fraudato del dissegno, ma li convenne 

an co fuggire on qu alche pericolo, perchè i Turchi avvisati lo 
perseguitarono, et a ltri corsero ad assaltar Segna, lasciata enza 

guardia sufficiente, che con difficoltà si dife e. 
Di t ant e ingiurie et insolenze ai tempi opportuni furono dal

l 'ambasciatore della Republica fatte indoglienze alla corte im
periale e riportat o sempre gran demostrazioni dall 'imperatore e 

da quei mini tri eli sentirne dispiacere e promesse eli rimedii : ma 
essendo occor a nel r6o5 la pre a d'una fregata della Brazza nel 

porto Cigala, sopra la quale erano diversi mercanti con alcuni 

groppi de cecchini et altra buona quantità nelle borse, tutti 

furono svaleggiati con mal trattamento dei cristiani e prigionia 

di Ebrei e Turchi, fu fatta maggior instanza di rimedio e dell'os

s rvanza delle co e convenute col Rabbata, acciò li ministri della 

Republica, per indennità delle co e di quella, non fossero neces

. ita ti di p a ar alle provi ioni, altre volte u sate con disgusti e 
dispiaceri . 

Le t ante instanze mossero l'imperatore a scrivere più mani di 

lettere a Gratz, che gl'U cechi fossero contenuti tra li debiti 
t ermini, e le co e convenute fossero osservate, e degli spogli fos se 

presa informazione. E perciò fu mandato a Segna Guido baron 
d i Khisli generai in Crovazia con ordine d 'informarsi dei mi fatti , 
di ricuperare le prede e d l tutto dar relazione alla corte, aspet
t ando da quella la previsione dei falli passati ; e quanto all'avvenire 

trovarsi col veneto generai di D almazia per convenire et accor
darsi in quello che fosse conveniente. 
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urano anca cau a he ritorna e in piedi il negozio de' bo chi , 
il qual se en doppo la morte del Rabba a non fu pro eguito col 
medesimo fervore, fu però tenuto vivo, ma ime per opera delli 
mini tri pontificii, tenendo papa lemente che fo e unico mezo 
per terminar li dispareri .. lla qual trattazione in questo tempo 
alcuni dei ministri imperiali et arciducali pre tarano orecchie 
più pronte he prima, non tanto perché, cr ciuto e crescendo 
empre piu il numero delle paghe d bite agl' scochi, ere ceva 

anca giornalmente la di ubidienza loro, la quale era impo ibile 
frenare senza pagarli, quanto (co a che premeva molto più eh 
la causa d' scochi) perché ardendo la guerra de' Turchi, e sopra-
tando nece ità più timate, da quei mini tri era desiderata 

qualche omma per poter ene valere in altri u i. A enezia era 
ascoltata la trattazione come mezo per tran ferir gl' scochi fra 
terra, e far un a egnamento stabile alla guarniggione di egna, 
e restar liberi da lle molesti . Oltre il noncio pontificio, che s'in
terpose, più efficacemente s'adoperò il marche e di Castiglione, 
a l quale il pontefice nel partir suo da R oma p r la corte cesarea 
ne diede particolar carico. 

Ma nel maneggio s'accrebbe la vecchia difficoltà della quantità 
del denaro da sborsarsi anticipato, e endo richiesto di nova 
da imperiali, oltre li 300 milla scudi già dimandati, altri zoo 
milla, allegando che per poca omma non ra dignità di sua faestà 
sottomettersi alle condizioni ricercate dalla Republica, le quali 
in so t..anza tutte rana per a sicurarsi che e per allora e per sempre 
arebbe posta in egna guarnigione pagata a suoi tempi et aliena 

dalla piratica, né sua 1aestà aveva bisogno di poco, né conveniva 
guardar per sottile, non trattandosi di spender il denaro in proprio 
ammodo, ma in beneficio commune di tutta cristianità. 'ave

rebbe forse trovato temperamento a questo, se maggior groppo 
non fosse arrivato intorno la cauzione per l'anticipato sborso, 
non volendo li mini tri austriaci la ciarsi per uader a metter 
alcun luogo in mano della Republica come per pegno, ma effe

rendo sole sicurezze di certi Tede chi mercanti, le quali non erano 

accettate a Venezia, come soggette a varii accidenti .• Ila icurezza 
per via di deposito d'alcun luogo dicevano gli imperiali non poter 
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< ssentire, perché veniva richie to con animo di non re ituirlo 
mai, il che quando anco non fo se vero, non poter i con dignità 
dell' imperatore acconsentirvi per dubbio che non fos e dal mondo 

indicato una vendita coperta con nome di pegno, e che la parola 
ce area era maggior sicurezza che il dar pegno in mano ; anzi 
mo trando i sopra modo gelo i, richiedevano e i cauzione ba-
tante, acciò quello he la Republica allora conseguirebbe per 

mezo di vendita, per l'av enire non potesse esser tirato od ap
plicato a giuri dizzione o a qual i voglia ragione o pretensione 
né di legne, né di fondo, né di suolo. La suspizzione e durezza 
degl'imperiali et, attesa quella, il dubio de' eneziani che potesse 
e ser all'avvenire causa di maggior differenze, e la incertezza 
di buon es ito di ambe le parti causarono che la conclusione restò 
impedita e la trattazione troncata, restando opinione appresso 
alcuni che li conseglieri ce arei ave sero proposto le imaginarie 
difficoltà che i potesse pretender giurisdizzione sopra le montagne 
o sopra gli arbori per non e ergli grato veder la Republica 
fuori d'ogni di turbo, e riputando utile per la casa d'Au tria che 
resti aperto un ingre o per rottura o almeno diffidenza con Turchi 

che si mantenga viva qualche causa per la quale i Turchi pos
ino e ser incitati a voltar le armi erso Italia per liberar i essi 

dai pericoli con tagliar l'acqua opra la riva del vicino. Jé mancò 
hi credette che studio amente fo e attraversato da qualche 

ministri principa li per invidia, acciò non riuscì se e fosse provato 
utile un conseglio propo to dal Rabbata, il che non è molto veri-
imile, parendo che debba ces ar ogni invidia contra morti. N o n 

fu più ivifi.cato il negozio es endo poco doppo questo tempo 
morto il pontefice Clemente, per opera del quale fu mantenuto 
in vita sino allora. 

Ma li Tur hi ves ati così frequentemente dalle scorrerie d ' sco
chi in Tarenta e Ca telnovo, armarono caichi e fregate in modo 

che i caminava a via d 'empir la regione di cor ari, il che pa rto
riva cattivi effetti con dubbio di peggiori, perché qualunque di 

loro avesse vittoria si faceva più insolente, et il perditore re tando 

disperato, da ambedue le parti li sudditi veneti sentivano travagli 
danni. e i Turchi a e sero continuato, senza dubbio ne sarebbe 
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nu ci o gran male, non olo alle terre au triache, ma anco alla 
Puglia e ri iere ccle iastiche, ma fu al principio ovviato dalla 
Repu lica con mo rar a Cons antinopoli che ella non mancava 
delle provi ioni neces arie contra scochi, facendo instanza che 
fo er ervate le convenzioni di non armar legni a quei confini ; 
il che fu ottenuto non senza le difficoltà olite intervenire a chi 
negozia a quella Porta. Laonde ebbero li Turchi di quelle riviere 
comandamento di astenersi dall'u cir armati per mare, al qu al 
non fu data essecuzione enza molta diffi oltà, esclamando quei 
Tur hi confinanti con molto strepito per li danni ricevuti e pro
ponendo che dalla Republica fosse fatta una fortezza allo stretto 
di ovegradi, o se gliela lasciasse far a loro: cose ambedue di 
mala c nsequenza. Il tutto in fine restò accommodato con pro
mes a he 'averebbe tenuto una buona guardia, ì che effettiva
men e il transito per quello tretto arebbe impedito. 

p na rimediato quest'inconveniente un altro ne successe non 
meno travaglioso . Es endo oc orse diverse t agliate tra Turchi 
et co hi, mentre questi vanno alle rapine e quelli i defendono, 
gl' cochi risoluti di farne una notabile per ovviare agli ostacoli 
delle milizie venete, con bel stratagema diedero fama d'essersi 
sfidati con r arentani ad un abbattimento, o steccato, il che per 
unpedire il generale ridusse la maggior parte dell'armata in quei 
contorni. Et essi in numero di oo sotto la condotta di Iurissa 
provi t amente voltati i ver o ebenico, entrati in quel canal 

e restati da roo alla guardia delle ba rche, gl'altri smontati assal
tarono Scardona itta de' Turchi, e li riuscì senza alcuna difficolt 
l'impresa, avendo ritrovato quella gente enza ne una guardia 
et ucci i quelli che eccitati si opposero, depredarono la terra, 
I cero gro o bottino di merci robbe, e presero 300 schiavi; 
et ace o il fuoco nelle case da più. parti, i partirono, et all'aurora 
aponto arrivarono al canale, e quello pa sato con le barche pr -

prie e con quelle de' ebenzani (le quali dopoi adoperate forarono e 
mi ero a fondo) inviati per terra quelli che non capivan nelle bar
che molto caricate, gl'altri per mare se ne ritornarono con la preda. 

Li Turchi imputarono li ebenzani per complici e fecero que
relle a Con tantinopoli, per il che fu anco mandato un chiaus 

2 . 
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e con molta difficoltà la co a si po e m negozio, con mag Jc>r 

opera e fatica e con longbezza di tempo fu fatto conoscere che 

Li cardone i per la loro negligenza in uardarsi furono principali -

·ima causa del danno e che li ebenzani non ebbero alcuna parte . 
Gl'Uscochi e li ministri au triaci defendono queste orti di 

a zzioni con dire che Turchi sono nemici della religione cri tiana 
e de' loro prencipi, e giustamente po sono offenderli, né con ragione 

da altri pos ono esser impediti, e si lamentano che iano imp diti 
da Veneziani. Ma e si dall'altra parte ri pendono che non gl'ap

partiene in alcun conto attender o dolersi se Turchi ono danni

ficati da nemici loro, e sì come non attendono quello che facciano 
er iani over Ongari contra Turchi, così non attenderebbono 

quello che Uscochi t ntas ero dove con Tur hi confinano, ma 

quello che a loro tocca e che loro importa è il transito per ll loro 
territorii o per le loro acque, non tanto perché così viene vi lata 

la giurisdizzione, quanto perché li Turchi pretendono esser rifatti . 

come que ta volta, overo pigliano di fatto il rifacimento opra 

li sudditi veneti, c me in altri tempi è avvenuto, imputandoli 

che tengano mano o iano complici, o almeno che iano t nuti 

ad ovviare e non lo facciano. e vi è tanto zelo di religione di 

perseguitar li nemici della fede vadano per li loro confini . cl1e 
: no larghi e spaciosi, e là essercitino il loro zelo e valor . he 

per offendere li nemici della fede, entrar violentement in casa 

dell'arnie , violarla e metter le cose di quello in pericolo et in 

danno, non uffi io, ma pretesto di religione contrario ai . anti 

precetti di quella. 

Il baron Khisli, arrivato a egna, e condottavi 400 uomini 

del contato di Pi ino per sua icurezza, prorni e per sue lettere 

a l generai veneto ch'averebbe mantenuta la sua oldate ca in 

el i ciplina, sì che nes un averebbe occa ione di querelar i. Diede 

principio all'informazione per mandar alla corte, e delle co e 

predate ricuperò tre mila cecchini dei groppi, perché questi erano 

capitati in mano dei principali: per quello che toccava le robbe. 

sì come per li tempi passati il mandar per informazione non 

partorì mai altro effetto, se non dilazione, acciò che il rubbato 

potesse esser trafugato con commodo e li ladri per non far la 
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r ituzione ne faces ero parte a chi pot e proteggeru, co ì 

n ll'occa ione presente rese la ricuperazione impo ibile . Impedì 
il baron agl'C cochi l'uscir alla preda, e per il tempo di ei me i 

che dimorò in egna le cose pas a rono as ai quiete . Partì pro
vi tamcnte per pagna per la morte d'un uo fratello la ciò 
le co in confu ione, e dei tre mila cecchini dei groppi ricuperati 
non si ppe mai che cosa avveni e. Non potero li patroni ritrarne 
parte alcuna, quantunque aiutati dagl 'ufficii dei mini tri della 
Republica face ero continuate instanze in egna et a Gratz 
per la restituzione, perché in fine stanchi, non portando più loro 
la spe a di proseguire, abbandonarono le loro ragioni. Fu un 
arcano usato in tutti i tempi da chi commanda a scochi di 
deluder gl'ufficii dei mini tri della Republica e le private instanze, 
queste stancando gl'interessati con le dilazioni, e nutrendo li 
publici ministri di peranze d'in i a r tituzione del tolto 
castigo dei delinquenti, sin tanto che succedendo un altro rub
bamento, e dopoi quello un altro, il parlar dei ucces i freschi 
faccia porre prima in silenzio poi in oblivion li primi, e i può 
dire generalmente che sempr hanno po to m ilenzio e coperto 

gni rubbamento con un altro nu vo. 

Per l partita del barone gl' coch.i re ati liberi si avanzarono 16o6 

nelle insolenze con danni di tutti li generi di sopra raccontati 
t intrapre ero di più un tentativo h nei seguenti tempi ogn'anno 

tentarono di metter in effetto. E posto in u che da enezta 
parte una galea, che chiamano della mercantia, per almazia, 
di onde leva le merci he ono portate a quella scala. Gl' scochi 
i pensarono che ven ndoli fatto di potella una volta spogliare, 

sarebbe tato un grossissimo bottino per loro e gran servizio ai 

loro governatori e quel commercio Io se stato interrotto; però 
ai tempi dell'andata e del ritorno maraviglia è quante insidie 

'ingegnarono di porle, ma non hanno mai potuto colorir il di -
, egno, perché la galea per sua icurezza empre è stata da galee 

barche armate accompagnata; ma quantunque la mira anda e 
fallace, non restavano di colpire in al ro , e ben non di tanto frutto , 
perché mentre s'attendeva alla custodia della galea conv niva 
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m qualche luo o rallentare le guardie, e re tava qualche parte 
del mare incu todita, et a loro aperto luogo da poter far dei m ali 
pa ri ai opranominati. lli quali aggion ero appre o un nuovo 

tran u o di iolenza : dove era qualche figlia da marito 
di buon parentato nell'isole o t rre maritime di D almazia, andati 
provi tamente o di notte o in altri tempi più opportuni, con 
forzar le case la rapivano in matrimonio di alcuno di loro, 

poi con li congionti (che al male pas ato non potevano rimediar ) 
tra ttando pac e scusando il fatto , pro ura ano di indurii a rico
noscerli per parenti e favorire le ose loro con intelligenze, avvisi 
et altri aiuti. ochi ne potevano per uadere per le gran p ne 
che essequiva la giustizia contra chi era trovato aver parte con 
loro, ma essi contra quelli che ricusavano ostilmente procedendo, 
valendo i di pretesto della dote della moglie, tenevano in continua 
ve azione le per one e l'avere loro in tanto che fo ero c ndotti 
a miseria estrema. 

lle iolenze e rapine ovviava Gio . Battista ontarini gene
rale veneto quanto era possibile a chi non voleva u are li mezi 
proprii d'andar ai nidi dei !adroni per non di piacer a principi 
confinanti, ma solo defendere le cose proprie, che riusciva difficile 
avendo a guardar una riviera di oo miglia con tante i ole e scogli 
ontra gente ardita, eloce e temeraria, che fin endo andar in 

un luogo passa a ad un altro, con estrema prestezza 'ispediva 
da quello e ritiravasi in sicuro. ccor e nel r6o6 h ritrovando i 

nel porto di Vestria presso Rovigno in I tria una fregata atarina, 
la qual portava lettere del prencipe e ei mila ducati di denari 
publici et altra somma de' privati di circa quattro mila con mer
cantie e robbe di valore, tre barche di questi celerati l'a altaron 
e spogliarono di tutte le robbe e denari, e, quello he peggio di 

tutto fu, asportate le publiche lett re, e partendo di là con maggior 
barbarie acheggiarono altri navilii ritrovati in altri porti della 

Repu blica, levando ai viandan ti et ai marinari le carni cie e le 
· arpe: e li capi doppo aver pre o per sé gros a porzione della 

preda, il rimanente del bottino partirono in 150, che tanto era 
il numero. Il ontarini, che sin allora i era contentato di tar 

·olo alla dife a et impedire li tentativi, cono cendo che per tal 
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via ra impos ib ile con eguirne il fine, vedendo aiorna lmente 
ere cere gl'incon venien6 , con iderando il danno per la pre a 
della fregat a e , q uello che più timava, il publico affronto per 
le letter e intere tt , giudicò nece ario serrar i p a i a F iu me, 
Bucari e egn a, et impedir l 'u cita et anda ta de ogni sorte d i 
vassello a quei luoghi, acciò quelli abita nti fossero costretti de i-
tere da ricettare e favorire li predoni, overo trovar modo di 

contenerli in officio. La ola persecuzione dei !adroni nel ma re 
non può a er l'intiero effetto di reprimerli. Imperò che riducendo i 

.s i o per a spettar l 'opportunità o per dividere le prede otto la 
montagna della Morlaca, ito fortis imo e molto ommodo p er 
la moltiplicita d lle valli e porti e per la pros imità delle eminenze, 
d i onde con le guardie scuoprono da lontano, schivano la maggior 
parte dei pericoli . Pertanto li eneziani, insegnati dall 'e perienza. 
hanno stabilito una massima: che ia di poco frutto così il per-
eguitarli, come impedir loro l 'uscita, ma olo giovi l'impedir 

il ricetto che h a nno n lle terre, con castigarle levando l ro il 
commercio . Per que ta cau a il generale publicò un sev ro bando 
c he nessuno dei sudd iti potes e avere ommercio con quelle terr , 
e nessuno vas ello di qualunque luogo vi i p otesse accostare ; , 
per aggionger la forza alli precetti, ac rebbe il numero delle 
barche armate, assoldata molta gente albane e, hiamò altre 
galee, e fece così potente armata, che fuor della sua intenzion 
diede gelosia agli arciducali di aver animo di espugnar le fortezze . 

Per questo timore Gio. Giacomo D Leo vicecapitano (ché il 
apitano Franco! era a nt ) per nome proprio e della città 

purgò con litt re appre o il ontarini, mostrando di piacere di 
quello che alcuni pochi tri ti contra il oler uo della città av -

ano operato, offerendo sodi fazzione. Et il baron Khi li generai 

di rovazia calò a egna in diligenza per rimediare: subito fece 
imprigionar quattro li più colpevoli, e con everi bandi si diede 

ricuperar quanto poteva del bottino, facendo intender al Conta
rini d'aver ricuperato gran parte dei denari e robbe, e che atten

derebbe alla ricuperazion del rimanente; che darebbe il castigo 
a1 olpevoli, restituirebbe li danari pu blici a chi fosse mandato 

per riceverli e li privati ai patroni che andas ero con sufficienti 
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giustificazioni; fece impiccare un albane e et un da egna, li du e 

più colpe oli de' quattro prigioni. l secretario del generai veneto. 

che a tal effetto fu mandato a egna, restitui 7500 ducati e la 
p orzione di robbe allora ricuperate, offer odo i di ricupera r e 11 

rimanente ; ché quanto a' denari non arrivava a 3000 ducati . 
restando però ancora buona quantità di robba, il che per effet
tuare fece intendere alli 150 che s'erano ritirati, che perdonerebbe 
loro, restituendo eia cuno ompitamente la parte toccata loro. 
avvertendoli che senza quello non averebbono trovato perdono, 
e fece pu blicar un severo bando da tutti li stati di sua Maestà 
e di ua ltezza in pena della vita e con taglia contra sei assen
tati dei molto colpevoli, ordinando sopra edenza dal proceder 
contra gl'altri, se però restituissero. 

Que to fatto, il baron ri cercò per corrispondenza la relassa
zione delle barche trattenute, la revocazione dei bandi publicati 
e la liberazione del commercio. Il Contarini quantunque tene e 
per impossibile piu tosto che difiìcile che doppo l'a sedio le ato 
si dovesse parlar più di ricuperar il rimanente, reputò nondi
meno di dovere contentarsi della promessa, ·oggiongendo che 
a rebbe restato sodisfatto, quando lì fossero consegnati li du 

prigioni intervenuti nel maleficio che erano udditi eneti bandi i, 
e sostentava la sua dimanda per e ser loro stato dato ricetta contra 
li capitoli concordati col Rabbata. Il baron non poteva sentir 
a parlare di questo: diceva che il farlo era cosa da sbirro, eh 
pretendeva l 'accordo in questa parte nullo, ripr ndeva il Rabbata 
eh m 1 non i fos deportato da cavaliere. E replicando l 
ins tanze il ontarini, et egli l iscusazioni, li ittadini, che an ia
vano per aver il commercio libero, fecero instanze efhcacissim 

acciò che per due scelerati tanti altri non pati sero, e quei di 
Bucari e di Fiume, intendendo la difficoltà, mandarono li prinò
pali de' uoi a congiongere le preghiere con gl'altri. Il baron 
preso un partito di fare la giustizia et insieme sodisfar se stesso 

e levar il modo al Contarini di far maggior in tanze, una mattin 
che s'aspettava il ecretario veneto, inanzi la sua venuta li fece 

attaccar ambidue ad una forca. on piacque al Contarini l'esser 
fraudato della sua in tanza, la quale reputava giu ta e neces ari 
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per ontener li uoi in officio, tuttavia non e endo alcuno rimedio 
a co a fa ta mostrò di contentar i. Fu di nuovo conferma o da 
ambe l parti che arebbono ervati li capitoli oncordati col 

abbata, promi e il baron che inanzi la ua partita averebbe 
lasci ti tali comandamenti et ordini di proceder col rigor della 
giu ·tizia , che non più entirebbono inconvenienti. Questo 
ucce o diede magaior speranza di edere perpetuata la 

q me e, he l'operato dal Rabbata ; perché e sendo que t o 
ucciso , pareva che gli ordini da lui po ti re ta ero enza protet
tor e che quell'e s mpio dove se paventar ogn'uno mandato 
per prevedere. Ma restando in vita et in carico di generale di 
Cro azia il barone auttore del novo accordato, rimaneva anco 
con potere di fare servar gl'ordini suoi e re ava per e ·empio ad 
altri che l co hi non sono co ì tremendi e po ono es er anco 
casti ati enza pericolo. Et a dirne il vero fu gran maraviglia. 
e poco u ata per il passato, che preda fatta da cochi et anco 
di i a fo e due me i doppo restituita, e diede peranza che 

se chi dovessero des ister, vedendo trovato modo col quale li 
latr cinii li torna ano in olo danno et in ne una utilità. E si 
conf rmò la sp ranza, atte ·o che qualche tempo doppo la partita 
del generale di Crovazia, il capitano di egna diede avviso al 
Contarini che alcuni cochi di ubidienti, rubata una barca 
armata enza ua aputa erano u citi di egna, he egli averebbe 
mandato dietro a per eguitarli, e se da sua Eccellenza fosse st ato 
fa t o l'i te o, facilmente sarebbono ca tigati. Il generai venet 
gli mandò immediate molte barche, le quali li ritrovarono alle 
boe he di tagno, luogo de' ignori Ragusei, e combattutili li 
·onstrinsero a salvar i in terra e li perseguitarono anc con l'aiuto 
dei soldati di quei ignori , che erano in qu l luogo, onde re tarono 
<lis ipati. 

' 'accrebbe ancora di più la speranza, quando nel princ1p10 z6o7 

del 1 07 comparve in egna un mandato ce areo et arciducale, 
il qual fu affisso sopra le porte della città e nella piazza con proi
bizione, così a soldati come a enturini, che in pena della vita 
nes un ardisse sotto qual si voglia colore andar a danni de' Tur-



24 AGGJO);TA ALL'ISTORIA DEGLI U COCHI - 1607 

chi, et in e ecuzione degl'ordini imperiali furono per comanda
mento del capi no tirate in terra tutte le barche e serrati in 
magazeno tutti li appre tamenti per la navigazione. La qu al 

o a sì come apportò grand 'allegrezza ai confinanti, co ì mi e 
al' scochi in estrema confu ione, con iderando la olita stretezza 
delle paghe, e vedendo i tagliata la strada di potere per altra via 
procacciarsi il vivere. i adunarono insieme parlando altamente 
et arditamente che eguendo la pace con Turchi non erano per 
volere capitano cesareo in egna, acciò che potess ro senza carico 
dell'imperatore andar alla preda : ri olverono di mandar alle corti 
..L\ico Radich, uno dei quattro capitani, o vaivodi come dicono, 
a dimandare overo le debite paghe o l'ordinaria libertà di botti
nare, o licenzia di condursi al servizio d'altro prencipe, e si die
dero la fede con giuramento che nessuno di loro partirebbe di 

egna sin che il Radich non ritornasse dall'ambasciata: e per far 
es ito con qualche utilità degli schiavi turchi, che tenevano, 
andarono a Carino terra tu rche ca sotto la fede ad abboccarsi con 
loro, conducendo seco li prigioni, dove avendoli dato riscatto per 
quello che potero avere, tabilirono una fe rmi sima amicizia con 
Turchi avendo mangiato e bevuto con loro e fatte allegrezze e 
fe te sollennissime per la riconciliazione. 

Il Radich alla corte cesarea avendo mostrato e ser impo sibile 

h e gl'Uscochi resta ero iri egna senza le prede, quando non li 
fosse dato altro modo di vivere e t rattener i, et avendo ritrovato 
nell'imperatore non mancamento di volontà, ma di poter far 

ass gnamento per le paghe, supplicò he li fo ero concedute le 
contribuzioni che da molti villaggi de' Morlachi di quel pae ·e 
erano riscosse dal generale di Crovazia, mostrando non essere 
nece saria la sopraintendenza di quel generale, che con quelli 
a egnamenti si faceva ricchis imo enza prestar alcun servizio 
a ua Maestà, ma che quelle con poca co a appre o sarebbono 

ba tate per pagare la guarniggione di egna e per mantenir un 
capitano sopra tutto il pae e: a che fu pre tato orecchie dal con-

iglio cesareo e tro ato buono di assegnare le contribuzioni al 

pagamento della milizia, di che il Radich fu molto contento, 
perando di cavare dagli assegnamenti tanto utile che si potes e 
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osten r il pr e idio. Et o enu e diver e e enzwm per tutt 
quello cb porta ero fu ori o den ro della regione, i partì mol o 
odi fa o con deliberazione di far ogn'opera per racqui tare la 

graz t della Republica, avendolo per co a fa ile, quando fos e 
a icurata di non entire mole ie da quella gente, di egnando, 
tralasciato il cor o et accommodate le di erenze, fare ben i fa i 

loro con mercantie di legnami. E certamente que to era un ottimo 
pensiero p r b neficio di tutti qu gl'abitanti, molto più riuscibile 
che l'introdurre negozio di quella mercantia tra principi a quale 
per li ri p tti e aspetti è impossibile trovare forma che non abbia 
infiniti contra rii : ché tra privati l 'introdurlo non averebbe diffi-
oltà alcuna, ' incaminerebbe a poco a poco da se stes o per 

le ie che li accidenti giornalmente somministras ero, non vi 
arebbe bisogno di missione de commissarii, né altri allongamenti 

e spese superflue ; ma il mal costume di quegl'abitanti e la maggior 
dolcezza che porta il viver di quello d'altrui più tosto che delle 
fati che proprie, non lascia loro metter in essecuzione un tanto 
buono pensiero. 

Partito costui dalla corte, e risaputosi la deliberazione impe
riale a Gratz e dal generale di Crovazia, fu posto impedimento 
a ll'essecuzione del deliberato, perché veniva levato un grand'emo
lumento al carico di quel generalato che si dava per rimeritare 
un servitore di ua Altezza, né gl' secchi di questo fecero risen
timento, atteso che essendo interrotta la trattazione delle tregue 
on Turchi, p er aver e i dato titolo regi a alentino Humonai 

in Ongaria, e p er consequente ces ata la cau a della proibizione 
di pr da re, gl' cachi (tanto può la mala inclinazione aggionta 
a d una con uetudine perversa) ebbero più cara la libertà dei 
soliti ladronezzi che l'as egnamento delle paghe; onde ritornati 
a ll 'infame cor o et ad infestar la navigazione e le i ole, constrin-
ero i eneziani a perseguitarli in mare et a metter impedimenti 

all 'uscita loro. Dalle qual previsioni e ben era prevenuto gran 
parte del male, che senza quei rimedii sarebbe ucceduto, non 

rano però sufficienti di fare che li ladroni non pizzicassero le 
i ole e che qualche vas ello non li capita se in mano. Il generale 

neto per ovviare intieramente al male, si voltò ai nidi dove si 
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alvavano con la preda, e proibì il commercio a tutte le terre 
a ustriache d ove i ricoveravano, onde riuscendo m aggior il danno 
degl'altri abitanti che dei medesmi scochi, concorrevano perciò 
ontinuamente in Gratz le querele et e clama zioni de' cittad ini 

contra di loro e le instanzie che finalmente una volta fosse d a 
dovera rimediato in modo che non patis ero ogn'anno un assedio ; 
e mentre a quella corte moltiplicarono li lamenti de' sudditi, q ue i 
m ini tri opportunamente ebbero indicio che li principali scochi , 
o disgustati per la proibizione di non uscir alla preda, overo inti
moriti che non fosse rinovata ri petto a l t r attato di tregua che 
er a rimesso in negozio, o per la loro maligna et inquieta natura , 
avevano contratto qualche secreta intelligenza con Turchi, e 
eminavano perniciosi e sediziosi concetti negli scochi minuti . 

Per le quali cause gionte insieme, fu deliberato in quel conseglio 
d i mandare comrnissarii di tutta la Crovazia Lodovico baron 
D iatri t a in e Giorgio Andrea Khazian, li quali fa tta inquisizione 
delli colpevoli e ritrovato vero più di quello che li indicii porta
vano, bandirono con pena capitale di tutti li stati di sua Maest à 
e di sua Altezza nominatamente Iurissa Caiduch e Vulatco, Ferie
ca Luccich , Mica Vlatov, Iurissa Bogdinovich con tutta la loro 
compagnia , come infedeli, sollevatori, assassini publici e traditori, 
ordinando che fossero perseguitati. E del tutto diedero conto al 
generale veneto, pregandolo che esso ancora li face se persegui
tare. Fecero ampie p romesse che non s'averebbe sentito più 
disturbi, per le quali, e per onorar le loro persone, fu il com

mercio aperto. 

16o Li fu orusciti non p resero a bitazione ferma, ma scorrendo per 
mare mutavano pesso luogo, e se nel viaggio se li presentava 
qualche occasione di rubbare, non la trascuravano . Et altri la 

dreni non migliori di loro sott o nome di quelli andavano pre
dando; et il capitano di egna, ancora uscito con 9 barche sotto 

pretesto di perseguitar li banditi, non faceva minor male . Questo 
i ritir' p rest o, sì perché era osservato dall'armata veneta e te

meva che incontrandosi insieme n on fosse n ato qualche scandalo, 
e perché s'avvide che quei della compagnia sua non erano senza 



GGIO TA ALL ' I TORI DE LI SCOCHI - 160 

ecret intelligenze con li fu oru citi. l\la Iuri a perseguitato 
ritirò all' i ola di her o dove valeggiò alcuni navilii , e di là 
cor o il canal dell Morlacca e pa a o alla fiumara di Carino 

nel pae de' Turchi , fece gro i bottini con morte degli abitatori , 
repentinamente ritornato ver o l'I ria e con 150 cochi en-

trato in Fola ittà della Republica per certi fori delle mura, 
pose in gran spavento tutta la città, e n Ile ca e fecero bottino 
di danari e robbe di molto valore. Li abitan i si mi ero in arme, 
onde li ladri furono cacciati: i ritirarono salvi, ma con molto 
pericolo, lasciato indietro gran parte del bottino, con tutto eh 
porta sero anco via ben il valore di quattro mila ducati, i riti 
rarono in campagna appre o egna do e divisero la preda, e le 
loro donne uscite di egna, come per andar a veder li mariti 
parenti, la portarono in quella città. Quei di egna per timore 
eh il mmercio non fo e loro levato, mandarono a fare condo
glienze di que to fatto con Gio. Giacomo Zane g nerale, che po o 
i11anzi ra successo al ontarini, et a mostrar di s er in questo 

nza olpa, poiché li malfattori erano banditi e ribelli . Dall'altra 
parte stimavano Veneziani questi tutti artificii, anzi avevano 
qualch dubbio che li bandi fos ero finti, poich permettevano 

he le donne abita ero in . egna e li fu oru citi pratticas ero vi
cino alla città, e forse anco dentro occultamente; e e non davano 
ricette alli predatori, lo davano nondimeno alle depred zioni ; 
però giudicò il generale che l'aver ricevuto le donne con la preda 
fos e ausa sufficiente per ri entirsi contra di loro, pose l'armata 
in guardia alle bocche di egna, che dava loro grand'incommodità : 
da che nascendo mancamento di ve tovaglie, gridavano contra 

scochi, e vennero anco alle mani li cittadini con gl' cechi; 
e tra egnani e Fiumani nacquero grandissime discordie, perch 

questi pativano essi ancora, e dicevano per cau a de' egnani . 
Il bi ogno fece u cir furtivamente in una barca 26 secchi, de' 
quali il capitano di egna temendo che col fa r novi danni fossero 

cau a di far re tringere magaiormente la citta, et avendo avuto 

commandamento di auardare che non fos ero fatti danni ai Turchi, 

acciò non fosse dato impedimento alla tregua che era tornata in 
trattazione, fece saper alle barche de' eneziani che si guarda -
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ero; da quali gl' cechi furono per eguitati e combattuti, e ne 
restarono 1 morti, 5 prigioni e 3 salvati. Di ciò gl' secchi entra
rono in gran contenzione col capitano, il qual si scu ò con dire 
d'aver avuto ordine dalla corte di co ì fare, e che qualunque volta 
usciranno senza sua licenza, lo fa rà intender o con avvisi o con 
tiro d'artegliaria, sì che non saranno sicuri . Il che se fosse tato 
os ervato, era una via di snidar li tristi, o cont enerli nei debiti 
ter mini: non seguì più es empio tale, o perché i comandamenti 
fossero mandati per apparenza, o perché ai ministri ba tas e 
mostra re di darli essecuzione con osservarli una volta o quanto 
men o fosse p ossibile. 

Li Segnani per liberarsi totalmente dagl 'incommodi che soste
nevano per l 'impedito commercio, vennero in risoluzione di con
gregar quello che potere avere del bottino, e far andar a Segna 
Girolamo Barbo cittadino di ola per convenire con lui della resti
tuzione . Il generale veneto fece risoluzione di star a vedere se 
quelle demostrazioni erano reali, o pur dei soliti artificii per addor
mentare, e l 'evento dimostrò che tali erano: perché al Barbo non 
fu reso se non una poca parte di quello che era stato tolto a lui 
proprio, quanto al rimanente ricercando tante giustificazioni che 
si vedeva chiaro che non volevano farne altro; il che fece anco 
dubitare se avessero qualche intelligenza con Iuri sa se ben ban
dito. 

Ma se li bandi fossero veri o finti non si può affermare , certo 
è bene che inanzi il fine di sei mesi dalla publicazione di es i, Iurissa 

ulatco con tutta la compagnia furono ricevuti in grazia da l 
generale di Crovazia, e rime se le colpe ritornarono in Segna, et 
Iurissa ance nel medesimo grado di comando. Ma non si venne 
già ad alcun effetto della restituzione, anzi a quei di Pola, che 

alcun andò per ricuperar il suo, rispondevano voler restituir a 
persona pu blica; se il generale diceva di mandare per ricevere, 
rispondevano essere neces arie le giustificazioni de' privati , tanto 

he li poveri P olani stanchi ce sarono dalle inst a nze. 

Stettero quieti gl' secchi alcuni pochi m esi, essendo concluse 
le tregue con Turchi e publicate in egna insieme con una proi

bizione in pena della vita che nessuno andasse a loro danni, né 
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dovi alcuna memoria he la ci à di egna pon aneamente abb1a 
più mand to a far una resti uzione. Il generale avendo replica o 
dell'intiero re arcimento di que t'ul imo danno e di quelli de ' 
precedenti del uo gen ralato, li licenziò senza prome a alcuna . 
ma non enza p ranza di dover insis er più eh mai nella ers -
cuzione de' ladri, ma procedere più temperatamente con la città, 
quando però continua se n l tcnor incominciato di aborrire l, 

ladrarie . 

1a sì com que t 
preveder a danni d' 

succe · o omprobò che il vero rimedio per 
cochi è l'incommodar le terre, e più fficace 

quanto più strettamente si ristringono, così mo trò anco insiem 
che ogni poco rallentato he sia, gli altri rimedii poco giovano, 
e li danni inferiti sono, con la longhezza overo on altri novi, 
posti in oblivione: perché doppo allargato il commercio, quand 
·i parlava del ca igo di 1ilo , overo di adempir intieramente la 
re tituzione, le ri poste erano con parole inconcluden i, on dir 

di non poter fare di più, e con rimetter al gen rale di rovazia; 
anzi che Iuri a uscito con buon numero di seguaci andava trat
tenendosi per il canal della forlaca sotto specie di fare vendetta 
ontra alcuni suoi nemici di Possidaria, ma in rea ltà per fare preda 

ora in uno, ora in l'altro luogo, e ben poche e leggieri gli rius ì 

da fare, es endo per tutto seguito da barche di lbane i. Egli 
ritornò a egna per aspettare più opportuno tempo, quando gli 
.\lbane i fossero in altro servizio implicati ; ma si fermò ritruo
vata conclu a la condotta di 8o dei suoi dal granduca di To ana 
per metterli opra i uoi galioni, e ch'era venuta per ona a pagarli 

levarli e trattare di condurne ancora maggior numero, e perch 
in quel tempo ancora il viceré di Napoli ne invitava 200 con am

pie promes e di tipendio e di terreni ancora. E for e questo a 
rebbe stato il vero rimedio di estirpar il corso dalla città di 'egna, 
se l'arciduca, temendo che perciò non si di ertas e il paese, o più 

to to non stimando alcuni dei mini tri suoi che fo e b ne le ar 
il corso da quella regione, mediante il quale erano mantenute 
diverse pretensioni e cavati molti utili, non a es e fatta una proi
bizione al capitano di non lasciar partir alcuno e non permettere 

r boq 
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mon a ti nella frega t a andarono un miglio v1cmo a egna e là 
partirono la p reda, e Milos coi suoi entrò nella ittà, non avendo 
l'altro capo coi suoi più congion i oluto fidar i d 'andarvi . 

Li egnani, a' quali il commercio era già allargato, intimoriti 
di non incorrere nei pa imenti pas ati , po ero prigione ~lilo , 
· pianarono la ca a del compagno, e cacciarono di egna la fami 
glia ua e di quelli che con es o lui erano rima · i fuori ; spoglia
rono le ca e di tutti li tredeci delinquenti per t rovar la roba p re
data e col rimanente pagar quello che non fos e ritrovato. !an
darono a significar le co e che avevano operato al generale veneto 
et a pregarlo che . i contenta se di non far moto, ma aspettar otto 
o dieci giorni, che averebbe avu to intiera odisfazzione. Il qu al 
timando che fossero secondo il a lito fi.zzioni t apparenze e pro

messe da riuscire senza effetti, et a fine di metter in silenzio il 
bottino fatto a Pala, che non era an ora ri arcito, 1come con 
q uello coprirono li svaleagi fatti per inanzi, n on restò di pedir 
galee e barche verso le boche di ·egna per impedire che non vi 
io e portato i vere di orte alcuna. 11 t errore de' , 'egnani fu co ì 

grande, che pedirono dieci de' loro cittadini a portar a l g nerale 
le robe che già erano ricup ra t e, a pr metter il rimanente, et a 
pregare di non fargli patire la pena per li delitti d'altri. Il generai 
ri po e che quella era una picciola parte dell'ul imo latrocinio , 
ch e si raccordassero esse re debitori di molti altri , i quali non con
veniva metter in oblivione, e che appr sso di ciò voleva la puni
zione d e' delinquenti, es endo ffesa la publica dignità, che non 
pot va e ser e redintegrata e non col ca tig dei p rturbatori 
della pace e quiete, però che li consegna ero il prigione, e poi 
i promette ero da lui ogni amorevolezza. E i ri po ero che non 

era in pote t à loro dar il prigione, né ca tigarlo, ma ben i affe

rivano di far u fficio coi uperiorì che anco in q u to d es ero 
d i fazzione, il che d icevano non potere promett er a solutamente 
che seguirebbe, acciò che non corrispondendo poi gl'effetti non 
fos ero tenuti mendaci, onfes a ndo anca di dubitare che gl'u ffi cii 

loro fossero per giovare poco, es endo il generale di rovazia 
molto intere ato in quel prigione; ma lo pregavano dì aggradire 
la loro buona volontà e l 'azzione d'avere resti tu ito, non en-
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u ci se per qual i o lia cau a in cor o per mare, con ammom
zione di contentar i delle pa he, et a chi non pares ero ba tanti 
o non ave se animo di ivere enza predare, fo e in libertà di 
partirsi . Ton fu alcuno di loro che re ta e contento, perché 

assuefatti a vivere con abbondanza de' bottini, si cono cevano 
inabili a potersi sostentare, e ma ime non correndo le paghe ; 
ma attesa la libertà conce a di partire, una parte di loro diede 
orecchie a persona capitata a egna, che trattava di ondurli 
al servizio del granduca di To cana. Un'altra parte, che era de' 
. oldati vecchi, ai quali non piace a mutar pae e et uscire di Dal
mazia, trattarono di condur i al servizio della Repubblica; man
darono per que to icenzo paderich a trattarne per nome loro 

ol generale, offerendo i di servire o nelle barche o nelle terre, o 
tutti uniti o divisi, come al principe fosse piacciuto: et e sendo 
oppo to a loro la profes ione del corso tanto odiato dalla Re
publica, risposero chiaramente che erano andati in corso, quando 
chi li comandava voleva che co i face sero, e che es endo in ser
vizio d'altro signore, che li comanda se il vivere quieto e stare 
nei loro termini, ubidirebbono e qui itamente . i o:fferrivano che 
quando ben abitassero divisi, arebbono tati icurtà l'uno per 
l'altro, e tutti per ciascuno di qualunque mal fo se commes o . 
Le parole certo erano molto belle e meritavano che gli fos ero 
aperte le orecchie, ma le operazioni di chi le portava le chiude
vano affatto: e sarebbe stato molto semplice chi ave se creduto 
che gl'uomini, vivuti empre scelerati, in un momento potesser 
farsi buoni; però il general non li diede speranza alcuna, né 
meno li la ciò in de perazione che non potessero aspettare con la 
mutazione delle operazioni qualche grazia. La condotta del gran
duca fu maneggiata qua i un anno, della quale qual f e la con
clu ione al suo luogo i dirà. fa la propo izione fatta di condur i 

a l servizio della Republica in poco tempo sfumò, perché Milos 
Malotich con un altro capo e tredeci di loro nel porto di Torcula, 
che è nell'isola di Liesina, a alita una fregata, nella quale erano 

7000 ducati in contanti e 30 pezze di panno alto, la saccheggiarono : 
et acciò ne un potesse eguitarli, affondate tutte le barche d 
pe cat a ri e d'altri che erano nel porto, e la loro propria ancora, 
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pm trattazione di condotte, non avendo in considerazione che 
l'anno inanzi con parole del prencipe furono promesse le paghe 

data facoltà a chi non si contentasse di quelle di partirsi 
andar dove li fosse piacciuto. Ma da questo cono ciuto essi il 
bisogno che di loro aveva quel pren ipe, e concludendo che il 
negarli di condursi al servizio d'altri et il non pagarli altro non 
era che una concessione di vivere di corso e prede, e che quantun
que li fo se con parole proibito, e endoli con fatti concesso, non 
dovevano credere che di piacesse al loro signore, si diedero per 
tanto più liberamente alle ladrarie così per mare, come per terra. 

Dopo que te cose un'occorrenza nacque, che pareva dovere 
terminare a qualche notabile mutazione in egna, e fu che nella 
dieta di Ongaria, dove fu trattato di dovere constituir un re in 
luogo dell'imperator Rodolfo, fu tabilito che la Corona fosse 
redintegrata delle fortezze e terre di sua ragione, che già ino 45 
anni da Ma imiliano II furono conce se con titolo di governatore 

o supremo luogotenente regio a arlo suo fratello, che erano 
gran parte della Crovazia e Segna con le marine della Morlaca. 
In virtù della qual deliberazione furono all'arciduca richieste per 

ambasciatori del Regno espressamente mandati a Gratz, adducen
do che quella sopraintendenza era stata essercitata da lui in virtù 
dell'auttorità datagli da Rodolfo dopo la morte di Carlo uo padre, 
la qual essendo ces ata per e ser i l'imperator spogliato della 
sopranità, egli non poteva più con ragione e conscienza ritenerla. 
Rispose sua ltezza che procuras ero prima di ricuperare quello 
he era stato usurpato da Turchi alla Corona, che allora potrebbe 

egli pensar il modo come accommodarsi alla restituzione. Addu
ceva l'arciduca oltre l'uso commune ai prencipi di non cedere 

facilmente po ses o di terre ad altri per allegazione di titoli di 
qual si voglia ragione, due ri petti ancora: uno, che egli i aveva 
fatto così gravi spese, che averebbe due volte comprata quella 
regione, l 'altro, he la sicurezza dei uoi stati patrimoniali restava 
in mano d'altri, e però dimandava li miglioramenti fatti da Carlo 
uo padre e da sé, e le spe e fatte in mantenimento, massime 

nelle guerre pa sate, e che vi fosse tenuto presidio tedesco da 
Ongari pagato. Ma persistendo gl'Ongari nella instanza, e te -
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mendo che non veni ero alla ricuperazione con forza, pen ò di 
fortificare li t a ti uoi patrimoniali prima, quando fos e convenuto 
ceder gl'ongarici. landò commi arii he trova ero ito, dov 
po e e fortifi car i; fu p osato a iume, a Ter a te et a Drace-

azzo; op rò per mezzo della corte di R oma (mo trando loro che 
i arebbe aper a via per introdur l 'eresia in quei paesi purga

ti simi da quella fèce) che li prelati ongari si separassero in que t.a 
in tanza, aggiongendo tuttavia sua ltezza tutti i mezi imagina
bili r acquietare gl'altri ordini del Regno; da' quali ufficii es-

ndo introdotta qualche buona di po izione, finalmente il Pala
tino Tor o dando speranza agl'Ongari che l 'arciduca averebbe 
conce a libertà di conscienza ai suoi sudditi , impetrò che de -
i te ero per allora dalla dimanda, la quale quando avesse ortit 
fie o, non si può dire se ne fosse seguito miglioramento o peg

O'ioramento, sol si può affermare che mentre quella regione fu 
tto i re della stirpe ongara, fu alienis ima dal corso e dalle ru b

barie, e pochi anni da poi venuta in mano di Ferdinando d ' Au tri 
di d prin ipio a lla pr fe sion dei ladronezzi , n Ila quale è and . t 

mpre avanza ndo. 

1 :la gl' scochi interpreta ndo, come s'è detto, la proibizione di t6JO 

partir per licenza d i uscir alla busca, endo ricettati e favoriti 
apertamente non in egna solamente, m a for i più nelle terre pa
trirnoniali di sua Altezza, essendo i fabricate in . Vido di 1um 
tre barche 50 piedi la nghe, una per Iuri a, l'altra per Vulatco, 
e la terza per un altro apo chiamat o ich, s'abbandonarono 
senza alcun ri guardo non solo al corso maritimo, ma ancora all 
rapine terrestri, onde afflitti li udditi della Republica per la fre
quenzia de' danni, et intimoriti per l'a pettazione de' peggiori, 
indu sero Mare' ntonio enier generale veneto che era succe 
al Zane a farne querirnonia ol capitano, che ontra le prome 

tante olte iterate ad Uscochi fos e p nn o il dannificare li 
vicini, e che li proprii governatori delle terre in luogo di morti
ficare l'ardire loro, lo fomentas ero con permetterli di fabricar 

barche contra la promes a e l'ordinazione di ua Maestà. Le quali 
indoglienze non riuscendo di alcun giovamento, perché il capi-
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tano sa ti face a sempre con la mede ima rispo ta: che non usci
vano con sua saputa ma contra gl'ordini di ua Altezza, che egli 
non aveva forze d'impedirli, ma bene che aspettava 500 Allemani 
per regolare quella milizia, la qual confessava che era tra corsa 
troppo e più che mai per il passato; il generai certificato che tutte 
erano parole trattenimenti, ricor e al solito rimedio di otturare 
le bocche di egna e d'altri luoghi austriaci. 

Et un caso avvenne che contrinse gl'arciducali a porgere ri
medio; perché ulatco, uscito di Segna con grossa mano d' sco
chi, assaltò un galioncino partito d' ncona per pas ar a Ragusi, 
carico di panni di seta e lana di valore di I 5 mila scudi, la maggior 
parte robba di cristiani, la qual tutta depredarono, fatti prigioni 
quattro Turchi e quattro Ebrei che erano sopra il va sello; della 
qual cosa per la grave indoglienza del noncio di Gratz da quella 
corte furono espediti Erasimo Diatristain e Felician Rogato com
missarii per rimediare ; li quali gionti presero informazione delle 
qualità di ciascuno de' capi e delle male operazioni commesse da 
qualche anni sino allora e risolverono di tornar a Gratz per dare 
conto del tutto e trasferirsi di nuovo a SeO'na con forze per poter 
essequire quello che giudicavano necessario, avendo ordinato al 
capitano che sino al loro ritorno non lascia se uscir alcun Uscoco 
di Segna. Fecero anco ridur insieme tutte le barche da corso e 
mandarle a Fiume per dover esser in quella terra abbruciate. È 

fama che all'arrivo di questi signori in egna fosse loro presentato 
in dono una porzione della preda e che da e si fosse ricusata con 
mormorio de' ladri , che l'ascrivevano al volere constringerli, 
quando ritornati fossero, a fargliene parte maggiore, con aggionger 
esser così avvenuto nei tempi pas ati e qualche volta avere con
venuto donare tutto il bottino. 

Non così presto furono li commissarii partiti, che gl'Uscochi 

eccitata sedizione contra la volontà del capitano, (che dopo l'aver 

tenuto le porte tre giorni serrate fu costretto, temendo della sua 
vita o fingendo di temere, ad aprirle) uscirono di egna, et andati 
a Fiume, levate violentemente le barche che erano ridotte in terra 

per esser abbruciate, et occupatene molte altre de' Dalmatini, 

che si trovarono in quel porto, si posero in mare, e senza alcuna 
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distinzione de' luoghi depredarono nell' I tria il erritorio di Bar
barra, e poi voltati er o le i ole e fatti molti danni, in fine die
dero anca sopra il pae e de' Turchi. 1 on li riuscirono però pro pe
ramente tutti li t ntativi, ì che pote ero gloria rsi d'aver più 
avanzat o che perdut o. 'incontr arono per caso tre delle loro 
barche ben arm a te nel capitano di Colfo, dal qual seguiti furono 
astretti di combattere, e morti buon numero di loro , gl 'altri dati 

in terra si salvarono abbandonate le barche, che furono abbru
ciate: e liberati 15 vasselli che da loro erano arre tati nelle acque 
di Premontore ; un'altra barca fu incontrata dagl'Albanesi e 
combattut a, e ricuperata buona preda fatta sopra una fregata 
de' Pa tro icchi . 

Il ritorno dei commissarii si differrì quasi un anno, durante 16II 

l'assenza de' quali erano frequenti le uscite d'Uscochi alla preda , 
et in grosso numero sino di 400 e con molte barche. Faceva dimo
strazione il capitano, quando era nella città, o il suo vicecapitano, 
quando egli era fuori , di resistere, ma non è cosa facile da persua-
dere che resistessero da dovera all'uscita di quelli che al ritorno 
ammettevano nella città senza difficoltà alcuna, che se avessero 
avuto per contumaci quelli che contra il suo volere uscivano, 
con facilità averebbero potuto tenerli fu ori al ritorno, o almeno 
punirli nelle case e nelle robbe che lasciavano nella città, overo 
far avvisate le guardie veneziane, et in quella maniera vindicare 
li sprezzatori dell'ordine del principe e dell'auttorità loro. In molte 
uscite di quel tempo non fecero prede di gran momento per li 
impedimenti che l'armata della Republica gli attraversava, né 
accorsero casi memorandi, salvo che uno ridicoloso e due essem
plari. Il primo fu che avendo preso un vassello da Lanciano carico 

per Venezia, pensando aver fatto gran bottino si ritirarono presso 
egna per partirlo, e trovarono il carico tutto di mieli con molto 

numero di scatole di manna, della quale, parte per sdegno d'esser 
ingannati della speranza e parte per appetito, credendosi che fosse 

confezzione, ne divorarono quantità grande, il che inteso dal loro 

medico in Segna, ebbe opinione di doverli avere tutti amalati di 

flusso; restò nondimeno l'arte delusa, e ne sun di loro ebbe pur 
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minimo moto di ventre. ~a degli accidenti con iderabili unu I 

ch'avendo pre o una fregata et essendo sopragiunti da tre galee 
veneziane, i djedero alla fuga e i ri irarono verso Buccari, terra 
del onte di drino, dove dalla fortezza fu tirato un pezzo di 
icurezza alle gal e, di che quelle fidando i smontati, e gl'Uscochi 

fuggendo, le galee ancora posero soldati in t na, e non mesco
landosi in conto alcuno quei della fortezza, re tando solamente 
alla guardia delle sue mura, fu combattuto, t uccisi parte dei 
ladri, il resto . i alvò con disordinata fuga nei bo chi, e dalle 
galee fu condotta via la fregata e la barca de' ladri col bottino . 
he però non eccedeva il valore di 400 ducati e fu reso ai patroni . 
e dalla città di egna e dalle altre t rre, dove cochi sono rice 

vuti e salvati, Io e tato u ato que to mede imo, debito per estir
pazione delle ladrarie, che fu quella volta u ato da quei di Bue
ari, il male non averebbe fatto progres o, ma arebbe stato rime-

diato nella ua nascenza. 

L'altro accidente fu che, fatta un 'u cita generale, avendo 
penetrato nella Licca per rubbare furono as aliti da' Turchi e 
Morlachi in aran numero, e rimanendo u ci i molti di loro dei 
più principali e p iù arditi, e numero maggiore feriti, restarono 
gl'altri afflitti molto e con gran pensiero di vendicar i p r la morte 
de' compagni. arebbono ucces i molti mali effetti, se il ritorno 
dei commissarii non ave e costretti i malandrini di pensar ad 
a ltro; li quali commissarii gionti in egna, avendo fatto impiccar 
ad un merlo del castello Puri sa, uno dei capi molto insolente , 

posero tanto terrore che molti si ritirarono fuori con le famiglie 
parte nelle altre terre del Vinadol et i più colpevoli alla montagna . 
Alcuni di essi entrarono nel castello di Malvicino non guardato . 
con pensiero di fortificarsi dentro e tenersi finché passas e l'impeto 
della giustizia, né lo potettero essequire perché in quell 'istesso 

tempo passando di là la galea ioro ina gli a saltò con la milizia 
posta in terra e da mare con l'artigliaria, e li costrinse ritirarsi 
alla montagna, essendo restati morti alcuni di loro. Mandarono 

li commissarii ordini e bandi per tutte le terre che 20 nominati 
da loro fos ero presi vivi o morti. Questi principii diedero spe

ranza di qualche buona provisione; ma durò poco, e non ebbe 
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effetti di imili dagli oc orsi altre volte. Imp rò che li commi -
arii , lascia i everi ordini e proibizioni del cor ggiare predare, 
fatta una ompo izion per le paghe decor e, on promes a che 

in b re e ar bbono mandati li danari e he per l'avvenire l pagh · 
sarebbono a . uoi t mpi borsate, partirono. 

Ma nza rispe o di quelle pro i ioni poco dap i tutti gl' co
<.hi t ornarono in egna t a i ere econdo l'usato, e di pagh 
decorse correnti non i parlò più, ma al corseggiare 'attese 
ome se mai non fo e fatta proibizione, non olo non vietandolo 

il capitano di Segna, ma dando anca molti egni che v'acconsen
ti e ; anzi la t erra di F iume col apitano suo non gli prestava 
minor favori che egna, ricettando le prede e maltendole di là 
per diversi luoghi, e pareva a punto he la provi ione fosse fatta 
momentanea di con erto, poiché partiti i commi arii, le cose peg
giorarono con danni maggiori d l solito ai naviganti et agl'abita
tori delle isole. Moltiplicanùo le ingiurie non solo l 'armata veneta 

a ccrebbe la diligenzia per imp dir quanto i pot eva li ladri c 
rer eguitarli, quando furtivamente uscivano, ma il Venier an cora 
ebbe in considerazione ch e conforme a quanto da' suoi preces
sori era stato più volte fatto in imil occasioni, era nece ario 
levar il vi · re ai luoghi dove si ritiravano e che li fomentavano ; 
per il che publicò un pr clama. eh n uno dei udditi ave se 
ardire di portare robbe, vettovaglie o merci, né d 'avere commercio . 
traffico o prattica con le terre ar idu a li, che sono da Fianona 
nell' I stria ino all'incontro lo tretto di Gliuba opra il anal 
della Morlaca; et ordinò he fo e ritenuto ogni as ello eh par
tisse da quelle rive o che tran itas e da luogo a luogo, overo 
d'altrove fos e inviato a quelle terre . Per quelle provi ioni re ta
vano impediti li !adroni d fare tutto il male che in animo avevano, 
ma non ra che alcuno d i tentati i non li riu ci e; imper' che 

il mare ome un bos o impos ibile ad esser custodito tutto . 
massime in quella r gione, abbondante di tante i ole e cogli , 

né le bocche ono o ì angu te com li di egni le figurano. L'o cu

rità della no te ancora e li tempi attivi e fortunevoli pre tana 

commodo di an ar le guardi , mas ime a chi ta attento, come 
U cechi, ad aspettarli con pazienza : ma ben al erto ne eguì 
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che a molti mali fu ovvia o, e quei che non i poté impedire, 
furono vindicati quanto le o casioni comportarono, e chi leggerà 
che tante volte sian stati li ladri perseguitati et impeditagli 
l'uscita, et il commercio alle terre proibito, t in ieme vederà 
narrato che con tutto ciò faces ero grandi e frequenti danni, 
non doverà credere che sia una repugnanza nella narrazione, ma 
che la condizione di quei tempi e luoghi portasse che questi ri
medii bastassero per sminuire, non per estirpare gl'inconvenienti . 

Tra gl'incontri in questo tempo avvenuti, un debbe esser 
narrato per avere dato causa a molti inconvenienti seguiti dapoi, 
·he al loro tempo saranno narrati. Le barche albanesi sopragion

sero due d 'Uscochi, e si azzuffarono insieme, né potendo gl'Uscochi 
sostener il valore e maggior numero d' lbanesi, diedero in terra 

t abbandonarono le barche; e restò in questa zuffa prigione 
Giorgio Milansicich capitano del castel di Brigne, uomo sagace 
e di seguito, uno dei più vecchi e meglio apparentati secchi 
di Segna, il quale se ben p r l'innumerabili misfatti commessi 
nel corso e per le molte ingiurie inferrite, era meritevole di mille 
morti, nondimeno per molti degni ri petti fu riservato in vita e 
sotto custodia. Da quest'uomo opra tutto desideroso di libertà 
e commodità, e che era con apevole di tutte le ose più ecrete, 

'ebbero informazioni molto importanti per dilucidazione dei 
dissegni e pa sati e futuri; e la prigionia sua fu agl' secchi ora 
freno, ora sprone al far male. Imperò che quando p ravano poter 
on trattazione ricuperar la per ona sua, in buona parte si con

tenevano in ufficio e s'astenevano dalle ingiurie, e quando la 
speranza si scema a, facevano alla peggio, accesi a degno e ven

detta. 

1612 Li quattr'anni precedenti non fu parlato d' secchi alla 
orte cesarea per cau a delle difficoltà che i maneggiavano tra 

li prencipi della casa d' ustria, che non lasciavano discernere 
on chi con eni se trattar , delle quali non è neces ario al pre
ente proposito far relazione, poiché non è persona che tanto 

poco ne sappia, a quale non ia noti simo che l 'importanza di 
quelle non permette a che con la 1aestà imperiale o con alcuno 
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degl'arciduchi i promove e altro negozio; né meno, entrato 

l'anno del 1612, si apri congion ura eli farlo ; anzi, ché in contrario 

e sendo nel principio di esso successo il tran i o a miglior vita 
dell 'impera or odolfo, per causa del quale quei prencipi resta 

rono molto più occupati nelle occorrenze che quella morte portò 

in consequenza, vi era poca probabilità che per più me i ave sero 
p otuto prestar orecchie ad al ro negozio : pertanto li Veneziani, 

non essendovi speranza di rimedio per via di trattazione, tanto 
più giudicarono nece saria quella dell 'operazione. 

E per la stessa cau a presero anco animo gl' scochi di far il 

peggio, non temendo che po essero, secondo il solito, andar com

missarii ad impedir loro le uscite, o ero ad asportargli (come 
altre volte era succes o) la maggior parte della preda; e per ordi

narsi a far impresa e superare gl 'impedimenti opposti da ene

ziani, sollecitamente preparavano materia in Fiume per la con

struzzione di molte barche, e diedero principio alla fabrica di una 
di grandezza inu itata, divulgando che da sua ltezza era con

ce sa licenza di fabricarne sei, sotto altri pretesti assai lontani 

dalla veri imilitudine. Communicato cons glio insieme quei di 

egna con altri di T ovi, Ledenizze e Brigne, e presi in compagnia 

loro alcuni udditi turchi chiamati carpoti, overo arpochiani, 

che novamente partiti con le famiglie dal loro paese, invitati 

dalla dolcezza del vivere di latrocinii, erano pa sati ad abitar 

in qu ile marine, u omini alle ati dalla fan ciulezza duramente, 

atti a sopportar ogni disagio, facili ad esporsi a qual si voglia 
manife to pericolo, e gran sprezzatori della vita, fecero diverse 

u cite. é le provi ioni del generale veneziano furono ba tanti 

p r impedirli in tutto, perché e sendo molti li passi da guardare, 

e li tempi molto contrarli al potervisi fermar in guardia, et es i 

in co ì grosso numero che pote' ano tentar in un tempo stesso 
diver i pa i, e con risoluzione, massime de' carpoti, di esporsi 

ad ogni pericolo, quel che un giorno loro non riusciva, succedeva 

l'altro, e l'impedimento che riscontravano in un luogo non lo 

trova ano nell'altro. i riducevano ora in uno, ora in un altro 

dei porti veneti che trovavano incustoditi, come in quelle isole 

ve ne sono molti solitarii, di là partendosi a far li bottini, pa sando 
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ora per lo stretto di ovegradi, ora per li territorii della Dalma t.l ct 
osì sprovistamente he non potevano sere prevenuti, infcrri 

rono mol i danni ai Turchi udditi loro cristiani con rapirgli 
gli animali; et attesa l 'ostinazione che li conduceva, averebbonc• 
fatto gran cose, e le nevi che furono quell'anno altissime e gl 'im 
petuosissimi e continui venti da Borea non ave ero combattuto 
contra di loro . erta cosa è che nella econda uscita quantunque 
. iano corpi atti et a uefatti al patire, s i di loro r tarono mort1 
per li disagi, e n el ritorno quaranta furono condotti così dal freddo 
gravati, che poca peranza avevano di ricuperarsi. Il maggior bot
tino fu nell 'apertura de' tempi, quando montati in t erra nella 
giuri dizzione di ebenico e penetra ti in quel de' Tu r hi depre
darono la terra di Gracevaz, uccisi dieci Turchi, fatti molti pri
gioni, e carichi di robbe conducendo ancora 400 animali gro i 

2000 minuti parte per t erra e parte per il canal della 1orlaca, 
ritornarono a egna. 

ile r apine aagion ero in questo tempo un 'altra o fesa, che 
per tutti li luogh i dello tato veneto, dove transitarono, e do
vunque in quei de' Tur hi fec ro preda, la ciarono i.n ieme fama 
d'aver intelligenza coi mini tri v neziani a danni d ' Turchi, 
facendo correr voce eh con loro con en o, anzi ouvenzione on
tratta erano u cit i a predare, e fomentando e confermando la 
voce mostravano patenti fai e col nome loro con finti igilli e 
. ottoscrizzioni. Il he da ' Tur hi fu facilmente cr duto, cav n
done argomento per ere qualch me i prima (come suol avv -
nire tra confinanti) su ccesse diverse prede e r facimenti fra le 
parti a quei onfini , per le qu ali anco 'insanguinarono l'uni 
ontra gl'altri, enza però che li publici ministri dei prencip i c 

avessero consen o; i quali se ben fecero opera per r primere cia-
cuno i sudditi uoi e riconciliarl i, non riuscì però enza difficolt ' , 

e col rimanere D'l'animi alterati e pronti ad eccitar i per ogni 

minimo sosp tto . E non tanto i Turchi , quanto an o il numero 
maggiore degl' cachi lo credeva, ingannati dai api, i quali 

congregatili nella publica piazza di Segna in nu mero irca mille, 

gl'affermarono d i avere parola da' eneziani d 'andar liberament e 
a danni de' Turchi p r mar , e ortandoli a corri. pondere ver;;CJ 
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loro in cortesia, e portato in quel luogo un crucifi so, h fecero 
pre tar un ollenne giuramento di non offender in parte alcuna 
li luoghi udditi eneziani, né meno in mare li Turchi et Ebrei 
che sopra asselli v n ti tran i as ero con mercan ie, di per-
eguitar i ontrafattori quantunqu fa ero cangianti di parentato 

d'ogn'altro vincolo . E di tutto ci' fecero studiosamente andar 
la nova per la Licca et altre regioni vicine, in modo che anca il 
bassà di quei confini ne prese sospetto e ne fece acerbe qu rele col 
generale veneto con e pre sione di concetti molto ri entiti, 
ne diede conto alla Porta in Con tantinopoli. 

Per le congionture di quei tempi , quando era incerto dove fa ·-
ero per voltar i quell'anno le arme d i Turchi, ai Veneziani 

pareva do er tener grandis imo onta di que ti tentativi, sti
mando la fama disseminata, le false patenti et il finto giuramento 
esser inviate tutte ad un mede imo fine di provocare l 'arme de' 
Turchi contra la Republica, i per uadevano che gl' cachi, 
né soli né principali, fos ero auttori di quei con igli, perché il 
giuramento publico in piazza, la fabrica delle barche a Fiume, 
patrimonio di ua \.ltezza, facevano palese che il primo moto 
proveniva da chi ha il governo in mano, mas ime per la fama 
. parsa be tra gl'arcani de' consigli de' ministri au triaci una 
massima ia stabilita, di far ogni co a per inviluppare la Repu
blica in guerra de' Turchi , per qu i fini che ad ogn'uno po sono 

ser molto ben noti . 

.. fa gli co hi fidati i h que t apparenze ingannassero li 

Dalmatini, e che da loro non do ero aver alcun impedimento. 
nzi diversi favori , fec ro come una f rma tazione nei contorni 

cl' Almissa, di là frequ n temente pa ando a danni de' Turchi . 
uesti avendo mandato prima a protestare auli Almi ani ven

detta e danni sopra le vigne, terreni, ca e e anime loro, non tra
l ciando la prima acca ione che se gli porse inanzi, presero per 

ragione di ripresaglia nella terra loro di Macar ca 6o udditi 
veneti andati là per negozii dalla Brazza, Le ina, lmi a e Pago, 

laonde in fine avvenne quello che più alte anca era accaduto nei 
passati tempi, che il danno restò non agl'infedeli inferito, ma opra 
ri tiani caduto. Part rì nondimeno questo di buono, che uionti 
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li comandamenti venuti da onstantinopoli, i compo ero intiera
mente le differenze tra confinanti. E gli U cochi, vedendo non 
potere più pensare che li sudditi ,·eneti si uni sero con loro, né 
he si rompesse la guerra tra la Republica e li Turchi, deposero 

la maschera, non astante il sollenne giuramento, corsegiando 
intorno le isole, spogliarono una barca che da enezia condu ceva 
mercantie per la fiera di Cherso, et un grippo raguseo carico per 
Venezia di merci di ragione d'alcuni rmeni cristiani, a parte de' 
quali tagliarono la te ta, e fecero altri prigioni, e ridottisi con 
14 barche all'isola di Onia, prima che gostino anale successo 
generale in luogo del eniero avvisato potesse mandare per scac
ciarli, spogliarono tutte le barche de viandanti, eziandio quelle 
dove non era da fare preda se non di vestimenti et istromenti 
da navigare, non perdonando ai pescatori et uomini delle isole, 
he per loro affari transitavano. Scacciati di là, et ora in uno, 

ora in un altro luogo ritirati, non cessavano dalle mole tie, le 
quali longa e tedioso sarebbe raccontare, sì come per l 'istessa 
causa è bene tralasciar di dire come seguiti più volte furono co-
tretti abbandonar la preda e le barche e salvarsi ne' boschi con 

difficoltà, et altri tristi ancora sotto nome loro non mancavano 
di commetter ogni sorte di sceleragine. Un erto Giovanni Libich, 

nativo di Gliuba, commise in quei giorni in territorio della Repu
blica un importante e violentissimo latrocinio con diverse male 

qualità, per il he il proveditor generale giudicò necessario averlo 
in mano, et intendendo che era nella villa di rtina appartenente 
a Gliuba, mandò a quella il governator Paulo Ghini con 100 Al
banesi per prenderlo, come gli uccesse. 

Ma mentre perseguita questo, vedendo un altro fuggire, giu
dicando qualche male di lui, lo fece seguire e fermare. Questo 
notificò al governatore d'es er uscoco, e che con lui erano nella 
terra stessa cinque altri scochi. Il go ernatore avendoli per 

complici, si deliber' di pigliarli, ma es i ritirati i in certe ca e in 

ito avvantaggioso, si prepararono a combattere. Il governatore, 
che poteva o col fuoco farli uscire, o assaltandoli con numero 

tanto maggiore constringerli, perdonando alle abitazioni et al 
·angue loro, o per qual si voglia altra causa, li accetò con questa 
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condizione, che non rice erebbono offe a, e e il proveditore non 
avesse appro ato la sua prome a, li a erebbe ritornati nel luogo 
tesso e nello stesso tato per com batterli. Il proveditore fece es

sequir quello che era di giustizia contra il Libich. uanto a i 
cinque Uscochi né approbò, né riprob la promessa del governato
re, ma differì la risposta et ordinò che tra tanto fo ero custoditi. 

Per questo accidente restarono quei di egna molto essacer
bati, se en da loro erano tati u ati per l'inanzi tutti gl'arti
fieli e fatte promesse per libera r il :\1ilansicich, e riportata sempre 
o poca speranza o la negativa, aggiongendo questo alla presa 
dei cinque, mandarono a far instanza per la relassazione di tutti 
sei, e misero in opera il vicecapitano di Leo e li giudici della città 
per intercessori, a' quali non fu né data né levata la speranza, 
solo dato intenzione di dovervi far considerazione e gratificare 
dove fosse stato conveniente . Ma gli cochi non desistendo per 
tanto dalle rapine e latrocinii, se erano impediti dai grossi bottini, 
non s'astenevano dai leggieri e moltiplicate offese, che non por

tando a loro u ilità considerabile, causavano sospetti di dissegni 
più del solito perniciosi. Questi movevano il Canale a conti nuare 
con più diligenza nei rimedii, conducendo numero maggiore di 
oldati et accrescendo l'armata de' vasselli con rinforzo di gente, 

onde le terre essendo errate già più mesi, enza commercio e 

con strettezza di vivere, allora maggiormente ri trette restarono 
quasi private totalment . 1andarono perciò all 'arciduca a rappre
sentar li loro patimenti, a far esclamazioni, amplificandoli più 
del vero e richiedendo protezzione e sollevamento. 

Era in questo tempo felicemente succeduta la nova elezzione 
di re de' Romani , onde l' arciduca sollevato da quel grave pensiero, 
porse orecchie ai lamenti de' suoi più volte iterati ; pensò prima 
di mandar, come altre volte, commissarii a egna che facessero 

qualche dimostrazione e pones ero qualche freno, tenendo che, 

ì come per il passato, allora similmente da Veneziani li sarebbe 
orrispo to . !l:a dai suoi fu sconsegliato, acciò non paresse che 

costretto per timor delle forze loro faces e la previsione; laonde 

prese partito di mandar a Venezia Steffano dalla Rovere capitano 
d i Fiume: il qual ispedito, mentre fa il suo viaggio, quantunque 
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fo e di meza tate, una tempe t o a e grav fortuna a prì l'a dito 

a l' cachi di u eire con r 6 barche e, con ri oluzione di esporsi 
• d o ni pericolo, non olo bottina re tanto che i rifac sera del 

p rduto per gl'im edimenti pa a i, ma ancora per prendere q ual -
be per ona in igne, on risca o d Ila quale pote ero a\·er r lcuno 

cl i prigioni. Gli fu da to in spia hc Girolamo 1\Iolino in una fre

g ta ritornava da ataro, dove ra tato rettore di quella città. 
Furono allegri sopra modo, co ì per l'acca ione del bottino delle 

robbe, ome per la per ona, pensando dovere certamente riavere 

il Milan icich e tutti gl'altri col cambio eli un magi trato veneto. 
alarono per la via, dov furono indrizzati, ri contrarono la 

fr gata e l'a salirono: non vi trovarono salvo che le robbe, e -
·endo il proveditore per buona fortuna prima montato in terra . 

~ suna cosa affligge più l 'animo, che il vedersi fraudato d'una 

speranza, tenuta per certa: quei ribaldi tanto certamente i ere

d ano do ere far prigione quel personaggio, che non a endolo 

trovato, pareva loro che più to to li fos e fug2ito, he non datogli 

in mano . E tanto fu l'ardore eli aver nelle mani un publico mini

stro veneziano, che eccitatisi l 'un l'altro come a furore, immediate 

oltati, pa arano verso Rovigno nell'Istria per fa r prigione il 

pode t à di quella terra, il qual non pot ndo avere, che si alvò, 

a lirono li vassell.i che nel porto st avano a pettando vento p r 
nezia, e li spogliarono, uccisi li mercanti et i marinari che gli 

f cero resi tenza; e più infervorati, perché anca il secondo ten

tativo fos e riuscito vano, ritornati con celerità, pa arano apra 

l 'i ola di eglia, dove ritrovando i Girolamo Marcello provedi

tore dell'i ola in vi ita di e. ca, terra dell'i ola mede ima, lo 

f cero prigione in ieme coi suoi ministri e servitori e lo condu -

:ero con deiezzione et indignità grande in certe grotte vicino 

. egna, tramutandolo pe o da una all'altra . ~ é è da trala ciar 

questo particolare, che la barca, on la qual fu condotto prigione 

il pro editore, fu quella fabricata in Fium , della quale è fatta 

menzione. 

Insieme con l'avvi o di questo mi fatto il capitano di Fiume 

arri ò a enezia. -o n poteva gionger in peggior congiontura, 

tte o he le offe e d' c chi mai non furono co l frequenti come 
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m q est'anno, né meno co ì rilevan ti , e ma ime l'ultima, la 
qual intesa dal capitano dapoi giont , lo fece r e tare molto per 
pl o se doveva dar immediate principio a lla negoziazione, overo 
aspettar e e da Gratz per il novo ac idente gli fo ero mutate le 
instruzzioni, se doveva farne menzione es o o tralasciar di pa r 
la rne. In fine pre a ri oluzione, diede principio con l'a i tenza 
dell 'amb a ciat or della Maestà attolica a l uo negoziato. incomin 
ciando dalla buona mente del ereni imo arciduca, dell'ottima 
di po izione sua ver o i principi confi nanti, e la Republica ma sime. 
oggiongendo che perciò l'aveva mandato con amplis ima auttorità 

per piglia r ispediente d i sodi fazzione di ciascuno e tranquillità 
e' udditi, et aggionta un 'affettuosa condoglienza del successo 

di Veglia, con a icurare che né l'arciduca, né alcuno de' suoi 
mini tri, né maggiori né inferiori , ci aves e con nso né partici
pazione, ma fosse t ato motivo di quei di Segna di ubidienti a 
ua Altezza. Discese al uo negozio e per nome dell'arciduca ·i 

gravò di tre particolari : che certi mercanti fiumani andati a ll 
fie ra in Albona sotto la publica fede, fossero tati pogliati delle 
mer i da loro portate ; he dapoi fatti in egna da tutti gl ' cochi 
un giuramento tanto sollenne di non offender le co e della Repu 
blica, cinque d i lor . sudditi di sua Altezza, fossero tati pre i, 
e tenuti prigioni contra la fede loro data; che un frate fosse stato 
posto prigione e toltogli l'abito per pagamento delle spe e . E con 
longhe amplificazioni aggravati que ti tre a cid enti ne richiese 
odisfazzione. 

Questa forma di tra ttare da alcuni fu tenuta prudente, perch 
quantunque dall 'al tra parte vi fossero da contraporre non tr 

uer le, ma trecento, nessuno per ' in obligo di dire salvo he 

le r agioni proprie. Ad altri pareva che questo non abbia luogo 
·e non quando le ragioni di ambe le parti sono in pari ; ma in 
questa occorrenza pareva, attese le molte male operazioni de

gl'Uscochi, che lo stato delle cose comportas e più di usare scu a 

per il passato e promessa di rimedio per l'avvenire, passando 

poi a richiesta di corrispondenza nei particolari desiderati . M 
lasciando di questo il giudicio agl'uomjni savii, per intiera cogni
zione di quello che si trattava è necessario narrare i particol ri 
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di Albona e d l frate, che non sono stati raccontati ai suoi tem 
come non appartenenti a secchi et in sostanza leggieri. 

Il fatto in Albana passò in questo modo. Dovendosi fare la 
fiera in quella terra il dì penultimo di giugno secondo il consueto, 
li mercanti di tele di Fiume, per portarvi le loro mercantie icuri , 
ottennero patenti dal podestà del luogo: portate le merci in fiera, 
li daciari pretesero contrabando, non per ragione delle persone d i 
mercanti, ma per la qualità delle merci, e vi posero mano opra. 
Il secretario cesareo in enezia avvisato ne fece querimonia, di
mandando la restituzione, et ebbe risposta che s'averebbe critto 
per informazione e fatto quanto ricercasse il giusto. Co l fu ess -
quito immediate con aver dato ordine di più che le mercantie 
si conservassero tutte integramente; e di tanto fu contento il 
secretario per allora, aspettando giustizia, venuta che fosse l 'in
formazione, né altrimenti si doveva proceder in negozio che non 
fu tentativo di offesa, ma pretensione di ordine di mercantia e 
solito tra confinanti avvenire giornalmente senza turbazione della 
buona intelligenza, essendo frequentissime e quotidiane le differen
ze tra daciari e mercanti non solo soggetti a diversi prencipi, ma 
ancora quando ambe le parti sono del medesimo stato et ance 
della medesima città. Il secretario averebbe voluto che prima 
di replicare alcuna cosa in questo negozio, s'avesse a pettato 
che servisse il tempo di venire la risposta, nondimeno al capitano, 
o perché avesse questo particolare in commissione o per propon r 
maggior numero di querele o per altra cau a, parve di non aspet
tare. L'evento mostrò buono il parer del secretario, perché al suo 
tempo la informazione richiesta enne t il negozio ebbe fine 

con integra restituzione delle mercantie. 

Il caso del frate sta in questa maniera. Fra ntonio da Fiume 
dell'ordine dei minori o servanti si mise opra una barca di farina 
caricata in quella terra per egna: questa fu coperta dal forte 
chiamato di a n ilarco et arre tata in essecuzione dei proclami 

del generale di sopra raccontati . Il frate disse la farina esser ua 
e portarla al convento di quell'ordine in Segna; ma li barcaroli 
parlarono diversamente, noininarono il mercante di chi la farina 

era, e che il frate era imbarcato per passar in paese de' Turchi . 
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In quel tempo s'era scoperta certa machinazione di quelle a che 
viene prestato orecchie sotto pr esto di pietà, che terminano 
in fine con la morte de' poveri cristiani che si lasciano sollevare, 
per il che il frate non rendendo buon conto del suo viaggio, tro
vato in varie contradizzioni, fu stimato spia e trattenuto in quel 
ca tello, dove mentre dimorò leggendo con quei oldati nei libri 
ciolti che essi sono soliti studiare, ci lasciò qualche danaro e 

robbicciuole ch'aveva. Non i trovarono fermi riscontri per con
vincerlo, o per la sua sagacità (o) perché non fosse ero, e sedato il 
motivo eccitato fu rilasciato e condotto da una fregata in Venezia 
ve tito da frate, e così comparve inanzi al prencipe, richiedendo 
re tituzione del perduto nella fortezza, allegando che come reli
gioso non se gli poteva guadagnare: fu rimesso ad attender alla 
sua profes ione et altro non successe in questo caso. 

La querimonia dei prigioni fu studiosamente dagli . u triaci 
publicata per tutto, e la sostentavano con queste ragioni: che 
quelli erano udditi di sua Altezza e sotto la protezzione sua; 
che non poteva con sua riputazione abbandonare la loro dife a; 
che erano stati ritenuti contra la fede , tante la quale si doveva 
!asciarli liberi, e se quel governatore la diede, non avendo facoltà, 
esservi obligo secondo la ragione delle genti di mettere lui in mano 
di sua ltezza. In contrario si discorreva: che già tra il Rabbata 
e Pasqualigo s'era convenuto che gl' scochi usciti in cor o non 
fossero sicuri né protetti; che l\1attio Tomiz servitore di Iurissa, 
nativo di Zara vecchia, uno dei cinque, fu bandito l'anno inanzi 
da tutto il Dominio per omicidio commes o nella persona di To
rna o Massusich, però né come bandito né come suddito fuggi
tivo poteva capitare nello tato: degl'altri, due erano da nova 
venuti dal pae e de' Turchi ad abitar in Segna, gl'altri ben nativi 
di quella città, ma essi ancora scochi usati al corso; e quando 
nessuna di queste cose fo e, che la fede non fu loro data se non 
di ritornarli nell'istesso luogo e stato e combatterli, se il generale 

non avesse voluto !asciarli liberi; adunque non si poteva per questa 

ragione pretendere che fossero rila ciati assolutamente, ma ritor
nati e combattuti. E chi può dubitare che ritornati con 100 Al

banesi attorno non fossero restati morti, anca senza alcun danno 
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degli a alitori con l'u o del fuoco; e non e sere però as olutam ente 
universalmente .-ero che il prencipe sia protettor di tutti i 

uoi udditi che i ritrovano nel pae e del vicino, ma sol di quelll 
he anno in ca a dell'amico per negozii o per altro bene, non 

•Yià e per far male, o per accompagnar banditi, o dando aspetto 
he in que ti casi per ragione di delitti ono soggetti alla giustizia 

del luogo, altrimenti per la ragione loro li magi trati arciducali 
non potrebbono mai giudicar alcun uddito veneto colpevole o 
indiciato di delitto, se questi colpevoli et indiciati non rano og
getti alla giu tizia veneta. Altri i maravigliavano della nova for
ma di trattare, poiché già molto tempo ra divulgato che neo"l'uf
ficii fatti a i tempi pas ati per la restituzione del commercio, lt:
vato alle terre per cau a d' cocbi, li prencipi e ministri au triaci 
erano soliti colorire la ricbie ta con dire che e la Republica er; 
offesa da quella gente, la faces e perseguitare in mare, prende St 

t impicca se, ma non dare mole tia alle terre per loro causa : il 
he pareva molto repugnante al quer lar i allora, perché fos ero 

presi nelle terre medesime della Repu blica. 

:VIa ritomando alla serie delle cose, l'arciduca immediate in 
tesa la prigionia del proveditore di eglia, mandò Gio. Giacomo 
' e glin commi sario espres o a egna, il quale con un severo 

editto, publicato in quella città, comandò che il proveditore fos~ 

ondotto inanzi lui; al quale ubidirono gli Uscochi, e levatoio 
dalle grotte lo condus ero in egna al commis ario, et egli ric -
vutolo cortesemente lo liberò immediate, dicendogli che il ere
nissimo arciduca, intesa la sua cattività, aveva spedito immediate 
lu i in posta solo per metterlo in libertà, e che sarebbe seguitato 
da altri commissarii che venivano per punire li colpevoli. La pr -
tezza e prontezza di sua Altezza a rimediar immediate la tran
gres ione de' suoi, la dHigenza e risoluzione del commissario 

nell'essecuzione e l'obedienza pronta prestata dagli Uscochi, 
eziandio ritirati nelle caverne delle montagne, ad uno che en

z'arme e senza alcuna forza andò a egna col solo nome di com

missario arciducale, sì come sono indicio della buona mente di 

quel prencipe, e he sua Altezza ha ministri che se vogliono sanno 
e sequirla, e che Uscochi, se ben nutriti in tutte le sceleratezze. 
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non ono per ribelli e contumaci al loro prencrpe, quando effi 
cacemente vuole e er ubidito, o non mo tra contentar i d'ess r 
di ubidito, co ì dimostrano che con la med sima facilità, con la 
q uale fu pro i to a quel disordine, i potrebb et averebbe potuto 
pro dere a qualunque altro, quando gl 'intere i non avessero 
preponderato e preponderassero tutta ia al debito ristiano di 
la ciar a ogn'uno il uo e di bene vicinare. J. Té da alcun avveni 

men o più che da qu sto si può meglio penetrare al fondo d I 

ne ozi e eder al chiaro le cause dei mali passati conoscer 
on fondamento quale ia il vero e proprio rimedio di questa pe t . 

Doppo la prigionia del proveditore li mini tri veneti non 
contennero, come prima, nella ola d ifesa delle cose della Repu
blica nella eu todia dei passi, ma cercarono per ogni via e modo 
il rifacimento . Ia seguita la liberazione si arebbono contentati 
di tar u le loro guardie, come prima facevano , e le o e successe, 
m ntr quella durò, non avessero tirato dietro altri accidenti , 
accad ndo in que te occorrenze come avviene nel moto delle 
bilancie che, levate dall'equilibrio, rapassano più volte dall'uno 
e dall'altro anto prima che possano ritorn rvi. E endo ancor 
il pro editore rit nuto nelle grotte, alcuni oldati v neti smon
tarono otto miglia vicino a egna e diedero il fuoco a certi molini 
di u o di quella città per fare danno pecialmente a Giorgio Da
nicich , patrone di parte di essi, che fu principale nell'insulto di 
Veglia ustodiva il proveditore nelle grotte. Dall'altro canto gli 

cochi , non potendo vendicar i e far male in quei contorni per 
l grandi e diligenti guardie, passato con viaggio di terra il Monte 
:\Iaggiore et entrati in !stria nelle ville di rgodal e Lanischie, 
abbruciarono ran numero di ca ali con fieni e formenti, condu
cendo via molta preda d i robe, animali gro i e minuti: dal qual 
accid nte eccitate et irritate le milizie venete, che in !stria erano, 

delib rarono di non caminare più per via di repetizione, tenendo 
che dall'e perienza di tanti anni fosse a bastanza dichiarata su
perflua, ma fecero repre aglie nel cas ello di uglion et altri luoghi 
del contato di Pi ino, e difendevano la loro azzione, perché in queste 

occorrenze la repetizione causa pernicie con la interpo izione del 
t mpo, atte o che e poi quando l'offe o si vede delu o con la lon-
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gezza del negozio v1ene al re arcimento di repre aglia, valendosi 

gli offenditori d'ogni vantaggio e come se l'offe a fosse obliterata 
dal tempo interpo to e cordata, danno al refacimento nome 

d'illazione provocazione, laonde attesi que ti ri spetti era comen
data la celerità nel risarcirsi p r evitare le mole tie d i dover , 

oltre danno, far anco una dife a. 

Ma gionto a Venezia l'avvi o della liberazione del proveditore, 
come se con quella fossero emendati tutti li falli d' Uscochi e 

fossero cessate tutte le cause dei passati di pareri, e li rispetti 

di stare su le guardie, il capitano di Fiume con la medesima a si

stenza dell'ambascia t or Cattolico, magnificata (come meritava) 
l'azzione di sua ltezza nel liberarlo, fece in tanza che le fosse 

corrispost o con la liberazione degli scochi prigioni e con l'aper

tura del commercio, così meritando la buona volontà dell'arciduca 

e le azzioni fatte già t anti anni in odisfazzione della Republica. 
D i lbona e del frate più non parlò. Ton è da trala ciare la narra

zione d ei concetti usati da que to ministro per tre mesi che dimorò 

m enezia, potendosi da quelli prendere grande instruzzione dei 
pensieri che nudri cono quei ch'hanno il governo d' scochi e 

delle ma sime con le quali li reggono. Egli diceva di richiedere 

li prigioni e la restitu zione del commercio olo per riputazione 

del suo signore, figurandolo desideroso d i rimediare alle male 

operazioni degli scochi, ma impedito dal farlo per non mostrare 

d 'esserne co tretto per la prigionia dei suoi e per il commercio 

levato a lle t erre, con la restituzione de' qu ali gli sarebbe aperta 

la via, promettendo per nome d i sua ltezza che allora rimedia

rebbe ì fattamente, che mai più non si sentirebbe m olestia al
cuna. Degl' scochi diceva che sono gente fiera et indom ita, 

che non si possono castigare, che non si possono aver in mano, 

perché si ritirano ai monti, onde ssere d i bisogno con dolcezza 

mitigar li più che regger li con severità; che con la relassazione dei 

compagni e restituzione del commercio i sarebbono addolciti, 

dove con le durezze i sarebbono resi più contumaci ; che sono 

2 000 in numero, nati, allevati e fortificati in quei siti, che a sfor

zarli vi sarebbe bi ogno di 20 milla oldati ; che non sarebbe decoro 

di sua ltezza per leggier causa far co ì gran m oto , né meno 
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poterlo fare, non endo euna ua ma dell'impera ore, la qual 
quando fo se ua averebbe pianata, non e endoli e non di 
p sa in mandare sp o ommi arii, che li costano 6ooo scudi 

alla vol a, e tante volte, che con quel danaro euna arebbe du 
volte comprata; che farà la provi ione onveniente all'auttorità 
eh tiene di go ematore, ma volendo un rimedio totale e durabile, 
i debbe trattare con sua Maestà, che upremo ignare. he 

non però si può con scochi tu to quello che si vorrebbe, né 
conviene metterli in di perazione, e sendo buoni cristiani e difen
dendo quella ittà e quel pae e da Turchi; che vi è bisogno di 
tempo et opportunità e conviene sopportar qualche difetto et 
aspettar quella provi ione che sua ltezza farebbe subito restituiti 
li prigioni et il commercio, e poi negoziar il di più con ua Mae t à. 
Con le qual forme di parole dava erta peranza d'intiera provi-
ione, prom tteva gran cose, ma in ieme inferiva che non areb

bono eff ttuate, mettendo al pari le cause che arebbono u ate 
per pret sti ad iscusar il mancam nto d lle pro me se; pareva che 
dimanda se un pontiglio e tuttavia dimandava quello che era il 
tutto nel negozio, cioè il ommercio, perché con sulo impedimento 
di quello era po to qualche freno alle operazioni nefande . ~la oltre 
il modo di trattare lubrico e in e ste o di cardante, la persona 
ancora di que to mini tro non era ad alcuni molto accetta, per 

ser co a certa che gran parte dei bottini si smaltivano in Fiume, 
andando quei della terra a pigliarli in egna, per non la ciare che 

cachi medesimi vi compari er , et il meglio si portava in 
a tello, dove il raso e damasco era pagat o mezo tollero il brazzo. 

Et era anca fama, se ben non tanto certa quanto que to, che li 
panni alti, de' quali la ca a ua era fornita, fa ero del svaliggio 
fatto alla fregata già tre anni nel porto di Torcola, del quale 
s'è parlato a suo luogo. 

Ma avendo questo mini tra preso per ragione da iscusar 
la t oleranza, per non dir approbazione di tanto male, il numero 
grande e le forze d ' scochi et il pericolo di p rdere egna pn

vandola della loro ustodia, argomento u ato altre volte anca 

con maggior amplificazione, ino ad affermare che ono un p ro
pugnacolo della cri tianità e che altra milizia non a rebbe atta 
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a difender quei confini e quella region da Tur hi , predicandoli 
per buoni veri cri tiani, parti i dalla oggezzione degl'infedeli 
olo per ah·are l'anima et educare la po terità nella anta reli

gione, he non è giusto cacciarli contra la fede data con pericolo 
che rineghino et altr tal ciocchezze; questo luogo ricerca che 
ia narrato il numero, la qualità e le impr e loro in que ta età. 

non potendo i trame cognizione dalla no izia dello stato loro 
nell'età uperiori, e endo gente che per la mobilità cosi dell'animo 
come del corpo soggetta a varie mutazioni, né ostante in altro 
che in non volere guadagnar il vivere on la fati ca, ma col sangue, 
e da que to apparirà hiaro che né per numero né per valore sono 
da far i tem re, né la con cienzia loro meritevole d'esser favorita. 
overo timata cristiana, né il loro en izio utile alla conservazione 
di quell marine. 

ono di tre orti d ' co bi in egna osì distinti e nominati 
nella corte arciducale: tipendiati, ca alini e venturini. Casalini 
ono quelli che nativi o aià abituati nella città hanno da più 
ucce sioni fermo domicilio in quella, li quali anco chiamano 

cittadini, e ono al numero di 100. ltri zoo sono con titolo e 
n me più to to he realtà di tipendiati, divisi in 4 compagnie 
a 50 per iascuna con 4 capitani da loro chiamati vaivodi. Ma 
oltre questi 4 vi sono altri capi d ' scochi, col qual nome sono 
chiamati tutti quelli che hann il modo d i armar barca per andar 
in corso . A questi aderi cono e ono compartiti come in comitive 
li vagabondi e quelli che nuo amente partiti di Turchia, o banditi 

di Dalmazia o di Puglia, non h ann fermo domicilio in Segna, che 
tutti que ti chiamano venturini e questi tanno all'obedienzia 
di quei capi, mentre sono applicati alle barche con le quali vanno 

ora in poco, ora in maggior numero rubbando e predando sopra 
li vicini. Le ordinarie bar he d' cochi ono capaci di 30 per una, 
alle olte ne hanno fabricata alcuna magaiore, capace sino di 
50 come que t 'anno in F iume. Fanno più :fiate all'anno, se non 

sono impediti, u cita generale, ma due sono più ordinarie, per 
Pasca e per Natale, aggregando i a loro anco quelli che sono 

par i nelle terre del Vinadol, et allora quei di Segna vuotano 
co ì la cit à , che re ta eu todita da pochis imi vecchi, infermi 
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dalle donn e u ti . r le pe delle pediziom aen rali con-
tribui cono li vaivoaa, li ldati ric hi, anzi le donne ricche 

a n ora, le v dov e li preti frati, facendo la loro parte delle spese 

e partecipando parimente la parte dei bottini . È co a notoria 
, he in que · ti ultimi anni le loro uscite on tate on 15 in zo 
bar be al più, in modo eh il numero (il qual ora maggior . 
!I ra min ore, secondo he i venturini più e m no concorrono, più 

c1.uando il mare è aperto , meno quando è chiuso e errato) è di 
6oo in 700 uomini da fazzione, ma volendo metter in conto li 

vecchi, putti donn , i potrà dir che ascendono a 2000. Il nu 
mero crebbe quando i congion ero on loro i arampotani, altra 

gent uscita di Tur hia . Cr scerebbono senza dubbio giornalmente 

e la piratica non fo e loro conte a et impedita, perché molti 
.\1orlachi ali ttati dalla dolcezza del vi v re di quel d'altri se gl'adu

ner bbono, può ben eia uno pen are se ac res iuti di numero 

farebbono danni maggiori . Et i -eneziani sono tati costretti 

per eguitarli non tanto er li grandi e frequenti danni inferiti 

eia loro, co ì a i naviganti in mare, come ai sudditi uoi in terra. 

quanto per li maggiori imminenti che averebbono inferrito, quando 

comportatagli quella licenza fossero accresciuti a numero spa

ventevole, come sarebbono. E non ha dubbio che quando la. 
Republica non avesse rimediato giornalmen e, come ha fatto 

restringendoli et incommodandoli, le forze loro si arebbono fatte 
stimabili, li Turchi arebbono stati costretti a rimediarvi da dovero 

per sempre, come sogliano fare quando i risolvono, e sì come 

le ladrarie et incur ioni che questa orte di gente usava già 8o 
anni, abitando in maggior numero nella Licca sotto il conte Piero 

rusich vecchio, furono cau a he la Licca e la orbavia fossero 

occupate da' Turchi, que ta medesima causa fece perdere Clissa. 

al onte Pi ro rusich giovine, osì a quest'iste o fine sarebbono 

oramai capitati i con adi di egna, '\ inadol, e Fiume ancora, se 

la publica non si fo e con l forze oppo ta alla lib ra piratica 

d gl' cochi. Il che e ben da lei tato fatto per difeséL 

delle o e proprie, nondimeno seguita da questo la conserva

Zione di quei contadi alla casa d 'Austria, che da' Turchi senza 

dubbio arebbono tati oc upa"ti . a ogn'uno h per cau a d'Usco-



54 AG G IO •TA ALL'ISTORIA DEGLI U COC HI - I bi Z 

chi fu mo a da' Turchi la guerra del 15 2 he durò 14 anni, nella 
quale oltre la perdita di innumerabili soldati cristiani , la cri ·tia

nità con tanto detrimento restò privata di gria con gran part 
dell'Ongaria superiore e di Canis co l meglio della Crovazia e 
questi sono i beneficii che da ochi riceve. 

Hanno a sai leggier coanizione di quel paese e di quella 
gente quelli che dicono essere aloro a e tener a freno i Turchi 
e custodire quelle marine che enza loro si perderebbon . non 
essendo vero che mai dopo il 1540 abbiano tentato di far incur-
ione nel paese turco, né depredare le loro terre, o ero ombatterc 

con loro ai confini del contado di egna, dove i Turchi si guardano; 
ma contra di loro sono sempre andati pa ando furti vamente 
per il mare e territorii veneti, ai confini de' quali n on ompor
tando i correrie né dall'una né dall'altra parte, gli abitanti 

stanno per l 'ordinario incustoditi. e hanno co i gran desiderio 
he siano predati e provocati i Turchi, hanno commodo di farlo 

a ' loro proprii confini, e non debbono passare per il pae e del 
vicino con pericolo e danno dell 'amico contra ogni legge divina 
et umana, servendosi del territorio di quello con detrimento 
di lui, a endo il proprio et i proprii onfini per dove di più pros
simo possono fare l'istesso. Ma scochi non sono buoni di far 
impresa senza superchiaria, né per altro fine che per latrocinare, 
et i ministri arciducali non riceverebbono beneficio alcuno s 

ombattessero ai suoi confini, dove troverebbono la re istenza, 
e non commodo di rubbare. ll valore d'Uscochi è insidiare i deboli, 

uccider e spogliare chi non si difende. Non si potrà mostrar mai 
un'azzione fatta in campagna da loro , né che mai abbiano difeso 
un luogo assalito : ogn'un sa con qual vigliacaria voltarono le palle 
nell'assalto di Petrina e che danno causasse nell'esercito cristiano 
la lor infame fuga . Non potrà alcun dire che abbiano mai fatto 
una scaramuccia, né sanno che cosa sia scaramucciare, sempre 

mai, o se sono molto superiori dano la caccia o se non superano 
di molto la ricevono: mai non hanno impedita una incursione de' 

Turchi; anzi è cosa meritevole da essere a p uta che molte volte 
i Turchi banno scorso sino a egna e fatti prigioni a vista della 

ittà, e sempre in tempo che scochi erano fuori alle prede, 



AGGIO •• TA ALL'ISTORIA DEGLI SCOCHI - 1612 55 

avendo i Turchi e ploratamente et a tudio elette sempre tal 

occasioni, che averebbe dovuto indur 1 governa tori d i quella 

ittà a rit nere la guardia dentro e levare l'opportunità a i Turchi 
di scorrere enza rispetto, quando li fo se tata più cara la dife a 

del pa s eh la porzione delle ru bbarie. 

1a li loro p rotet ori quando tra ttano con persone non infor 

mate, dicono gl' scochì di egna esser un p ropugnacolo della 
ri tianità he difende la Carinzia, l'I stria, e l'Ita lia ancora, 

da Turchi, se ben la verità è in contrario, che non fanno se non 

tira r Turchi in que te regioni : i quali molte volte sono corsi ino 

a Gorbnich , n é possono es er impediti che non conino a nco nella 
Ciana e P iuca e più oltre ancora, ché gna non li può es er d 'im

pedimento. Ma re tano i Turchi per li pericoli nel ritirarsi, e. sendo 

as aliti dall'unione che in quelle occasioni fanno le genti di Car

li t ot et altri roatini del paese, da' quali a lle volte sono stati 
rotti con grand'uccisione, né gl'Uscochi i sono mai trovati a 

questi fa tti , occupati solo nelle rapine, in modo che senza scochi 

il paese è ben cu stodito , e da loro non si ha altro che provoca

zioni . Il he è r accontato a fine di mostrare che per difendere 

quei luoghi a ervizio della cristianita non i è bisogno di loro, 
anzi difficultano la difesa, se bene li fautori loro, come se ci rac

contassero favole d'India, dicono che es i disertano per 6 giornate 

di paese turco che da quegl 'infedeli non pu ò esser abitato, che, 

quand o es i non fo sero, Turchi abiterebbono quei terreni, e 

fatti più vicin i i darebbono alle incur ioni : p erò il m ndacio non 

facile da sostent a re in co e permanenti e vicine che si possono 

ogni giorno vedere. L a Licca e la Corbavia regioni de' Turchi 

a quei confini sono piene et abitatissime. Da Ottosaz, ultima 

terra appartenente al R gno d 'Ongaria, e di t ante meno di 40 

miglia da egna, ad entrar in Corbavia nell'abitato da Turchi 

ono Io miglia e quei pochi miglia sono delle pertinenze d 'Ottosaz ; 

e non gl ' scochi Jj r endono inabita bili a Turchi, ma li Turchi 

ai cri tiani, a i confini de' quali appartengono ; che il proprio 

de' Turchi è tutto abitato, e pur mai cochi non hanno ardito 

di entrare da quella parte in quello de' Turchi, overo far abitar 

il proprio confine, non che far ai Turchi danno salvo che pas ando 
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per il territorio veneto, che non vogliono urtare se non in di ar
mati . Viene rappresenta per cosa pre ente quello che una volta 
avvenne innanzi il 1540 nel tempo che Uscochi professavano la 
milizia, non le ladrari , quando per 3 anni diedero molta molestia 
, Turchi confinanti, ma convertita la virtù in vizio hanno dapoi 
astenuto e sostengono al pre ente li stessi incomodi da' Turchi 

che essi inferivano a loro, quando professavano il soldato, non 

il ladrone . 
La piratica da loro è tata e sercitata con qualche pro perità 

non per valore, ma per la commodità di tante isole, cogli e 
porti olitarii, de' quali abonda quel mare, opportuni a tende r 
in idie, in eh solament e gli cochi vagliono . Et il olo con i

d era re le armi che portano farà certezza che non sono oldati , 
né abili per ombattere. Nessuno di loro porta sorte alcuna di 
a rme difensi e, non morione o celata, non arme astate, e d l 
rimanente portano un arcobugio a ruota ben picciolo, debole 

leggiero com bisogna a chi confida più nei piedi che nelle mani, 
e un manerino. Alcuni di loro hanno di più un stiletto, tutte 
a rmi, sì come proprie per la profes ione del rubbare, co 1 inette 

Ila milizia, né per difendere nei presidii, né per offender in ca -

pagna. 
Questi particolari ono tati esplicati co l diffu amente per 

levare la mascara a quelli che iscusano con la impossibilità del 
rimedio quel male che essi spontaneamente fomentano per pro
prio profitto. Se l'essempio del Rabbata non fosse recente e sotto 
gl'occhi a tutti, si potrebbe fingere e palliare la verità; ma egli 
enza ventimila persone, con una leggier guardia di Tedeschi, 

fece morir alquanti capi di loro, diede in mano ai mini tri veneti 
li banditi dal loro Dominio, scacciò molti indisciplinabili, tra
: portò ad Otto az due terzi dei rimanenti, et era per mettere 
fine al tutto. on fu ucci o quando molti Uscochi erano in egna, 
ma quando erano ridotti alla su detta paucità: e se quei non fos
sero stati fomentati da chi non poteva vedersi privato dell'utile, 

cou molta lode del erenis imo arciduca stabiliva quel negozio 
in modo che con quiete dei sudditi la buona intelligenzia tra 

ti prencipi non arebbe mai scemata. 
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Ma poiché ono anco loda i gl'U cochi di buoni cristiani, 
h da dire la verità. -on sono luterani, né in egna vi sono 
altre chie e che della attolica religione, né si può dir che e i 

iano miscr denti in alcuno di quei articoli che ono controversi 
oi protestanti. on però la purità della nostra r ligione cm

porta che i po ano hiamar buoni cri tiani quelli che non 
credano il furto, le rapine, li latrocinii e sere peccati; né i h 
da dire che lo redino quelli che non per fragilità, non per igno
ranza, non per qualche tempo, ma per tutta la vita sua, e com 
per profe sione, e di padre in figlio, e con pu blico costume di tutta 
la nazione p r ev rano nella piratica e latrocinio, non re tandone 

lcuno e eluso, poiché quelli che non vanno in mare, edove, vec
chi e religio i, come s'è detto, ono alla parte, e le maritate incita
mento agli uomini di prevedere le case di quel d'altri a concor
renza e, quello he è notabile, ciò si sercita più ordinariament 
a l tempo della Pasca e del Natale, per dimo trare ben chiar 
he e si tengono li latrocinii e rapine nel luogo che li cri tiani 

tengono le opere di penitenza . ~é si possono dir gl' cochi più 
buoni cri tiani che li cingani, eh pr fe a no il furto , e non che 

scochi in tanto sono peggiori, che passano alle rapine et uccisioni 
dalle quali i cingani s'a t ngono. 

Ma tornando a ll'ordine clell'istoria, di onde il te timonio della 
verità mi ha di ertito : il onsiglio di Gratz vedendo che col nego
.tio di enezia non si pote a ottenere la re tituzione del com
mercio, se non fa tta prima una previsione durabile che levasse 
per sempre le mole tie, la quale o non potevano fare per manca
mento d ' danari da pagare la milizia, o non volevano per le 
private ommodit à, e forse anco per mantenere la preten ione 
eli potere cor eggiare per l'Adriatico, deliberò voltar i alla corte 
cesarea, et indurre quella Mae tà a congionger i all'iste so fine . 

Pertanto mandarono a iena a far querela degli accidenti in 
!stria occorsi e di sopra narrati, come se li luoghi di ua Altezza 

fossero stati non solo primi, ma anco soli as aliti e oli ave sero 

astenuto danno, eccitando sua Mae tà ad a isterli così per il 
rifacimento, come per liberare li luoghi suoi patrimoniali e li 

pertinenti alla Corona d'Ongaria, tenuti ristretti e privati del 
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ommercio con indignità di ua ltezza e di sua fae t à, che 
n 'è uprerno signore. Ma dall'altra parte essendo stata ua Mae tà 
informata dell 'intiero e mostratogli l'origine del m ale e sere pro-

enuta dalla pertinacia del pre idio suo di egna ostinato a volersi 
a rri cchire con le facoltà dei mercanti e popoli, e dalle terre co ì 

d ll'Ongaria, com patrimoniali d' ustria, e dai governatori d i 
e se che sono tati a parte della colpa; e che la Republica, non 
avendo altro modo di ovviare ai danni de ' sudditi suoi, operava 
a neces aria dife a; che la custodia tenuta in quelle acque non 
ra per pregiudicare alla dignita di sua Maestà né di sua ltezza, 

ma per proteggere le cose proprie. E quanto alle cose ultimamente 
seguite in ! stria, che gli scochi non potendo uscire per mar a 
fa re danni, erano primi pas ati in quella provincia et avevano 
abbruciato, acheggiato e dessolato molti casali; onde li soldati 
veneti doppo li danni ricevuti erano stati costretti per indennità 
d ei popoli ri arcirli con represaglie . Sua Maestà restò con odisfaz
zione, e fu molto bene conosciuto a quella corte che non era pos
sibile far cessar il moto, se non fermando la prima causa di esso, 

e fu risoluto in quel con iglio che si trovasse rimedio per via di 
trattazione e he Cesare pigliasse in sé l'assento di fare le conve
nienti previsioni, e che non era da incommincia r a parlare della 

restituzione d l commercio, ma solo far opera che si cessasse 
dalle ostilità da ambe le parti, desistendo da novi danni . Deliberò 
l'imperatore di mandar a egna il Traumestorf, personaggio d i 
valore e riputazione, con danari per rimediare sul fatto: questa 
deliberazione che sarebbe stata un ottimo principio non si mise 

in eff tto, perché e sendo ciò significato all'arciduca per farlo 
di suo consenso, non vi assentì: ma si afferì esso di prevedere di 
persona di comando prattica del paese e del governo d' scochi, 

he farebbe ogni necessaria provi ione. Il che fu aponto il contrario 
di quello che il buon e ito del negozio ricercava, cioè che scochi 

fossero per l 'avvenire governati non secondo le prattiche e modi 

sino allora usati, ma ben fece chiaro in potestà di cui fosse il 
rimedio ; poiché immediate doppo la risposta di sua Altezza, 

la risoluzione di quella Maestà, quantunque publicata e lodata, 
non ebbe luogo; anzi si raffreddò anca l'ardore col quale il con-
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iglio ce areo prese pen iero di rimediare e non fu più parlato 

che l 'imperatore a urne e a é il cari co, ma che l'arciduca 

des e principio allora per mezo di per ona mandata pressa. 

e l'ultima mano s'aver bbe applicata quando sua • ltezza foss 

an da t a alla corte. 

Fu in un iste so tempo publicato nell'armata veneta per 

comandamento del prencipe che re tando i asselli alle loro guar

die, enza ponto rallentarle, s'a tenes ero da metter in terra e 

fare danno in luogo alcuno: e nelle terre austriache per nome 

dell'arciduca fu omandato che da' suoi non fos e inferito alcun 

danno ai sudditi della Repu blica. Deputò anco sua Altezza due 

ommi arii, come per il più nelle occorrenze pa sate s'era fatto . 

_ on affermarò già che a questo fine, ma dirò bene che dal numero 

di es i ne eguiva che l' ssecuzione per la varietà delle opinioni 

era divertita o almeno allongata tanto, che li dannificati stanch i 

des i te ero dalle in anze. i pedirono anco i commis arii len

tamente pure econdo l'uso ordinario, dal quale era sempre seguita 

una pr tensione di tralasciar il mal pa ato come troppo vecchio 

e che merita se e ser obliterato . 

Ma dopoi publicata la sospen ione delle offese sino al fine 

dell'anno, che tre mesi rima ero, eziandio dopoi che i commi -

sarii di sua ltezza gionsero in paese, non cessarono gl' secchi, 

per quanto potevano declinare le guardie, di uscire di egna 

in picciol numero a far danni, riportata empre la preda nella 

ittà; poi pa sarono con più gro e incursioni opra l'isola di 

Pago, e dapoi che fu proveduto col ritirar nei luoghi sicuri le 

robbe et animali, ritornarono all'isola d' rbe e eglia, mole

stando e rubbando in più volte in diver i luoghi quantita d'animali 

e vini. Nel mare ancora appresso Zara vecchia saccheggiarono 

una marciliana e nel canale della Morlaca pogliarono un grippo 

et una fregata on robbe e danari, levandoli anco gl'istromenti 

nautici . È cosa degna di pecial relazione che ritornando ol bot

tino d'una barca chiozotta, e seguitati da una galea, es endo i 

salvati nel porto della città, non furono ricevuti dentro per la 

porta del mare, per dove era il solito entrare, ma la ciate le barche 

in porto, circuita la città, entrarono per la porta opposita di terra, 
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poi partita la galea, con ommodo ricevettero la preda la cta 

nelle barche c la portarono nella ittà. In tante depredazioni 

bbero fortuna di non incontrar al o che due volte nelle guardie , 
che li on trinsero la ciare la preda e le barche e alvarsi nei 

boschi, e for e maggior incontri averebbono avuto, e per cau a 
d'infirmità e morte del generai anale non fo e tata rallentata 
la es ata diligenza da lui u ata . 

Li commi arii arciducali gionti 

gamente, dove atte ero a far pro e 
fermarono in Fiume lon

per verificare la quantità 
de' danni da sudditi austriaci pati i in I tria, li quali secondo il 

loro conto facevano a cender a oo milla cudi . Non sarebbe al

cuno che non si mo tra e creditore di molto, quando non met

tesse in bilancio li debiti suoi. e li danni di que ti pochi anni 
inferiti da U cochi e non ri sarciti fos ero contraposti, i trovereb

bono a cender a decuplata omma: ma li commi sarii aggrandi
rono li danni ricevuti, e degli inferiti da uoi ne la ciarono la 

cura ad altri . Que to fatto chiamarono a é il capitano di egna, 

li vaivoda d' scochi et altri principali di quella ittà, gl'intimarono 

comandam nti di ua Mae tà e d i sua ltezza che non dove sero 

u cir a danni della R pu blica sotto pena della vita con grandi 

evere comminazioni; leva rono il capitano dal carico per aver avu 

to parte nelle turbazioni, q ue te parole aponto u ·arono s rivendo 

a enezia al capitano di Fiume e dandogli onto dell'operato , 

oncludendo be li capi d' scochi e primi cittadini avevano pro

messo religiosamente di o servare quei comandam nti, e che essi 

mrnissarii averebbono usato ogni ura che fo sero ubiditi, aggion

gendo che restava solo il ca-tigare everamente i malfattori per 

li delitti passati, ma lo differrivano a quando fo sero compost 

le differenze con la Republica che osì sua ltezza aveva lor 

omandato: e parimente arebbe tato allora punito il capitano ; 

be a evano mandato a richied re danari per pagar il pre idi . 

e le co e e sere tanto ben ordinate, che senza dubbio cochi 

non faranno più danni, però la dilazione all'esequir quelle delibe

razione fu cosi longa, che mai se ne vide effetto, e doppo fu risa

puto che il capitano fu levato non enza uo con en o e po to a d 
altro carico. 
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Il capitano d i mrne fatta que ta relazione m \ ' nez1a et 
vendo ottenu o che fo se dat o in commi sione a Filippo Pa qua

·go, che doveva andar generai in Dalmazia, che quando ave se 

veduto oculatamente previsioni che ba ta ero per rcnderlo icuro 

di non poter ricever danno, pot es e rallentare le strettezze del 
commercio, o assolu mente, o quant o le pare e potere con 

sicurt· ; e vedendo che era rimes o a Yiena il dar peri zzione al 
negozio, i parti, e gionto in Fiume riferì a i com mis arii essergli 

a o detto in Venezia nel licenziar-i eh la mente della l epublica 
e ra e sarà sempre di ben vicinare con ua .\ltezza, mentre sia 

rimediato agli inconvenienti d' scochi , ca o che no, 'averia 
anco superato questa difficoltà, come fatto di al tre maggiori . 

Ma il P asqualigo gionto a l uo cari o, prattico del modo come 
procedere in tal affare, volendo usar tutti li termini convenienti , 
m un lettera scritta a i commi arii a F iume fece intiera narra

zione di tutti li danni inferiti contra la parola data a lla corte 
cesarea et in Venezia, e fece efficace in tanza di provi ione per man

tenimento della reputazione loro . Hispo ero corte emente li com 
mi arii aver inte o con di piacere le male operazioni degl' ' cachi, 

non apute da loro sino a quel tempo, e che fra quatro giorni 
a rebbono andati a egna per ca tigare li colpevoli e far rend re 

le cose depreda te, massime e a ndara.nno nell'istesso luogo li 
intere sati per dar più chiara e minuta informazione . fa enza 

andar a egna il baron Ausperg r principal commis aria ritorn<'> 
Ila corte, da to compimen o a quello perché era venuto, cioè 

di prender informazione dai danni di Buglion; e in luogo suo man
dato aniel Gallo, quale coll'altro ommi a ria heslin andò 

a Segna, accompagnati da 150 soldati ; di dove alla fama della 

loro andat a erano già partiti icenzo ragliano ich e Giorgio 

T ani ich con circa 40 dei loro . ecero li commissarii publicar un 

proclama, he li P uglicsi, Dalmatini et altri fare tieri che avevano 

preso domicilio in egna do e ero partir in termine di ott o giorni 

con le m ogli e fameglie, e crearono capitano della t erra _ icolò 

-rangipane cont e di Tersatz, chiamat o da cachi . Iicleos Ter-

. tzi , copiero di ua . ltezza. 
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La mu azione dei capi ani per li tempi adietro non cau ò s 
non peggiori effetti, non avendo portato li novi minore di po izione 
che li rimossi a participare li latrocinii di quella gente : ma ben 
empre n rati in governo meno stima i che li preces ori e più 

avid i di arricchire, con tutto ciò di questo vi fu qualche buona 
peranza, essendo giovane bennato e signore di ovi, a tello 

poco da egna disco to, che, come interes ato nella giuri dizzione , 
faceva credere che dove se regolare il tutto bene, ma ime inten
dendosi che aveva pensieri di far bene il fatto suo con alcuni 
boschi, quantunque l'esser naturale del paese e la maniera sna 
molto imile a quella degl 'altri scochi rendesse il giudicio so-
peso. Egli per la prima sua azzione congregati tutti nella piazza 

fece un publico ragionamento, pre crivendo li modi del governo 
che voleva usare , particolarmente affermando di non dovere per
mettere l'andar a bottinare, né far cosa diver a dall 'obligo de' 
buoni cri tiani , giurando di voler e satta obedienza, quando ben 
credesse dover perciò perdere la testa, promettendo che all'av
venire sarebbono pagati, offerrendo i he se non trova e denari 
da sostentarli, i lamentas ero solo di lui . In e ecuzione del pro
clama d i commi arii mandò fuori di egna roo scochi venturini 
on le mogli e figliuoli, i quali si ridu ero nelle marine di elze 

e Cerquinizza tra Buccari e ovi, che fu un avar colonie de ' 

!adroni dalla m tropoli de' predatori, e di un nido farne molti 
dar maggior ommodo al mal operare. 

Poi es o insieme col Gall , partito già il heslin , congregati 
tutti gl'Uscochi stipendiati nella piazza a suono di tamburo, 
fecero in loro presenza publicar un lungo editto, o più to to dice
ria con molti capitoli, che in sostanza proibivano le prede contra 
cristiani e contra Turchi. E clamarono allora tumultuariamente 
tutti, dolendo i come a erebbono potuto, con la poca paga che 
li era data, viver ; che erano condotti con la facoltà di potersi 
procacciare: o quella li fosse mantenuta, overo la paga accresciuta 

ad onesta quanti à. Quietato alquanto il tumulto, ri pose il capi
tano che la paga arebbe ba tante e d 'avvantaggio, quando s'aste
nessero dal giuoco e dall'imbriacarsi : che volendo st a r in Segna 
con eniva si con entassero, e chi non sentiva poterlo fare se n'an-
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da se, che la porta ra aperta. Il umul o i fece maggiore, dicendo 
che erano creditori di molte paghe, che poche volte corrono, 
anca quelle poche ono fraudate e stronza e, raccordarono che anca 

del r6o6 fu fatto simil editto che non ·i anda se alla preda, con 
p rome sa e giuramento di dar loro le paghe intiere, né però s'era 

mai e sequito. isognò per la gran confu ione dar fine a quell'az
zione, acciò non termina se in qualche ini tra, e quella disciolta, 

li tumultuanti furono facllmente acquetati dai capi, e princi
palmente da Giorgio Dani ich più alte di sopra nominato, il qual 

insieme coi compagni e sendo ritornat o in eana, ottenuto generai 
perdono di tutti i falli commes i, 'adoperò più degl'altri in dar 

loro buon a speranza. ompo te le co e in que ti termini partì 
anca il commissario Gallo, lasciata fama che altri commissarii 

arebbono venuti per maggiori provi ioni, né della restituzione, 
né del gastigo dei colpevoli prome so in lettere al Pasqualigo 

fu detto altra cosa. E que to fu il succe o della così longa pre
parata e tanto bramata venuta dei commi sarii in egna, essendo 

tutta l'opera loro risolutasi in proibizioni e minaccie di castigo 
et fletti di perdono, non avendo esequito minima p na contra 

alcuno (che pur molti furono e manifesti) dei contrafattori 
ai loro tanto severi proclami, ma solo col tenere le porte della 

ci tà serrate tre giorni, tentato di avere p riaione Andrea Ferleti ch 
famoso capo e molto scelerato, in maniera però che rest ò qua i 

chia ro h ave e can o da bi ordinò la cattura. Le qual cose 
la ciarono nell'animo delle per one prudenti dubbio di vedere 

ridotto nell 'avvenire il neo-ozio in peggiori termini, come per 

li tempi p as ati fecero le altre azzioni de' commissarii, es endo 
il costume de' malfattori che inanzi le proibizioni e prima d i 

tentativi inefficaci di castigarli, per timor di qu Ili, non apendo 

li modi come essentarsi dalla giu tizia, caminano cautamente e 

ritenutam nte nel mal fare, m a dopai a er i perimenta to che 

la giustizia non può o non vuole raffrenarli da dovera , rimo so 

ogni ri petto e certi dell'impunità, ardi cono quello a che prima 

non averebbono pen ato, e t anto più confidentemente, quanto p iù 

volt la giustizia tenta simulatamente di proibirli o ca tigarli . 
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:161 3 In questo tato di co e nel principio dell'anno 1613 arrivù 

il erenis imo arciduca Ferdinando in Viena alla corte, accom
pagnato dal capitano di Fiume, dall'Echernberg et a ltri consiglieri 

uoi , risoluti tra loro di non pa a re più inanzi che a quanto sin 
allora era fatto dai cornmissarii in egna, per dovere poi la ciarlo 

<~.vere quel cor so che altre volte ebbe quando fu ridotto nel ter

m ine istesso; a questo effetto vennero con due proposizioni non 

più promos e nelle trattazioni di que t'affare : l'una, che li da nni 

fatti dalle milizie venete in I tria alle t erre arciducali fossero 

pagati, e che delli inferiti ai territorii della Republica non 

parla se. L 'altra, che a i sudditi loro fosse concessa libera navi

aazione. Questa seconda era bastante per portare la trattazione 
non solo in longhezza, ma anco in diuturnità, poiché era preten

sione ritrovata dall'imperatore Ferdinando, et a sua richiesta 
trattata e fatta conoscere poco fondata. E poi rinovata dall'ar

ciduca Carlo e maneggiata alla corte di Mas imiliano e di Rodolfo 

con l'i tesso successo. Quanto alla prima ogn'uno averebbe per 

in erisimile che fosse tata fatta proposta d i rifacimento per una 

parte sola es endovi parità di ragioni da ambe due; però non è 

da tacere qual fosse la differenza che pretendevano. Dicevano 

li danni dati a sudditi della Republica es ere venuti da private 

persone contra la publica volontà, ma li inferriti da loro agl'ar

ciducali e sere con consenso de' publici ministri, imperò questi 

dover essere refatti dal publico immediate, e sopra quelli doversi 

prima intendere le ragioni degl'interessati. 

Ma nel consiglio imperiale, m a sime negli assenti a quel carico 

da sua Mae tà , non era l'i tesso pen iero, anzi una gran disposi

zione d'adoperar i per ompìto as ettamento; perché considerando 

quante querele erano state portate a sua Maestà dopoi che a sua 

ontemplazione fu publicato da ambe le parti che si suspendessero 

le offe e, e da secchi mai non si cessò dalle rapine e ladrarie. 

facendosi sentire molestissirni et insolentis imi ogni giorno, e 

raccordando i quante ne udirono gl'imperatori padre e fratello 

·uoi, giudicavano e ere bene liberarlo in t utto dalle mole. t ie 

·on un compìto assettamento . 
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In que t o p rinc1p1o 'applicò ua Maes tà et il uo con iglio 
p er alcuni giorni ad intender le ragioni di sua Altezza, querelan
do i li consiglieri suoi degl ' cachi ritenuti nella villa d ' Artina 

he, p re endendo off a da · cachi, 'ave e pre o il rifacim nto 
. opra al tri udditi suoi particolari t invasi li stati proprii di 
lui, non apparten nti alla luog en nza suprema d i rovazia 

lla qua l ' egna appartiene; he per danni fatti da private persone 
to e o ten ute as ediate le terre ; prem ano anco molto ch'avendo 
mand< t o a nezia il capitano di Fiume, non aves e ri cevuto 
odi fazzione al una, con tutto he sua ltezza molte ne ave se 

date, t nend perciò l 'onore di qu Ilo interessato, conclude
vano non poter fa re di più se la ripu tazione ua non fosse redin
te rata. E per tanto richiedevano prima quattro cose: che fos-
ero rilasciati li priaioni, che fosse liberat o il commercio alle 

terre, che ai suoi sudditi fosse l sciata libera la navigazione, che 
fo~ sero ri arciti dei danni; le qual ose equite sua ltezza 

ver bbe compito quello che rimaneva per rimedio totale . ra-
m nte è degna di maraviglia l'a saluta prome a di total rimedio 
enza parlar più che fus e bisogno della regia auttorit d ll'im

peratore, né he alcuna parte del rimedio fosse ri ervata alla 
Maestà sua, come prencipe supremo di egna, il che tutto l 'anno 
inanzi era tato il colore ol quale il capitano di Fiume dipin e 
le provi ioni fatte dai commissarii per tutto quello che sua ltezza 
pot se fare, e sendo ri ervato il soprapiù alla Mae tà cesarea . 

oppo langhe consultazioni sua Maest à fece intender all'am
ba ciator veneto la buona volontà sua che tutte l difficoltà 
fo ero accomodate e la prontezza d 'interpor i come mediatore 
et amicabile compositore e metter fine a tutte le differenze; che 

li erano stati esposti tutti li gravami e le richieste di sua Altezza, 
però desidera a intendere anco la olontà della Republica. L'am

basciator non vol e fare alcuna particolare querela di o e pas
. ate, forse per hé avendole per manifeste, lo giudicas e super

fluo, ma si restrinse alle richieste. ella navigazione disse che 

quell'era negozio altre volte trattato, del quale la Republica 
non averebbe ricusato trattare di nuovo, ma non avendo alcu

na connes ione con U cochi , non era giu to confonder in ieme 

j. 
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materie di erse. Del rifacimento rispo e che conveniva fosse 
reciproco: si conosce e chi aveva participato nei danni, et a re-
tituir incomincias e chi prima ha inferrito danno. ima ndò egli 

in ostanza: che di Segna fossero espulsi integrament e tutti li 
ladri e mala gente che inquietano li vicini, e li e pul i non fos ero 
più ricevuti, né dato recapito ai banditi dalla Republica et ai 
tristi ; che in egna fo e posto pre idio di altra nazione e pagato 
ordinariamente; che fosse proveduto per governatore persona 
d 'onore e desintere sata ; che fo ero abbruciate tutte le barche 
da corso ; et all'avvenire né in egna, né altrove in quei contorni 
ne fossero fabricate, poiché non possono averne bisogno per difesa, 
non avendo mol stia alcuna in mare, e non sono più utili , anzi 
molto meno, delle communi er portar ettovaglie e mercantie. 

Doppo diverse conferenze con l'una e con l 'altra parte, lasciati 
li particolari che non era opportuno trattare, parve alla 1aestà 
cesarea che le d ifficoltà potessero essere composte nella forma 
che di sotto si dirà, e mandò il vicecancellier a darne conto all'am
basciatore con dirli che l 'arciduca aveva accettato quasi tutti 
li capitoli da lui p roposti; et av va dato parola a ua Maestà 
cesarea che la Republica non averebbe più disturbo imaginabile 
e che l'imperatore è risolutissimo che ciò resti essequito, il quale 
dà parola che tutto passerà con quiete ; che mai non si è parlato 
così chiaramente, e che può stare sicuro che il negozio sarà ben 
accomodato; soggiongendo che anco dal canto della Republica 
conveniva corrispondere con rimovere l'assedio e con rendere 
li prigioni. Gli essibì il vicecancellier una scrittura continente 
le promesse di sua Maestà e di sua ltezza, e tesa in lingua ita
liana, la forma della quale è qui po t a in copia: 

L ' illustrissimo signor vicecancellier ha detto per ordine di sua Maestà 

cesarea che il Serenissimo a rciduca Ferdinando s 'ha dechiarato sopra 
li ponti ch e es o illustrissimo signor vicecancellier scrisse nel conseglio 
di stato: che sua ltezza promette a sua Maestà che il mare resterà 

netto e libero da ' pirati di Segna et altri luoghi sotto il uo commando; 
e che non uscirano di Segna né di quei contorni persone per danneg

giare la navigazione, né li vicini, sotto pena della vita. Li tristi saranno 

assoluta m ente scacciati di Segna, il governatore già è mutato et è per-
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ona di valore e desintere ata . Che a endo sua Altezza dato principio 
a rimetter in egna presidio t ede co a oldato overo paaato, continuerà 
anca ad ampliarlo, e che n n lo fa ora pontualmente, perché non vuole 
mostrare d i esserne astretta. Ma ua Maestà ce area procurarà assolu
tament e che ciò seguirà e che tutte le sopradette cose saranno intiera
mente ssequ ite, qua ndo la Serenissima R epublica rilascierà li pri
gioni e leverà l'assedio da lei messo, dovendo restare la navigazione 
dei commercii nel solito t ermine e m ::mtenuta la buona vicinanza. 

uanto alla libera navigazione del mare, sua Altezza non meno che il 
ignor ambasciatore l'ha rimessa ad altra trattazione. 

La conclu ione pre a in Viena fu senza alcuna difficoltà rice
uta in enezia, et attendendo l'ottima volontà di sua Mae tà 

cesarea e la buona ri soluzione alla p rovi ione, per corrisponder 

a lei et al erenissimo arciduca e dimostrare la stima verso la 
asa d' Austri . fu ordinato al Pa qualigo di ritirare le guardie 

da Segna e Fiume et altri luoghi e la ciar il commercio libero ai 
sudditi austriaci , come era inanzi gl'accidenti occorsi, e di far 

onsegnare a chi sua Maestà commandarebbe i prigioni; fu anco 

comme so all'ambasciator di dare conto del tutto alla Mae tà 

imperiale. Arrivò l 'ordine al Pasqualigo il secondo marzo, e quel

l ' istesso giorno fu es equito con molta allegrezza dei sudditi 

arciducali, e riscontrò per buon accidente che il dl medesimo fu 

fatta l 'amba ciata alla Maestà cesarea ; alla quale riusci tanto 

più grata quanto alla corte non si sperava che dove sero le condi

zioni esser accettate per sufficienti in Venezia, essendo in altre 

occasioni più volte state offerte, né mai acconsentite. Della gra

titudine ne fece sua Ma e tà demostrazione non solamente con 

lodare la deliberazione e l'es ecuzione immediate data, ma con 

assicurare sopra la parola cesarea che da quella parte non s'ave

rebbe avuto per l 'av enire disgusto immaginabile. Fece del tutto 

dar a viso a sua ltezza che era aià partita di Vienna con una buo

na essortazione all 'osservanza delle cose prome e. omandò anco 

la Maestà ua al conte di drin, sotto pena di erder il feudo, 

che nei luochi uoi del Vinadol non fos e dato ricette a corsari o la

dreni; et all'amba ciatore fece dire che intorno li prigioni s'era 
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critto a Gratz e che 'averebbe pre o ordine come riceverli . 
quando fos e venuta la ri posta. 

In con quenza di questo il secretario ce -areo in Yenezia per 
ordine e pre o dell 'arciduca di de nto delle provi ioni già 
fatte e ordini dati in e na p r rimediare ai mali pa ati, e della 
risoluzione ua deli erata a dare perfezzion al rimanente per 
intiera os ervazione delle o e prome · e in nna, e dell'ottima 
volontà ua a ben vicinare, e del piac re che ntiva per es.·ere 
le pa ate differenze accommodate. 

on arebbe facile di tinguere se li popoli di Dalmazia, gl' i o
lani ma ime di quella reCYi ne, o pur li udditi au triaci onfi
nantì entis ero maggior piacere d 'un ace mmodamento così 
facilmente ucce o dopo le molte difficolta, dalle quali furonù 
ambe le arti per tanti anni travagliate, e non che dagli Austriaci 
il frutto era goduto in realtà, i quali con l 'apertura del commercio 
re tarono liberati dalle incommodità che enti vano; ma li udditi 
vene i non godevano e non la ola sp ranza di quiete, la qual non 
ardivano manco ben abbracciare e tenere per ferma, aspettando 
di vedere prima qualche principio di e ecuzione he la confer
masse, o con l'abbruciamento delle barche da cor. o, o col scac
ciare gl' cochi venturini non s lo fuori di · gna, ma anco fuori 
li tutta la regione, o con a segnamento del danaro per le paCYhe 

del presidio. nzi li più ensati tenevano la quiete per incerta e 
fluttuante, ino che non vede er quelle marine in t tto e per 
tutto libere da r co hi, ì che non pote sero più riton1arvi, overo 

fo ser cosi trattenuti in altro luogo, h non dove s ro curar
sene, tenendo per o a da infinit e perienze per cor o di tanti 
anni, e per tanti e co l varii accidenti, comprobata, che una mi
nima radice di quella mala pianta che rimanes e ripullularebbc 
e moltiplicarebbe, come per il pa sato. 

E non mancava chi i rendeva difficile a credere che i ene
ziani ave er con entito ad un accordo fondato sopra sole pro
me se tante altre volte accettate, e empre riuscite senza effetto, 

e doppo l'e sere conosciute per isperienza vane et inefficaci, em
premai costantemente rifiuta te, e i fos ero contentati di cambia

re un'attua! re tituzione di commercio con una prome a che pote-
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a. er mille incontri re tare enza effetto . Alcuni ebbero il tratta

to della campo izione per improporzionato et informe, o ervando 

il progr so con mezi diversi dal principio e con fine non corri 

pondente né a qu o, né a quelli . Imperò che nel principio 
i parlò della Mae tà imperiale, ome di quella alla quale sola , 

ome a supremo prencipe t occa e applicare rimedio durabile 
agl'incon enienti mettendovi la mano reeia, per non es ere ba-
tante quella del uo luogotenente per levar la radice, ma olo 

a rafrenar in parte gl'impeti del male, anzi che con la deputazione 

del Traume torf, come s' detto, diede principio a voler metterlo 
in effetto, e poi sua Maestà nel progre o s'adoperò in sola qualità 

di amicabile compositore, et in fine nell 'estesa dell'accordato restò 

frdeiu ore, non lasciando però la stretta congionzione di paren
tato et interes i di sua Maestà e di sua Altezza modo da potere 

distinguere il malevadore dall'ubliaato principale. 

_Jon i può p netrare nel ecreto de' principi, né delle azzioni 

loro li privati possono dar buon giudicio, non tanto per non aver 

la mente a uefatta a publici neaozii, quanto anca perché essendo 

la maggior parte delle cau e he li muove occulte agli altri, è 

impossibile fondar odamente apra quell sola parte che è mani
fe ta. Ma con tutto ciò eli correndo anca con que te ole, la deli

b razione de Veneziani pare con molta prudenza pre a: imperò 

eh , l come le eroice irtù gionte alla uprema bontà d Ila Yraestà 

cesarea, e l 'ardore e sincerità con che pose mano per terminar 

un negozio così travaglio o, indu ero a sperar bene dell'inter

po izione ua, o ì anca potevano persuader a far maagior fon 

damento sopra la parola e promesse sue di quello che l'esperienzia 

de' tempi passati aveva dimostrato che si pote s fare apra la 

promessa degli altri imperatori ; oltre che molte volte conviene 

regolare le deliberazioni non secondo quello che e vi to dai soli 

perspicaci, ma bene spe o accommodarle a quello che mo tra 

la prudenza ordinaria. arebbe stata senza dubio reputata troppo 

durezza, quando della prima prome sa d'un prencipe co ì ingoiare 

e di tanta religione fos e tata ricercata maggior ·icurezza, et 

ogn'uno che onsidererà ome o tuma trattare con li prencipi 

no amente a onti , giudi arà che conveni e onorare l ' ingre~ o 
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di sua Mae tà all'Imperio con deferrir alla prima parola ua, 

massime a endo ella e li con eglieri suoi proprii et in imi caminata 

in que to nego io con sincerità et ardore d'animo, che hanno fatto 

mara igliare li mede imi mini tri imperiali del go erno antico 

in modo che il Barvizio secretario di tanto tempo di se con mara-

iglia e piacere che mai più il negocio d' coch i era stato ridotto 

a tal segno, e che l ' imperatore e li ministri erano ri oluti che si 

terminasse né mai più per quello fosse sentita molestia. 

E certo nei passati assettamenti delle turbulenze per causa 

d' scochi eccitate sotto l'imperio di Massirniliano e Rodolfo più 

volte intervennero prome se di quei principi in parola et in scritto 

di rimediare a l male con l'estirpazione della radice, levando tutti 

gl' secchi da quelle marine, quando le altre previsioni non fos-

ero ritrovare sufficienti; laonde, rinascendo o fluttuando di novo, 

il male poteva essere tranquillato e sopito senza sradicarlo con 

pretesto che restassero altri rimedii da tentare, stimati sufficienti, 

enza metter questo in effetto, e qualche co a poteva anco esser 

iscusata sopra l 'arciduca, immediato signore, non concorso nella 

promessa; ma in questo accommodamento i capitoli furono sta

biliti così e pre si e p recisi, con promessa e parola assoluta tanto 

di sua Maestà quanto di sua ltezza, che non restando più luogo 

per dar ingre so ad alcuna iscusazione, il n egozio fu ridotto a 

segno, di onde caminando con li progressi ordinati et apontati 

in questo accordato, sarà per capitare ad una perpetua quiete : 

ma se per mal incontro ritorna sero li passati di ordini , non 

potrebbe se non precipitare ad inconvenienti peggiori di tutti li 

passati . 



UPPLIMENTO 

DELL'I TORIA D'U COCHI 





Alli crittori dell'i toria, c ' hanno p r fine lasciar memoria 
delle cose pa sate alla posterità, onviene eleggere le principali 

e le più degne, bene pe o comprendere in pochi ime parole 
tutto il succeduto in decene di anni . Imperò he la mente umana. 

ess ndo circonscritta e di poca capacità, dalla moltitudine i con
fonde, e re ta la lezzione enza frutto. E perché scrivono ad uomini 
per la lontananza del tempo vacui d'affetti d 'amore overo d'odio 

verso quelli che con le loro azzioni clieder materia alla narra 
zione, enza dispiacer al lettore po ono della verità pigliare 
quella parte, e tralasciar quell'altra, he a loro pare, s condo 

che torna meglio al filo che si propongono di laucle o vituperio 
delle persone . Io non ho pen iero di ervare l'iste o tile, e endo 
l'intenzione mia di narrare a quei del tempo pre nte le cause 

e motivi di guerra, nati per le in ol nze d' c chi, s nza aver 
alcun riguardo a quelli che veniranno nelli seguenti tempi. Ri
scontrarò in molti preoccupati da affetti. a' quali riu cirebbe 

ingrato ·e vedessero tralasciata osa per minima che potesse 
fomentar quella pa sione che li pos ed ; e li neutrali, he le ge
rano per formar opinione da qual parte ia la giu tizia, d ide

reranno e atta e minuta po izione di tutti li particolari, poiché. 
come il giurisconsulto ben dice, ogni minima di er ità di cir on 

. tanze muta tutto il git1dicio del dritto nella ragione. Però io 

ì come desidero he ques a mia crittura nel tempo pre ente 

e duranti le turbolenze sia letta da ciascuno, almeno per sapere 

con qual parte giongere le sue preo-hiere a Dio, co ì non con iglio 

alcuno leggerla doppo che averà piacciuto alla ì\Iae tà sua di-
ina metter fine alle pre enti turbolenze, perché, alvo nella 

verita e incerità della narrazione, e la su pensione nel giudi 
care, le quali due parti ono e qui. itamente osservate, nel ri -
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manente non troverà adempiute le leo-gi dell'i t oria, e reputerà 
che la maggior parte delle co narra e fos ero da pa sare on 
ilenzio per la ba ezza del oggetto. E e pur capiterà allora 

in mano di lettore curioso di trascorrerla, chi prenderà t. dio 
d lla minuzia e longezza della narrazione, sarà pregato d 'i eu-
are chi non ha avuto per fine il gusto o l 'utilità ua, ma di qu Ili 

a chi importava essere minutamente informati. Dalla con ide
razione di questi accidenti ogn'uno re terà certificato che l'inso
lenze d 'un popolo contra il vicino in progre so per necessità 
termineranno sempre a guerra, non olo perché il prudente si 
acia di sofferire, ma anco perché l'insolente si sacia d'essere 

pportato. 

Doppoi che li di parer i, per tanti anni continuati, furono 
on l' a ccordo in ienna felicemente ca mpo ti, e le terre austriache 

liberate dagl'incommodi con la restituzione del commercio, alla 
orte imperiale fu tenuto il negozio per terminato . Il errato 

veneziano, avendo essequito tutto quello che dal canto suo s'a pet
t ava, attendeva dalli principi au triaci l'effettuazione del rima
nente che a loro toccava. Il conseglio di Gratz convenendo per 
essecuzione della promessa del suo prencipe ritrovar un assegna
mento di 24000 fiorini per tener pagati zoo soldati in Segna, 
né ap ndo come e dove fondarlo , né piacendo a tutti loro eh 
la Republica fo se liberata dalle molestie, desiderando a nco 
alcu ni per certa p retensione di acquist are giuri dizione, e per 
qualche utilità privata ancora, che gli U cachi continua · er 
le scorrerie, andava portando il tempo inanzi per risolversi se-
onda gli a ccidenti che foss ro nati ; a egna il conte di Ter atz, 

novo capitano de ideroso di onore, avendo promesso le paghe, 
per mantenimento della sua parola andò alla corte per olleci
tare le risoluzioni più efficacemente con la presenza, lasciato 
al governo come vicecapitano il De Leo . Gli Uscochi rimasti 
in Segna p iù desiderosi d l cor o che di paghe, avendo inanzi 

gli occhi gl'essempii delle cose passate, vivevano con a petta
zione di vederne qualche indicio nel suo prencipe di concessione, 
o almeno permissjone, e stavano in ordine preparati a dar fuori 

c n la prima occasione; li venturini scacciati t enevano certo 
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dovere presto ritornare e che sì come per il pas ato, così allor 
la repressione loro fosse stata per dare odi fazzione al vicino, 
e per sola apparenza, non cessavano però di fare delle picciole 
incursioni così p r mantenersi tra tanto, come per far apertur 

alle maggiori . 

Il generai veneto restituito ch'ebbe il commercio alle terre 
a rciducali, e passati molti officii di complimento tra li governatori 
d i esse e lui, vedendo che non cessavano gli scochi fuorusciti 
dalle p icciole incursioni, consultò con li uoi quello che fos e 
da fare , e la risoluzione fu che di ciò non doves e far alcuna queri
monia, s'attendesse ad avviarvi quanto si poteva e s'a pettasse 
c he ordini venissero dalla corte arciducale per mettere fine intiero 
et estirpare quelle reliquie, os ervando quello che tra tanto in 

egna e nelle altre terre si facesse di nova. Ebbe per cattivo indicio 
il vedere conservate nel porto di egna le barche da corso, le quali 
quando non vi fosse stato dis egna di cor eggiare all'avvenire, 
conveniva immediate doppo publicato l'accordo di truggere; 
perché mai si leva il male, se non levando le commodità di 
effettuarlo, e se avessero pen ato a conservarle per qualche acci
dente che il tempo potes e portare, le averebbono tirate in terra 
in luoco proporzi nato, o con ervatele sott'acqua: ma il tenirle 

in porto, et instrutte al navegare, non lo seppe interpretare se 
non certa risoluzione di non voler abbandonare la piratica. 

In poco tempo ancora vidde pian piano ritornar li fuggitivi 
Segna, et essere ricevuti in modo che in termine d'un me e fu

rono ritornati tutti, del che non intendendo la vera causa, né 
penetrando se fosse con ordine di sua Altezza per adunarli e 
ervirsi di loro in altro luoco, rimase in molta ambiguità dove 

il negozio dovesse terminare; ma presto re tò chiaro a tutti che 
l 'accommodamento fatto non poteva sortir fine migliore degli 

altri in altri tempi conclusi. Imperò che, avendo gl' scochi la 
settimana santa fatta deliberazione di far un'uscita generale, 
et avendo secondo il solito contribuito anco li vecchi, vedove 
e religiosi a metter insieme una munizione di polvere e viveri 

e danari per comprarne, quando quella mancasse, uscirono il 

dì 7 aprile giorno della Santis ima Resurezzione di astro Si-
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.rnor m numero di 4 00 m ro barche, e n vigato per I o miglia 
montarono a repano giuri dizzione di ebenico, per quel 

terri orio pas arona nel pa e de Tu rchi facendo preda d'uomini . 
animali e robbe, e ritornati er il medesmo erritorio, nelle ma
rine di quello imbarcarono la pr da e la ridussero in egna, aven o 
la ciata par a voce he erano accord ti con eneziani di poter 
andar a danni de Turchi per il t r ritorio v neto, mentre non of
fende ero le per one e luochi per dove passassero . E nelli giorni 
eguenti, passando più inanzi sprovistamente, fecero molti danni 

in Macarsca e Narenta, e penetrati più oltre per le t erre de R a
gusei, depredarono la villa di Tre bigne, la megliore e più ricca 
che sia nei cont orni di Castel 1 ovo, con grosso bottino d'animali 

pregionia d'uomini , e nelle molte andate e ritorni si ricovera
vano ora m una, ora in l 'altra delle i ole venete , dove inten
de ano n on es ervi armata, così per riposare, come per preve
dere v iveri , quali ora pigliavano con violenza, ora pagavano . 

Durò per alquanti giorni questa impresa, e gli riuscì felicemente : 
perché la fama dell'accordo stabilito e la credenza certa di non 
avere più molestie da scochi, fec ro restar li Turchi senza guar
darsi , e quei dell'i ole venete enza la diligenza che erano aliti 
usare nei tempi de' pericoli. Ma li Tur hi postisi in arme, e fatta 
calare moltitudine grande in aiuto, minacciavano di vendicar i 

contra le terre del Dominio veneto confinanti , e mandarono a 
protestare a lli rettori delle terre della Repu blica, et il ba d i 
Bassina n ovamente venuto a quel governo ne fece risentimento 

gagliardo ol generale, u ando questo concetto alla turchesca. 
he la complicità non i poteva neo-are, valendosi gl ' scochi 

della ca a della Republica come della propria, minacciando di 
avisar alla orta in Constantinopoli, e che sarebbe mandata 

armata per guardare quelle marine. 

l principio di que ti in ulti il generale non con peranza 
di previsione, ma a fine he li ministri au striaci non pote ero 
negare d'averlo aputo, mandò a egna a doler i che contra la 
parola da t a, non e endo ancora asciutto l'inchiostro del decreto 

esareo e delle promi sioni arciducali i contravenis e cosi mani
Ce tamente alle prome e tant o onfermate, violando le giuri-
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::.d izzioni ol t ran ito di gente armata, pro ocando con que te 
azzioni e con false di eminazioni la vendetta de Turchi sopra li 

sudditi innocenti . A que ta indoglienza Gio. Giacomo De Leo vi
c capitano di egna ri po e ntile gran dispiacere di o ì ini tn 
avvenimenti, e he il male ra provenu to da per one bandite 
da quella città , a quali egli non poteva comandare. degnò 

ra ndemente il g nerale della ri po ta, come che fo e riputato 
anto semplice, che i potesse farli redere 400 banditi e. ser 

en ra i in una città e. valendo i delle barche proprie di quella 
r usciti dal porto ritornati con la preda più volte, c ere 

stati sempre ricevuti, et il tutto contra il Yoler di ch i governa . 

Più si riputava offe o per le vettovaglie pagate nell'isole h 
p r le rubbate. tenendo eh fo e co ì fatto per mett ri o alle 
mani con Turchi. E se bene in quell'occorrenza era più urgente 
b isogno il guardarsi di non ricevere danno da Turchi, che l'ov
viare alle in olenze d' secchi, deliberò nondimeno di attendere 
!l'uno et all'altro, et a que to effetto ordinò che 12 barche alba

nesi otto il governatore Giovanni Dobracvich bene rinforzate 
d 'u m ini tra corre ero per tutto, con ordine espre o di non 
off ndere li luochi, né meno li sudditi austriaci che fossero ri
tro ati in barche da viaggio o disarmate, ma olo ovviare all 
d predazioni d'Uscochi, e perseguitarli ritrovandoli nelli mari 
o altri distretti della Republica . Ma gl'Uscochi, che avevan 
fatto grossissimi bottini, massime de schiavi, fra quali vi erano 

an o per one ricche e di cont , per cavarne il frutto levarono 
bandiera di ri catto in abioncello, territorio delli ignori Ha
gusei, dove andando Ii Turchi per contrattare con loro, s i ancor 
pes e volte transitavano tra egna e Sabionc Ilo per le occor

renz che quella negoziazione portava. 

Avvene che la sera del giorno 8 maggio ritrovando i con 12 

bar be armate da corso, s' incontrarono a an Giorgio a capo 
di Liesina in a ltre tante de Albanesi, e combatterono feroce

mente insieme, attaccata una sanguinosa fazzione che durò ino 
alla notte la qual li divise, et in quel combattimento restarono 

prese 2 barche d 'Uscochi con morte di 6o persone, e tra questi 
icolò Craglianovich capo principale di loro, e dal canto degl' l-
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bane i restarono ucci i soldati con rg feriti , fra quali il figli o 
del governatore; le altre Io barche presero la fuga salvandosi 
a Segna. Questo conflitto fu dagl'Uscochi e dagl 'Albanesi diver 
samente riferrito . Qu Ili dissero d 'essere stati assicurati dagl' !ba
rresi di poter en rar in porto, e doppo entrate 2 barche, quelle 
essere state assalite; che le altre non potevano soccorrerle e però 
i ritirarono. Questi affermano avere combattuto con tutte le 

12 barche da buoni soldati et a buona guerra presene 2 , addu
cendo per confermazione che se 12 barche di loro con soo uomini 
che erano, avessero assalito a tradimento due sole, non sarebbono 
restati morti e feriti tanto numero di loro. Ma comunque quello 
si fosse, certo è bene che ~l conflitto non successe in porto, ma 
nel mare aperto tra l'isola di Liesena e la terraferma. Gl' secchi 
fuggiti per la vergogna e per li compagni perduti restarono pieni 
di rabbia et apetito di vendicarsi, e più di tutti Vicenza fratello 
di Nicolò Craglianovich ucciso nella fazzione . 

La mala ventura s'accoppiò con la rabbiosa malignità loro 

a fare succ der un altro accidente di pes ima consequenza. In 
quel tempo istesso partì d ' Istria per andar all'obedienza del 
generale la galera di Cristoforo Veniero, il quale non avendo alcuna 
notizia del successo occorso a S. Giorgio, senza alcun sospetto 
facendo il suo viaggio, tre giorni doppo quel conflitto capitò la 
sera nel porto di '!andre dell'isola di Pago. Questo avuto in 
spia gl'Uscochi, in gran numero smontarono in terra e si posero 
occultamente sopra il monte che circonda il porto in aguato; 

e la mattina 6 barche di essi entrate in quello repentinamente 
assaltarono la galera e quelli che erano in terra in molto numero 
con archibugiate e sassi uccidendo e ferendo dalla parte superiore, 
li levarono il modo di potersi metter in diffesa, se n'impatro

nirono e presi li soldati e gl'ufficiali della galera ad uno ad uno, 
facendoli pa ar alla scaleta, li accoparono crudelmente e get
tarono i corpi in mare. Fu cosa di gran compassione che a sangue 

freddo fosseto così barbaramente ucci i 40 persone innocenti: 
fecero vogare la galera per il canale verso egna, e nel viaggio 

tagliarono la testa con le manare a Lucrezio Gravise cavalliere 

gentiluomo di Capo d'Istria et al fratello e nepote che erano sopra 
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la galera per pa aggio, e pogliarono delle perle, manili, anelli 

e e ti Paula tra oldo moglie del ca alliere con le ue donne, 
che era in co mpagnia del marito. en•arono vivo il \'eniero o

lamente, i condu sero otto la Iorlaca poco lontano da egna , 

e là desce i in terra, per sigillo della barbarie, fecero smontare 

lui ancora, li troncarono il capo con la manara e spogliato il 
corpo lo gettarono in mare, et apparecchiato il de in re posero 
il capo dell'infelice sopra la men a, dove s ette mentre durò il con

vito . Le quali co e tutte furono edute dalle donne e dalli galeotti 
restati sopra il vas ello, alcuni de' quali affermano anco che di

mandò con molta pietà la onfessione e li fos e negata. Itri 
dissero che gli m angiassero il cuore, altri che so lo tinge sero il 

pane nel sangue per certa u perstizione tra loro radicata che i l 

gustar in ieme del sangue del nemico 1a un arcano e stretta 
obliga zion e di non abbandonarsi ma i e correre la m de ma for

tuna. Finito il desinare condussero la galera a Segna, dove di-

isera le r obbe e le munizioni di quella, rilascia rono li galeoti 

condannati con comminazione et u bligazione di non ritomare 

nello tato della R epu blica, e l 'artegliarie diste ero sopra le 

mura della città. 

Andati gli avisi di cosl atroci fatti a Gratz, dalli fa utori d ' sco

chi fu per uaso l 'arciduca che tutto il fatto da loro fo se con ra

gione, et alla p rovi ione fatta dalli ministri della Repu blica 

fu data sini tra interpretazione, incitando sua ltezza a lla rottura 

e guerra, co a d a loro già molto tempo desiderata per una vecchia 

speranza di facilità con eputa che sua Altezza acquist erebbe 

t aggrandirebbe sé e loro con quel mezo, il che fu anco causa 

che seri se sua ltezza a tutte le terre sue di confine che tassero 

opra le guardie e si fortificas ero e m uni sero; dal qual comman

damento nacque che a egna con grandi ima solecitudine por

tarono terra e prepararono legnami per munire la fortezza. Il 

capitano di Fiume ancora fece pianare gli orti, vigne et olivari 

attorno le m ura di quella terra, et in tutte le terre alli confini, 

eziandio in Istria, si dava qualche segno di preparazioni militari, 

il che diede gran sospetto a Veneziani che fosse un 'apertura 

di guerra; perché non parendo loro vedere che per il conflitto 
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di an iorgio, cau a to e riu ci o in qual modo i fo e, li mini tri 
arciducali avessero cau a a lcuna di doler i, non potendo né do
vendo loro importare se violatori della iurisdizzione veneta e 
ontumaci del prencipe loro proprjo, che contra la volontà e 

commandamenti di quello erano a nd a ti in corso, Io sero ucci i 
fuori della ua giuri dizzione in qual modo si sia, tenevano 
d'avere ragione di redere che quei preparamenti fo ero non 

er a icurarsi , non e endo preceduta acca ion da generar 
so pett o, ma per di egno di mettere le cose loro in sicuro et a sal
tare lo t ato della Republica. Ricevetero anca gran di gu to 
avendo inteso per la confes ione d'un scoco p reso vivo nel com
battimento a Capo . Giorgio e qua ttro altri presi doppo in Arbe, 
che l'u scita fu on participazione del icecapitano il quale con
tribuì anco la sua parte. E mostrand chiaro l 'evidenza del fa tto 
che non potevano es ere usciti alla preda in t nto numero enza 
aputa d ' ministri au triaci, e l 'assalto e crudeltà ammessa 

contra la galera e ben pote a e sere fatta enza con enso loro, 

per rabbia vendetta propria di quei scelerati , nondimeno non 
fu senza precedente cau a da a dalla publica auttorità col per
mettere l'u cita a l predare con tra la p rome a del uo prencipe 
ta nto recente e con uccedente approbazione dimostrata nell 'avere 
recettato li malfattori. e scochi per vindicare la morte delli 
compagni h anno u ato la ferità contra li soldati e patrone della 
galera, qua ndo bene que to vale e per eu a loro, non buono 
per i cusar il governo di egna dal con edergli la facoltà di pre
dare, dal riceverli c n la galera, cl l portare le robbe e munizioni 
nella città, dal distendere le a gliarie su le muraglie. Que t e 
opere non possono aver il primo mot da U cachi , ma da chi 
governa Segna, li quali oltre ciò an co della pre a della galera 

e morte delli oldati e del opracomito non s1 po sono scusare 
d 'avere pa rte, almeno in quanto hanno as icurato e participato 

on chi ha commesso le sceleratezze . 

Ma icolò Frangipane capitano di egna, che era allora alla 
corte per avere danari da pagare li soldati , passò immediate 

a ovi sua terra, e raccolti 50 buoni uomini, con quelli accompa
gnato andò a egna. Chiamò a é in ca tello sotto la fede li prin-
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ipali intervenuti alla pre a della galera e da loro pigliò infor 
mazione del ucce so e ne formò proce o, quale mandò alla corte 
di Gratz in diligenza. isitò anco l 'artegliaria posta opr le 
m uraglie, non facendo dimostrazione alcuna di approvare o non 
appro are il fatto. Il gen rale veneto . per bene certificar i e il 
solo vicecapitano e Leo tra li ministri fo e in colpa, udito l'anivo 
del rangipane, mandò in egna per ona e pres a con lettere 
·ue, dimandando la restituzione della galera e delle robbe, 
pecialm nt d Ile artegliarie, attesa la buona intelligenzia et 

amicizia tra li prencipi e l'accordo ultimamente eguit . Dal 
capitano fu ri po to per il mede imo me o con lettere, le quali 
. ono ancora in ere, condogliendo i del male successo con molte 
parole di corte ia, e quanto alla restituzione della galera ri pen
dendo che già l'arciduca uo patrone ave a ordinato che la 
galera fo e tenuta così, però eali non poteva far altra di posi
zl ne, ma a er bbe a i ato ua ltezza della richie ta fattagli 
per e equire ciò che da quella le fo e ommandato. 

Doppo molti giorni il capitano, per qual au a i fo e, mandò 
al generale una a setta on la testa del eniero inclusa e gli 
cris e di manclarla p r mo trare di non es ergli nemico, e in ieme 
oggion e che in materia clelia galera non aveva avuto ri po ta 

alcuna; ma per' mandò uno delli pezzi d 'artegliaria della galera 

a ovi fortezza propria ua ; dalle qual azzioni i certificò il Pa
squaligo dell'animo fermato a non re tituire, e gionto que t'indicio 
alle frequenti uscite e pas aggi degli cochi per il canal della 

1orla a con maggior numero di bar he fornite di fu chi arti
ficiati et altri appre ti e previsioni non più da loro usate, ebb 
dubio che v i potes e sere qualche pen iero di far una occulta 
guerra alla epublica sotto nome d' secchi; laonde giudicò 

neces ari o a si curarsi di non ricevere qualche affronto maggiore ; 
congrego le ue forze per errar i pas i et impedire li occor i de 
munizioni e ve tovaglie a egna, astenendo i però di barcare, né 

inferrir alcun danno alle terre, olo proibì ad ogni sorte di vas elli 
he non uscis ero né entra sero, et alli udditi ogni sorte di com

mercio con egna et altre terre di quel capitaniate. La provi

ione non fu di quell'efficacia, come altre volte era riu cita: perché 

6 . 
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essendo Fiume libera, di là gl'andava per terra ettovaglia, se 
ben v'interveniva più spesa. 1a il gene1ale veneto non giudicò 
condecente operar alcuna cosa contra Fiume, perché doppo l'accor
dato di Vienna non l'aveva trovata in alcuna complicità con l secchi. 

In questo st to di cose arrivò il generale di Crovazia a Fiume 
e fece radunanza de suldati in quella terra con dissegno di passar 
a Segna, diceva egli, per dare rimedio a quegl'inconvenienti, 
se bene poi non l 'essequì per la strettezza del vivere che in qu ella 
città era, la quale non comportava che s'accrescesse numero di 
gente; ma sdegnato per il commercio impedito, che la teneva 
in strettezza, fece correre voce per tutto il paese che sua Altezza 
era deliberata di non accommodare le differenze con Veneziani, 

se non avendo libera la navigazione del Colfo per andar a danni 
de Turchi, cosa di che gl'Uscochi furono molto contenti e pieni 
di speranza di dovere vivere in felicità. Da questo mosso il Fer
letich andò a Fiume per divisare sopra il modo d'instituir un corso 
formato per l' driatico. Ma doppo diverse trattazioni fu dal ca
pitano di Fiume o di secreto ordine del generale, o di proprio 
moto, posto pregione. Corse subito la moglie del carcerato a 
Fiume, portò in dono al generale due pezze di panno d'oro et 
un padiglione di prezzo; donò anco a Boifan Frangi pane, fratello 
del capitano di Segna, una lettiera di valore, li quali presenti , 
gionti alla speranza di averne de maggiori, ebbero forza di conci
liargli l'animo del generai si che tentava diverse vie per levarlo 
di pregione; a che non consent endo il capitano, o per zelo di giu
stizia o perché li paresse strano che il generale godesse il frutto 
dell'opera sua, passarono tra loro gravi parole, et in fine il ca
pitano condannò il pregione a morte et il generale suspese la 
sentenzia. Scrissero ambidua alla corte, e venne risposta che fosse 
giudicato secondo le leggi d'Ongaria, onde ne seguiva che non 

si poteva far il giudicio in Fiume non appartenente a quel Regno, 
e per non torna r a parlar più né del pregione, né del generale, 
dirò anti6patamente che essendo questo dimorato in Fiume 
sino alla partita di corte cesarea delli commissarii, de' quali si 
dirà a suo luoco, senza far altro di più che udir più volte la mogli e 
del pregione, si partì menandolo seco in Croazia . 
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Ma nel me esimo t empo alla corte cesarea econdo che li 

disordeni successero, furono rappresentati a sua faestà dall'amb -
sciatore veneto con instanza di previsione, e si dolse Cesare degli 
inconvenienti occorsi, e massime della morte crudele delli soldati 
e sopracomito della galera con tanta atrocità, e promise di dare 
sodisfazzione e rimediare da dovere. Fece dire per nome suo al
l'ambasciatore da principale ministro che la R epublica er m 
stato di ragione, e che sua Maestà aveva inclinazione a levare 
quella gente dalle marine nel tempo delle passate differenze; 
ma incontro in diverse opinioni de ministri che non la lasciarono 
spontare: ché Dio aveva permesso quei gran scandali doppo 
per porvi quell'ultima mano, che i doveva porre allora. ile 
instanze dell'ambasciator eneto s'aggionsero quelle del noncio 
pontificio, perché il papa glielo commesse per lettere ad instanza 
de Ragusei, che per aver Uscochi negl'ultimi danni inferriti a 
Turchi pa ato anco per la loro villa e valle de Canali, e dato 
riscatto nel loro territorio, si ritrovavano in gran confusione, 
avendo inteso che era stato proposto a Constantino oli d'occu
pargli quella valle, che è la più bella e più fertile parte da essi 
posseduta, che gli sarebbe stato un gran colpo et averebbe messo 
in pericolo tutto il r esto, e ben sapevano che per metterlo in 
opera Turchi non avevano bisogno d'altro che di re-oluzione. 
la qual fatta, il male sarebbe stato senza rimedio . 

Ma dall'altro canto erano fa tti contrarii ufficii da Gratz con 
iscusare gl' secchi che non ave ero quel torto che veniv di 
loro detto, perché erano usciti alla preda contra Turchi con per
missione del generale veneto, e che a Liesena furono a aliti 
contra la fede data, e che in endetta di questo essi avevano 
presa la galera et uccisi li soldati et il opracomito, persuadendo 

la Maest' cesarea alla guerra e proponendogli grand'onore et 
acquisti che ne seguirebbono. Moltiplicavano con maggior ampli
ficazione le querelle contra il commercio interdetto a Segna con 
rappresentarlo come una diminuzione eli reputazione et offesa 
della dignità imperiale e di tutta ca a d'Au tria, acciò sua Maestà 
si dechiarasse congionta negli intere i loro; et alcuni delli con
seglieri cesarei da queste proposte mos i entrarono in qualche 
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pareri marziali, per compiacer al de iderio de arcidu cali . Ma 
altri di loro ebbero per in eri imile che il generale veneto con-
ed e li enza ad cochi di u eire contra Turchi, acciò e si 

ave sero le prede e li uoi sudditi le rovin , e pareva grand'as ur
dità che li a v e fatti combattere p r quel! he egli a ves ·e allora 

llora conceduto. Ma quei di loro he i raccordava no che per 
o anni continuatamente Veneziani 'erano dichiarati di ricevere 

ugual danno et offe a quando cochi pa avano a predar altri 
per li di tretti della Republica, come quando bottinavano li 

udditi loro proprii, l 'ebbero per un'inv nzione molto ciocca . 
E non pareva loro condecente né alla dignità né alla religione 
di tanto p rencipe, che move e una guerra per manteniment 
de ladri infami. ua Mae tà alla rappresentazione del commercio 
levato a egna si commo se alquanto, come che fo e a ediat a 
una ua terra; ma certificato che non i pretendeva offe a della 
città, ma solo assicurar i che non fos ero inferriti nuovi danni, 
come gl' cochi giornalmente tentavano, re tò quieta, t avendo 
con la somma prudenza sua penetrato il vero, presto conobbe 
che tutto il male era nato per l'ino ervanza delle co e promesse, 
e nel on eglio fu conclu o di mandare commi arii per nome di 

esare, che con suprema auttorita m tte sero la mano et appli

ca ero rimedio proporzionato al bi gno orr nt , furono no
minati il conte Altan, il baron ech et il ignor onomo, a ' 

quali furono date com mis ioni molto ampl e chiare di levare 
da egna cochi e m ttervi pre idio ted co ca tigare li col
pe li degl'ecce i comme si doppo. Et il ignor Bonomo fu i pe
dito immediate a Gratz per conferire lari oluzione pre a e ricevere 
in truzzione anco da sua ltezza. 1a avvenn quello che più volta 

ra occor o regnante l'imperator Rodolfo, he nel con egl io ce
areo fu presa buona ri oluzione per rimedia r al male, la qual 

in Gratz fu convertita sempre in quella sorte di medicina che lo 

fa p ggiorare; cosi occor e nell 'occasion pre nte che gli arci
ducali dissero e sere co a giu ta il ca tigare e rimediare, ma per 
farlo in modo che metta fine e r nece ario che li commi sarii 
'informa ero, tratta ero con li mini tri veneti e riferri sero 

alli ereni imi imperatore et arcidu a . e non e equi ero se 
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pnma da u Ma à ·ua ltezza non fos ·e dt'l ib rat qu ello 
·he i dov · e metter in effetto. 

In V nezia sì ome la d lib razione degl'imp riali fu com
m ndata di giu tizia e incerità, così fu immediate inteso 
do e mira e l'aggionta degl'arciducali , cioè, eh non ot nd 
tro are pr t e t o di di ubligarsi dall 'accordato di \'iena con 
allegare ·cezzione al un contro di quello, pen ero di subli 
garst on in tituire una nova trattazione, nella quale obliqu -
mente fo sero introdotte le mede im 
o ri tr tte o glo ate, ì che riman 

o e e con qualche mani ra 
sero enza effetto . Imp r 

che in altra maniera non vede ano pret to per dipartir i dalle 

o e prome e, poiché dall'altra parte era e equito quello he gli 
tocca a, et in quello che restava far a loro non potevano preten
dere gravame, non endo co a più giu ta quanto proibire la 
piratica, e nelle guarnigioni tenere pre idio pagato, eh è la 
stanza della prom a ; né a endo probabilità p r mo trare d'e sere 
tati in parte alcuna irconvenuti , poi hé la crittura fu for-

mata et tesa non, ome è alito, da ambe le parti, ma dalla 
loro olamente, enza intervento de V neziani da' quali poi fu 

accettata. on si venne in enato a deliberazione di mandare 
persona alcuna a trattare con quei commi arii , o per la ragione 
. opradetta, o perché era noto che il moti o non veniva dagli 
imperiali ma dagli arciducali, o for e anco perché voles ero aspet
tare di v dere le prime operazioni delli commi arii in e secuzione 
delle co e pro m es per regolarsi poi come quelle a es ero 

in egnato. 

M ntre li ommi arii erano m v1agg10, oc or e all'arciduca 
per i suoi negozii vi itare la Maestà imperiale in Lintz dove, 
onforme a quanto prima da Gratz era stato critto, furono 

replicate le e cusazioni degli cachi e rino ate le querelle per 
il commercio levato alla città, e propo to il progres o che potreb
bono fare le armi imperiali in Italia con la panda dell'e ercito 
che si ritrova a ama ato in 1ilano, e furono anco fatti diversi 

officii , acciò che non fo e di armato prima che i vedesse l'e sito 
delle co e di egna. Ma li commi arii , gionti a Fiume, chiama
rono a sé li capi d 'Uscochi da egna, li quali ricu arona di andar i 
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senza sal ocondotto. Furono li commissarii costretti a concederlo. 
parendogli ciò minor indignità che se li chiamati fossero restati 
contumaci: col salvacondotto andarono a Ter a z, e di là mand -
rono a richiederne un più ampio diffidando del primo; con quello 
andarono e furono ricevuti con termini amorevoli e cortesi. Li 
commissarii p r esero da loro informazione del conflitto con gl'. lba
nesi a Lie ina e della presa della galera e delle altre co e 

occorse doppo il concordato, e subito li licenziarono per ritornar 
a casa, o perché da loro altro non volessero, o perché stante il 
salvacondotto non potessero essequir altro dissegno. Doppo alcuni 
giorni mandarono il secretario loro a Segna a command re che 
li fossero consegnati li Turchi fatti prigioni in Trebigne, e il se
çretario non solo non fu ubidito, e gli convenne partire senza 
veder effetto alcuno degl'ordini d lli commissarii, ma quantunque 
u sasse minaccie di severissimo castigo contra li contumaci non 
fu manco degnato di risposta per riportare alli patroni; le quali 
cose dimostrarono in fatti quanto differente fosse la stima che 
da quei tristi era fatta delli ministri di Cesare supremo signore, 
dal rispetto et obedienzia che fu dalli mede imi prestata un anno 
prima al Cheslin commissario arciducale, e diedero materia alli 
speculativi di credere che quando alcuna cosa da quei di Gratz 
è rimessa a quella Maestà, come eccedente la potestà concessa, 

ciò sia per forma d'apparenza e coperta d'escusazione. 

Mentre che furono li commi sarii in quel luoco, altro non 
uccesse di considerabile, se non che li Signori Ragusei is edirono 

il signor Achille Pozza espresso a loro a richiedere rimedio per 
li danni d'Uscochi e per li pericoli turcheschi dove li gettavano, 
e non ottenne previsione alcuna. Avvenne an co che la galera o 
per fort una o per malizia andò a trav ISO e si dissipò che se ne 
vedevano le parti nuotare per la riviera, e finalmente il corpo 

si ruppe sotto la torre di aba e, quello che è di maggior consi
derazione, sugl'occhi delli medesmi commissarii, sette barche 
d'Uscochi u scirono di Segna, caminando dietro terra sotto la 

iorlaca e picicando le isole quanto potere, il che fu poco per 
l'esquisita guardia che era in quelle. Partirono li commissarii 
un doppo l'altro, mandata a Gratz l'informazione senza aver 
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fatto altra co a che fos e eduta o apu ta, non mancando gli 
arciducali in Fiume di uggerirli t imprimerli e sere pa ato con 
loro disonore che non fosse stato mandato a trattare seco, et ag
gravando con dire che altre volte si era manda o a trattare con 
commissarii arciducali tanto inferiori degli imperiali . Della di
mor et opera infruttuosa di tre persone conspicue spicate dalla 
corte imperiale era attribuita la colpa diversamente: altri l'ascri
vevano a mancamento del senato veneto, che non avesse man
dato alcuno per suo nome, allegando che quando si tratta caus 
commune, come sono tutte quelle di ben vicinare, conviene che 
sia per ministri da ambe le parte maneggiata, acciò riesca con reci
proca sodisfazzione ; che li cesarei non avevano fatto cosa alcuna 
per essere mandati non ad operare soli ma unitamente con li 
Veneziani, e quando bene avessero voluto soli applicare qualche 
rimedio, non avere potuto farlo per e ser incerti se quello fosse 
poi piaciuto a Veneziani e gli avesse resi contenti; e però che con 
ragione dovevano esser iscusati gli 
niente che fosse potuto succedere. 
tratta per communi ministri, quando 

ustriaci d'ogni inconve
ltri dicevano che allora si 
i è bisogno di concordare 

differenzie, ma er essequire le cose concordate ogn'uno deve 
fare la sua parte da se stesso; che quando il generale veneto re
stitui il commercio, lo fece da sé senza assistenza d'altri; che li 
pregioni furono liberamente offerti a chi sua Maestà avesse com
mandato senza trattare modo di darli; che queste cose fatte, 
Veneziani non avevano altro che fare, se non aspettare corrispon
denza con l'osservanza delle cose promes e; che il mandare la 
Republica commissarii per trattar accommodamento non sarebbe 
stato altro che renonciare l'accordato di Viena, nel quale, poiché 
la parte arciducale exa stata tanto avantaggiata, et era essequito 
intieramente tutto il antaggio di quella, nel novo convento n on 
si poteva proporre né risolvere se non qualche soprapiù per 
gl'arciducali, e qualche maggiore disvantaggio per la Republica ; 

senza che si poteva con certezza prevedere che non avendo avuto 
luoco quello che si era fermato con la 1aestà imperiale e con 
l'Altezza dell'arciduca, molto meno s'averebbe potuto sperare 

della trattazione de' mini tri , li quali, se erano andati per esse-
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quire le cose concordate, ni un impedimento può dire che 
abbiano ritro ato, il quale con la pre enzia delli Veneti potes ero 
u per are; ma e o n altro di egno che dali ' as enza de Ili V eneti 
ia tato sturbato, non poteva quello e ere se non pregiudiciale 

alla Republica. Gli intendenti delle cose di governo dicev no 
di più , che occorre spesso tra li prencipi mandare ministri per 
negoziare, né mai questo si fa altramente che avendo prima ri-
oluto l 'uno e l 'altro che il bisogno vi sia e concerta o 9uello che 
'abbia da trattare , il luoco dove, e bene pe o anco il m do 

da tenere. 1a che uno spedisca ministri dove e on che commi -
sioni a lui piace, e senz'altro dire aspetti che l'altro mandi a 
trattare con quelli , ì come co a non mai u ata, così quando 
avvenisse, più tosto averebbe ragione di doler i l'invitato enza 
previo concerto, che l'invitante a cui non fos e corri posto : non 
poter i però ascrivere mancamento di sapienza e prudenza alla 
Mae tà imperiale, che non fu auttore di tal con eglio , ma a chi 
l'inventò et aggion e in Gratz oltra le commi ioni imp riali . 

161~ Partiti li commissarii restarono li ladri assicurati dell'~mpunità 
per le cose fatte et inanimiti a tenere l'iste so tile all'avvenire. 
~on racconterò le particolar depredazioni de barche o va selli 
et incur ioni fatte opra le isole con una o due barche, perché 
molte furono e arebbe tedio per l'uniformità commemorarle 
tutte; narrerò solo una generai uscita, fatta mentre il rigor d l 
vento costrinse rallentar le guardie, nella quale pre ero quante 
barche scontrarono alle riviere d'Istria, et in almazia due grippi 
on mercantie e denari, et alli scogli di Zara tre marcilliane, 

cariche di pannina, ren i e specierie, et una nave che portava 
panni di seta, lana, zuccari et altre merci di valore. Pas arono 
doppo questi svaleggi ad offese non più da loro tentate. 1 n 
trova in faccia di Zara un scoglio, nominato di . Michiele con 

un castelletto nella sommità, dove nei tempi de' so petti vien 
posto guardia e entinelle per scoprir il mare ; nei tempi tran

quilli resta come luoco di leggier momento senza guardia: questi 
uomini con molto ardire montati là, e munito il luoco per quello 

che potero repentina mente. posero dentro guardia d i loro per beu 
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oprir il mare non olo insidiare la na igazione , dando egni 
alli compagni delli va elli di iaggio , ma ancora per a i arli 
di chi ar l'armata che tran ita per uardia di quelle riviere . 
E ques fat o con incr dibil audacia i misero in ieme in form 
di giu ta guerra, et in numero di 400 con sei in egne barcarono 
a Ro anzc villa della mede ma città, e predato in quella quanto 
v1 i ritlovò, p as ati inanzi a I slan, luoco de Turchi , presero 

animali , donne e putti , e ritornati per la via ste a , portarono 
tutto a egna, rinforzata prima la guardia e la munizione di '. 
Michele, di dove per scacciarli , endo il coglio forte di si o, 
fu di bisogno congregare la oldatesca et adunare molta gente 
per pa are nel scoglio et a altarli, di che si avveduti i la notte 
fuggirono . A tanti inconvenienti avendo consid razione il gene
rale veneziano riputò nece sario u are più potente rim dio che 
l'impedimento del commercio a egna per consolazione delli 
sudditi che, ritrovandosi danne giati et afflitti, erano vicini alla 
desperazione et a gettar i sotto la volontà di scochi; era debole 
il rimedio u ato ontra , egn solamente, poiché quella gent 
con arrischiarsi ad ogni pericolo, superava parte delle difficoltà, 
e col ricevere per ia di terra occorso da altri luochi arciducali, 
rendeva infruttuosa l'opera impiegata nell'incommodarli. Sino 
a questo tempo s'era astenuto di l var il commercio all'altre terre 

per non dispiacere a sua Mae tà et a sua Altezza; allora vinto 
dalla nece ità, pensò che quei prencipi per la loro prudenza a ve
rebbono bene conosciuto he quando i fos e risentito con tutte 
le terre loro po te a quella marina per il favore pre tato a co l 
celerati ladri, non doveva e sere ricevuto per offesa da chi 

difende a da co ì gravi oltraggi, ma da chi li commette a sotto 
l'ombra loro, e pertanto proibì ad ogni sorte di per one di poter 

andare con vas elli o barche di mercantie, vettovao-lie , e d'ogn'al

tra orte, a qualonque terra posta sopra il Quarner et il canale 
della Morlaca da Bersez sino a Scrissa. Ancorché ino al tempo 

presente non sia mai stato applicato rimedio proprio ch'abbia 
potuto ovviare pienamente alle scorrerie d ' cochi, que to non
dimeno è stato in tutti i tempi il più efficace : perché oltre il levar 

alli ladri la commodità di stare tutti uniti in un luoco per il man-
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camento delle ettovaglie, gli altri sudditi austriaci, che per 
cau a loro pativano, si sono concitati contra i ladri, et e clamando 
.alle orecchie della corte arciducale, hanno con tretti quei ministri 
a fare qualche provi ione, per essere liberati dall 'incommodo 

er allora. Così in questa occa ione le querele e lamenti dei sudditi 
andati a Gratz, gionti on gl'uffi.cii dall'altro canto fatti dai mi
n istri della epublica alla corte ce area, indussero gli imperiali 
a pensare di levare questa molestia a sua 1aestà con rimedio 

perpetuo, e gli arciducali a pensare di portar il tempo innanzi 
on dare qualche apparente, o almeno leggiera, sodisfazzione : 

e communicati li consegli insieme, rimes ero a trattarne unita
mente al seguente ago to, per quando avevano li prencipi di ca a 
d' ustria intimato un congre so di tutti loro e delli deputati 
dalle provincie soggette in Lintz, dove l'imperatore si ritrovava, 
per risolvere negozii importanti dei loro principati. E per dar 
ingresso a quella trattazione fecero gli ustriaci per nome di sua 

ltezza querela con l' ambas iatore della Repubblica residente 
appresso sua Maestà, che il generale in Dalmazia avesse publicato 
un proclama proibendo il commercio alle terre e sudditi suoi 
d i quelle riviere, e con effetti avesse trattenuto diversi vasselli 
be navegavano a quei luochi per vettovagliarli, e giettatone 

anco a fondo parte di essi, e che questo fosse non tanto con sua 
offesa e danno dei sudditi, quanto (il che più gl'importava) a 
pregiudicio della libera navigazione che pretende nel mare. A che 
era stato giusto e necessario rimediare; che già in Viena s'erano 
promosse parole di quest'istessa materia e concordemente era 
tata rimessa ad altra trattazione; che quello era il tempo e 

luoco opportunissimo di trattarla, che facilmente non si presen

terebbe una congiontura tale, quando fossero presenti in un con
v nto tanto frequente tutti li prencipi di casa d' ustria et anco 
li deputati delli stati loro, dell'interesse de' quali tutti si tratta, 

e che, deciso questo capo, insieme s'averebbe trovato rimedio 

alle cose de Uscochi. 
A questa proposizione fu dall'ambasciatore risposto in sostanza 

che in quella materia di navigazione non era succeduta novità 

alcuna, ma era stata sempre libera ad ogni sorte di persone sotto 
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le leggi della Repu blica, che sono nece sarie per conservarla, 
e tale essere mente di lei che ia mantenuta empre; essere st a to 
proibito novamente il commercio alle t erre dove cochi erano 
ricettati, soccorsi e favoriti aponto per ov iare alle infestazioni 
loro maritime principalmente, e mantenere libera la navigazione, 
et alli danni t offe e che inferriscono in terra; che mentre scochi 
a eranno ricetto in quelle terre, né es i potranno astenersi dalli 

ladronezzi, né la Republica lasciare di perseguitarli e propulsare 
le offese. Raccordò le promesse fatte in iena con parola di sua 
Maestà e di sua Altezza in scritto, e replicate molte volte in voce 
con asseveranza, che il mare resterebbe netto e libero da pirati 
di egna, e che di là né di quei contorni uscirebbono persone a 
danneggiare la navigazione né li vicini; e recitate tutte le mo
lestie et offese da cochi inferrite doppo il trattato di Viena 
ino a quel t empo, soggionse che per religione, giustizia e ripu

tazione dei prencipi restavano obligati ad essequire le promesse, 
con che anco per corrispondenza sarebbe reso il commercio alle 
terre, sì come fu r nduto l 'anno innanzi per ri petto et osser
vanz verso sua l\Iaestà inceramente, senza aver altra sicurezza, 
che la sola sua promessa, quantonque le ingiurie ricevute da 
uscochi sin allora fossero da non scordarsi facilmente, e che 
gl'articoli da sua <iaestà e da sua ltezza promessi allora non 
contenessero il total rimedio e fossero stati conosciuti per molte 
esperienze passate insufficienti, laonde per debita corrispondenza, 
se la ragione, l 'onestà e l'osservanza della fede debbono avere 
luoco, si doverebbe ormai vedere l 'effetto delle promesse : che 

egli aspettava che in quel convento secondo la intenzione datagli 
dalli conseglieri di esare fos e posto .fine a quel spinoso negozio . 
E pertanto riuscirgli co a molto inaspettata l'udire, in luoco di 
quello, che si tratti d 'implicarvi altri negozii di longa digestione, 

che non può servire ad altro che a portar in longo l'essecuzione 
delle cose promesse; che il negozio d' scochi già era in piedi e 

i ritrovava in tale stato che non si vedeva adito né apertura di 

complicarlo con pretensione di libera navigazione, overo con 
alcun'altra somigliante; ma bene terminato quello, che non aveva 
bisogno di trattazione, ma di essecuzione della parola e fede 
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data, ma1 arà la Republica aliena di trattare ogn'altra difficoltà . 

anzi il mettere fine all mole tie d' cochi er un facilitare 

la trattazione di navigazione. he la Republica ha empre n 

cevute et incontrate tutte le occasioni per mettere fine a qua

lonq ue differ nza con la casa d' u tria ; e he in iena furono 

conosciute le urgenti ragioni, per quali non si poteva trattare 

né di libera na igazione né d'altro negozio prima che a qu esto 

d'Uscochi fos e rimediato, e per tanto di commune consenso fu 

rimessa ad altra occasione; re tando le cau e le m de ime , 

conveniva tenire per deci o che ne suna opportunità di trattar 

altro può venire, se non è levato di mezo quest'impedimento 

che non con ede il complicare altra co a on lui. Li con eglieri 

di Gratz per questo non i mo sero dalla loro ri oluzione, ma 

fermarono constantemente in que to, che non occorreva parlare 

d' scochi, e in ieme non si parlava di quc t'altro ponto, il quale 

tanto premeva a ua ltezza, he enza quello non averebbe 

potuto ascoltare ragionamento di altro, e ben gli imperiali non 

fecero sopra ciò in tanza alcuna. uei che studiano per indagar 

li fini delle deliberazioni credettero lo scopo degli arciducali non 

es ere stato altro, che di declinar il parlar d' cochi, co a 

molto aborrita da loro in ogni tempo. E la mira delli ce ar i 

es ere stata di vedere prima ri oluto un altro ponto, che fu pr -

po to e restò indeci o nel convent , cioè e si doveva attender 

alla guerra o alla pace on Turchi, for a fine di cavar alcuna 

omma de danari, quando fosse stata la guerra risoluta, con 

negoziare qualche co a di egna. Quello che in iò fo e di vero, 
non si pu ' affermare. 

Ma poiché il negozio della libera na igazione l'anno prece

dente in Viena fu disgionto da quello d' cochi e rimes o ad altra 

trattazione, et a questo tempo in Lintz fu promosso dagl' ustriaci 

per riunirlo a quello d ' scochi, e non fu trattato avendo li ene

ziani perseverato in tenerlo di gionto, que to luoco ricerca un 

poco di digre sione per e plicare che co a i pretendeva con la 

richie ta di libera navigazione, t in che tempo ebbe origine la 

pretensione, e che ragioni allora fo sero u ate da ambe le parti . 
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oppo una lonahi ima pac tra li progenitori d i Ma . imiliano 

I imp rato re e la Repu blica di Venezia del I 50 bbero principio 

legaieri perturbazioni , le quali fecero progre o a notabili e me

morande guerre, e fu la Republica p r 22 anni eguenti con quel 

p rencipe e con la post rità ua per vari i r i petti ora in guerra , 

ra in pace et ora in tregua ; in fine de' quali d el 152 furono 

mposte tutte l differ enze e concl usa in Bologna una pace, la 

quale ' continuata oltre tutto quel e olo , c n a rto imperatore 

ms1em con Ferdinando uo fratello r e d' nga ri t a rciduca 

d' u ria. E p rché n ella di vis ione tra loro fratelli e tte anni 

inan zi fatta tutt le terre au riache confinanti con Ven ziani 

rano toce te in parte al re Ferdinando, li confini d Ile quali 

on le terr della Republica erano molto intricati, per il che 

molte difficoltà erano da decider , parte per le ragioni publiche 

de principi parte per quell e de sudditi pri ati, che non potero 

per la moltiplicità e per la longhezza della cognizion e che ricer-

avano essere terminate in quel trattato di pace, fu allora il 

utto posto in quiete on un capitol che dovesse esser in tituito 

un tribunale arbitrario per d c iderl : fu il tribunale eretto in 

Trento, dal qual fu la entenzia pronunciata d el 1535 e tutte le 

diff renzie ( he ccede ano il numero centenario) diffiniti 

mente terminate. ui p erò non ebber fine le difficoltà; imperò 

che nell 'e equire la sentenzia a ltre 'attraver a rono, e col pro

gre o di t mpo ebbero origin da amb e l parti nov querelle , 

pretendendo eia cuna eh dall 'altra fossero fatte varie innovazioni . 

aond per mettere fine a tutte le differenze, fu d Ferdinando , 

u cce o all'imperio per la ce ione del fratello, e dalla Republica 

di concerto commune in tituito in Friuli del 1563 un o nvento di 

cinque commissarii, un procuratore e tre avvo ati p er parte . 

li quali trattassero le difficoltà co ì antiche come nove, e dalli 

commi sarii fo se po to fine otto la ratificazione de' prencipi . 

Questo co ì gran numero de giudici fu dall'imperator richie to 

per odi fare li udditi suoi di varie provincie inter ati in quelle 

cause. Per la parte imperiale li commi sarii furono . ndrea e

ghel barone in Austria, Ma imiliano orimberg, Elenger da 

orizia, teffano vorz, ntonio tatemberaer ; procura tore Gia-
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como Campana cancellier di Gorizia; dottori, Andrea Rapicio , 
Gervasio lberti, Gio. 1aria Graziadei. Per la veneta commi -
arii furono ebastian mer, Marino de' Cavalli, Pietro Sanudo. 

Gio. Battista ontarini, go ti n Barbariga; procura tar Gio. 
Antonio Novello ecretario; dottori Marquardo u anna, Fran
ce co Graziano, Giacomo Chizzola . 

~ el convento furono da ambe le parti 
e doppo aver disputato e parte composto, 

spresse le petizioni , 
parte deciso le altre 

differenze publiche, fu presa in mano una petizione del procu
rator austriaco in questa forma: << Eiusdem M aiestatis nomi11e 
requiritur, ut post hac illius subditis atque aliis in sinu Adriatico 
tuta navigare ac negociari liceat. Item, ut damna Tergestinis mer
catoribus atque aliis illata restituantur >>, et accompagnò il Rapicio 
avvocato la dimanda con dire che quella non era causa da trat
tare con sottilità, esser cosa noti ima che la navigazione debbe 
esser libera, con tutto ciò li navilii de' sudditi di sua 1aestà 
erano alle volte fatti andar a enezia e pagar dacii, che di questo 
ua 1aestà si doleva e faceva instanza che i rimedia se. 

A questa rispose il Chizzola avvocato della Repu blica esser 
cosa chiara che la navigazione debbe e ser libera, ma a questa 
libertà non essere repugnante quello di che i dolevano: poiché 
nei pae i liberi imi chi domina ri cuote dacii et ordina per qual 

ia debbiano transitar le mercantie, e ne uno si può dolere c 
la Republica per li uoi rispetti usa questa facoltà nel mar Adria
tico, che è sotto il suo dominio, e soggion e che se intendevano 
di disputar la loro ri hie ta, li avverti a che non poteva e r 
introdotta tal causa in quel giudicio, in tituito solo per es ecuzione 
delle cose sentenziate e per le inno azioni succes e doppo la sen

tenzia, essendo cosa notissima he la Republica come signor del 
mare driatico essercitava aponto quel dominio, che da imme
morabile tempo aveva senza ne suna interruzzione e ercitato co ì 

nel riscuoter dacii, ome nell'a segnar luoco per la e sazione, 
e che la pretensione propo ta era nova e mai più da nessun prc-
essore dell'imperatore né come re di Ongaria, né come arciduca 

d'Austria e provincie adiacenti, né da sua Iae tà in tanti anni 

mai per inanzi promossa. Interpellò li cesarei che dicessero quando 
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mai più era stato preteso al co a , che non inanzi la pace di Bo
logna, pe1ché la differenza sarebbe tata termina a allora, overo 
rimessa al giudicio arbitrario; che in Trento furono tratta ti più 
di I 20 controversie, e di questa n on i era fatta menzione : adonq ue 
ino a quel tempo non fu in piedi una tale pretensione; ma se 

era nata allora per innovazione successa doppo la sentenzia di 
Trento, dicessero quale e quando ebbe principio, perché egli era 
parato per mostrarli ogni cosa essere di antichi simo u o senz 
minima novità, però non doveva es er udito chi veniva con d i
mande non originate o dalla sentenzia o da innovazione. 

A questo il Rapicio rispose che non intendeva far il suo prin
cipale fondamento sopra quello che a tutti ' notissimo, cioè 
che il mare è commune e libero, e che però nessuno poteva essere 
proibito di navigare per qualonque luoco le paresse; e se bene 
alcuni dottori dicono che la Repu blica ha pre critto il dominio 
dell' driatico col longo possesso, però non lo provano : et alli 
dottori, he affermano una cosa de facto non si crede senza pro a, 
e per tanto non voleva dimorar in questo, ma venir al principale, 
cioè che quando bene la Republica fosse patrona del mare, li 

udditi imperiali potevano navegare liberamente per le capitu-
1 zioni che tra li prencipi sono stabilite, e però esser apparte
nente a quel convento la petizione proposta; alla quale, poiché 
così era dalli Veneti rich iesto aggiongeva per fondamento: << Quia 
libera navigatio maris Adriatici, cum M aiestatis suae Caesareae, 

tum subditorwn da1tmo et incommodo, ab illustrissimi Dominii 
V eneti triremium praefectis impedita fuer it contra capitula Vor
matiae Bononiae, Andegavi et Venetiis inita 1>. E qui portò il pa so 
della capitulazione di Bologna, quale così dice: << Quod communes 
subditi libere, tute t secure possint in utriusque statibus et dominii s 
tam terra, quam mari morari, et negotiari cum bonis suis, beneque et 

humaniter tractentur, ac si essent incolae et subditi illius principis 
ac Dominii, cuius patrias et dominia adibunt, provideaturque ne 
vis aut aliqua iniuria ulla de causa eis inferratur, celeriterque ius 

administretur 1>. Recitò anco li capitoli delle tregue d' Angier 
e ormes e della pace di Venezia, che non fa bisogno registrare 

per esser dello ste so tenore. Ponderò la parola « libere >>, consi-
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derando che libere è aggionto al verbo (l navigare l>: per il che 

i debbe intendere econdo la l gge commune, per quale ogn 'uno 

può na egar liberamente, e non rebbe libero chi fo se co tretto 
andar a enezia. Aggion e di più che la parola (l libere» conveniva 

he non fo e up rflua, ma bi ognava che opera e alcuna co a 

più che le due parole << tuto » e << secure >> né altro pote a importare , 
alvo che nza irnp dimento o molestia o pagamento di dacio ; 

a questo aggiunse che vi erano più di 400 querelle de' udditi con 

vas elli fatti andar a enezia, e fatti pagare dacii per e ere capi

tati nei porti per fortuna o per altro. Le e una entenzia d'un ret

tore di Lie ina, che liberò una nave capitata a quell ' isola per for-

una, narrò che alcune barche di sale erano tate la ciate andare 
dall'armata ven ta al loro viaggio enza mandarle a 'enezia. 

oncluse che la sua richiesta si tendeva a questi tre ponti: che 

li sudditi austriaci potes ero navegare per dove li piaceva, che 
p er andare nei porti della Republica per tran ito non pagassero 

cosa alcuna, et andando per mercantar in quelli non pagassero 

più che li sudditi del ominio . 

Replicò il Chizzola, promettendo di risolvere chiaramente le 

obiezzioni dall 'altro introdotte ì che non re terebbe luoco a 

r eplica , e dimostrare con ragioni vere et efficaci che quanto veniva 
operato dalli ministri della Republica nel olfo ra fatto con le

gitima auttorità. E ri er andosi a parlare del dominio del mare 

doppo, ma pre upponendolo n l principio, incominciò dalle capi

tulazioni, di se prima che la parola <<libere 1> non stava appog

giata, com il Rapi io diceva, a d al un v rbo << navigare 1> , ma 

alli verbi << morari et negotiari fan~ terra quant mari >>, e però con

veniva intendere <<libere >> come la legge commune intende, quando 

i dimora o negozia in a a d'altri, che osservando le leggi e 

pagando li dritti del pae e . ogaion e poi che quelle capitulazioni 

tra la ca a d' u tria e la Republica erano ugualmente reciproche . 

che non ,.i era con enzione più a favore degli u triaci nello 

~ tato di enezia, he de' neziani nello tato de' u triaci ; 

né es er patuito maggiore libertà nel mare che nella terra, et 

ere chiare le parole quali cantano che li udditi di ciascuno 

<l lle du parti po ino dimorare, negoziare e mercantare nelli 
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tati dell'altro, o ì in t erra come in mare, e siano ben trattat1. 
In modo che li udditi veneti non hanno d'avere minore libertà 

nelle t erre au triache, che li udditi austriaci nelli ma ri di enezia . 
r virtù di quelle parole, qu llo che ua Mae t à vuole avere 

n Ilo ta o della Repu blica, conviene che lo concedi a lei nel suo, 
se sua Maestà ce area nello stato suo di terra non concede alli 

udditi della Republica far che trada loro piace, ma li constringe 
pas are per quei luochi do e sono agati li dazii, non può diman

dare che li suoi pos ino andare per il mare della epublica per 
do li piace, ma debbe contentar i che adino dove li rispetti 

di quella che ne ha il dominio comportano ; e ua Maestà fa 
pagare dacii nella ua t erra, che la Republica faccia pagar nel 

uo mare. Gl'interpellò se per il capitolo volevano che fosse le
ata o ri tretta la facoltà all'imperatore di e igere dacii . e non : 

per hé vol vano che fosse levata o restretta alla Repu blica per 
un capitolo che parla de ambi li potentati on le te se parole? 

Mo trò con narrazione particolare che dalla pace veneta del 1523 

ino a. quell'ora l 'imperatore aveva ere ciuto dacio a gravame 

d elli udditi v eneti alle vettovaglie mercantie che passano dal
l'uno all'altro stato, in maniera che iò che paga a uno era aum

mentato in alcune a r6, in altre a 20. In particolare narrò che il 
ferro già a quel tempo aveva libero tran ito e non pagava cosa 

a lcuna, che di nuovo sua faestà aveva impo to p r dacio lire 
per migliaro, t ordinato li luochi per dove si passasse a pa

garlo, fuora de' quali fo se contra bando : dove prima il mercante 
p t eva fare che trada li piaceva ; he i pagava un carantano 

per manzo, che i conduceva per en zia, e l 'aveva accresciuto 
ad un ducato con danno delli becari di quella città; e e ua Iaestà 

·tima egli lecito nello stato uo far quello che gli piace senza 

repugnar alle convenzioni, non può pen ar che la Republica 

f cendo quello che gli torna bene nel proprio, gli contra enga . 

. ggion e che in ogni pace stabilita tra due prencipi doppo una 

guerra, si conviene che li sudditi pos ino dimorare e negociare 

lib ramente, non ad esclusione delli dacii, ma sì bene esclude 

le violenze, le ostilità et impedimenti che erano usati prima, 

7-
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durando la guerra, e non leva o ri tringe l 'auttorità, né d ell'uno 

n é dell'altro p rencipe, né in terra né in mare. 

Alla chiarezza e forza di que t o di corso re tarono co ì o
~pesi gli Au triaci mirando i l'un l 'al tro, che il Chizzola giud i

cando non ssere nece sario immorare più in questo, passò alla 

prova del capo pre upposto, che la Republica abbia il dominio 
del mare, e di e: essere veris ima la propo izione che il mare è 

commune e libero, ma non altrimenti di quello che si dice le vie 

pu bliche e sere communi e libere, il che 'intende che non po sino 
esser usurpate da alcuno privato per olo proprio ervizio, ma 

restino all'u o di ciascuno; non p rò libere sì che non siano sotto 

la protezzione et imperio del prencipe, e che ogn'uno possi far 
in quelle licenziosamente quello che gli piace a drit o et a torto ; 

che tal licenza et anarchia è aborrita da Dio e dalla na ura co ì 

in mare, come in terra; che la "era libertà d el mare non esclude 

la protezzione e uperiorità di chi lo mantiene in libertà, né la 
soggezzione alle leggi di chi ne ha l'imperio, anzi necessariamente 

l'include. he non meno il mare che la terra è soggetto ad esser 

diviso tra gl'uomini t appropriato alle città e potentati, il che 

già ordinato da Dio nel principi del genere umano come co a 

naturale, fu anco molto ben conosciuto da Aristotele, quando 

di se che alle città maritime il mare è territorio, perché da quello 

avano l 'alimento la diffesa, co a che non potrebbe essere se 

non gli fo e appropriata parte di esso, non altramente ch e al 

modo come si appropria la terra, la quale divisa tra le città 

non in parti uguali, né proporzionate alla loro grandezza, ma 

quanto ha nno potuto dominare e guardare . ma non è la maggior 

città di Elvezia, e pure ha tanto t erritorio quanto le altre dodeci 

insieme. E la città di oremberg molto grande a pena esce col 

territorio fuori delle mura; e la città di nezia molti anni è 

vis uta senza ponto di po ses ione in terraferma. In mare pari

mente alcune città di molta forza e virtù hanno occupato molto 

mare, altre di poche forze si sono contenta t delle prossime acque; 

né sono mancate di quelle, che e ben maritime, avendo a paU 

terra fertile, si ono contentate di quella senza u cir in mare ; 

altre che, impedite da più potenti, ono state costrette astener erre; 
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per le qual due cause una città, e ben maritima, può tar enz 

po. cder mare. 

ggionse che Dio ha instituito li principati per mantenere 

la giu tizia ad utilità del genere umano, che que ti ono neces

sar ii co. ì in t erra come in mare . Che an Paol dis e per quesla 
causa ere debite alli prencipi le gabelle e contribuzioni; che 

. ar bbc un grand'a surdo lodare le terre guardate, regolate e 

diffcse, e bia mare ciò nelli mari; che se qualche mare per la sua 
ampiezza et estrema lontananza dalla terra non può e sere pr -

t etto e governato, quest'è pena del g nere umano, sì come 
an o che vi iano deserti così grandi in terra, che nes uno po 

protegerli, come nelli sabbioni d'Africa et in molti luochi immensi 

dell' tlante. E sì come è dono di Dio che una terra sia con le leggi 
e forza publica retta, p rotetta e governata, co ì il medesmo av

Yiene in mare. Che furono ingannati da una gro a equivocazione 

quelli che dissero la terra per la sua stabilità poter esser dominata, 

ma 10n il mare, per e ser lemento inconstante, sì come neanco 

l'aria; imperò che, se per il mare e l'aria intendono tutte le parti 

di quelli el menti fluidi, certa co a è che non possono essere do

minat , perché, mentre i servono gl'uomini d'una parte, l'altra 

corre; ma questo avviene ance alli fiumi, che non possono essere 

rit nuti. Quando i dice dominar il mare, overo il fiume, non 

~·intende l'elemento, ma il ito dove quelli son po ti. Scorre 

ben l'acqua dell ' driatico, e non può essere ritenuta tutta, ma 

il mare è l'istes o sì come il fiume, e que to è quello che ta og

getto alla protezzi ne de' prencipi. 

Interpellò gl'Austriaci se la pretensione loro era che il mare 

fos e lasciato senza protezzione, ì che ogn'uno potesse far in 

esso e bene e male, corseggiarlo, depredarlo, renderlo innavi-
va bile: que to esser tanto a surdo, che egli voleva per loro ri

. pendere che no; adunque concluse che per necessaria con e

quenza la Maestà sua v leva che fosse guardato protetto e go

vernato da chi toccava per disposizione divina; ma se così era, 

ricercò se pareva giu ta co a che quel tale lo facesse con sola sua 

fatica, suo sangue e sue pe e, o pure che vi contribuissero quelli 

che ne godevano frutto . A questo ance r ispo e per loro che 
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troppo chiara la dottrina di a n P aolo, per non a llegare la giuri
sprudenza, eh tut i li governati e prot etti sono obligati alle 
contribuzioni e ga belle . Adonq ue conclu e che se la R epublica 

qu el pr ncipe a hi appartenga dom inare e prot eg re l ' dria
tico, segu e n ce a riamente che chi lo navega debbia tare sog
getto all ue leggi, non altrimenti che a quel! d Il regione 
terrestre chi tran ita per quella. 

Passò allora a mo trare che que to dominio da immemorabil 
tempo era della R publi a , e fece leggere da una raccolta li luochi 
di 30 giuriscon ulti , che dal 1300 ino all' tà sua parlarono del 
dominio della Repu blica sopra il mare come di cosa notissima 
et immemorabile nei loro t empi, de cendendo alcuni sino a dire 
che la Repu blica ha dominio di es o non meno che della città 
di enezia; dicendo altri che l' driatico è il territorio e distretto 
di quella città, facendo menzione della legitima potestà sua di 
tatuire leggi alla navigazione, e dell 'imponere dacii a naviganti, 

e soggionse che egli non si ra cardava d'avere veduto alcuno che 
dicesse in contrario . E voltato al Rapicio dis e che se egli non 
voleva creder a quei scrittori in quanto attestavano che il mare 
fos e de Ven ziani, po eduto da immemorabile tempo prece
dente la loro età, perché non lo pro avano, non però poteva 
negare di riceverli per testimonii di quello che nel loro tempo 
v edevano, et averli per uperiori ad ogni eccezzione, essendo 
uomm1 onspicui he già tanto morti non sono interessati nelle 
cose pre enti, e perché 250 più anni corrono dal più vecchio 
d eo-l'allegati da lui all'ultimo, rest a per l'attestazion loro pro
vato che già più di t anti anni la Repu blica ha dominato il mare, 
e per tanto non potersi negare la immemorabile po se sione al 
presente. 

oppoi rivoltato alli giudici, li pre ò che sopra le auttorità 
allegate, ascolta sero una sua breve considerazione, che confidava 
!asciargli compitamente impressi della verità. Ponderò prima 

che, se bene alcuni delli recitati luochi parlano con parole gene1ali, 
dicendo <( il mare de Veneziani >>, non esprimendo quale e quanto 
quello sia, a l h i però lo pecifi.cano, usando il nome di Golfo, et 

altri, con termine più e pre ivo, dicendo l 'Adriatico, che spe-
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cifica non olo il ito , ma anco la quantità del mare po eduto · 

e con quelli che parlano più espre mente mostrò dov rsi de

chiarire quelli che in termini più generali scrivono, onfor me al 
commun precet o che con li luochi chiari convien illuminar gl'am

bio-ui . Consid rò appre o che il vario parlare di quei dotton , 

deri ando il dominio della Republica in mar . hi da consu -
tudine, chi da pre crizzione, altri da ervi ù indotta, et alcuni da 

privilegio, n a t o perché, sì come erano informatis i mi del pos-
e so et ercizio eli quello che vedevano et udivano e ere tato 

l'i tesso da tempo immemorabile, co ì criv nd in quella materia 

non ad in tanza d 'alcuno, ma di proprio moto e per forma di dot
trina, eia cuno iudi t' ) p rimere meglio il titolo chi con un t ermine 

chi con l'altro enza cu rarsi di usare il olo, vero e proprio, come 

averebbono fatto, dove fo ero tati condotti a cri ere per inte

resse d'alcuno, nel qual a o li con ultori ono sempre conformi . 
ricevendo dall 'interessato la medesma in truzzione. oggionse 

che però quella varietà non minui ce ponto della fede, anzi l 'ac

cr esce, come go tino dice, parlando della di\·er ità che tra 
gli an ti Evangelisti s'os erva: p rché dal modo di er o, u a t 

da quei scrittori, può rest ai ogn'uno certifi cato che ne suno d ' si 

ha scritto n é pagato, n pregato ; ne' quali casi non si arebbono 

partiti dall'unico modo dall'intere ato pre crittogli; anzi da chi 

ben e amina vedersi tra quei dottori una mirabile concordia 

in qu est a unica e incera verità, he doppo la declinazione 

d !l'Imperio constantinopolitano, ritrovando i J' driatico per 

più anni abbandonato (come anc molte i ole e città di 

quello stato) in modo che restava incustodito e enza pro

tezzione e governo di prencipe alcuno e otto la giuri dizzione 

di nessuno, fu dalla R epublica, che per rice er il vitto suo 

da quello era costretta mantenerlo netto, p re o sotto la protez

zione ua, acqui tatone il governo e dominio nel modo che 

per dritto naturale e delle genti le terre, mari et altre cose, che 

non sono sotto il dominio di alcuno, diventano di quello he 

primo le occupa; con la qual rao-ione furono fondati li primi imperii 

così in terra come in mare, et alla giornata se ne formano d e novi, 

quando alcuno, per la vecchiezza e vicii indebolito, manca di 
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forze e cade. Et in quella eu todia e governo del mare così acqui -
tato, la Republica s'è andata avanzando con potenti e sempre 

maggiori armate, con pe a di molti te ori e profu ione di molto 
sangue de suoi cittadini e udditi, continuando senza interruz 
zione in cospetto di tutto il mondo l'incominciato dominio e 
eu todia, e superando e rimovendo tutti gl 'impedimenti che in 
progresso o da corsari o da potentati , co ì d'Italia come dell'ap
posita riviera, gli furono in diversi tempi eccitati . oggionse 
che li professori del parlare con e quisiti termini di giuri prudenza 
non costumano dire acqui tato per con uetudine, salvo che il 
poter valersi di quello che de iure civili è publico ad alcun uso 
privato senza impedimento dell'universale , come di pescare 
nel fiume senza impedire la navigazione; con tutto ciò non impro
priamente si darà anco titolo di consuetudine, dove sarà acqui
stato e continuamente tenuto in protezzione e dominio un distretto 
o terrestre o maritimo abbandonato e da nessuno pos eduto, 
come Bartolo, Baldo, a tro et altri lo assegnano. 1a bene per 
virtù di prescrizzione non potersi dire propriamente posseduto 
e non quello di che con l'u o sia tato un altro spogliato, il qual 

titolo non cade in questo luoco, poiché la Republica non ha spo
gliato alcun possessore del mare, ma l'ha acquistato, ritrovando! 
abbandonato e senza patrone o possessore; poter i però dire in 
certo modo prescrizzione, come se un falcone, abbandonato dal 

patrone et insalvatichito, poi da un altro preso, fosse adomesti
cato e per longo tempo nodrito: se bene non propriamente, non 
però as urdamente direbbe costui d 'averlo prescritto . Similmente 
la proprietà di parlare non admettere l'uso della voce <<servitù 1>. 

se non quando al proprio territorio è acquistato alcun particolar 
uso in quello del vicino, il quale però resti patrone del suo: in 
questo senso la epublica non ha indotto servitù nel mare alla 
sua città, perché non vi ha acqui tato solo un uso speciale, re-
tando il dominio ad altr patrone, ma a sonto l'intiero e t otale 

dominio di quello che ra abbandonato, né da alcuno governato 
o dominato; potersi nondimeno per certa proporzione chiamare 

servitù, in quanto la Republica è stata costretta assumere quel 
totale dominio e governo per ervizio della sua città, che ne aveva 
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di bi ogno. uanto a privilegio, certa co a es ere che qui non può 
avere luoco alcuno, poiché non vi era allora chi lo potes e con

cedere. L'imperator occidentale in nes un tempo mai vi ha avuto 

potestà né auttorità alcuna, n altro prencipe in occidente vi ha 
vuto alcuna giurisdizzione o uperiorità, tanto meno potevano 

darla ad altri. In oriente quell'imperatore, per non avere forze 
da t enerlo, gia l'aveva abbandonato, e per tanto spoglia o i 

d'ogni sorte di potestà, e di quella po es ione che aves e potuto 
rit enere con l'animo ne fece cessione nelle paci e tran azzioni 

·ucce e doppo tra quell'Imperio e la Republica, con tutto ciò 
li giuriscon ulti italiani, come profe sori d el ius ce areo, e giurati 

nelle parole di quello, d evoti imi della :\1aestà imperiale, come 

e ancora regnasse ugu to overo ntonin , i sono . forzati con 
ogni estorsione di verificar nell'irnperator occidentale quel detto 

imperator est dominus mundi, il quale sino in quel tempo quando 

fu prononciato non era vero in una entesima parte del mondo, 

t al presente non è in alcuna con iderabile proporzione; e mentre 

vogliono fa r onore all'imperatore e darli con parole qu Ilo che né 

ha, né può avere, non s i guardano dall'a surclità eli parlare, e ì 

com dissero che nessun re po ede stato alcuno legitimamente, 

e n on per conce ione imperiale, di sero anco che la Repu blica 

~os edeva il mare per privilegio dell'imperatore. Ma ben apparisce 

in he enso fu da loro detto, poiché ne uno di es i vuole che vi 

. ia interv n uta mai conce ione, ma chi lo figura privilegio pre

sento dalla immemorabile posse ione, chi interpretativo dalla 

cienzia e pazienza dell'imperatore , che vuol dire tanto come 

e dice ero che li re cri tiani possedono li loro regni, e la R pu

blica po sede l' driatico co ì legitimamente per il titol del suo 

acquisto, come e quei regni quel mare fo ero tati dell'impe

ratore, e da lui a quei prencipi et ad e sa Republica conceduto. 

osì i dilatò il hizzola pacio amente in parlare delli giuri con

ulti, per e ere ampo di ua profe ione : e conclu e poter ogn'uno 

re tare certificato che o ì in fatto come in ragione per l'auttorità 

di quei dottori erano po ti odi fondamenti alla cau a che diffendeva . 

Doppo al testimoni de' giuri consulti aggionse gl' i storici. 

q u li narrano he la Repu blica già più di 300 anni riscuoteva 
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dacii da navigan 1, e tene\·a barche armat e in guardia con ordine 
di far andar li navil ii a enezia, te tificando che continu a mente 

doppo sino al tempo loro i ervò l ' i te o; ma opra le loro atte-

tazioni non immorò molto, dicendo che sì ome sono buoni t c

t imonii dei u cce . i occorrenti, co ì, quando i tratta di provare 
le raaioni de prencipi o de privati, con ien valer i di critture 

autentiche, et u ar gl'i torici con gran di crezzione e endone 

alcuni m os i chi da amore, chi da odio, e da peranze a ncora, eh 

li con tringono u a re adu lazione overo iperboli, opra quali non 
i può fare sodo fondamento. Portò an ora l 'atto del concilio 

generale di L eone del 1274, dove l'abbate di ervesa, delegato 

del pont fice in una pret en ione de nconitani di avere libera 
navigazione, sentenziò che la dimanda fo e reietta e che Vene

ziani non fo ero mol tati da lla difesa e protezzione dell' driatico 

da saraceni e pirati , né fo ero turbati nella po se ione loro di 
e igere li dritti dell i vettigali e portorii . 

Aggion e il hizzola non es ervi memoria, quando primi -

ra mente fos e creato in Venezia un capitano di olfo, perché d el 

1230 si abbrugiò la can cellaria con le m emorie di tali elezzioni, 

ma da quel tempo ino al uo si poteva mostrare per li regi tri 

publici la continua successione degl'eletti senza alcuna interru z

zione . imilment e aggion e ancora che re tano li registri da qu el 

t empo sino allora d elle licenze di t ransita re per il mare con legn i 

a rmati, o on le per one, o con robbe per loro uso, da diver. i 

prencipi pos es ri di riviere sopra l' driatico richieste, da pon 

t efici romani, l gati , vicarii e governatori e communità delle 

terre di Romagna e Ma rca, dalli re di N a poli per la uglia , d 

quali molte furono conce se, alcune negate, et alcune anco in 

parte solamente concedute ; ma es ere superfluo allegare li fatt i 

d i quelli, li su cee ori de' quali non p romovono difficoltà . D '-

cenderebbe al peciale solo delli preces ori di sua 'laestà com 

di re d 'Ongaria et arciduca d 'Au tria. Recitò un breve di papa 

'rbano VI direttivo al duce Antonio niero sotto il d at o in 

Luca 14 giugno 13 , dove li rende grazie che con le galere sue, 

deputate alla custodia del Colfo, ia stata liberata Maria regina 

d 'Ongaria, ritenuta prigione in Ca t el _ ovo ; e doi altri congra-
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tulatorii : uno a lla regina udetta, l'al ro a l re igi mondo, che poi 
fu imper a t ore, m ar it o d i quella , rallegra ndo i pa rimente con loro 
dell'i t e sa liberazione fa tta per opera del capit a no e delle ga
lere enezia ne deputat e alla eu t odia del olfo. 

ece doppoi leg ere un alvocondotto conce o a petizione 
d i R odolfo conte d i ala per nom e di Ladislao r e di apoli e d i 
Guielmo d' ust ria del 1399, 1 2 decembre, che la orell a del p re
dett re sposata a l op ra nominato arciduca si pot es e condurre 
per m are d a lla uglia a lle riviere dello po o con ga lere et altri 
legni , in t utto in numero circa dodec i, con cond izione che sopra 
quelli non fos e ricevuto alcun bandito da Venezia o che avesse 
opera t o cont ra il Dominio cosa p er quale merit asse la morte: 
del qua le salvacondotto si val ero gl' u triaci che a T riest e 
s 'imbarcarono per Puglia a q uel fine o i nell'anda re, come nel 
ritorno, non fu però la spo a condotta, perché, avendo il re dif
ferito a lqua nto t empo la partita della orella , in quel mentre 
ella s'infer mò e pa ò ad altra vita . 

Ancora p or ò due lettere dell 'imperator Federico a l d uce 
Giovanni Mocenigo, la prima dat a in ra t z d el I.f7 , 24 set t embre, 
la seconda d el 1479, 2 aprile da l m de imo luoco, dove narra 
d 'aver ordinat o he ia portat o d i uglia et bru zzo a lli suoi 
castelli del Ca r o e dell ' I stria certa quant ità di for mento, e ri 

chiedendo gli ia p rmes o che ia p ortat o liberamente, che li 

far à piacere, quale r icorro cerà con maagior gra zia . 

oggion e una lettera di Beatrice r gina di Ongaria a Giovanni 
1ocenigo duce d el 1481 , ultimo gennaro, dove na rrato il desi

derio suo di avere per uso proprio diver e cose da lli luochi d ' Italia, 
le quali non pot en dosi porta re sen za permis ione della R epublica , 
dimanda ch e per liberalità et a micizia gli 1a conce o, che lo 

riceverà p er cosa gra ta, e corrisponderà. 

Et un 'altra del re Matthias d 'Ongaria a ll'iste so due del 14 2, 

26 febra ro, dove narrato che la epublica era solita concedere 
licenza ogn 'anno a lli conti Frangipani , patroni di egna et altri 
luochi maritimi, di portare da lla P uglia e Marca una qu antità 

di vittuaria, e che doppo p as a ti quei luochi in mano sua, s'era 
introme o il farlo , p erò pregava che fo e conce ~O l 'i t e o a lui 
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et espedite le le tere apra di que to e date alla persona mandata 

espressa per ricever le; che lo riconoscerà in grazia, e corri penderà . 
t un'altra del medesimo re ad gostino Barbariga duce 

1487, I ottobre, nella quale narrato di avere bisogno di legnami 
per r estaurar una fortezza nella bocca di r arenta, prega di po

ter li condurre da egna per mare, e che li siano fatte le lettere 

pat enti, offerendo i a gratificar anco in m aggior co e. 
Aggionse a queste una lettera d'Anna regina d'Ongari del 

t5o2, 30 agosto, nella quale narrata la sterilità del paese di. egn·, 

prega di poter fare condur in quella città certa vittuaglia di Puglia 
della Marca dando al portatore mandato espre o la lettera 

della licenza, offerendo di riceverlo in gran piacere. 

er ultimo portò una lettera del 1504, 3 ettembre di Gioanni 
da Dura capit ano di Pisino ministro dell 'imperator 1assimiliano. 

il quale ri e al duce Leonardo Loredana che Giacomo Croato 

uddito di ua Iae tà partito da Fianona entrò nel mare, il qual 

· sottoposto al dominio della Republica, per andar a egna, 

fu a alito da una barca armata de violatori del mare in vili

pendio della ignoria, e supplica che sia fatta qualche provi ione . 

opra tutti qu sti particolari ponderò quello che meritava 

ssere considerato, rispetto ai tempi, alle persone e qualità de' 

prencipi, e per maggiore confirmazione dell'assenso loro, rac ordò 
l'anniv r aria ceremonia di spo ar il mare in presenza degl 'amba-

ciatori, particolarmente di quello di sua Maestà e de' suoi pre

ce son on l parole u ate: << Desponsamus te mare in signum 
veri et perpetui dominii >>. La qual ceremonia se ben dalli scrittori 

è detto che a ve c principio es endo lessandro III in Venezia , 

dalli ste i nondimeno è aggionto che fo e in tituita in segno del 

dominio acquistato inanzi iure belli. 
Il e 400 querelle et alla sentenzia di Lie ina rispo e ringra

ziando come di co e portate a favor suo, perché le querelle pre

uppongono la proibizione, e le sentenzie, o condennatorie o 

a solutorie, provano la giuri dizzione, et alle barche di ale di se 

he non furono fatte andar a enezia, come non si fa mai andar 

alcuna, per e sere proibito entrar in quella città sale fore tiero . 

e e non fu g tta o in mare, fu corte ia che non debbe e ser irnpu -
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ata a p regiudicio. Concluse d'avere dato il vero sen o alle cap t

tulazioni, e provata la po e ione immemorabile dell'Adriatico, 
che averebb potuto dire più co e, ma li pareva superfluo, re

·tando chiaro per que ti duo ponti che la p reten ione era nova 
e l petiz ione n on poteYa aver luoco. 

Li cesarei, d oppo avere trattat o in ieme, vennero in resolu

zione di non per everare nella dimanda per giu tizia, et il baron 
col vorz apertamente di ero la R epu blica es ere patrone del 

Colfo e potere metter li dacii che le piace, e che co ì sentivano 

in lor o conscienzia: ma insieme anco erano di opinione che per 
l'onest à e per l 'amicizia con la casa d ' u tria dovesse farlo col 

minor incommodo di sudditi di quella che fosse possibile . Dissero 
gl 'altri tre che non era t empo di approvare né di contrastare il 

dominio del mare, ma b en di ritrovare per cortesia qualche t em

peramenti, che la R epu blica riceve se li suoi dritti dalli sudditi 
a u triaci naviganti e fo ero levate quell condizioni che sono 

d'in ommodo a loro e di ne un utile a lei . urono e aminati di

ver i partiti, e i concluse di riferrirc a lli prencipi, sì come con

veniva rife rrire oo-n'altra co a d eterminata, e endo la commi -

swn otto l ratificazione di es i, et il convento ebbe fine . Ma la 

relazione arrivò in t empo che l'imperatore per grave infirmità non 

poteva attendere a negozii , dalla v emenzia della quale restato 

ppre so passò ad altra vita, e rest o per allora il negoziato imper

fetto. P r compita intelligenzia del quale averei continuato nar

rando quello che uccesse nell' imperio di Ma imiliano e di Ridolfo, 

quand fu rimaneggiata la t es a materia, ma que to tanto ba
·tando p er intelligenza del termine c libera navigazione >> , e della 

differenzia e d ll'origine di quella, che fu il propo ito mio, arà 

b ene riservar il rimanente a luoco più opportuno, e ritornar al 

filo della narrazione . 

..1. el procinto del partire di ua Altezza da Lintz arrivò aviso 

d 'un mal succes o, causato da quella perversa gente, il quale 

(non e sendo avvenuto, per inanzi, un simile) merita d'essere 

particolarmente narrato. L'Istria è così divi a, che la parte set

t entrionale e montuosa è pos eduta dall'arciduca, la meridionale 

e più dome tica dalla Republica; li udditi dell'uno e l'altro pren -
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1p , confinanti da antichissimo tempo, erano usati, li arciducali 
condurre gli animali loro l'inverno nel Dominio veneto, e lì 

veneti la state nel Dominio arciducale, pagando l'una all'altra 
parte gl'affitti d'i pascoli con scambievole beneficio. uell'estat e 
li sudditi veneti, per timore delle incursioni d ' scochi dubitando 
d'andarvi, furono as icurati on patenti del luogotenente del 
conta to di isino d'ogni buon trattamento, nominatamente li 

ssicurò dall'essercito d' scochi di egna, che co ì precisamente 
è scritto nelle patenti, che vivono tuttavia, e sotto quella fede 
publica li sudditi veneti andati ai soliti luochi attendevano senza 

l un sospetto ai fatti loro. l ' scochi, che per l'accurata dili
genzia delle guardie non potevano uscir a bottinare per mare, 
in numero di 200 passato il Monte Maggiore nel territorio austriaco 
fecero sforzo di penetrare nel veneto per far incursioni e prede, 
ma trovata alli confini buona resistenza si voltarono sopra il 
medesimo territorio austriaco e depredarono tutti gli animali 
de' sudditi veneti, rubandone anco alquanti d'i arciducali. Ma 
li mini tri di sua Altezza fecero render immediate alli sudditi 
loro quello che gl' ra tato rubato, restarono li soli sudditi veneti 
col danno di molti migliara d'animali, e grossi e minuti . Quest'ac
cidente di piacque molto a sua ltezza, per le circonstanze d'ess r 
occorso nello stato proprio, e contra la fede data da ministri suoi , 
e con indicio anco molto violento di complicità, così atteso il 

longo viaggio fatto da scoch i per la giuri dizzione arciducale 
senza esser mai imp diti né divertiti, come anco la restituzione 

fatta per ordine dell i magistrati alli sudditi loro solamente, r ·-
tando tutto il danno agl'altri . 

Li ministri d ila R publica riputarono che per li danni infer
riti n on ba tasse risentir i contra scochi olamente, ma convenire 
appresso in tal accid nte per d bito della protezzione dovuta alli 
sudditi che s'adopera sero per risarcirli con repre aglie, opera 
he fu fatta da una galera che sbarcò verso Fianona e menò via 

e ben non uguale numero d'animali, quanti Uscochi avevano 

predato, quei però che si potero aver nei luochi vicini, quali 
furono immediate distribuiti a proporzione alli dannificati per 
rifacimento. Per questo fatto gli arciducali , rima ti alla cort 
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cesarea, doppo la pa rtita del loro pa trone fecero grave indogl ienza 
che ua Altezza fo e t at a provocata da lli en eti nelle t erre sue 
patrimoniali enza ne suna offesa precedente dal canto suo e 
de' suoi sudditi , ri pendendo a chi gli oppon eva la d epredazione 
prenarrata che n on era con violazione della giuri dizzione venet a , 
e che t occava a sua ltezza risentirsi come di male commesso 
nello stato suo proprio, e che prima del partir suo da Lintz aveva 
risoluto di volerlo fare . La qual risposta fece maravigliare ciascun 
intendente delle leggi e dritto delle repre aglie, che aponto si con-
edono perché quello a chi tocca fare risentimento contra lì malfat

tori con la giustizia ordinaria non lo fa . 

a la Maestà ce area, acciò moltiplicando le offese non fosse 
nato qualche grave candalo, scris e lettere all'arciduca essortan
dolo efficacemente a mettere la mano e prevedere. Mentre a Gratz 
i consiglia come sodisfare alla volontà della Maestà sua, acco
tatosi il verno, quando alle guardie riesce dannoso lo stare lon

gamente in mare, fecero gl' secchi diverse furtive e sproviste 
uscite. iedero sopra l'i ola di Ossero con generale preda delle 
d u e ville di Lus in, spogliati delle proprie vesti sino li fanciulli 
e le donne, bastonati e feriti quelli che i dolevano e pregavano 
di misericordia. E sopra Paao svaleggiarono la villa di Collane, 
e poi lo scoglio di Provecchio appartenente all'isola di Veglia . 
In mare non perdonarono a vassello di qual si voglia sorte, non 
olo rubando, ma ritenendo li marinari più principali e dando 

loro riscatto. Li tanti inconvenienti e le l ttere della Maestà cesarea 
mossero finalmente il Serenissimo arciduca a mandar a Segna il 
signor Bolf, baron d'Echemberg, generai di Crovazia, accompagnato 
da buon numero de soldati parte tedeschi, parte del contato di 
Gorizia, acciò potesse sforzare li contumaci e regolare quella 
città. Questo signore gionto in Segna con severo commandamento 

fece adunare il bottino delle terre di Lussin et altre del Dominio 
veneto, ultimamente fatto, e fece pagar lire quaranta per testa 

a 53 Uscochi che intervennero a quella depredazione per il man

camento che si potesse trovar a giongere alla preda intiera. Fece 
un proclama che in termine di 15 giorni tutti li venturini si pre-
entassero a lui, altrimenti restassero banditi con le loro famiglie : 
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de' quali una parte ubidl et un'altra i ritirò alle montagne . Dopvo 
fatta più volte la mo tra e rassegna di tutti , sprovistament.e 
n'impregionò nel cast ello 39 nel qual numero furono li capi tutti 
et alcuni anco di bassa lega e delli infimi, alli quali tut.t.i fece 
immediate aliggiare le ca e dalli Tedeschi ondotti seco, e per 
sé pigliò li ori, argenti, sete et altre co e di prezzo; immediate 
fece tagliar il capo a quattro, ben scochi e ladri, ma uomim 
senza seguito, di bassa condizione e dei più miserabili . Fu anco 
auttore che in Bucari fossero imprigionati da quel governatore 
duo scochi fugitivi da egna, e nei giorni seguenti imprigionò 

svaligiò la ca a ad alquanti altri ad uno ad uno : diede fama di 
volere lasciar in Segna per guarniggione roo Tedeschi e roo nati vi 
di quella città solamente, e gli altri trasportarli in Ottosaz; ma 
pochi giorni doppo gl'impregionati, che erano al numero di 36. 
avendo delle loro facoltà e degl'amici trovato modo di ricom
prarsi, pagando tutto quello che potero, furono liberati ; non ardì 
di liberare apertamente Vicenza Carglinovich capo et auttorc 
d'innumerabili mali, particolarmente del barbaro trucidamento 
di tutti li soldati e pas eggieri della galera, e dell'atroce e fiera 

uccisione del sopracomito , se ben donò grossamente per q ue ta 
causa, ma solo li diede scanso di fuggire. Fatte queste essecuzioni 
mandò il conte di Cesana a parlare col generale veneto c darli 
parte delle cause della sua missione, e richiedere che fossero aperti 
li passi e restituito il commercio, offerendogli, quando desiderasse 
alcuna sodisfazzione particolare, far tutto il pos ibile, acciò la 
riceve se. Al qual ufficio il generale corri pose, narrando la mente 
della Repu blica esser tutta volta alla quiete, né altro desiderare 
e non essecuzione delle promesse fattegli, che li venturini siano 

tutti scacciati, non sic.. dato ricetta alli banditi, e siano levati 

li tristi dal nido, dove ricevono commodo di offender il vicino; 

che queste cose fatte, egli troverebbe in tutti li ministri della 
Repu blica una perfetta corrispondenza a ben vicinare, ma non 

sapeva già come persuadersi di vedere messo in opera questo 

debito, mentre le reliquie della galera erano nel porto di Segna, 

e le artegliarie sopra le muraglie, e li impregionati giustamente, 
per quello e per altri misfatti, liberati. Quest'ufficio non portò 
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m conseguenza alcun buon effetto, an zi li capi già tratti di p regione 
furono onorati e fav oriti , particolarmente Vicenzo Carlino, ·ich 
di opra nominato, qual doppo fuggito, gli donò oltra le co e 

dette un region turco, che i aveva impo to glia quattro mi lla 
ùu ati, non solo fu richiamato in egna, ma gli diede uno dellt 
quattro capitaniati e lo pigliò in protezzione di ua Altezza, 
mi e in silenzio la tran !azione in Ottosaz, e li rifuggiti alla mon
tagna a poco a poco presero animo di ritornare, et il genera i 
doppo esser e dimorato in quella città da cinquanta giorni 
partì sotto pretesto di andar a dar conto a sua ltezza delle co e 
fatte e ricever ordine di quelle che doveva fare, la ciato parte del 
presidio de Tedeschi che seco aveva condotto, e data fama che 
fra due mesi sarebbe ritornato . Pigliò in compagnia sua Vicenzo 

arlinovich per condurlo alla corte e fargli confermar il capi
taniato. ondusse seco dodeci cavalli da soma, duo carichi tra 
danari et argenti, dieci carichi di panni et altri lavori di seta, 
t.apeti preziosi e zambellotti cavati parte dalli pregioni che liberò, 
c parte dagl'altri che, t emendo il medesimo, prevennero la m a la 
fortuna, avendo coll'impoverire quella gente resala più avida 
alle depredazioni, a guisa aponto di chi estratto dalle armenti 
tutto il latte, le manda a pa colo nel prato altru i, acciò si riem
piano delle sostanze d'altri. È certo che in denari portò via cento 
cinquanta milla fiorini, di quanto prezio fo ero le altre co e 
asportate i parlò variamente, e, quello che è notabile, appropriò 
anco a sé quello che raccolto aveva delli bottini fatti ultimamente 
a Lussin et a Collane. 

Immediate doppo la partita sua ritornarono in egna il ri
manente di quelli che erano fuggiti alla montagna, e pochi giorni 
doppo partì la compagnia de Tedeschi, da lui lasciata, per man-
amento de vivere, se però ciò non fu più to to pretesto che verità 

e questo fu il fine simile in tutto a quello che le altre missioni de 
comrnissarii hanno conseguito, se non che questo eccede, avendo 
non partecipato, come gl'altri, ma preso il tutto e lasciato gl' sco

chi disgustatissimi, e che i querelavano al Cielo delle estorsioni 
fatte all'aperta e enza alcun riguardo, et a bocca aperta dicevano 
che egli aveva potuto oprare con confidenzia tutto quello che li 
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t orna a meglio, confida to nella potenzia del fra ello, un o delll 
più favoriti ministri di ua ltezza. Il m ede imo capitano Fran
gipane r estò tanto di gu tato ch e rinonciò il capita nia t e e s1 
ritirò alla sua t erra di rovi, e ben la rinoncia a lla corte non fu 

accettata. 

1615 Ma li mini tri veneti doppo il sacco generale delle t erre d i 
Lu sin, di ollane e di Porp cchio già preparati al refacimento dei 
danni de' sudditi, inte o l'ordine dat o da ua l\1ae tà, e poi la 
ri oluzion di sua ltezza con l'attuale mi ione dell'Echemberg, 
giudicarono bene soprasedere et a pettare le provi ioni che fos ero 
da lui fatte, e quando inte ero che era raccolta quella p reda p er 
ordine uo. tanto più si confermarono che convenisse veder l'essito. 
Ma udita la partita sua da egna nel modo de critto, irritati 
massime dall 'aver applicato a sé il bottino fatto in quelle terre, 
vennero in r soluzione di resarcire li sudditi con le represaglie, 
osì per consolazione loro, che, veduti li sinistri andamenti, s'af

ftigevano, disperati di potere vedere sollevamento, come a nco per 
a tigo e per mettere freno alli mi fatti. Et il capitano del Colfo, 

pas ato nella ri viera di Valosca e LoVTana, depredò quelle terre; 
ritrovò tra le altre co e alcuni magazeni con molta quantità di 
tormento, biava e farine, che, raccolta dal contato di Pisino, era 
i vi posta in riserva per e ere condotta a egna, della quale ri
putando nece ario privarne quella terra, ri etto de ladri, né 
potendo a porta rla, ordinò che fo se abbrugiata. e passò l'incendio 
oltre quello che fu creduto, parte per la vicinità delle edificii e 
parte per li ecces i dei soldati, in modo che re tarono molte case 
abbrugiat e, e fu maggior il danno del fuoco che le robbe tolte, 
le quali essendo distribuite alli dannificati, non bastarono per 

risarcir li in la metà; non restò offe o alcuno nella persona, e le 

chiese restarono intatte per pre o commandamento del capi
tano, e quantonque la principale si ritrovas e piena di formento, 

quello rima e alvo per riverenza del luoco. 
n altro accidente succes e nella fortezza di 

nome chiamata Carlobag, che è uno delli nidi d' 

cri sa, con altro 

scochi dirimpetto 

e tre miglia solamente lontana da Pago, ituata in luoco emi-



UPPLI 1E, ·To DELL'ISTORIA D'USCOCHI - 161 5 I 13 

nente della i orlaca che domina tutta quell'isola, la quale da
gl' cochi di quel presidio vien dannificata non come gl'altri luo
chi alle volte e con int rvallo, ma p rpetuamente, avendo qu Ili 
della fortezza ommodità, come da luoco superiore, di vedere 
dove i facciano le adunanze di animal i, andando apostatamente 
ai luochi e en za fa llire. Gl' cochi, che guardavano quella for
t ezza, ben con apevoli della de perazione degl 'i olani e quanto 
arebbono st ati pronti ad attentar ogni cosa per liberar i, pen
a ndo u are la miseria e semplicità de quei pover uomini per rnezo 

d'acqui tar p remii dai loro patroni, machinarono un trattato 
doppio, n goziar no con ogni orte di apparenza di realtà, e pro
mi ero al conte di Pago che ad un segno l 'aver ebbono introdotto 
n el ca t ello . Dall'altro anto mandarono a egna ad avisare il 
trattato, di dove fu immediate spedito ecretamente Paulo Diani-
ivich con 300 scochi. l giorno de tinato il conte pigliata 

parte d'una compagnia di oldati, che era alla guardia ordinaria 
d ell'i ola, e buon numero de isolani, al segno dato andò, et e en
dogli aperte le porte nza usare le cauzioni debite e solite in 
imil occorr nze, molto semplicemente entrò il primo, e fu eguito 

da tutta la gent e con molta confu ione, e furono immediate con 
•:e archibu gia te a a liti daal' scochi, he uscirono dalle in idie, 
onde restarono morti il conte et il capitano de' soldati et alquanti 
delli primi, e degl'altri parte fuggirono et altri circondati furon o 

tagliati in pezzi, e re tarono morti 40 soldati et a ltret anti uomini 
dell'isola, p rduta la bandiera così degl'isolani come della com 
pagnia de soldati, le quali dagli auttori del doppio trattato furono 
portate prima a Gratz alla corte arciducale, e poi anco all 'imperiale 
per ricevere pr mio. Questo secondo accidente fu sentit o in egna 
con piacere, né 

ma ben maraviglia 
quantunque fo sero 

maraviglia poiché fu operazione d' scochi : 

che sentissero con gusto il fatto di Lovrana, 
re tati privi della vettovaglia, perando che 

per quello li fo se con ce so aperta libertà di corarie dal suo p rin 
ipe. 

Li mini tri di sua ltezza fecero grand'indolgenza alla corte 
cesarea per tutti due que ti succes i e sagerando il primo per 

l'importanza del danno et il econdo per il rispetto della fortezza, 
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et aggravandolo che, per e ere terra della orona d ' ng<Ln.J. , 

ra stato tenta o un atto ostile contra la 1ae t à e. a rea pnncJ 

palmente . -la quanto al fat o di cri sa tre co e dicevano h 
·eneziani . rima, per quello che t occa gli auttori d el dopp io 

trattato, eh le in idie tese a quei po eri innoc nti furono e1fetto 

della perfidia di quella gente, che empre ta nell ' inventa re mod1 

d i seminare di ordi tra li prencipi p r con ervar i n lla licenzia 

del far male. Poi p r quello che appartiene a l onte t agl'i ola111 
d i Pago, eh il loro fine di liberar i dalle mole tie d ' l scochi in 

qualonque modo fu buono, e endo per n eces aria diffe a, ma il 
difetto di prud nza in non apere di cernere un trattat fint(l 

fu assai pagato da loro con la vita . Ma p r quanto tocca li pren 

cipi , che il t en tivo, quando fos e anco riu cito, non avr bbt' 

avuto fine con offe a della Maestà ce area, e per fede di que t o 

narravano che d el 1592, avendo gl' ochi di cri sa fatto danni 
notab ili m ag , il generale veneto a alt ò la fortezza la p r . e. 

e pochi giorni doppo mandò a lli om missarii cesarei, ·be a llora 

erano in Segna, a ignifìcare non aver avuto altro fin eh ' di 

ca tigare gl' se chi con ogni r ispetto a lla Mae t à dell'imperatore , 

però m andas ero altri oldati che cochi per guarda rla , che 

gliel 'av rebbe con egnat a, il he quando non a e sero fatto. egli 

~ erò non intendeva di t enerla, ma l 'averebbe p ianata , a.c iè1 

T urchi non e n 'impa troni ro . Li comm1 arn mandarono un 

capitano tedesco, che con loro era, a l q uale fu on egnata im

m diate, sì che l' impera t or non udì prima la p resa ch e la consi 

gnazione, co ì sua iae tà, come l'ar iduca Erne to, che allora 

governava per la minor et à di F rdinando, in ese le au e d l 

s llccesso, non r iputarono che fos e contra la buona intellig 'nza. 

Ma del fatto di Lovrana fecero gl'arciducali gran romore , 

:upponend che fo se ucce so mentr l'Echemberg ancora era 

111 egna ; doppo eh fu intesa la verità ch e egli ra partit p rim · 

e enza far alcun rimedio e liberati li pregioni, ralentaro1 o le 

querelle, d effendendo però l'Echemberg : che av sse c quito 

per quanto si poteva quello che in Iena era convenuto, e che il 

fare di p iù fo se co a impo i bile ; che le o e operate da mini ri 

veneti non fos ero per neces ità di i urezza , o per giu st o rcsa r-
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ciment o de' danni de' udditi, come predicavano, poich non 

era. recedut o alcun danno datogli da scoch i, ma era una pro-
ocazione et illazione d'offe a on intacco della riputazione di 

·ua Altezza, la quale quando non fosse redintegrata con la resti 

tuzione e con lasciare libero il commercio, non poteva e sere sal

vata, e non con la guerra, non mancando chi o t eneYa la parte 

de' eneziani, r:i pendendo non e ere bi ogno di di cor o, ma 
d 'inspezzione a dimostrare e l' accordato fosse adempito, veden

dosi tutti gl' scochi ritornati in egna, et sere le loro infe ta
zioni et incur ioni non più per intervalli di t empo, ma con una 

continua serie di offes ; non li api, ma alcuni miseri cochi 

g iu tiziati p er ola apparenza c sere delli meno colpevoli ; che 

niente era stato o erato dalli ministri veneti, non doppo gran 

p rovocazione : il successo delle barche pr se es er originato dalle 

pred et altre ingiurie precedentemente fatte, quello di Lovrana 
essere stato una giu ta corrispondenza per li gravi danni di Lusin 

e Collane, la dilazione p r aspettare e l'Ech mberg avesse 

provisto non dovere pr giudicare, né il t empo interpo to tra il 

dann re arcimento, he non arrivò tre me i, pot va d a r nome 

d'illazione d 'ingiuria a quello be fu rifacim ento , differrito , mentr 

vi era ragion " di aspettare l'emenda. E s'andava publicamente 

mostrando una lettera d el vescovo di egna, scritta ad un altro 

prelat alla corte ce area, qual attribuiva all'Ech mberg la causa 

d 'ogni inconveniente . 

La l\rae l à cesarea eccitata dalle moltiplicate qu erimonie 

d 'amb le parti. così precedenti la missione dell'Echembergh , 

come us equenti la partita di qu ello, desidero a di mettere fine 

a co l molesto negozio, command al con eglio uo che vi appli

ca s e L 'animo con maggior accuratezza, fu ri oluto di t ener una 

consultazione con intervento ancora d ell 'ambascia tor veneto, acciò 

·on di eu ione di amb le parti più facilmente fos e trovato 

l' i pediente . ura no anco introdotti in conseglio l'ambasciator 

atolico et il fiorentino, mini tri de p rencipi certamente colmi 

di bontà e giustizia c osì congionti col ereni imo arciduca 

Ferdina ndo ch e per angue et affinità non possono e er più pros

simi. on è c rto se f s er invitati per mediatori o per te timon ii, 
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non parendo che né dell'una, né dell'altra qualità vi fos e di bi
sogno. In quel congre so, doppo longo dibatimento di ragioni 
e preten ioni, fu conclu o che affermando una parte d'aver esse
quito il concordato, e negando l'altra, bi ognav vederne la 
,. rità, e però che l'imperatore spedirebbe immediate commis-
ario a Segna per dar essecuzione alle cose concordate, quando 

ritrovasse che alcuna restasse ines equita, e questo si ffettuerebbe 
in termine d'un mese. he la Republica potrebbe mandar ministri 
suoi là non per trattare, ma per assistere olamente et as icurarsi 

che in ne sun conto fo e mancato, rimettendo però a lei il mandar 
o non mandare, come m eglio li fo se par o, e tra tanto da ambe le 
parti si sospendessero le offese. Fecero instanza gl'arciducali 
che fosse dechiarato doversi intendere sotto nome di suspendere 
le offese il cessare di tenere le terre ri trette, interessando qui 
dentro l'imperatore con dire non essere dignità di esare operare 
cosa alcuna mentre la Republica teneva la pada in mano minac-
iando come se per forza volesse con tringere sua Maestà, e tanto 

maggiormente, quanto ella incominciava a fare fatt i con la mis-
ione di commissario. Ma dall'altra parte era considerato non 

potersi perare che la Republica condescende se ad allargare 
commodo ai ladri di fare danni maagiori, avendo tante volte 
veduto che mai erano stati aperti li passi senza questa conse
quenza, e che sarebbe difficile farla venir a fatto così importante, 
non dando in cambio altro che parole . Imperò che la missione, 
inanzi che il commi ario aves e e sequito, era parole, e non fatti , 

e che non teniva la Republica le arme in mano per minacciar 
a prencipe alcuno, non che a sua Maestà, sempre o ervata come 
merita tanta dignità, ma solo per deffendere sé e li udditi suoi. 

he le continuate demo trazioni di perpetua osservanza della 
Republica verso quella 1aestà non lascierebbono entrare simili 
oncetti, e la virtù dell'imperatore renderebbe certo ogn'uno 

che sarà mosso solo dal uo religio o animo e per puro zelo di 
giustizia; anzi, più tosto che po si e er a critto a timore quello 

che è per debito di religione e prome sa, potrebbe dar a molti 
maraviglia la dilazione nell'essequirlo; li ce arei conclusero che 
alla Republica fosse rimesso il levare o non levare le guardie, e 
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·olo bas ar a loro che operi in tal maniera che il commis ario po i 

tar in quelle terre n digni t à di ua Iae tà. 

i que ta ri oluzione fu data parte a ll 'arciduca con letter 
imperiali , sua Iaestà ordinò al ecreta rio uo residente in e
nezi (il quale accompagnò con ua pecial lettera di credenza 
per questo parti olare) di esponere (come anca doppo aver pre-
enta ta la littera espo e) che sua Maestà aveva ri oluto mandare 

commissario a egna per vedere, intender e regolare tutto quel 
negozio, e fare quanto convien alla buona vicinanza; che pre
gava sua erenità a dare quegl 'ordini che pa reranno a lei concer
nenti per il buon succe o et effetto di quella e pedizione. Al qual 
ufficio, degno d ella r eligione e giustizia di tanto prencipe, fu cor
rispo to con ignificare al ecretario quanto fosse grata la commu
nicazione di mandare commi sario a Segna e con quanto maggior 

cont nto s'averebbon in e o gli effetti, aggiongendo ablazione 
di non tralasciare cosa alcuna per sodisfare sua Maestà e per far 
ogni echiarazione con fatti d ll'animo empre di posto a ben 

icinare, e con lettera di peciale credenza per l'ambasciator 
gli f ce dire l 'istesso. E fu gratissima a eneziani questa deli
berazione dell'imperatore, così per desiderio di veder il fine delle 
molestie, come per essere chiaro t estimonio che sua Maestà m e
desma non sentiva es ere stato mancato d'alcun debito di con-

enien za, quando non fu mandato alcuno a trattar col conte 
ltan e con li colleghi a Fium . Diedero immediate ordine al 

generale di Dalmazia he fos e fatto ogni onore e data ogni com
modità a quello che per nome di sua Maestà andas e a Segna t 
in qualonque altro luoco di quelle marine . 

Deliberò sua Maestà mandare per commi sario il ignor Gioanni 
Prainer governator di !avarino, personaggio di gran qualità, 

r eputato in egro, di valore e re oluzione, il quale e ben i ritro
va a allora in Temavia per ne oziazione importante sopra le 
cose di Transilvania, lo fece andar alla corte e l 'espedì con instruz

zione, della quale il capo principale fu di edere se il trattato 
di iena era e equito fare qu llo che fo e necessario per t o

tal essecuzione, con ordine che andasse prima a Gratz, conferisse 
l'instruzzione con l'arciduca, et immediate passasse a Segna p er 
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l' cu zione, tenendo per fermo che ave e sua Altezza l'i e o 
fine de iderio d'una buona previsione e fo se per coadiuvare, 
aggiungendo alle in truzzioni imperiali le ue per maggior fa-
ilità fermezza . 

ndò il rainer a Gratz, e dall'arciduca non li fu permesso 
i l pa sare più oltre, ma riespedito indietro nel fine di luglio, 

n ri posta in critto alle cose da ua Mae tà ordinate, la sostanza 
della quale fu : che non poteva a . entire al le ar gl' cachi 

fare le altre co e ricercate dalla Republica, mentre quella st va 
armata, per non dare segno che lo facesse per forza e violentato; 
ma le ate le armi, sarebbe p ronto a far il tutto; anzi, che già 
aveva incaminato le o e ad ottima disposizione, avendo ridotto 
quel presidio, che richiedeva due cento milla fiorini per le paghe 
cor e, se doveva partirsi, a cento milla , con peranza di redurlo 

a molto m no, onde levato lo screpolo di apparir violentato. 
metterebbe mano all'opera . 

i ome il vedere partire dalla corte cesarea qu l per onaggio 
on tanta risoluzione di Ce are, del conseglio imperia! e su pro

pria, di mettere fine all'impresa, fece tenire questo travaalio o 
negozio p r ridotto a buon pa so, cosi la causa perch fu riman
dato indietro diede gran maraviglia; poiché avendo con ultata
mente ri oluto la Maestà cesarea, prencipe upremo e patron 
della regione, che la mi ione d 'un commissario suo non deroga a 
alla ua dignità imperiale, non pareva e servi copert di preten
der he derogasse alla riputazione arciducale. on mancava 
chi attribuiva il mal alli mini tri, he non volendo il rimedio 
né per termine di buona vicinanza, né di amicizia, né di con · 
cienzia, né in qualonque altro modo, non potendo addurre scu. e 

a pparenti, non ebb ro rispetto di dare nelle as urde, pur eh 111 

q ualche modo impedissero l'effetto. 

Il ritorno del Prainer non fu di gusto alla corte ce area, pa

rendo che fosse con poca dignità di quella Maestà che una risolu 
zione pre a da lei consultatamente, con assi tenza et approba
zione ancora d'amba ciatori d'altri prencipi, e di uno co i grande 

ome il re atolico, e ignifìcata anco espres amente a eneZla . 
Io e attraver ata enza u ·ar almeno qualche colore di riverenza ; 
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e con chi ne parlava con loro non apevano i eu arla e non con 
restringere le palle divertir il raggionamento: e l come a Vene
zia riu cì mole a, privando della peranza concepita, così certificò 
eh quando li mini tri arciducali rim ettono qualche co a all'im 
peratore, lo fanno per subt erfugio, ma t utto proviene da loro . 

ln quest mentre gl' cochi, che ono t emerarii in ogni impresa 
t mcon iderati del fine che ne po si segu ire, fecero molti tentativi , 

che per la grande oppo izione non potero mandar ad effetto, 
se non in co e leggieri che non meritano e sere memora te parti
colarm nte, ma ben occorse quello che uole partorire la longhezza 
dei negozii, quando ogni minima preparazione d 'arme sia in esser . 
Imp rò che le su pizzioni che na cono e la inquietudine delli 
oldati, le minaccie he alle volte imprudentemente cono di 

boe a aumentano le diffidenzie, et il longo negoziare causa motivi 
eli offe e, e le nove offe e allongano il n goziato . 

Av...- nne che Nicolò Frangipane già nominato per capitano 
di 'egna e signor di o i adunò in que ta sua terra quindeci 
miglia lontana da Seana molte vettovaglie et altre provi ioni , 
conòus e quivi le armi e le munizioni e tre pezzi d 'artegliaria della 
gal ra veniera, e li fece mettere sopra le muraglie, e vi condu se 
numero maggiore d ' scochi, che diede veemente so petto al g -
nera.le veneto ch'avesse in trattato qualche importante impresa ; 
e s'accrebbe la suspizzione, perché doppo l' e er stato rimandato 
il I>ra in r da Gratz, e publi atosi che sua ltezza non assentiva 
all'a commodamento, andò a egna Goffredo Stodler, al quale 
davano titolo di presidente, con numero di oldati, et aveva in com
pagnia il Frangi pane. Questo mandò a vedere la fortezza di crissa, 
cor e a Fiume et a Bucari , trattenendosi in quelle regioni quin

deci giorni, nei quali furono molte andate e ritorni d' scochi da 
, ·egna o i verso cris a, come an co a .1. ovi, che mi ero in gran 

timore gl'i olani di V glia, stimando essi iò essere fatto, o per 
qualche imp1c a opra di loro, o per fermarvi dentro per ordinario 

una co ì numero a guarniggione d ' scochi, che arebbe stato 
una continua destruzzione dell'i o la; ne fecero gran lamenti col 
generale, preaandolo di liberarli da quel pericolo. questo s'ag
gion e che l'armata veneziana, quale pe so transitava di là, 
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vedendo i quell'artegliaria avanti agl'occhi, i commo e talmente 
a degno, endetta et a de iderio di racqui tarla, che li capitani, 
considera a al generale la facilità della ricuperazione, l'essorta
rono all'impre a. Egli per preYenire li mali, dagl'i olani non senza 
causa temuti, e per re arcimento della publica digni à, le cui 
armi erano tenute come trofei d' scochi, venne in resoluzione 
d i assaltar qu lla terra e smantellarla, e diede gli ordini neces-
a rii , non olo per effettuare l'impre a con icu rezza, ma anco per 

farlo senza danno degl'abitanti. Fu la tetra, che è situata sopra 
il mare, a alita una mat1ina con pettardo e scalata così ordina
tamente, che non morirono in quell'as alto di quei di dentro se 
non 20, che fecero o tinatamente re i tenza con le arme in mano : 

restarono intatte le chiese e l'onore delle donne, fu ricuperata 
l 'artegliaria et abbattuto il torrione e le mura in diverse parti 
aperte, e questo fatto, il luoco fu abbandonato e lasciat o in p -
t est à d egli abitanti. La fama del successo, come spesso a viene. 
pa sò a Gratz amplificata, giontovi che fosse usata crudeltà 
contra gli abitanti, e conculcazione di reliquie, incendii de-
tru zzione di chiese, rumore che pre t o svanì estinto da lla verità, 

poiché si idero restate le chiese con gli ornamenti loro nell 'e ser 
i te so, né in la terra vestigie d'abbrugiamento alcuno. 

Ma da quella corte immediate doppo l'avviso fu spedito un 
corr iera a ll'imp ratore aggravando il successo, e gion ero alle 
querele per que to accidente altre ancora per un ordine dato 
antecedentemente dal generale veneto col proibir il commercio 
anco per terra, et una fama da scochi tudiosamente dis eminata 
he egna dov s e esser assalita. arono ogn'arte a fine di per-

suadere che la demolizione di ovi fosse una 10ttura di aperta 
guerra. Ila corte cesarea non la t ennero per t a le, più t osto bbero 
opinione che a Venezia, veduta la mi sione del Pt ain er con ampie 
commis ioni di rimediare, e come a mezo viaagio era stato ri

mandato indietro, fos e tato giudicato necessar io fare qualch 
motivo, non per rompere, ma per eccitar al rimedio che s'andava 
procrastinando, non parendo che l 'aver aperta la fortezza et abban

donatala, he s'averebbe potuto ritenere senza timore che fosse 
ricuperata, fos e indi cio di volere pa sar e più oltre; anzi dicevano 
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eneziani quell'es ere chiaro indicio che ei me i prima il conte 
di Pago non ebbe pen iero di occupare cri a, ma di levare solo 

quella il p o er o endere la ua i ola. 

Ma il todler et. il rangipani, que to per il danno della terra 
·ua, et ambidua f r i perché fosse prevenuto qualche loro dis
egno, fecero ufficii co ì fficaci, che fu da Gratz data lib ra licenza 

ad scochi di far tutto quel male che potessero, et a loro data 
acoltà di levare parte ella milizia di Crovazia per fare risen i

mento; p r il che immediat e in egna re arcirono t armarono 
tutte le barche al numero di venticinque, unirono tutti gl'Uscochi 
sparsi per le altre terre della regione, fecero diver e u cite ora in 
molto, ora in poco numero, non però riuscì loro di poter metter 
in effetto dissegno alcuno, perché neziani ancora erano ben 
preparati t avevano ere ciute le loro forze, e quando non potevano 
impedir scochi dall'uscir , usciti li perseguitavano senza la-
cialli fermar in luoco alcuno. 

Di tempo in tempo eh gl'av i i degl'accidenti gionsero a Gratz, 
furono anco di là ispedite staffette per dare conto all'imperatore 
delli succes i con interpretazione che fo e10 offese principalmente 
infer rite a sua iaestà e che a lei tocca se risentir i on le armi, 
portando diver e per uasioni pe1 indurla alla guerra; con tutto 
ciò a quella corte non si de i teva dal trattare negocio d'accommo
damento e tutta la differenzia era nel da che capo cominciare, 
instando li c arei conforme alla volontà dell'arciduca che s'inco
minciasse dall'apertura dei pa si; e li eneziani, che dal levar 

scochi dalle marine: quelli omm ndando le opere fatte dal
l'imperatore per la concordia, che sarebbe eguita se da altri non 
fos e tata impedita, e la buona volontà di far il di piu che si 
potesse con sua dignità, s ortavano a orrisponderli con quella 

demostrazione di onore confidando nella sua parola, acciò potess 
proseguir inanzi senza far cr dere al mondo he lo facesse forzato ; 
e dall'altra parte a eneziani pareva che nessuno i pote se do

l re di quello che eta fatto per difesa e con ervazione de' sudditi, 
che l'imp ratore non poteva parer forzato da altro che dalla 

religione e conscienza propria, e dal debito della giustizia, e dalla 

fedeltà della promessa fatta e parola data, e tenevano per fermo 
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che r estituito il commercio tutt i ri olve e in parole, sì com e 
più volte era per inanzi ucce so, t ultimamente a l trattato d i 
-iena. Pare a bene che meritasse la buona volontà dell'impera 

tore essere corrisposta quanto i pot e se senza danno notabile 
delle cose proprie, essendo t ermine di governo ben noto a tutti 
che conviene tenere conto delle apparenze empre che ono con 
altre apparenze comparate, e dove concorrono dal canto del 
minore e del maggiore prencipe, per demostrazione di osservanza 
anteporre quest e a quelle : ma dove la r ealtà e l'apparenza si 
mettono in bilancia, da qual si oglia canto sia la realtà, quella 
p reponderà senza difficoltà. Ma era anca molto stimat o un altro 
ponto, che non pareva ad ogn'uno l'imperat ore essere principale 
in questo n egozio, e ne pigliavano l'indicio dalla deliberazione 
di sua 'laestà di mandare il Traumestorf, che fu attraversata 
con una sola pa rola e dall 'impedimento p osto al Prainer di passar 
inanzi, onde anco la buona volontà per la sua inefficacia non po
t eva da re speranza di effetti . i tra lasciò in fine di pallare di 

apertura de' passi e si convenne di far una suspensione dalle 
offese per un breve tempo, nel quale fos e rimediato agli incon
venienti. i contentavano a Venezia di concordare che per due 
mesi prossimi dal giorno che fosse stabilito, non sarebbe dato 
danno alcuno alli paesi e sudditi arciducali, quando fosse dat a 
sicurezza con parola di ua Maest à e di sua ltezza che nel m ede
simo tempo non sarebbe inferrito danno alcuno da cachi et 
altri sudditi loro nello Stato della R epublica, e nell'istesso ter
mine fossero levati gl' scochi d a quelle marine et essequite le 
a ltre cose stabilite per quella via che alla prudenza di sua Maestà 

paresse migliore. 

Li cesarei, allegando non essere conveniente alla dignità di 

sua Maestà che fos e ubligata a dare parola di levare gl' scochi, 
perché pareva un constringerla a seguire precisamente la volontà 
della Republica, che non poteva essere con sua riputazione, e 

però se ben era risoluta di levarli, non voleva farlo per patto, 
ma di suo spontaneo moto, fecero instanza che fossero quelle 

parole mutate, et in luoco di quelle si dicesse che dasse parola d i 
rimediare alla radice di questo negozio d'Uscochi . Da questa 
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propo ta e ben po ev e er pre a grand'ombra, vedendo n 
fiutar quella e pre sione, ioè il levar gl' secchi da egn , che 
era tata u ata dagli ste si con eglieri cesarei nella crittura far
m in Viena pure dalla loro parte ola mente, e ma ime atte o 
be il pe a re le parole alla ottile e l 'aborrire le chiare et espres-

' 1 è empre indizio di non intiera di po izione alla corrispon -
denza delle opere; e chi ri oluto di enir agl'effe ti non fa difit 
coltà nelle parole , le qu a li ono elette e studio amente ci !te solo 
da chi di segna fabricarvi sopra diverticoli per dove fuggire dalle 
prome se : con tutto iò non fu fatta difficoltà di dare sodi fazzione, 
u ndo quella formula co ì allora, come nelle seguenti trattazioni . 
Il he avere narrato con tanti particolari parerebbe un eccesso 
di uperflui à, ma arà di gran documento quando s'intenderà 
che in certa occorrenza, quale succe se due anni doppo, da quella 
parte mede ma, dalla quale fu introdotta simile formula di dire. 
fu dannata di o curità e chiestane dechiarazione all'a lb a parte . 

crisse l'imperator all'a rciduca e sortandolo ad accettare la 
su p nsione mettere mano al rimedio, ma sua ltezza, avendo 
già li p ensieri tutti volti altrove, rispose replicando l'indign ità 
più olte detta se alcuna co a i face e inanz i l'apertura dei pas i, 

oggiongendo l'impossibilit di levare gl ' secchi da egna, e 
costandosi dall'accommodamento più che mai. ggiong ndo no

vamente di più ancora che non sentiva di metter mano in qu l 
negozio, e non fo sero tate prima decise tutte le differenze che 

h on la Republica; si offerrì però di ubidir a sua Maestà, quando 
li fosse piaciuto ordinare altramente, essendo la città di egna 
di ua sopranità, ma con parole tali che levavano ogn'animo 
di ommandarlo. 

Li ministri della Republica ebbero gran uspetti che la guerra 
occulta, che gl'era stata tanti anni fatta col mezo d' secchi, non . i 

converti e in una ape1ta . Imperò che in questi tempi furono 
ommandati 300 fanti in Fiume et altretanti in Trieste, dal 

conte di Ter atz lev ti dalle milizie di Crovazia 1200 fanti e soo 
c valli, et il capitan Daniel Francol adunò 500 venturieri senz 
paga, con sola facoltà di rubare, alla qual gente erano preparati 

alloggiamenti nelle ville oggiette alla giuri dizzione del castel 
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d 1 ervolo alli confini delle erre del Dom inio, dove non e sendo 

arme né genti della epublica non apevano vedere come fo -ero 

p er guardia o sicurezza del proprio paese. 

fa gl ' scochi poiché ebbero libertà di fare alla peggio, come 

. 'è detto, i unirono per que o non olo dalle m arine, m a anco 
da lli luochi mediterranei di Otto az, Malina, Brigne et a lt ri , e 

f cero li tentativi di opra narrati, et altri doppo per uscir a 
qual he impresa nelle isole o terraferma di Dalmazia, né essendogli 

p otuto riuscire, certificati che perseverando li ministri venet i 
in ben guardare quelle acque, come li vedevano risoluti, non 

olo non sarebbe loro riuscito il far offesa, ma dalla strettezza 
d l vivere sarebbono stati costretti a di solver i, o per loro proprio 

con eglio, o per ordine di chi ha il loro governo, i misero in ieme, 
passarono in Istria, né si fermarono nella parte orientale di quella 

regione pro ima a loro per botinare e ritornar a casa, come p er 
li tempi passati alcuna volta fatto avevano, ma traver atala tutta, 

pa sarono alla occidentale e si congion ero con Benvenuto Petazzo , 
possessore del sopra nominato ca tello di S. Servolo e capo dell 

genti triestine, sotto la guida del quale così es i, come gl'altri 
udditi arciducali andarono facendo varii e gravi danni alle terr 

di eneziani aperte, riportando li bottini nella villa di Podgaria 
di quella giurisdizzione, dove era. l'ordinario ricetto loro, et atten

d endo occasione di sorprendere et impatronir i di qualche luoco 
da poter tenire. Que to non li venne fatto per la diligente cura di 

chi li guardava. Ile incursioni d ' luochi aperti fu provedu to 
con l' pedizione di enetto da L ze provedi ore, al quale fu 

omme o di guardar il pae e, diffendere li sudditi, non inferrire 
danno alli vicini, ma quando da loro fosse inferrito procurarne 

s nza dilazione il resarcimento. Furono fatti dalle genti arciducali 
diver i danni nelle terre di Pop cchio, Care ana, e giornalmente 

in altri luochi, quali il proveditor veneto anda a ri arcendo con 

le opportunità. 
Tra questi avvenimenti, che continuarono qualche giorni , 

mentre gli Arciducali vogliono e sere gli ultimi ad inferrire, e 

li eneti ultimi a refar i, occor e che restassero dannificate alcune 
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c a e e pos e ioni del mede mo Petazzo, il quale, o per vendi
carsi, o per far nascer occasioni di maggiori di gu ti tra li prencipi, 

p s ò ad un altro modo in alito contra il proveditore . Lo pro

clamò, e fece affiger alli confini il proclama con parole ingiuriose 
piene d'ignominia, come contra per ona infame. E pochi 

giorni doppo venne a sentenzia con pena capit a le e taglia anca 

in terre al iene, con dechiarazione di dovere proceder in simile 
maniera ontra li capitanii e oldati d el suo seguito . e io non 

fu s i alieno dal dar giudicio delle azzioni altrui, direi che quella 
fos e st a t a co a incivile et inusitata eziandio n lle guerre intimate, 

dove quantunque iano stimati leciti tu tti gl'atti di ostilità, 

da ne uno m ai ono state approvate le villanie, né le machina

z ioni insidiose ; alcune poche volte sono pas ati li prencipi supremi 

a dechiarir r b Ili e diffidare li proprii udditi , per arme prese 
ontra di loro, m a non si vederà e empio che ia tato imile 

ermine usato ver o li capitanii del nemico, non che un privato 

va allo posse sore precario d'una picciola giurisdizzione passi 

a rrogarsi di procedere con ordine di giudicio forense contra un 
apo militare. Ma da quest o irrita t o il proveditore per pri ata 

publica vendetta, d eliberò corrisponder al Petazzo con un simil 

pro lama, e publi arlo nella propria giurisdizzione di quello : 

t a que to effetto po te in ieme tutte le sue genti entrò nella 

v illa di dorico otto ervolo, nella quale trovato contrast o 

agliardo di molte persone di quella et altre illette vicine radu 

nate e guidate d a l prete, combatté con quelle, al qual conflitto 
ucc dete anca l'abbrugiamento de' luochi, rima ta intatta o

la m ente la muda, che è in quella centrata una gran fabrica, dove 

i riscuotono le decime de' grani, dacii et altre entrate de sua 

ltezza, inanzi la quale passato il proveditore con la sua gente 

pacificamente senza alcun'offesa, fece publicare il proclama contra 

il P tazza con li medesmi termeni da lui u ati. 

Ma mentre era oltre il torrente della Rosanda confine tra li 

lerritorii arciducale di Trieste e veneto di Muglia, fu dalle genti 

di quei luochi avvertito che in quelle marine erano certe saline 

al P etazzo fabricate e che alla bocca d ella Rosanda erano stat 

da chi si fo e r eedificate alcune, che già circa quarant'anni d i 
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no o rette, furon o in qu l medesimo tempo di strutte, come quelle 
·be pingevano il t orrente opra li confini del v icino con gravi ·
simo danno. er le qual cau e il proveditore non parendogli cl i 
avere fatto assai per redin egrazione dell'onore suo contra il 

eta zzo, e per levar le no ità fatte a danni di quei confini , deliberò 
andar alla deva tazione: e mentre chiama in aiuto una galera 

congrega le ba1 che che per l'opera erano nece arie, di. ce:e 
in qu lle parti la gente he col Ter atz e col Franco! veniva, alla 

quale s'erano aggionti altri ancora per viaggio, mo i dalla pe
ranza di rubbare. ndò il proveditore con buon numero d pae ani 
per far l'opera e con li oldati per guardarli e difend rli. Il P a zzo 
'affaticò per imp dirli non li riuscì : ma mentre quelli i tra-

tengono nella d estruzzione degl'argini , la gente di Tersatz venne 
in socc r so del Petazzo in numero di 3000, dalla quale as altato 
il proveditore, nel rit irarsi, ssendo soprafatto da numero tanto 
maggiore, che con lui non rana più che oo persone tra a piedi 
t a cavallo, doppo aver quella milizia combattuto e fatto re i-

stenza, convenne ceder a lla forza maggior e ritira rsi in 
urò il confl itto due ore, nel quale intervenne la mort 

[uglia. 

di 120 

de' uoi con alcuni feriti, e dalla contraria con perdita di a lquan i 

m n tre il combattiment durò; dal q ual succes o inanimi ti gli 
rciducali, essendogli anca sopragionto qualche numero maggiore 

di cavallaria di Croazia, corsero tutta l'I tria, mettend ogn i 

cosa a ferro e fuoco e d epredando e valiggiando tutto il pae e. 
Re tarano tutte abbrugiate le ville di Ospo, H abrovizza, B tto

vizza e L onchi, et in questa, che era assa i ben abitat a, spogliarono 

Le chiese, guastarono le imagini de' an ti , gettarono in ten a il 
San tissimo Sacramento per a portare la eu todia d'argento. l'e-
ero l'i t e o ancora nella terra di 1arceniglia e nell i t erritorii 

d i Barbana e an incenti . Poche delle ville non mura e rest a 
rono essenti dall 'incursione di quella gente, e massime da scochi , 

h e usa rono ogni immanità contra le persone et ogni rapacità 
o n t ra le cose divine et umane; il he loro fu facile, essendo La 

provincia tutta aperta t esposta a lle correrie: per dodeci giorni 
durarono gl'incendii, in quali restarono abbrugiate oltre l terre 
nominate di sopr a Xa e , Grimalda, Rosarolo, Figarolo, Recatovi , 
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Yalmora a , Grasicchia, ecerno, Cerneza e Bara o, le ville del 
t rritorio di Dignano e molte di quello di Rovigno, e pareva quasi 

che tutto io se fatto a fine di devastare tu a la regione, acciò 

combattuti poi li luochi alquanto muniti, fos e loro facile occu
parli e fortificar i dentro. Tentarono a questo effetto l'oppugna

zione del cast ello di Draguch, da dove fu rono ributtati e co tretti 

ritirarsi, abbrugiato il borgo . vvenne l'ist esso al castel di Colmo. 

Dappoi in maggior num ero e con maggior ord ine a bandiere 
spiegate a alt a rono ocastelli, come luoco di conseguenza, dove 
diedero scalata e con tutte le forze t entarono l 'oppugnazione, 

la qual durò quattro ore con morte d i molti degl'as a li tori , quali 

in fine costretti ritirarsi posero fuoco in tutte le ville del contorno 

per dove pa arano .Ma e sendo gionta milizia de Corsi et Alba
nesi, spediti immediate che capitò l'avvi o delle prime de asta

zioni, furono co tretti gli rciducali abbandonar l'im presa clis
. · ,~gnata di occupar l'Istria, la qual Veneziani, attesa l'universale 

de astazione del paese tutto e gli assal i d ei luochi forti, tenn ro 

per principio di guerra formale; e se ne c nfermarono poi per 

quello ch e seguì doppo immediate. Imperò che li capi au triaci, 
perduta la speranza d 'impadronirsi d'alcun luoco munito, la

sciati in quella p rovincia li villani di Pisino e Zimino sotto .\ta

nasio Callioti d a ogliaco. et alquan t i U cachi e T edesch i per 

J i fesa delle cose p10prie , col rimanente d lla g ·n te passamno l 

montagne del Carso, e per il valone di V~rmigliano entrati nel 

territorio di 1onfalcone, che solo è nel Dominio della R epublica 

oltre il Lisonzo, t ra quel fi ume e le radici de ' carsi, et avendo 

svaliggiate nove vi ll , et a ette di quelle dato il fuoco, con l 

~ì e·sa impietà verso le chic. e, non perdonando alle donne, fanciulli 

d altre persone innocenti , assaltarono la roca per impadro

nirsene c fermarsi quivi, fecero ogni sforzo per occuparla, il che 

ve uto non essere riuscibile e sopravenuti soldati da Palma per 

soccorso, si ritirarono nel Car ·o . 

Questi motiv i non più. di ladrarie d' scoch i, ma di ecce i 

militari de capitani e oldati arciducali, constrin ero li ministri 

della R epu blica per sicurezza dei confini loro fare ca minar a 

Palma le milizie d el pae e e quel numero d'altri soldati che si 
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noté raccogliere in un improviso, quando ogn'alira co. er 
aspett ta, salvo che sentire guerr in Jstria, e molto meno in 
Friuli. 1a capitato l'a i o Gratz, eccitò magaior allegrezza 
della olita in quella corte, la qnale qualonque vol a nelli tempi 
passati ha udito avviso che gl' scochi aves ero u. ato qualche 
notabil in. olenza, danno o ingiuria, non s'è as enuta con parole 

con altri modi di mo trarne la aiocondità interna, così per il 
beneficio che li veniva in parte, come per l'invidia verso il nome 
veneto, e per il desiderio di vedere succedere mali mageiori, ecci
tando li loro prencipi alli medesimi affetti et a tutto quello che 
pote. e causar rottura. 

Ma n ella presente occorrenza, parendo loro aver ottenuto 
cosa da tanto tempo desiderata, l'allegrezza fu suprema, divi-
andasi vanamente ,·ittorie et aumento di stato e ri cchezze immense. 

Però voltati tutti a c nsegli della guerra, fu dato ordine alle genti 
del contato di Gorizia e giurisdizzione di Gradisca che si mettes
·ero in arme nelle case proprie, al conte di Tersatz et al Franco! 
he p assas ero ad alloggiar in quelle parti, alle milizie paesane di 
arinzia e 'tiria che descendes ero nei luochi medesimi. Con e

gliarono ancora di levar sei milla iduchi, che sono villélni ongari, 
on una paga ola, che non sarebbe costata più di di ce milla 

fiorini, e per il contato di Gorizia e t erritorio d' quileia spingerli in 
Friuli nel paese della Republica e farli vivere in quello, pensando 
far anco cosa grata all'imperatore, al quale la partita d'Ongaria 
di quella gente nza disciplina averebbe servito a levare gli 
impedimenti per metter in essecuzione le cose convenute con 
Turchi e liberarlo da molti pericoli di sedizione, et a sua ltezza 
arebbe stato di molto utile, facendo la guerra senza pesa. Fu

rono sc1 itte lettere all'imperatore con di costar i maggiormente 
dal modo del componimento trattato, e con avviso che era seguito 
conflitto tra ambe le parti, nel quale li suoi erano r stati superiori , 
amplificando molto il valore della ua milizia, e pregando sua 

Maestà di prendere la dif a di ua ltezza con le armi, mostrando 
facilità d'aver una presta t iniiera vittoria. 

fa alli capitani e mini tri della Republica ridotti in Palma 

per prendere con glio opra la dife a delli uoi confini era data 
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mol a m eri di con. ultazione, e difficile, avu la debi con 1-

derazion opra il ten ativo d elle gen i a rciducali di fortificarsi 

nel ~1onfalcone, et avvertiti del numero di milizi di arinzia eh 

g i' ra ionto a Tolmino, che il conte di T er atz , alloggiato 

Pro eco con l ue genti di Croazia con li cochi, i ordinava 
per pa ar inanzi, et intendendo che quei di Gorizia li offerrivano 

contribuzione con condizione che pa sas ero il Lisonzo e che l'ar-
iduca aveva spedite patenti per far inquecento cavalli in Austria. 

nei confini di quella pro incia i congreaava no soldati a piedi 

vag bondi, ponderato anca il di egno di levare li ei milla Aidu 

·hi , molto facile da effettuare e molto pericolo o po to in opera; t 

att e i li molti con egli di guerra tenuti in Gratz e che il conte di 

.' clrin ' ra offerto di condurre cossa hi, cavallaria onaara pur soli

ta alle incursioni, e per questo erano ordinate pr parazioni d'allog

a iamenti nel contato di Pisin, e eh m Gorizia s'erano ridotti 

li apitani imp riali a con eglio, corr nd da più parti voci che 

quando fossero accre ciuti ducent cavalli valloni, fatti dal P e

nno m i na, t alcuni fanti raccolti a Gratz, he tutti erano in 

viaggio, ar bbono pa ati nel Friuli , eh al'abitanti nel cont t ) 

di Gorizia si preparavano per coadiuvare, i viddero in nece ità 

P i pre mr tanti peri oli e tanto certamente imminenti. Per il 

·he conclud ndo di esser in ato di n cessaria dife a da una immi

nente rta incur. i n , che per e. er il riuli pae e piano t 

a p rt . ar bbe stata danno is ima, imperò deliberarono far i 

innanzi t occupare li posti situati nelli confini di quel contato , 
a ciò qualonque gente venisse fosse ostretta fermar i in quello 

e non pote e far incursione nel Friuli. Et il dì 19 d embre spint 

le genti raccolte a Palm:1., che sino allora erano iate tenute solo 

per occorrere e proibire le correrie dell'altra parte, fu occupato 

~1edea, agra, Cervignan, Cormons, M rian, Porpeto et altri 

luochi ap rti enza violenza né ingiuria di persona alcuna, man

dati p acificam nte ad abitare in altri luochi quei oli che i mo

·travano mal contenti di quella mutazione: e furono quei luochi 

trincerati e po tovi dentro presidio sufficiente per difenderli e 

mantenerli. 

c; . 
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Alcuni giorni doppo essendo artita. quella poc, guardi an l

ducale che era in ~Iaranuto, gl'uomini l Ila terra andarono 
pon aneamente a dar i, et quileia col territorio uo si dieù, 

d< , é all'obedienza enza contradizzione di alcuno. 

La orte di Gratz avuto avi o che le milizie della Republica 

i erano alloggiate nel contat o di Gorizia, prese di qui occa ione 

di dichiarare la guerra esser aperta, e di ciò darne conto a tutti 
li sudditi au triaci t alli prencipi d i Germania amici, così eccle

·i stici com secolari, con letter continenti in so t an za. che 

avendo la R publica di Venezia inferrite diverse ingiurie e danni 

a lle t erre e sudditi d lla casa d ' u tria sotto colore di re ar
cir i d e ' danni dati da scochi, quantonque gl' agerasse oltre 

Il dovere, sua Altezza, per le ar ogni occasione di disparere. 

a veva sempre usato intiera diligenza per dar ogni sodisfazzione 
o ì castigand li colpevoli, come m ettendo buoni ordini per 

impedi r novi danni , ma che Veneziani non rano stati di a lcuna 

contenti, anzi prosegu ndo nelle offe e ultimam nte avevano in 

vaso il contato di Gorizia, et occupatogliene parte s nza alcun 

fonda m nto di raaione, ma con di egno e desid erio di usurpare 

l 'altrui, co me era suo ordinario co tume, e scacciare la ca a d' . u 

stria d ' Italia. Onde sua Altezza. era stata costretta pigliare l 

a rm1 per cons rvazione d el suo stato e d ella riputazione pro
pna. H.i rcava per ' da eia cuno as i tenza et aiuto per onore· 

della nazi ne e favore della giustizia. 

Li mini tri presentatori d elle lettere aggwn ero il loro ulh

cw, sponend o in particolare tutte le mi ioni de commis. arii 

a egna t a F iume da alquanti anni in qua, narrando in . pc
ci le li ca tighi et ordini po ti da loro, mo trando che da' Vene

ziani dov vano e er timati bastanti, perché senza quelli avereb

bono gl ' scochi fatto danni maggiori, pretendendo d 'essere pro

vocati da loro, ma che quei ignori non i sono contentati d -

gl'one ti rimedii, in i tendo in quel olo, che tutti gl' scochi 

fossero levati d egna, rimedio inumano, irnpos ibile e contra

rio al b ene d ella cristianità, proposto non per altro che a. fine 

di trovar apparente pr t e to per eccitar una guerra contra la 

ca a d'Austria, li st ati e giuri dizzioni della quale hanno sem-
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re procurato d 'intaccare, come è manife to per tan e città e 
t erre be tiene, levate a quella . ereni ima ca a che legitirna
mente le ossedeva prima ; e quantonque per conservare l buona 
vicinità siano state abilite da cento anni in qu diver e capitula
.tioni in Brusselc , in ormes, in Venezia, in Bologna et in Trent . 
non sono m i s ate da Veneziani osservat , et in speciale, se bene 
da ambe le parti fu prome o che li sudditi dovessero a\·ere per 
terra e per mare commercio libero, come se fossero d'un istesso 
dominio, es i hanno gravati li . udditi della casa d' u tria, che 
negoziano nel loro stato, con ogni sorte di no ità, con inusitati 
daci i : gl'hanno impedito l'u o del mare contra quell 'auttorità, 

be pretende sua Altezza, che li sudditi austriaci passino nave
g re, contrattare, e corseggiare per l' driatico con ogni libertà, 
s nz che alcuno li passi contradire, e che eneziani non passino 
assicurare apra li loro vas elli, né in sua ca a, Turchi, Giudei 
e Mori d lle forze di sua . ltezza, per li driti e ragioni che ha in 
quel mare. Et in terra ancora violando le convenzioni, hanno con 
false prattiche et astuzie ridotto sotto il loro dominio la fortezza 
di Marano, e finalmente edificata la fortezza di Palma nel terri
torio altrui contr le protestazioni del l gitimo signore d l terri

torio. 

Fu anca mandato Gio. ri tiana midlino amba ciatore alh 
.· ignori Elvezii per darli onto della guerra con eneziani aperta 

ri chiedere quella valorosa nazione a non p rrncttere ch e alcuno 
si conducesse al servizio della H.epublica, dal qual ambasci tore 
fu presentat in scritto un 'e po izion , che p r tutto fu publi

t con le querelle e pretensioni di sopra narrate. 

E per pu blicare et imprimere li concetti te si an co nelle 
menti dei popoli, fu stampata in lingua germanica una relazione 
continente le medesime escu ·azioni delli prencipi austriaci, que
rele et imputazioni nuove vecchie contra la Repubblica con 

difesa delle azzioni degl' scochi, con particolare narrativa di 
diversi accidenti occorsi, accommodata però alli medesimi sensi 
con molta amplificazione . E doppo ancora in lingua spagnuola 
fu da persona, nominata con publica participazione di quel go

verno, mandata in luce una più artificio a narrazione dell' istes e 
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co e e ragioni con li med e imi concetti d el dominio del mare, 

della facoltà di corseggiarlo, della fabrica di P alma, et in d ife. a 

degl' · cachi . 

Ma li minist ri veneziani uditi gl' u ffic ii che erano fatti contra 

li lor o ignori , e si ancora informarono li prencipi , appres o 
quali ri ied on o, et altri amici d ella loro Republica di quel olo 

che alle cose allora presenti apparteneva, giudicando che piena

mente restas e giustificata la ua cau a, quando fo e dimo tra t o 
he a es e pre e le armi per neces aria diffesa. E posero in 

o tanza che U scochi hanno per un corso di molte d ecene d'anni 

turbato il commercio, inquietata la navigazione, d epredate l 
t erre di icini con estrema insolenza con offesa delle p rson 

senza rispetto di qual si voglia qualità, enza ri guardo alli pu 

blici rapresen anti et alle publiche lettere. he oltre le ingiurie 
pu bliche e li danni inferriti alli udditi ol passare per li terri

torii della Republica a bottinare, hanno mossi li Turchi a ri

far i contra li udditi di quella et eccitategli diver e difficoltà 

alla Porta di Con tantinopoli; che dalli ministri austriaci sono 

stati ricettati, consentendogli dividere le cose rubate, e venderle 

e donarle a loro fautori; che non si è veduto contra li colpevoli 

dimostrazione alcuna, né provi ione effettiva per ovviare a nov 

offe e, quantonque più volt l'uno e l'altro rimedio iano stati 

richiesti e prom i già dagli imperat ri defonti, et ultimamente 

nel trattato di Vienna, anzi tutte le mi sioni de commis arii avere 

partorito contrario effetto, avendo con l'essempio assicurato li 

ladri h mai li bottini sarebbono restituiti, né li d predatori 

astigati, anzi avendoli pogliati e re ili più bi ognosi et avidi 

alle prede; che è cosa indegna contra ogni ragione divina et 

umana il sostentare gente così perversa et inimica della pace 

e quiete ; che da alquanti anni è stata fatta alla Repu blica una 

occulta guerra col mezo di qu i ladri nelle sue acque, isole e 

marine d el uarner e della Dalmazia, nella. quale oltra l'essere 

tata disertata la. regione e sturba.ti li commercii, il publico ha 

speso ogn'anno non meno di quello che si farebbe in una mani 

festa guerra ; e che finalmente veduta la resoluzione della Repu 

blica a voler ene libera re, la ruerra occulta 'è con ertita in una 
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mo d'arme manife::, a con molte provoc ztom t o thtà mfer

ri e prima nell ' I tria e poi nel Friuli , per quali , e per ri petto 
delle molte pro i ioni d'arme ridotte in qu ei confini, li suoi capi 

di guerra ono stati o tretti per icurezza dello tat e p r de f

fe a dalle depredazioni et incur ioni, he gl'erano minacciate 
preparate, pinger i inanzi et alloggiar i in po ti icuri più ap

presso il Li onzo. on a er avuto la epublica in tutte le azzioni 
ue passate altra int nzione, se non che le prome. e gli fo ero 

osservate, e li f finalm nte corri osto nel ben icinar co n 
fatti, e non con sole parole per tanti anni esperimentate enza 

effetti , e le o e ue r ta ero a si urate, il che quando fo se 

effettuato in modo he pot avere certezza di buona vicinanza, 
corrisponderebbe intieramente ritornando le cose nello stato di 

prima con ogni incerità. Fu an o divulgata una crittura in 

forma di manife t con succinta relazione delle frequenti ladra

rie, ingiurie t immanità d' co hi, consenso, anzi participa

zione d elli mini tri ar iducali e mancamento de' prencipi a por
gere li debiti e prome i rim dii, e gl'artificii con quali sono state 

deluse, anzi deri e le querimonie della Republica trattenuta 

dal provedere all'indennità sua con la forza . er que ti mczi 

re tarono divulgati per l'Europa non olo li motivi di guerra, 

m le cause loro ancora con le ragioni pretensioni delle parti, 

onde ciascuno condo la propria p rsua ione t inclinazione 

aspettava l'e ito e di correva della giu tizia . 

favore d'Austria, poi bé ochi non potevano sser iscu-

sati, le colpe loro erano alleggierite c n dire che ·sendo in paese 

terile e senza paghe, non potevano altrimenti viv re che de 

bottini, non però di que to poteva e er attribuito c lpa a . ua 

Alt zza, he empr gli ha proibiti contra cri tiani e che non 

può fare di più, quando non ol es e entare di cacciarli tulti 

con le mogli e figli v chi, che sarebbe co a inumana, oltrech 

non si potrebbe mandare ad effetto, sendo quella gente fiera 

et indomita et in pae di accesso difficile; e quando bene riu 

. ci e lo scacciarli, sarebbe con di ervizio della ristianità, alla 

quale è utile che i conservi quell'antemurale contra infedeli. 

Che alli governatori o apitani di . egna non po sono sser 1111-
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putate a colpa le uscite perme e a loro nel mare, perché un ca pu 
dell commissione che ua _ ltezza dà ad ogni capitano è formato 

con que e p r eci e parole: «Non per metterai che ia fatto a l-

·un pregiudicio alla giu risdizzione no tra nella navigazione di 
quei mari >>. E poiché altr i non sono che pos ino mantenere quelLt 

giurisdizzione, se non scochi, n on i può dire e sere in facolt ;1 

d el capitano p roibirgli l'u cita ; se poi u cendo fanno del male. 
la colpa è d ella mala consuetudine loro, non di ch i e ne ,·al e 

a bene: così avviene in ogni luoco ch e li soldati dannificano l i 
popoli, né però si a scrive a colpa d l prencipe o d l capitano, 

o tretti a valer i d ell'opera loro. Ia perché parevano que t e 

giustificazioni avere bi ogno d'esser appoggiate ad altre di mag

gior apparenza, acciò fo sera portate sì che pote sero e er appro
vat e, le accompagnavano per so t entamento con le pretensioni 

v cchie de convenzioni non servate, delli udditi gravati contra 

li patti, d ella navigazione libera non conce sa, delle terre po se
dute dalla epublica he prima erano di Au tria, nomin ndo 

parte d el contato di Gorizia e Mara no, ultimamente doppo le 

convenzioni sottomesso, e Palma nel distretto austriaco edifi

cata, con que te fortificando le p ropri e nella causa d' U cachi . 

he ala i trattava. 

Ma per dif a de cncziani si discorreva che nel particolare 

dc Uscochi si poteva d ir quanto ogn 'uno voleva per i cusa delli 

g vernatori d'altri, che finalmente tutto si ri olveva con una 

·ola parola, che la causa è de ladroni abominevoli a Dio et agl'uo

mini; che non solo il protegerli, ma anca il sopporta rli et il par

lar a favore cosi di loro, come di chi li fomenta e t olera, è cosa 

indegna, e che la verità s i può b ne palliare con apparenza di 

parole, ma in ostanza si vede ben chiaro la differenza e er 

·hc una parte dimanda di viver in pace, l'altra vu ole sost en-

tare !adroni a spesa altrui; che al rimediare alle eleraggini loro 

con levarli da quelle marine non i pu' dare titolo di inuma

nità, essendo umanità grande ver o li miseri vicini e li naviganti . 

·he da loro ono spogliati, u cci i e con ogni barbara immanit~ 

trattati; che il levarli la commodità t acca ione d i latrocinare 

è ervizio divino e beneficio loro, con tringendoli ad astener i di 
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o endere sua Divina ::\Iaestà, beneficio ancora de' loro figliuoh. 

togliendoli il commodo d 'allevarl i nell medesim professione 

essecranda, e levando dallo stato di dannazione, in che si man
tengono, essi, li figli e mogli et ogn'altro abitante quella regione 

he non si può senza ingiuria dell verità dire che le donne o 

alcuno di loro sia senza colpa, poiché quelle non sanno che cosa 
. ia ago o conochia, e sono incitament o alli mariti di fornir 

la as col angue altrui; che gl' i te si religio i nelle publicht: 
predì he e ortano alle rubbarie; che d el rubbato le chiese rice

vono la decima; che in egna et in tutta quella regione le iii 
norate famiglie sono quelle che da pil.t di co ta età traona ori 

gin da una continua ta descendenza d'impiccati, overo ucci i 

nell'esser izio d lladronezzo. he il titolo d'impossibilità era nova

mente inventato e troppo apparentemente alieno dalle cose ve
dute, perché se fo se impossibile, non arebbe tato tante volte 

prome o da duo imperatori d efonti ultimamente, e perché nella 

crittura del trattato di Viena n on i scu ò sua ltezza dell a 

dilazione di rimoverli tutti allora per impo ibilità, né t m 

poco difficoltà, ma di e per non parere di farlo costretto; cht: 

la po ibilità e facilità et utilita anco fu mo trata dal Rabbata . 
il che avendo quel avallier scoperto contra l'intere se di cht 

vorr bbe mostrare impossibilità, li costò la vita. Se il levarlt 

di là fo e di danno al cri tianesmo, ba ta dire che per causa 

loro vien ogm giorno minacciato da Turchi di fare cosa che met

terebbe in p ericolo non solo la Dalmazia, ma la Puglia, Roma

gna tutta Ita lia. Che il conservare le pretensioni del proprio 

prencipato non è cosa r eprensibile, quando non sono volontarie 
et abbiano qualche apparenza di giustizia, ma il volerne acqui 

·tar o mantenere le imaginarie, a spe e on danno del vicin o 

amico, co~a di chi reputa li proprii appetiti regola d ella ragione 

giustizia. Che del male fatto da soldati a proprii sudditi il pren

cipe ba da rendere conto a Dio solo, ma di quello che è dato 

alli sudditi del vicino, è in debito di renderne conto al danni

ficato, che può anco secondo il dritto delle genti risarcirsi con 

r presaglie. Che l'attribu ire a dis egno di cacciare la casa d'Au-

ria d'Italia le azzioni della Republica fatte per liberar i dalle 
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ingiurie e mole tie di quei ladri re 1 incorrigibili et intollerabili . 

era contrario a tu to quello che ha veduto il mondo dali i . uc 
ce i di più centenara d 'anni in qua, ne uno de ' quali ha mo

strato nella Republica a idità di dominare, ma ben ri oluto d.nimo 
di mantener qu llo che Dio gl'ha donato. Ton mancavan o an 

cora di quelli che diffendevano le azzioni de eneziani n lli t empi 

pa. sa ti, ost ntando che mai la Repu blica ha m o a guerra ad 
alcun prencipe au triaco, ma solo provocata prima tat.a co

·tretta deffendersi . he arebbe molto difficile da mantenere eh 

il contato di Goricia, appartenente alla Republica per la morte 

dell'ultimo di qu Ila ca a, non fosse stato occupato senza buona 

ragione. Ch Iarano particolarmente, opra quale fanno tante 
parole, fu dal re France co I di Francia con ragione di giusta 

guerra occupato, e per più anni diffe o contra le forze di 'arlo 
imperatore e Ferdinando re de ' Romani unite, gionti anco li fa 

vori della Republica. Ma quando l'e pugnazione apparve impo ·

·ibile e ucces e pericolo eh cade se in mano di prencipe la u1 

,·icinità in quelle parti ar bbe tata molto nociva a a. a (L\ u

stria, et alla Republica m lto grave, es endogli offerto in en

clita, lo comprò non enza piacer in quel tempo di Carlo e l? r

dinando, che perciò furono liberati da gran spe a e peric lo, se 

ben dopò a ere taciuto qualch anni 'intrò in pretension' che 
al i fos e re tituito, et in ieme on quella della navigazi ne l 

ss nzione de' sudditi dalli dacii, nata del 1563, in qu ell'anno 
furono trattate e cono ciute vane, e for e se erdinand.o di glo

riosa memoria f e vissuto poco tempo di più, arrebbono ·tate 

poste in ilenzio : ma non contentando i arlo arcidu ca . a chi 

doppo la morte del padre toccorno tra gl'altri stati in p rte le 
terr di Friuli e d'Istria confinanti con \ eneziani, di quanto 

nel convento i concertò, fu rinovata la trattazione d el 1570 e 

meglio dimo trato il defetto de' fondamenti e con tutto ciò pur 

la. t rza volta si tornò all'i te o del 1583, che arebbe pur t mpo 

di mettere fine a pretensioni nove e non fondate . Dicevano anco 

a lcuni che l'aggiongcr al pre ente di più d'aver giuri dizzione 

nel mare, cosa non tanto non pretesa, ma anco in contrario con

fessata dalli prencipi au triaci et angari prece sori, mo trava che 
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fo ~ e rinovato l'appe ito di le andro , a cm non ba tava un 

mondo. Il pa are poi tant 'o! re eli pret endere anco pote t à d1 

cor eggiare e di l var le mercanti dalli va clli dell'amico, dice

vano es ere co a he meritava inanzi che fo e detta e er con e

gliat a con l regole d lla con cienzia e d ella cri tiana purità. 
Ma per quello che to ca alle os ervazioni delle onvenzioni 

e patti , quei eh ne tenevano qualche informazione, o per averne 
, ·i to copie, che molte vanno attorno, o per aver letto il conte

nuto negl'i torici, dicevano che pigliandole in mano leggendole. 
ogn'uno trover à che a l'Au triaci sono d ebitori per la entenzia 

di Trento di re tituire i buone terre in Friuli int rno Belarado 

et una intorno il Li onzo alla H.epublica, e la città d' q uil ia 

con tutto il uo distretto t omnimoda giuri dizzione di quella 
al patriarca, in ieme con la gastaldia di Ai llo con le q uattro 

- ue ville, et a lla città di Cividale la giuri dizzione in seconda 

in tanza di I ro t erre . fa che dall'altra parte non apranno m o-

trare che dal canto della Republica re ti cosa ine sequita, e non 

q uello che le apitulazioni espre samente dicono che n er v1 

doppo la re tituzione d elle terre . i Palma, che in parole dicono 

sser edificata in t erritorio austriaco, non ba tandogli l'animo di 
dire in scrittu ra se non h e è edificata in t rritorio altrui, era 

admirata l'a urdità d ella preten ione: poiché s endo nel tra -

tato di Vorm nominati tutti li luochi au triaci in quel con 

torno, eziandio quelli di du ca e, re terrebbe loro dire in qual 

d i quelli è Palma fonda ta ; co a he non po endo dire d'alcuno . 
poiché il fatto parla in contrario, a urdità il provarlo con di 

·cor o molto a lieno, dic ndo che a lma fondata nel patriar

cato et il patriarcato è d ella ca a d' ustria , es end notoria

mente fal o che il patriarcato ia della ca a d 'Au tria, come l(' 

. critture d elle capitulazioni parlan , e di più fal o anco in fatto 

che Palma ia n el patriarcato . fa la quer lla che i sudd iti au 

-;triaci siano gravati di dacii, da' quali ono e enti per le capi

t ulazioni, e 11011 tratta ti come li . udditi proprii, e ere ta a 

conosciuta vana, e fatto vedere con le capitulazioni in mano 

he l 'ubligazione è re iproca, e d ebbono ess re trattati gli . u

striaci nello tato di enezia come li udd it i veneti nelli sta i 
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austriaci : ma ben veder i in que ti tempi in fatto, per non an 

dar e troppo lontano, che nel olo di tret o di Trie e ono gra 

vati li negozianti veneti più de' udd iti austriaci incomparabil 

mente, poiché quelli per alcune mer i 15 \·olte più, e per altre

. iano 36 volte tanto come quelli pagano, così nell'asportarle, come 

nell'introdurle nel pae e. 1\Ia che era uscir del caso e confe sare 

mancamento di ragione nelle cause d 'Uscochi il passar in altre 

materie, tanto più quanto in quelle non i poteva dimandar 

e ecuzione di cosa deci a, dove questa d 'Uscochi era conclu sa 

con accordato e promissioni. 

In queste contrarietà di pareri e discorsi a me non conviene il 

dare sentenza, né da qual parte abbiano avuto origine li motivi 

di guerra, né quale di esse fomenti causa giu ta, overo nelle an

tiche occorrenze i sia portata con mancamento. Ma bene, sì ome 

ho aggionto e upplito l 'I storia dell'arcivescovo di Zara a fine 

di ommini trare materia per formare sano giudicio sopra gl'acci

d enti moderni, originati da Uscochi, co ì mi vederei invita t o 

dall'opportunità, anzi dalla nece ità del mio fine co tretto a 

tessere una breve e vera relazi one delle guerre e convenzioni, 

o servanze et inosservanze de capitulazioni, per li tempi pas ati 

occorse tra que t.i due potentati, et in questa occa ione ramme

morate e complicate con le presenti , se la peranza di vedere 

ben presto rinovata la pace e buona intelligenza tra li prencipi 

e la tranquillità delli sudditi non mi facesse credere che sarebbe 

opera superflua et importuna. 
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ì come nelli moti natur li le frequenti o er continu e alt ra
zioni finalmente t erminano a mutazione o tanzi le, così nelle co:-;e 
umane le frequenti e continue offe e e disgusti fra prencipi in 
fine apitano alla guerra. Tal uccesso hanno avuto li dispareri 

differenze origina e da scochi tra la Republica di enez1a 

et arciduchi d' ustria, che doppo aver continuato per tanti 
anni quanti s'è detto nelle r !azioni di quell'i toria, finalmente 

hanno terminato in guerra aperta nell'I tria e nel Friuli e nella 

Liburnia. 

Ma ì come quella guerra è tata fomentata da chi nessun 
o minimo interesse nella cau a avevano e da qu Ili maneggiata 

for e più aspramente che altra di questo secolo, così non sono 
mancati prencipi e ministri d 'animo incero che nel principio 

di e a e empre succe ivamente hanno interposto l'opera e dili
genza p r in rodur la ace. Le azzioni di guerra, le oppugna

zioni e deffese et altri accidenti occorsi in quelle potranno esser 

narrati da per one di professione militare, quali solamente (com 

insegnano li precettori dell 'isteria) possono scrivere convenien
tem nt li fatti della guerra. Il mio proponimento è scriv r 

olo le trattazioni conclusioni di pace, da chi siano state pro
mo se come osservate, non toccando le azzioni belliche se non 

m qualch particolari necessarii d 'es er inte i per esplicazion ' 
di que t'altre che mi dispongo narrare. 

ved rà in questa contestura non solo verificarsi quelle ordi
narie ma sime che le armi sono facili da prendere e difficili ad 

esser po ate e che le guerre hanno principio in un luoco e termi
nano altrove, ma ancora apparirà chiaro non esser la guerra il 

pegaior male che pos i alli stati da causa e terna a venire, anzi 

detrimento magaiore nascere dalle gelo ie che li consuma con 
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danni maggiori e pericoli più e\'identi. Et all'occhio dell prudenz 

si farà manifest o con chiaro lume che, quantonque l ragione 

naturale detti e t in tutti li secoli pas ati si stato insegn t o , 

li maggiori prencipi essere maggiormente ubligati alla since
r ità et osservanza della parola, nondimeno sono in questo secolo più 

creduti certi spiriti contaminati ch e li predicano essenti per la loro 
eminenza sopra gl'altri dal mantenere la fede e le promesse, si vederà 
per colmo di verità che l 'arte d 'ingannare gl'uomini con i giura

menti, come li fanciu lli con le noci, insegnata già da un professore 
d'impietà, ora è fatta propria d'i professori di singolar rel igione. 

Le difficoltà precedenti la m ossa delle armi in Friuli (come 

il upplimento dell'I storia racconta) in sostanza altro non erano, 

se non che la R epublica dall'arciduca richiedeva rimedio delle 

molestie d' scochi, e quel prencipe addimandava a lei l'apertura 

delli passi e commercii chiusi: e se bene ambidua condescen
devano al dar sodisfazzione l'uno all'altro, differenza nondimeno 

vi era per la pretensione dell 'arciduca che per sua riputazione 

i principiasse dall'apertura de' passi, e per la resoluzione della 

P epublica che per sua sicurezza precedesse il rimedio agl'Uscochi. 

Qualche accidental differenza ancora versava nella estensione 
della scrittura d 'accordo, la quale li Veneziani, temendo per li es

sempii passati, non stimavano mai a bastanza chiara, e li us triaci 
du bitavano che quelli mirassero con la forma d ll 'e pressione ad ac-

usarli de' mancamenti passati e legarli troppo stretti nelli tempi 
avvenire. Per accordar il tutto l'imperatore e suoi mini tri tutta vi 

continuavano a trattare di composizione, stimandola utile al 

dis egna di fermare le cose di casa sua in Germania et Ongaria. 

Lo stato della trattazione in :fine del 1616 nelli giorni imme

diate precedenti li moti bellici era che dal conseglio imperiale 

fu estesa una minuta di scrittura d'accordo in questa forma: 

Se il Dominio veneto in parola di fede promette cessare per tutto 
dalle ostilità per terra e per mare tanto nclli stati di sua Maestà quanto 
negl'altri di casa d'Austria, e lascierà per terra e per mare ai sudditi 
loro tutti li commercii liberi come erano avanti la suscitazione di qu est e 
reciproche offese, aprirà i luochi che ben per terra e per mare a sedia i 
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e chiu i, in tal caso sua Maestà accetta tan o per sé, quanto per l'arci
duca Ferdinando la suspen ione delle offese per 2 mesi da es er quanto 
prima intimata; e promette nei mcdesmi nomi che iusta i patti di Yiena 
non tolereranno in egna pirata alcuno assueto alla piratia: che non 
riceveranno n é protegeranno in egna, né in altri luochi maritimi 
della casa d'Austria chi infesti il m are, o la Republica: e finalmente 
caccierano di Segna tutti i pirati che constarà esser tali al pre ente e per 
l'avvenire, e per far queste cose sua 1aestà promette spedire dentro 
questo tempo commissarii in quelle parti, che abbiano pienamente 
ad espedire tutte le predette cose, dove anco la Republica e vorrà 

potrà m ndar i suoi. 

Alla. proposta. veniva. dall'altra parte opposto pnma. alla 
forma che, non facendosi menzione di essequire le cose promes e 
in Viena. et accettate, si veniva. con altri termini di promesse 
non bastanti e di parole ambigue a. seminare materia di nove 
d ifnco ltà, imperò che in virtù di tante limitazioni e ristrizzioni 
a.verebbono potuto restare tutti gl' scochi in Segna, e che il 
solo verbo << constarà >>, riferendosi alle prove, lasciava luoco 
ad ogni tristo (avendo il giudice propizio) di potersi mostrar 
uomo da bene; quanto alla sostanza dicevano che avendo l'im
perator n el trattato di Viena dato la sua parola che l'arciduca. 
averebbe essequito l'accordo con condizione che prima. la Repu
blica aprisse il commercio, il che per onorare la parola. di sua Mae-
tà fu da quella. messo in effetto, non essendogli stato dall'arci

duca. corrisposto con l'e secuzione delle cose che a lui tocca
vano, er giusto che allora. da questo s'incomminciasse. 

Gl'imperiali si facevano scudo della. riputazione di quella. 
Altezza, che sarebbe restata con diminuzione quando rimanendo 
li suoi luochi assediati dasse sodisfazzione al vicino, quasi che 
lo facesse così costretta.. E dagl'altri veniva replicato quello non 

esser un assedio, ma un guardar il proprio, e che era troppo alta 
dimanda richiedere alla Republica che per casa propria dasse 
t ransito alle vettovaglie et altri commodi de' quali Uscochi si 
servissero a danni delli sudditi di lei; che era anco condizione 
contraria. alla. facilità dell'es ecuzione delle promesse, perché ve

dendosi quella. gente priva. delle commodità e bisogni, facilmente 
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i di porrebbe all 'andare do• e a ua :Mae à piacerà et avendo 
tutti li commodi in quelle marine arebbe mal dispo ta all' b
bandonarle . Doppo molte di eu ioni , eguite in quel t empo 
aponto che l genti au tria h t ent vano impatronirsi del Mon
fa lcone, le v ne e 'alloggiavano nelle t erre e luochi del on-

(2 Xli.) tato di Gorizia, fu di commune oncerto formata un'altra scrit

tura, ch e ad ambe le parti odi fece, e c ntene• a 5 ponti : 

' he non avendo le cose concordate in iena del 1 6 12 avuto il buon 
effetto che si sperava, di novo i accorda tra la 1\IIaest à cesarea e il cre
ni simo ar ciduca F erdinando, come go erna tor d 'i sta ti di ua Maestà 
in quelle parti t in nome suo proprio, la erenissima R epu blica di 
Venezia una suspen ione delle invasioni e danni delli stati d ell 'uno t> 

dell 'altro p er il spacio di 2 m esi con queste condizioni. Che dal giomo 
che sarà dechiarato do er incom inciare la su pen ione, sua Mae à 

et ltezza non solo faranno esseq uire il prome o da loro n elli arti colt 
fatti a i na l 'anno I (>I2, IO febraro, ma anco nel medesimo t ermi ne 
rimediara no d a lla radice a questo negozio d ' U cachi in modo che la 

erenissima R epublica non sentirà per l 'avvenire molestia o spesa 

alcuna p er conto loro . E perché conoscono sua Maestà e sua Altezza 
che per m aggior facilità dell 'essecuzione conv iene che la navigazion e 

t il commercio per lì detti 2 mesi res tino nel t ermine in che i trovano, 
commanderanno alli loro sudditi che s'ast engano dalla na igazionc 

comercio, e contrafacendo lo faranno a loro pericolo. Et all ' incontro 
promette la Ser nissima R epublica, t erminato che sarà il negozio d ' l -
cochi intieram ente e totalmente, aprire la na igazione et il commercio 

e ridurlo n el solito termine che era inanzi li moti . E quanto alla libera 

navigazion et altri negozii, si contenta trattarne doppo ultimato 
questo . E p erché è necessaria l'approbazione del Serenissimo Ferdi
nando, co i p er li stati suoi proprii co me per quelli che tiene da sua 

~1aestà in governo, decbìara la medesma Maestà che se li doi prencipi 
accetteranno i suddetti articoli, es a li accetta et intende averli per 
fermati, dovendo essi p er tutto il 20 di febraro mandare l 'approbazione. 

J. [ z6 z7) ( z616) tabilita la crittura, quantonque fosse arrivat nova, pe-
dita da Gratz in diligenza, delli uccessi occorsi in Friuli con 
litt ere dell 'arciduca affettuo e et efficaci per eccit are sua Maestà 

alla guerra, fu nondimeno da lei dalla corte riputato che quelle 
novità, co me dell 'istes o genere con le precedenti , non dove -
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·ero alterar la trattazione e t enuto il negozio per acco mmo

dato, e pre o o rdine che la crittura fos e immedia e mandata 

d ambi li prencipi per avere la loro approbazione e tabilir il 
giorno della suspen ione . D ll'ambasciat ore fu ispedita per corriera 

a Yenezia et a Gratz mandato dall 'imperatore in posta il onsiglie-

ro Traume orf, fratello di quello che era capo d lle arme in Gorizia, (2•1 x 11 IIHS) 

<' critto all'arciduca che contene e le ue genti dalle p rovocazio-

ni , e ricercat o l 'amba ciatore che facc e l'i te o u fficio a enezia. 
Gratz, dove già era fatta ri oluzione d'avere la guerra per 

incominciata con di egno d'implicar in quella le forze di tutta 

ca. a d' Au tria, udita l'amba ciata d el Traume torf fu p reso par-
tito di mandar in corte ce area l'E hemberg ministro principale r 7. 1 ( r nr 6) 

di tutto il go erno per condur l 'imperat ore nella d el iberazion 

d a loro pre a; e p er il Traume t orf ri po e ua Altezza che, quanto 

all'accomm damento , si rimetteva alla Maest à sua, purché fo e 

stabilito con sal\'ezza di tutta la riputazione sua enza quale 

non poteva accettarlo: et intorno a lli articoli contenuti nella 

crittura mandat.:1.gli, s i rimetteva all'Echemberg, che a que t'ef

fetto gl'av va d estinato, e presto sarebbe gionto. 

on q u e to mini tro, arrivato che fu alla corte, li ce are i 

'"' nnero molti con egli (per quello che appariva) con poca con

cordia e di fazzione d'ambe le parti , avendo egli per fine la 

guerr e questi l 'ac ommodamento. Egli d eprimeva quanto più 

al ba o era pos ibile le forze della Republica, es altava quelle del 

. uo patrone, promettendo che le provincie di qu ello li t enireb

bono in piedi un e rcito, che averebbe potenti aiuti da pa

gna, che oltre quelle forze il solo nome di ua Maestà cesarea gli 

bastava. o noscevano 

vi ncie e che li aiuti di 

t a nte che d ll'aiutato, 

li ce arei molto bene il potere delle pro

pagna sarebbono più per p rofitto dell 'aiu

che il pre t r il nome di quella Maestà 

era m tterla in un pelago, per u cir del quale li averebbe conve

nuto implicar altro che il nome con certezza di liberar ene con 

poca riputazione ; p erò trattandosi dell'inter sse del patrone e 

loro ancora, s'affaticò E chemberg invano e fu co tretto de i-

tere dall ' i tanza et intrar in trattazione dell 'accordo, nel qual 

(come avviene) ces ero li cesare i a lui che trattava con maggior 

t n. 
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affetto et intere e nel negozio, e condesce ero al proponere altn 
articoli . 1olto si di corse tra loro circa il modo di partirsi dall1 
proposti senza che sua Altezza dechiarasse di non accettarli , 
perché il veneto diceva tenerli per st biliti dal canto dell'im 
per tore, così p er le parole espresse dal 5o articolo, com per 
averli m ndati sua Maestà con persona espres a a ratz e fatto
gli da lui mandar a enezia, e dato parola che gl'averebbe com 
municato quello che da sua Altezza fosse risposto, con che era 
a bastanza dechiarato che opra quello si trattasse, né si pa -
asse ad altro , ·e d alcuno delli prencipi non fos ero ri fiutati . 

Doppo molte contenzioni assentì l'Echemberg di trattare 
sopra di questi con condizione che vi fo se gionto un 6o, qual 
era che inanzi di venire alla suspensione et essecuzione delle 
p romesse fossero liberati li pregioni e li posti occupati in Friuli 
restituiti, e che fosse corretto il 3°, sì he dove dice <<per maggior 
facilità dell'essecuzione resti il commercio e la navigazione nello 
tato che si trovano>>, si dicesse «per levare li scandali rest i 

etc.» acciò non paresse che l'arciduca per farsi ubbidir da· uoi 
sudditi, avesse bisogno delle forze della Republica . Furono ado
perati dalli cesarei il noncio pontificio e l 'amba ciatore di To
scana per mezani a portare la deliberazione alla notizia del ve
neziano, acciò fosse da quelli , come mediatori, indolcita. 

Egli alla correzzione del 3°, che non alterava la sostanza , 
non fece difficoltà alcuna. Quanto ll 'aggionto articolo non pot
tero ottenere da lui altro salvo che di mandarlo a enezia, enza 

che gli dasse speranza alcuna che dove se ssere con entito . 
llegava per raggione che non poteva se non parer acerb ad 

un prencipe che mentre li nemici li sono incontra con le armi 
in mano pronti ad invader il suo stato e minacciando di farlo cor
rere da colluvie di gente solita rovinare e predare, fosse richiesto 
di abbandonare le diffese non per altro prese che per assicurarsi 

dalle invasioni, e senza quali sarebbe impossibile impedirle. L'ar
ciducale, che era condesceso a trattar d'accordo contra sua volontà. 

non ebbe a male intendere che non dovessero esser accettate le 
ondizioni che proposte aveva; e col qual fondamento fece opera 

con l'imperatore che giongesse li ufficii suoi a quelli che già fatto 
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a. e a l'arciduca col re di pagn implorando più ot enti aiuti 
d quel r e. l che e sendo l'imper t ore conde ce o, ebbero ambiduo 
dal Catolico fa orevole rì posta e prome sa d 'assistenza, la qual 
mettendo subito in effetto cri e t utt'in ieme al gov rnatore 
di Iilano che favori e la causa dell 'arciduca col conseglio e 
con le fo rze, t entati prima li mezzi convenienti dell 'accordo 
facendo preceder in ciò tutte le co e nec arie, assicurando i 
ua Iae tà che l'arciduca la Republica i ridur nno alle co e 

ragionevoli . Di che l'arciduca avi ato pedì immediate il escovo 
di Trieste, instruito delle raggioni fini suoi, espresso a quel 
governatore a cciò le co e fossero maneggiate secondo li interes i 

propn1. 
l\Ia sopra li b articoli proposti alla corte imperiale, da enezia 

fu risposto che non avendo mai avuto la Republica altra mira 
salvo eh la sicurezza propria et il rimedio totale da lle molestie 
d'Uscochi, quando fosse ac ettata la s rittura formata con li 
5 articoli e n l termine delli 2 mesi pre.fis i alla susp nsione esse
quito quanto in essa scrittura era promes o econdo l 'accordato 
di Viena del 1612. Quanto alli 2 capi delli pregioni delli p sti 
occupati in Friuli ridurebbe il tutto in pristino con inc ra fede , 
conced ndo potestà all'ambasciator suo di ubligarsi in parola 
o in scrittura, come a gl'altri paresse di fare . 

Ritornata la rispo ta alla corte ce area, quantonque il noncio, 
c he molto s'adoperava per l'accomodamento, parendogli onesto 
e che lasciasse aperto l 'adito per caminar inanzi, fac sse ogn.i 
ufficio acciò si continuasse trattazione, nondimeno così furono 
efficaci quei dell'arciducale in contrario, che per deliberazione del 
conseglio fu il negozio troncato . 

E li onseglieri presero in mano l convenzioni della c a 17. 1 L 

d' ustria con la Republica, già poco meno di roo anni fi rm te 
in Vormazia, enezia e Bologna, con il giudicio arbitrario di 

T rento, t accuratamente le studiarono per trovar cause da giu ti-
ficare le azzioni loro, parendogli troppo di vantaggio il far una 

guerra per sostentare cau a de ladri, né r itrovandovi pretesto 
d 'attaccars i si fermarono opra l'occupazione delle t erre nel con-
tato di Gorizia : e scrissero littere imperiali al ont fie et Altezze 
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di To cana e l\Iantoa, che nelle differenze tra l'arciduca uo cugmu 

la Repu blica di V nezia, a vendo sua :\1ae t à fatto tutte le cose 

po ibili acciò egui e l'accommodamento, e vedendo di più esser 
tati occupati li luochi della ca a sua d ' u tria con diss gno 

di ritenerli, non poteva restare che non la deffende e con le 

a rmi e non ricuperas e l'occupat o. E l'i te o cri e alli ignori 

. 'v izzeri e Gri oni, confortandoli di più a non dar gente né passo 
a soldati per ervizio della R epublica . cris e anco a l governator 

di Iilano, mandandagli copia di tutt le critture formate per 
incaminare l 'accomodamento, narrando la renitenza della R epu

blica a lla re tituzione dei luochi pre i , e la ri oluzione ua eh 

non resti occupato quello che alla ua a a appartiene . R accordò 

l 'obligazione di quel ducato come feudo imperiale e conclu e che 
tene se in pron to le a rmi preparate per le differ nze col duca di 

.'avoia per moverle contra la Republica , ome dal re di pagn a 

aveva p rome so che sarebbe fatto alla ua richie ta. E l' am ba

sciator di Spagna scris e a ll'i t e so governatore, con più effica e 

e risoluta maniera, non che stas e preparato, ma che m oves e 

l armi quanto prima. Le littere dell'imperatore di vulgate ecci 

turano la R epublica a giustificar appre so i pr ncipi la causa sua : 

per il che notificò in tutte le corti le mole ti che per tanti anni 

li sudditi uoi avev no offerto dagl' cochi, le promesse di pro

v isione dagl'imperatori et arcidu bi defonti tante volte fattegli 

né mai sequite, l'accordo ultimamente stabilito a Viena e non 

. ervato, le v sazioni maggiori e più importanti che prima, estese 

in !stria et in Friuli, p er le quali in deffe a del suo dominio rano 

tate le sue genti costrette ad oc upare li passi d I contato di 

Gorizia che penetrano in Friuli, e p r fine la d eliberazione ua già 

i nificata alla corte ce area di riddur ogni co a nello tato di 

prima, quando li fo sero ervate le promesse, e rimediat o al male 

d' scochi n el modo t ante volte convenuto. 

Di questa co ì facile et aperta dechiarazione della Repu blica, 

per tutto publicata, variament e i discorreva: il più commune 

parere ra che ci fo se venu ta con molta prudenza, poiché non con 

miglior m ezo poteva dimo trare di far una guerra deff n iva , 

e giusta, e non aver altro fine eh la con. ervazione del uo e la 
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tranquillità de' sudditi ve ati in tante maniere per le molestie 

d'Uscochi, fine e m ezi che non potevano e non e er da tutti 
approb i . Altri più sottili com mendavano la deliberazione come 

degna della sincerità e giustizia sempre profes ata, stimando peri> 

che il darne parola fo e vantaggiar troppo le co e dell 'arciduca, 
poiché egli p oteva far la guerra ul icuro , e endo certo che se 

perdeva li sarebbe restituito, e si metteva alla ventura di gua

dagnare senza pericolo di poter perdere; oltreché quella dechia
razione non poteva indur l 'arciduca a rimediare d'Uscochi, e 

metter fine alla guerra. anzi faceva contrario effetto. cioè di pro

longarla ; che mai finirà il giuoco quello che stia al guadagno 

e n on alla perdita, e chi può far la pace quando vuole, senza peri

colo di lasciare del suo, non la farà mai . 
1a alla corte cesarea, pochi giorni doppo, o per mutazione 

di pensieri , o perchè le littere sopranarrate non avessero fine 

di rottura, ma più tosto di eccitare li prencipi italiani ad interporsi, 

a. farli aver sodisfazione per divertire dall ' Italia le armi imperiali, 

che per diverse pretensioni pos ono causare confusione assai, 

seri e la Maestà cesarea di novo alle medesme Altezze di Toscana 

Mantoa ricercandole d 'interporsi per accommodamento . Al duca 

di Mantoa aggionse, oltre ciò, che doves e operare con efficacia, 

tran sferendosi anco a Venezia in persona, quando fo e tato di 

bisogno. E fu divulgato questo per la corte, e si parlava come di 

osa indubitata che il duca di 1antoa per t a l effetto immediate 

sarebbe personalmente passato a Venezia, e quello di Fiorenza 

aver bbe mandato il cardinale suo fratello, la qual fama fu sparsa 

forse a studio per far intender a quei prencipi che tanto si a pet

tava da loro. 

Il primo passo d 'ambidua fu il dar conto a Venezia della 

commis ione dell'imperatore per intendere se la loro interposi-

zione sarebbe tata di gusto. e quando fosse offerrir i pronti : 

a lla cortese maniera de ' quali fu immediat orrisposto con fargli 

.-apere che li loro u fficii a rebbono riusciti gratissimi. -on restò 4 · IV . 

però l 'ambasciator di T o cana, così commandato dal suo prencipe, 

doppo re e grazie all ' imperatore della confidenza e mo trato la 

prontezza del granduca ad intromettersi, di far insieme diligente 



150 TR TT T O D I PACE E T A CCO ::\I l\lODA I E:s'TO - l b i 6 

ufficio che non fosse tralasciato il negozio già principiato ppresso 
ua Mae tà, il quale, diceva egli , essendo in termine che f cii 

mente si poteva condur a fine, sarebbe stato di più breve e pediz
zione, la qual era molto utile, poiché interponendo t empo longa , 
potevano diver i accidenti nascere che difficolta sero maggior
mente la concordia, eccitando diver e altre difficoltà; et essortò 

a non insistere nell'anticipata restituzione, come richie ta troppo 
difficile da spontare, purché i trovas e modo di sicurare che fosse 
fatta. certamente doppo effettuate le prome se in materia d' Usco
chi; e premeva in questo per nome del suo patrone, al quale non 
gustava molto il trattar in enezia, o perché le commi sioni 
fo sero troppo limitate per la condizione dell'anticipata restitu
zione, o per non parerli condecente entrar in negozio senza cer
tezza di buona conclusione, perché tutti li capitani vecchi e periti 
delle cose militari dovevano non aver mai veduto, né udito , 
over letto che nelle uspen ioni d'armi i tratti di restituzion 
dell'occupato . 

Questa differenza del tempo della restituzione, che dall'arci
duca si pretendeva dover precedere per termine di sua riputazione, 
e dalla Repu blica che dove e rimaner l'ultima per ragione di 
icurezza sua poiché le cause, da ambe le parti adatte, erano 

ragioni di tato, promo se disputa tra li legisti, quale fosse apog
giata a fondamento legale. Per la parte arciducale si portava 
il termine ordinario che il primo passo in ogni lite è la purgazione 
dello spoglio, dovendo inanzi ogn'altra cosa lo pogliato esser 
restituito nello stato di prima, anzi che dove più spogli sono inter-

enuti da ambe le parti la regola è d ' incomminciare a purgar 
l'ultimo e succe sivamente ritornando sino al primo ; laonde es-
endo la presa di po ti ultima, dalla restituzione di quelli onve

niva incominciare. Dall'altra parte con più fermo e vero fonda 

mento si diceva che l'interdetto dello spoglio ha luoco solo in cau e 
de privati che hanno un commune giudice che li può far star a 

ragione; il quale come superiore avendo ricevuto ingiuria dallo 
pogliatore, che non doveva di propria auttorità fare co a alcuna 

de facto, ma ricorrere al giudicio, vuole che le co e t ornino nello 

tato di prima. Ma tra prencipi supremi, dove non è giudicante 
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commune, ciascuno con la sua forza 'ammini tra l giu tizia : 

né i può affermare che facci de facto, imperò che il termine 

de facto vuol dire contra ragione civile, a quale il prencipe è upe

riore, e eia cun stato ha la ua propri , né alcuno si può ritrovar 
·h pos i ubligare doi oprani, per il he i debbe riputare che il 

prencipe faccia di ragione empre che l'azzione ua è appoggiata 
all'equit à naturale. E volendo risolvere questa difficoltà con ter

mini legali, non si debbe applicarci la ragione dell'interdett 
òelli poglii, ma quella delle represaglie, che si co tuma tra pren

cipi tutto contraria ll'interdetto dello spoglio, poiché nelle repre-
aglie, doppo seguite molte azzioni da amb le parti, quando tutt(J 

il n gozio si compone, s'incomincia a purgare non l 'ultima, ma 

la prima, che ha dato causa a tutte le eguenti; onde perché le 

latlrari d' scochi hanno dato causa a tutto quello che doppo è 

sso, dal rimedio di queste la natura! equità e la ragione dell ' 
genti ordina che si principii e seguano le odi fazzioni buone 

da ambe le parti secondo l'ordine delle sanguinose prima date, et 

ultima re ti la restituzione d'i po ti, icome ultima fu l'occupazione. 

la ritornand a proseguire la narrazione nostra, mentre questi 

negozii i maneggian tra li prencipi, guirono dall'una e dal

l 'altra parte diver e depredazioni, e tra li soldati d'ambedu . 

varie caramuccie, che io seguendo il mio instituto non racconterò. 

Di una sola farò menzion , la quale diede cau a d'introdur altra 
trattazione d'accordo e qu Ila fu, che e endo un giorno usciti 30. l 

di radisca soldati in buon numero a bottinare in Cervignano, 

nel ritirar i furono seguiti dalla cavallaria veneta, e uscirono di 

Gradisca 400 com battenti per deffenderli , et alla cavallaria eh 

li eguiva 'aggionsero altri cavalli e fanti della Republica onde 

s'attaccò gran fazzione, nella quale restarono morti 180 degli 

arciducali e tra quelli il cavallier Daniel Franco!, soggietto di 

molta stima nelle cose militari, e capo in quella fortezza. Quest'ac-

idente indu se li capitani della Republica a considerare quanto 

radisca fosse vicina alli posti, dove erano alloggiati, e quanto 

commoda per le sortite; ma si me che dentro vi era buon numero 

d'U cochi non con altra mira trattenuti se non per mandarli 
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far danni; e che da quella la gente loro sar bbe tata tenuta in 
ontinue mole tie e pericoli. Da' quali tutti per liberar i delibe

rarono acco tar egli con trinciere e forti per impedil li le sortite, 

il che equito i viddero meglio a icurati li alloggiamenti 

et il pae e, ma re tati più ubliga i che prima a guardie e fazziot1i 

militari, onde con iderarono quanto ar bbono tati più icuri 
c liberi impatroniti di utta la riva del Li onzo, dove quel fium 

sarebbe rimasto riparo da e er facimente guardato, e difficil
mente da nemici pa ato. Né vedendo i altro impedimento che 

1. 111. la piazza di Gradi ca fu pre o da loro risoluzione di mettervi 

la battaria et as altarla, il che po to in opera, e ridotto a termini, 

he p r opinione commune era creduto in pochi giorni dover 
rimaner sforzata . 

. nr. M ntre que to si e sequiva il governator di Milano giudicò 

opportuno intromettersi a parlare d'accordo, n é giudicando ben 

valersi dell'ambasciatore del suo re a Venezia residente, mandò 

spre so il ilanriquez marche e di Lara a Venezia a far ufficio 

che le differenze i t erminas ero con negoziazioni, e non con arm i, 

poiché da quelle non i poteva aspettare e non perturbazione 

della quiete d'Italia con danno universale della cri tianità; facenèo 

in tanza che la R epublica aprisse l 'adito alla trattazione, il quale 

re tava totalmente chiuso per l'as edio di Gradisca, non compor

tando la dignità d lli pr ncipi au triaci che dassero orecchi 

a negozio mentre una fortezza di quella casa veniva attualmente 

oppugnata; on asseverante atte tazione che, rimosso quel impe

dimento, il negozio dell'accordo arebbe portato con sicurezza 

e riputazione. qu t 'ufficio, al quale 'aggion ero ancora qu Ili 

d'altri ministri residenti in Venezia, quei ignori, persistendo nella 
dechiarazione fatta con tutti li prencipi, confermarono ne suna 

cosa ere loro più grata quanto il metter fine alli di pareri per 

via di negozio, non e sendo mente della Repu bli a di acqui tar 

cosa alcuna d'altri né avendo altra intenzione che assicurare le 

cose u e liberar i dalle mole tie già tanti anni continuamente 

·astenute, il eh quando fosse po to in effetto, sì come tante , ·alte 

gl'era stato promesso, non alo da Gradi ca, ma ancora da tutto 

il pae e acquistato farebbono ritirare le genti loro. 
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ue t'apertura fatta, il governator di egnando mettersi media

tar onferrì c l re idente veneto il suo pen iero di rimandar il 

mar h se per proponere eh le genti i ritira ro meza lega da 
Gradi ca, promette e non acco tar i, obligando i egli scambic

volm nte di operare on l 'imp ratore che non fo e alcuna co a 
innovata n lla fortifi cazione o munizione di quella t erra, e si con-

lude se una su pensione delle offe e per 2 me i. Yenezia, dov 
ra fermato qu to concet o che la trattazione incomincia e dal 

remedio d' cochi, non piacque un tal principio, per quale i pot v 

incaminar i a trattare qualonque altra co a, e mandar in niente 
il negozio principale: e per divertirne afatto l'ingre o, subito 

ricevuto l'avi o fecero dir al governatore d'aver ri oluto in gra

tificazione ua far disco. tare le genti da Gradi ca, acciò fo 

levato l'imp dimento che i pretendeva ostare alla trattazion , 

p resuppon ndo d'aver corri pondenza d' u triaci in lasciar l 
cose di quella fortezza nello stato che si ritrovavano, e 2 giorni 

doppo ne fu fatta l'es ecuzione, ritirando l'art gliaria nelli po ti 

dove l'ess rcito era prima alloggiat . onde ce e il governator 

a promett re che quando fo se ritirato l'as edio da quella terra 

i trattar bbe l'accomodamento enza che della re tituzion d'i 

po ti i parla e se non agiu tato il negozio d' cochi. 

es un'azzione in tutta que ta gu rra mai o cor e, della qual 

fossero fatti concetti tanto diversi, f e parlato co ì variamente. 

Il governatore seri se all'imperatore t all'arciduca che per li 1 o. IV . 

uoi ufft ii Gradisca era allargata, s altanclo molto l'auttorità 

del re e l'opera sua e concludendo che, e rimettessero in lui l'in 

tiero del n gozio, lo agiu terebbe con gni loro vantaagio. L'ar

ciduca l'attribuì al valore delle sue g nti, quale e agerando non 

tanto i prometteva di ricup rare tutti li luochi occupati, ma 

ancora portar la guerra nello tato della Repu blica. E li uo1 

aggiongevano che non av rebbe a coltato più trattato d'ac om

modamento enza rifacim ento d Ili danni fatti nelle t erre su 

e d'Istria e di Friuli, e che non i poteva la liberazione di Gradi ca 

attribuir ad ufficii di alcuno, non e endo eguito per concordato 

e on alcuna re iproca promi sione, né e sendo veri imile che enz 

ontracambio d 'alcuna corri pondenza un a edio fo e abban-



154 TRATTATO DI PACE ET ACCOMMODAMENTO - 1616 

donato . Da altri la Republica era commenda a di buon conseglio, 
he con quell'azzione a e e levato all'arciduca ogni pretesto 

di one tare la sua causa et insieme mo trato con opere che la 
dechiarazione di non voler ritener quel d'altri era sincera, senza 
altri fini che dell'onesto e del dovere . 

Ila cort e cesarea dalli fautori delle co e arciducali la ritirata 
fu ascritta a desperazione di poter ottener quella piazza, e da 
altri a dubio di non esser assaltati da pagnoli in Lombardia ; 
ma il fatto non meritava tanti di scorsi, poiché quando alcuno di 
quei rispetti avessero militato, in questo ca o non sarebbe stato 
indecente l'operar apertamente quello che le congionture conse
gliavano, ad essempio de' potentissimi prencipi e famosissimi 
apitani, che si sono levati da a sedi e battarie, o non sperando 

poter ottener il luoco, o per ridur le forze altrove, dove ne fosse 
maggior bi ogno, atteso che nei fatti della guerra opera con mag
gior onore chi opera con maggior sicurezza. 

Quelli che penetrarono nelli pensieri de Veneziani affermano 
che riputassero troppo grand'infamia quando fosse stimato loro 
non essersi veramente m ssi per le molestie d ' scochi, ma aver 
quelle prese per pretesti ad occupare li luochi arciducali, laonde 
per giustificar d'avantaggio la causa loro fossero risoluti di aprire 
l'adito per ogni verso alla concordia, e che la medesima ragione, 
he li mosse a dechiarirsi con tutti l'animo loro non esser di ritener 

alcuna cosa acquistata dall'arciduca, li indusse a non chiuder 

la porta al negozio con quell'assedio, poiché dall 'acquisto di Gra
disca altro frutto non si poteva trare che accelerazione dell'accordo, 
dovendo per la promessa, quando fosse espugnata, rimaner sog
getta alla stessa condizione delle altre t erre. Però risoluti di ritirar 

quell 'assedio, quantonque ave sero potuto farlo per patto reci
procamente vantaggiando i in qualche altro particolare, non
dimeno stimarono meglio che non v'intervenisse convenzione a 

fine di non obligarsi a tempo prefisso, né ad altra condizione che 
pote se tenerli inchiodati in tato né di pace, né di guerra, ma 
restando liberi, se l'accordo non fosse presto seguito, non aver 

cosa d'impedimento a quello che le congionture avessero mostrato 
utile alle cose loro . 
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Alla corte ce area piacque non solo l liberazione di Gradisca 
m anco che il governatore assume e carico di metter fine alle 
differenze: non tanto perché promet e a all'arciduca più vantaagio 

ncora di quello che desiderava, quanto per aver occ ione di 
l cmr ader la commi sion data a To cana e 1anto ; così per 
li contrarii che vedevano in continuare quel negozio, dovendo 
prima quei doi prencipi concertar insieme, che era cosa piena 
di difficoltà, et essendo nece sario alterare le commi sioni che così 
ristrette non piacevano loro, come anco perché pagnoli non 
avevano commendato quella risoluzione né gu tavano che Italiani 
concludessero quel negozio, che e i di egnavano maneggiare 
portar inanzi, o concludere, econd che apportas e frutto a loro 

risp tti . 

Il governatore, 
per la Repu blica 

vendo appre so di sé un residente ordinario 
t il ve covo di Trie te, che dall'arciduca gli 

fu mandato, vedendo la facilità con che era condotto un così 
importante ponto come l'allargamento dell'assedio, et attribuendo 
il tutto a stima che fosse di lui fatta, poiché ebbe il onsenso dalla 
parte con quale concertò di maneggiarsi secondo li suoi interessi, 
venn in pensiero h li dove se esser facile non solo introdur ·i 
mediatore, ma adoperar per ministri li prencipi italiani, e farsi 
opraintendente e dar principio ad essercitar il grado al quale 

già molti anni la ua nazione a pira di arbitro d'Italia . lndu 

on gagliardi ufficii il pontefice a far opera con la Republica che 
li luochi acquistati fossero depo itati in terza mano, per facilitar 
l'accordo, poiché con questo l'ar iduca racquistata la riputazione 
non averebbe potuto negare di accommodarsi: e li Veneziani non 
avendo pegno in mano arebbono stati a tretti ricever quel poco 
he gli fosse dato. La antità sua fu pronta alla proposizione per 

il molto de iderio della pace co l per il bene della cristianità e 

quiete d'Italia come per il grand'interes e che fosse stabilita la 
uccessione dell'imperio nella persona di Ferdinando, alla quale 

l'ess r lui in arme ostava. Fu anco dal medesmo governatore 

assonto in aiuto l'ambasciator di Francia residente in Venezia, 
per valersi dell'opera et uffìcii di quello, et interessar ancora 

l'auttorità del ri tiani simo a fine di più facilmente far ricevere 
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l proposte . ue ti uffi ii furono facilmente fermati enza metter 

inanzi li infiniti et in uperabili contrarii che la dcpo izione a vev ·L 

co ì n el ritrovare la p r ona d l d epo itario, come nel pre crivere 

le condizioni del d epo ito, tutti di maagior difficoltà che il rimediar 

ad co hi; e r t ò oan'uno odi fatto c n que ta ola ragione, hc 

end tato allargat l'a edio da Gradi ca ad in tanza del 

ov rnatore con certa pr mi i ne che l'a ccord i trattcr bbc, 

tempo era che i dasse principio, facendo anco l'arciduca dal canto 

uo alcuna co a per incaminarlo e poter quelli che lo de iderano 

veder molto bene che il termine proprio era voltar i a lui , ncer

carlo di corrispondenza, e non aiutarlo a moltiplicare le dimande 

e pr tensioni . 

6. v. 'avvidde il governatore d'e ser col pensiero montato troppo 

alto, et abbas andasi alquanto mandò in Venezia il marche 
1lanriquez on in tn1zzione di per uadere la restituzione d'i 

luochi arcidu ali alla Repu blica ricevendo in cambio le preme e 

parole di sua Mae tà, con ordine che ottenuto que to pa a e 

a Gratz, acci ' con maggior riputazione l'arciduca come pr gaio 

pote e conde cendere a dar qu Ile parole che fossero preme se . 

inque congres i ebbe questo ministro in un me e che dimorò 

in Venezia per questo negozio . L propo izioni ue furono: he il 

ignor governatore invigiland molto nell 'a ettamento d lle dif

f r nze vedeva il p nto principale consister in alvare la dignità 

dei prencipi, laonde aveva pen ato per temperamento m olto 

quadrante alla riputazione di ambe l parti che di ponendosi 

l'arciduca a dare la par la al papa et al re Catolico di rimediar 

all'infe tazione d'Uscochi in 15 giorni col levare da quelle marine 

li capi di loro, aYuta que ta parola la Republica ritiri immediate 

le ue genti da tutti li luochi di ua ltezza, e fatta la remozione 

si statuisca un altro tempo preti o per terminare le altre diffe

renze. 

Incontrò la proposta del marche e divcr i notabili cont.rarii, 

che la rendevano insufficiente e prematura. L'uno, che il termine 

di rim diare all'infe tazione d' cechi on levar li capi era gene

rale e dubio, e meno includente di quello che viene espre o n el 

trattato di ienna, il quale alla corte ce area in que ti negozii 
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ultimi fu riputato in ufficiente, e per upplire al defetto vt era 

tato aggionto una condizione di più, cioè di rimediar all'infe ta

zioni d' cochi, l vando il male dalla radice. L'altro, che l 'inco

minciar dalla re tituzione non ra appoggiato a fondamenti 
di ragion , o ero di u anza, non es endoci essempio che nel ter

minare una guerra ia t.ato re o co a occupata in quella inanzi 
che eone r ato quanto i ha da far per viver in pace; fo ero 

me e in effetto le co e onvenute, tanto più che il mede mo gov r 

natore già pitt volte aveva d tto entire che alla re tituzione del
l'occupato d bbia es r erva o l'ultimo luoco; ma quello che più 

di tutto e gl'a traver ava era la instanza già da lui fatta per 

nom del aovernat.ore, che fo ·e allargato l'as ed io di Gradis a 
per far apertura all'accommodamento che intendeva con l 'arci

duca trattare, per il he av ndo ottenuto l'allargamento restava 

in obligo di voltar i all'altra parte e ri ever in quella alcun fon

dam nto da portar a V nezia per fabricarci apra; tanto più 

eh avendo i la H.epublica dechiarata già per inanzi , et obligata 

alla re tituzione d'i po ti doppo l'es ecuzione delle prome e, 
l'ordine di negoziare voi va che l'arciduca parimente corrispon

de on qual h d chiarazion et obligazione, per agiu tar i 

poi in qu llo che fo e rima to in differenza, dove egli per ancora 
non av va man o manifestato l'animo suo di voler o non voler 

attendere all'accordo, ma re tava in tutto e pe1 tutto libero : 

anzi quando la volontà 'aves e da giudicare dall'e teriore 

dalla fama, pareva be non de ideras e componimento. Laonde 

non si doveva proponer altro m he sua ltezza non si manife
stava, ·ì come la Republica 'era già manifestata, né il governa

tar poteva caminar inanzi a enezta, e non vedeva prima la 

mente di ua ltezza avar da lei qualche ri oluzione. 

Per rimo r que ti attrav rsamenti diceva il 1anriquez eh' r6. v 

il partito era tato propo to con an en o et approbazione del 

vesco o di Trie te, agente di ua Altezza, e communicato al re i

dente eneto, p er il che vi era a ai buona congettura che doves 

e er accettato dall'arciduca; e che non era generale e dubio . 

vedendo dechiarato nell'accorda to di iena, il quale essendo già 

concertato non era conveniente n' ricu arlo né richiedere di più. 
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m re tar nel ri oluto enza aggiongere la parola «di le •ar il 

male dalla radice», o pure volendo aggiongerla non intendendo i 
p ropriamente il uo ignificato, conveniva dechiararla , acciò il 
governatore potesse caminar con fondamento; che sua Eccellenza 
h corri po to all'allargament di radi ca nell'u o dell arm 
proprie del uo re, e con ufficii ver o l'arciduca per l 'accommod -
mento, eh è quanto poteva promettere. E non essere prematura 
la richie ta di far precedere la restituzione delli luochi al rim dio 
delle infe tazioni, poiché per causa d ' secchi, che sono udditi 
dell'imperatore, non fu conveniente as alire li luochi arciducali, 
non avendo né quel prencipe, né li suoi sudditi provocato, né 
essendo stati i primi ad offendere. Laonde es er ragionevole la 
proposta che fo se prima redintegrato , e . i tratta e poi il modo 
di e sequire l'accordato di Viena . 

la per intelligenza di que to secreto, cioè qual fo e la cau ·a 
perché nella narrazione di questa isteria tante volte i ri contra 
usar queste parole, <<rimediare dalla radice l), sempre passate 
da amb le parti come molto bene da loro intese, in questa oc
ca ione nondim no fur no d'o curità notate, convien raccordare 
quello che nel Supplimento è raccontato l'anno precedente: cioè 
che nel trattare alla corte ce area il rimedio alle infe tazioni 
d' secchi, richiedeva l'ambasciator veneto es ecuzione dell cose 
m iena prome se, e specificava: la remozione degl' secchi dal! 
marine, proibizioni delle barche da cor o, e di recettare banditi, 
et altre mostrandole nece sarie non solo per rimedio delli mali 

pr cedenti, per quali fu stabilito l'accordo di Viena, ma più per li 

maggiori seguiti doppo . Li ministri esarei stimarono la dimanda 
giusta et acconsentirono alla ostanza, olo non sodi fac ndo i 

dell'espressione, quale stimavano con poca dignità dell'imperator 
et arciduca, a' quali pareva che fo se prescritto il modo di gover
nare li sudditi loro troppo particolarmente; e ri crearono che 

mmessa la num razione particolare di quello che si doveva fare 

per rimedio, con quel solo termine <<rimediare dalla radice li, 

'intende e e pre so tutto quello che era richiesto e si re t ò 

in apontamento di così fare per le cause allora narrate, e da allora 
fu posta in uso quella formula di parlare da ambe le arti continua-
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mente per un a nno sì h il igni:ficato era fatto noti imo. e 
m ' la dech iarazione fo e ri chie a dal Manriquez p rché da pa-

noli non fos e inte a, o per altro ri petto, da que to i può giu
d i r enza pericolo di fa llare h e t u t t i li min i tri spagnoli d'Italia 
ricevevano dalla corte imperia le t a r iducale specifica t e rela
zioni di qualonq ue co a alla giorna a uccedeva in que to negozio . 
E dall'ist e o upplim nto i deve anco rip iglia re il modo come 
la persecu zione e diffe a d' · cochi, che olo nella Liburnia per 
t nti anni fu maneggia ta , l'anno p recedente pas b in guerra 
aperta prima n ell ' I stria, e poi nel Friuli . 

Per il eh al 1anriquez non fu fatto buono che le parole «di 
levare dalla ra dice » fo sero oscure, es ndogli da t o il significato 
e posto in uso alla corte ce a rea , né che il go erno di egna, se 
ben membro d el R egno d 'Ongaria, ad altri che all 'ar idu ca a ppar
t ness , e endo m anife t o che in Praga li negozii di quest a mat etia 
i govern ano a gusto di sua Altezza da quale sono maneggia ti 

con principale auttorità, non minore di quella che essercita nelli 
tati suoi patrimoniali . E quando l 'imperat ore defonto ha m a n

dato commis arii , overo fatto ordinazioni, il tutto è sem p re suc
cesso con assenso d i sua Altezza; e se alcuna volta è stata p resa 
resolu zione n el conseglio c areo, che non gl'abbia p iacciut.o, 
rimasta ine equita ; e gl 'era no commemorati gl'impediment i po ti 

lla ispedizion e del Traumestorf, e poi a quella del Prainer già 
narrate, dalle quali sarebbe eguito bastante rimedio; q uesto 
stato il più difficil incontro alla R epublica occorso, p oiché escu 
. a ndosi il upremo sopra il governat ore, e q uesto sopra quello, 
mai si è potuto otten ere appropriato rimedio. 

Finalmente il march e e doppo aver da t o cont o a Milano delle 
d ifficoltà , ricevuto r isposta per ultima conclusi a della ua 

negoziazione, form ò il suo partito, commendandolo per nome :zll . " 

del governatore come giu to et onorevole p er ambe le parti, e 
dando speranza che s endo a ccettato dalla R epublica , l'arciduca 
vi sarebbe facilmente condesceso, et offerendo immedia t e dechia

razione, e vi rimanes e alcun dubio . Conteneva 4 ponti, e q uesti 
furono: che l 'arcidu ca dia parola di levare li capi d' scochi con 

li aderenti loro in termine di 15 giorni ; che data qu ella , la R epu-
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blica retiri le genti ue fuori delle terre di ua Altezza relasciando 

l'occupato; che ritirate quelle, dall'arciduca nelli 15 giorni s ia 

e sequita la parola data, e poi siano eletti 2 prencipi confidenti 
arbitri , in quali si compromettino le altre diffi coltà, da esser 

terminate in t empo prefisso per fermar una buona e perfetta pace. 

Fu la risoluzione in risposta che la Republica si contentava 

del trattato di Viena, essequito col rimediar al male dalla radice, 

ì come è st ato interpretato alla cort e cesarea per significar il 
levare gl 'Uscochi, venturini , banditi e tipendiati che e cono al 

corso e depredazioni, sì che per essi non sia ricevuto danno e 
travaglio; non parlandosi di quelli che vivono quiet amente con 

mogli e figli nelle proprie case. Il che quando sarà essequito, 

overo quando altro partito ragionevole sia portato con fonda

mento, e con effetti convenienti essequito da sua Maestà cesarea 

e da sua Altezza, che sono inseparabili in questo caso, non sarà 
la R epu blica aliena dal dovere e darà egni et effetti certissimi 

della sua ottima volontà nel desiderare la pace universale d'Italia 

e buona vicinanza colla casa d 'Austria, e venendosi a ciò cesserà 

il bisogno di compromettersi, non pretendendo a ltro che d'esser 
libera dalli danni e travagli d'Uscochi, cosa infinite volte promes

sagli e mai adempita. 

Mentre durò questa negoziazione del Manriquez, tra li varii 

discorsi le persone curiose erano assai occupate in ricercare la 

causa perché non fosse stato adoperato a maneggiar il n egozio 
l'ambasciator residente per il re, che lo poteva trattare con 

maggior riputazione, che era m esso del governatore, che finalmente 

non era più che privato. Era considerato che li t empi passati , 

da quando il governo di Milano, estinta la fameglia forza, fu 

posto in mano de' viceduchi per l 'imperator Carlo e poi per li re 

di pagna successori, li governatori sono stati soliti trattare li 

negozii col Dominio di Venezia per mezo delli ambasciatori, prima 

imperiali vivendo Carlo, e poi regii doppo la resignazione che fece 

delli stati, et in questa occorrenza non fu adoperato l 'ambasciator 

Bedmare ivi residente. Credevano alcuni che egli conscio a se 

medesimo delli affetti suoi e delle operazioni usate per nodrire 

et aummentare le differenze, insieme tenesse che il tutto fosse 
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scoperto, però non i ri u a e a to a portare l' m ba ciata . 

Altri pensa ano che il gov rn tore non avendo li m ede imi con
cetti che lui, non stimasse doYer er da quello ben ervito. Altri , 
vedendo che 1anriquez ra mpre con lui, pen avano che di 
ommun concert o ave sero voluto prima che l'amba ciator n

trasse d re la spiana da un altro fatta per metter più fermo 
pi di, et entrar con maggior auttorità. 1a quello che doppo sue
c s r nde più verisimile que t'ultimo giudicio, imperò che il 

Manriquez, timando he ali proposta sua fos e risposto hiar 
e risolutamente, non passò più oltre, e come di fermata conclu-
ione diede avise a chi l mandò. 

M l'ambasciatore che per mesi inanzi que to t empo mai ra 
comparso in collegio né per negozio, né per complementi, tutto che 
molte occasioni fossero occor e e dell'uno e dell' ltro genere, 
et egli per quel spacio di tempo avesse goduto piena sanità, 
fattosi veder giornalmente p r la città, il dì seguente l'audienza 30. v. 
del marchese andò in collegio, e 'introdusse sprovistamente nel 
negozio, con dire d'aver lasciato negoziar al mar hese olo sin 
allora, per hé portava concetti proprii del governatore da quale 
era mandato; ma avendo considerato la risposta fattagli il giorno 
inanzi, la qual contiene concetti toccanti li suoi prencipi, aveva 

voluto intervenir e o st sso. Pas ò a considerare che la risposta 
contiene due capi. Il primo c plica la qualità d'Uscochi, da chi 
sono inferi te le mole tie; il qual capo, conferrito con l'accordato 

1 iena, a lui pare a una cosa te sa con quello, e se pure dif
ferenza alcuna vi era quella ess r invi ibile, p r il h ra bene 
fermarsi in quell'accordo solamente, e non metter impedimento 
alla facilità di stabilir il negozio con un'altra dimanda, che se 
ben l'iste o in sustanzia, differente però in parole, poteva adom
brare e se non impedire almeno allongare molto la r soluzione. 

L'altro capo è dove i parla d'i posti occupati, nel quale non 

ede a che si esprimesse chiaro di !asciarli, e pur era necessario 
che la relas azione seguisse onninamente, inanzi che fosse dato 
es ecuzione ad altra cosa trattata, così convenendo alla qualità 

dell 'arciduca prencipe grande e congionto con altri prencipi mag
giori; per la qual dependenza conviene che princip2lmente s'abbia 

l l 
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mira di conservare la sua riputa zione, es endo questo il senso 
dell'imperatore e delli altri prencipi maggiori di cristianità, che 
così l'in endono. E fece un longhissimo ragionamento : che in 
cielo solamente si può trovare intieramente q uello che l'uomo 
desidera, ma in terra bisogna cont entarsi, et abbracciar quel poco 
più o meno che si può; che nelle controversie de ' privati il giudice 
uperiore tra loro dà a ciascuno quel tutto che se gli debbe, ma 

li prencipi conviene che accommodino l'animo non a quel tutto 
che reputano esser loro dovuto, ma a quel tanto che possono otte
nere; che la volontà dell'arciduca fu sempre ottima , quantonque 
ia restata impedita dalli ministri nell 'essecuzione e dalli sudditi 

con la disubidienza, ma allora aveva applicato animo al negozio, 
e sicuramente complirebbe la promessa qua ndo p erò preceda 
inanzi ogn'altra cosa la restituzione d'i luochi occupati : la qual 

co a m eritando p er la sua importanza che si e p ressa con chiaris-
ime parole, egli ne aspettava la dechiarazione manifesta. 

on fece l 'effetto qu e t 'ufficio che l'ambasciator presuppose, 

al qual fine l'adornò della dignità e potest à de' prencipi grandi, 
che nominava et accennava: così perché non parlando di ordine 

loro mostrava solo di farsi scudo di quella grandezza ma esser 
gli auttore del concetto che portava, come anco perché non è 

condecent e modo di trattare con prencipe libero e supremo il 
fondar in comparative e valersi d 'altro che della ragione e giusti
zia . Può avvenire non meno alli pr ncipi maggiori che alli minori 
l' sser sforzati secondo che la Divina Previdenza dispone, però 
ugualmente a questi et a qu elli disdice l'operar per timore, e 
tutti ugualmente quando sostentano causa giusta hanno buona 
ragione di confidar in Dio, il quale li può protegere così con forze 
minori come con maagiori; e spesso avviene alli grandi quando 

ogliono valere della preminenza, restar esclusi da quello che 

3. VI. con la modestia averebbono ottenuto. on fu rimoss parte 
alcuna della risoluzione, anzi aggiontavi maggior esplicazione, 
cioè che quando il negozio degl'Uscochi si riduca ad effetti reali 

con la dovuta essecuzione al presente e con le cauzioni solite 

u a rsi tra pren cipi quanto all'avvenire, la Republic con vere 

et effettive demo trazioni confermerà il desiderio che tiene della 
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pace, il qual ha sempre dechiara o non pretendendo co alcun 
de altri, ma solo es er libera dalle molestie. E dei po ti acqui

tati, sì come fu nece ario a icurar i per propri diffe a, co ì 

on si può pensare ad abbandon rli per appoggiarsi a prome se 
tante olte offerte, né mai equi e. 

i concitò l'amba ciator , e con cande cenza proruppe in 4 ' 1. 

dire che averebbe replicato e t mporaneamente, e come da é, 
quello che sentiva: che egli ra cavallier d'onore, il pnmo di 
·asa sua he avesse servito il re ·on ufficii di parol , av ndolo 

li suoi m ggiori servito nelle armi, però convenendogli la libertà 

del parlare faceva apertam nte intendere che non poteva p-

pro are la risoluzione di non r lasciare l'occupato e non pr ce
dendo l'essecuzione delle cose a cordate, e on icurezza che 

debbiano per sempre continuare; che mai potrebbe per uader 

li suoi pr ncipi ad assentirvi ; che già aveva a loro et a tutto il 

mondo manifestato il suo senso, et essi erano risoluti, però con
veniva ripensare di novo al negozio e ricon ultarlo, perché la 

qualità di esso richiedeva ri oluzione di ersa, meritando le con

nonzioni con quali è legato l'ar iduca ad altri prencipi maggiori, 

che con lui si faccia quello eh non si farebbe con altri; e sua_ ltez-

za è risoluta di non incominciar es ecuzione in parte alcuna se non 

fa ta prima la r estituzione attuale, la quale convien fare annina

mente per dignità di quella ca a d'Austria, quale non comporta 

c e accordi in altra mani ra; né esser in modo alcuno conveniente 

dimandar sicurezza d'es er liberi dalle mole tie per sempre, non 

potendosi cosa alcuna per sempre tabilire. Imperò si dove a 
contentare della più ferma icurezza che si può avere, he è la 

parola d'i prencipi, non pensando con tutto ciò al sempre, poiché 

essi ancora non possono essequire empre tutto quello che p rom t-

tono, consistendo l' essecuzione nel oler e forze d'i popoli, i quali 

alle volte per inobedienza i oppongono alli ordini d'i patroni, 

overo per la arietà mutati i rimovono dalle co e ordinat , in 

modo che li prencipi, non potendo s equir o mantenir quello 

he vorrebbono, sono costretti ad accommodar i . Però dall'ar

ciduca et imperatore non si doveva ricercar più ferma sicurezza 

he la parola d'essequire le co e concordate, come egli era certo 
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che sarebbono pronti a prorne ere, et il re Catolico v1 aggion 

g rebb la sua quando fo se prega o a darla, e for e anca inter

v nire be quella del papa, purché preceda l re tituzione prima 

che sia posto mano a metter le prome e in effetto. R eplicò più 

più volte non solo in all azietà e t dio, ma anca oltre la 

nausea quel concetto he per la congionzione dell'arciduca con 

prencipi maggiori con eniv onorario con l re tituzion non 

ricercar maggior sicurezza eh la parola . 

Avviene nelli negozii de ' p rencipi quell'i t e o che nelle a.zziom 

de' privati, dove il troppo a rdent e affetto conduce a termine 

contrario al desiderato . Il maggior contrario che ave e la richie t a 

d i far preceder la re tituzione era il dubio eh le p romesse di 

rimediar al male d ' cachi non do essero es er osservate più 

-he le passate e quest o mini tro, del resto prud ntissimo, s'af

faticò non solo a confermare la congiet ura, ma aucora mani

festar il prete to d i egnato da u sare per iscusazione del man a

mento con river arl s pra la contumazia de' sudditi . La qual 

osa e endo p oi co l riuscita in effetto, come al suo t empo si 

dirà, rendono le pa role di que to ministro argomento as ai con

cludente che sino allora fos e dissegnata. Meno fu azzione di 

molta prudenza scoprire che la poca inclinazione d elli prencipi 

alla pace avesse origine dalli u ffici i suoi, n é si può lodare l'uscir 

a forma d.i parole imperativa et irr spettiva pa rlando da é. 

senza ordine de' uoi prencipi, perché il dritto delle gent i che 

colpa l'ambasciatore di qualonque cosa dice commandato da 

chi lo manda, scambievolmente l 'incolpa più di qualonque pri

vato se parlando da é non usa tutte le pertinenze condecenti ; 

t il fallo del ministro ridonda in pregiudicio del prencipe. Ma 

questo è un incontro che a vviene alli gran principati, e molti 

essempii passati se ne pos ono addurre che n ella grandezza sua 

i rilasciano dalla accurata diligenza delle cose e permettono assai 

alli ministri, li quali riputandosi che la grandezza d el prencip 

inalzi loro ancora sopra la qualità di ministro, con la petulanza 

loro eccitano sospetti nelli gelo i della propria libertà. il che 

cau a inca enienti innumerabili. 
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Manriquez, avendo il uo negozio p r finito , ne mandò la 
rel zione al go ernatore, il quale non rim odi fatto, ritro-

andosi non poter caminar più oltre enza volt rsi all'arciduca. 
cosa entra il di segno e preme a f tta a quell ' ltezza. Li pareva 
restar in v rgogna desistendo dal trattare, e deffcndeva l'azzione 
ua con dir av r parlat o con fondamento del vescovo di Trieste 

che Veneziani dovevano di quel t anto cont entarsi e caminar 
inanzi, che e poi l'arciduca ave e ricusato l'as enzioni, l'affronto 
arebbe tato il uo . Che en iva per la R epublica in quanto 

d imandava il rimedio dalle espulsioni d ' cachi, ma volerlo tutto 
in un colpo, levando il male dalla radice non si farebbe certo : 

s er nece sario proceder in due volte non comportando la riputa-
zione d ell 'arciduca che m entre la Republica sta con le arme in 
ca a di lui gli dia anco legge di quello che debb operare, e però 
ra necessario un partito che agiu tasse gl'interessi dell'uno 

dell'altro; che il proposto da lui quadrava perfettamente, ma. 
poiché non era ricevuto imiterebbe il papa, Toscana e Mantoa 
abbandonando il n egozio , sì come e si i ono ritirati ; che aveva 
adempito la parte ua e la cierebbe il p ensiero a chi tocca . E con 
questa risoluzione richiamò il marchese da Venezia, et all'impera
tore et all'arciduca diede conto dello stato della trattazion e. 
Dalla quale se b en aveva detto volersi ritirare, la tenne però 
attaccata per un filo, avendo soggionto all 'arciduca che non era 
possibile spontar a enezia più oltre senza che ua Altezza pa -
a se prima a manifestare la sua intenzione, ma quando gli fosse 
iacciuto farlo averebbe mandato a lui il anriquez, il qual 

a verebbe continuato l 'incominciata opera. 

he risoluzione prende ero l'imperatore l'a rciduca si dirà 
dopo aver spiegate le reliqui del negoziato in Venezia; imperò 
che il Manriqu ez richiamato econdo il buon co tume andò a rr . VI. 

licenziarsi e fu dall'ambasciator accompagnato e doppo le conve-
nienti parole di complemento cambiate per il commiato, imme-

diate l'ambasciator sprovistam nte e senza precedente causa od 
occasione alcuna entrò a dire che portandosi le sole ragioni della 
Republica n ella causa d'Uscochi, le quali quei Signori riputavano 
tanto chiare, timava che non gli fo e di dicente portare le su 



166 TR TT TO DI PACE ET ACCO 1MODA, IE 'TO - 1616 

in contrario, de quali l'arciduca, l'imperatore et altri prenc1p1 

loro congionti di parentela ne ono informati e le intendono 

bene: et incommincierebbe dall 'origine d' secchi, qual venne 

dalle mole tie che ricevev no li sudditi e tati au triaci nella 

navigazione e ommercii delle galere e ministri veneti, per quali 

il danno loro a cendeva a 200 mila scudi all'anno, da che posti 

in de perazione furono costretti e iolentati ad armar i e risar

cir i ; e questa è l'origine degl' secchi, la qual dimo tra da qual 

parte fosse dato causa alli vecchi accidenti sinistri. Passò poi a 

narrare li accidenti moderni : incominciò dall'accordo di iena, 

e pa ò all'abbattimento succes o tra U cochi et • lbanesi, fece 

menzione della galera Veniera, del trattato di prender crissa. 

d l fatto di Novi, e finalmente di quello che appresso le saline 

di Trieste successe; e questi accidenti andò interpretando et 

accomodando alla mira dove di segnava arrivare, cioè che dal 

canto d ella Republica fosse il torto, le provocazioni e l'occasioni 

d gl'inconvenienti. Descese all'occupazione d'i posti disputan

do che non si può dir esser successa per deffesa, che sarebb · 

una nova et insolita forma di d effcnsione l'occupare l'altrui, 

l 'essempio della quale se fosse introdotto sarebbe seguitato da 

altri ; che non si poteva dire di ritener li posti occupati per sicu

rezza, dovendo perciò la parola dell'ar iduca e d'altri prencipi 

bastare, li quali non con entiranno he s'accordi col pegno in 

mano, e terminò nella sua conclusione eh dalla restituzione di 

quelli convenga dar principio per le raaioni dette. 

• on fu lasciato dall'altra parte il discorso senza ri posta, se 

ben breve, ma significante: che a tutto il mondo è as ai ben noto 

da qual parte la giustizia ia, e la diffe a della causa de' ladri è 

univer almente biasmata; che alla corte cesarea e Catolica ministri 

anco principali hanno mostrato entir l'istesso, che già pochi 

giorni s'andavano inventando con tti novi per il passato non 

allegati, quali essendo reprobati dalla ragione e dal fatto e dal

l'intelligenza universale non era bisogno aggiongervi altra con

futazione. Replicò egli che se la Republica ti ne la sua causa 

per giusta fa b ene e i governa prudentemente, altri la tengono 

in altro modo; e oggionse que te preci e parole: << 1a vi sono anco 
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d e' prencipi co ì grandi n el mondo, che quando alcuno di ess i 
ben informato delle co ·e dechiarisce quello che sen e, ogliono alla 
loro parola acquetar i et accommodar i quelli che hanno retta 
intenzione >>; il che d etto immediate si partì insieme col marchese . 

t u cito dalla porta e voltato a lui disse ad alta oce: «così 
bisogna parlare »; e con il medesimo tenor di voce ca minando 
piano piano gli replica a le co e sudette, udendo m oltitudine di 
persone che li precedeva e seguiva, la quale quanto più cami
navano inanzi s'andava sempre più aggregando; e s'accorgeva 
ogn'uno che il fine suo non era di ragionar col compagno, ma 
di dar pu blico ad ogn 'uno quello che diceva . Fecero una gran 
risata, m olti che vi erano presenti et avevano notizia di quel paese. 
udendo di 200 mila scudi di danno che ricevevano ogn'anno dalle 
galere, affermando che vendendo l'avere di tutta quella regione 
non si farebbono 200 mila scudi: e certi profes ori di milizia stu
pirono udendo che, aperta la guerra, chi la fa deffensiva non 
debba se può alloggiarsi nel pae e del nemico, non solo per l'uso 
di tutti i secoli in contrario, ma ancora, p erché il cosi dire nasce 
da non intender che cosa sia deffesa publica restando inganato 
da significato che ha il ocabolo nelle cose private. 

Ebbe anco gusto l 'amba ciatore che il suo discor o fosse 
publicato, e sotto mano lo fece andar attorno, il che diede molta 
materia a' ragionamenti d elle persone curiose. Particolat mente 
ra notata la aparente contradizzione tra il dire che l'origine delle 

prede d ' scochi fosse la navigazione impedita, e che nondimeno 
nell'accordo di iena fo e statuito che della navigazione si rimet
teva ad altra trattazione, che sarebbe stato voler seccar l'acqua 
lascian do aperto il fonte ; et ogn'uno era capace che accordandosi 
d'un particolare e rimettendone un altro onviene che connes i 
non siano. Maggior essamine si faceva opra quel gran concetto 

del prencipe, al quale quando dechiara quello che sente sogliano 
gl'altri acquetarsi; prima i di putava se questo arbitro univer
sale si trovasse fuori d ella giattanza, e poi se, quando in realtà 
sussistesse, fos e più utile dissimularlo che vantarsene; già tutti 

quelli che hanno notizia delli governi di Europa, ben anno la 
massima corrente che non conviene alla grandezza di pagna 
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ubligarsi a parola, o legge, ma debbe rimaner libera di fa r qu ell o 
he le piace p er la sua opranità sopra gl'altri . e ben non fu mi nor 

prencipe quel Valentiniano, qual reputò la p rofe ione di t a r 
legato alle leggi esser voce degna della regia Maest à , et o er
vando le a zzioni non solo de' gran prencipi, ma de' gran t iranni 
ancora i può veder che anco quando si sono valuti della for za 

e della grandezza loro , si sono però coperti con qualche appa
renza di legge, equità, o ragione, tanto è lontano che professa -
ero quell'assoluta libertà. Vero è che per dominare più ad arbi

trio in questo secolo vien insegnato tutto il contrario, cioè, che 
quando anco sia operato per ragione convenga, taciuta quella, 
professare l'arbitrio; perché quando di ragione si tratta, il minore 
da quella sostentato si può opporre al maggiore, ma dove di forza 
sola, sempre all'inferior conviene il cedere; e senza certificar 
ogn'uno che la sola potenzia merita preeminenzia, non si potrebbe 
pensar alla monarchia di cristianità. Ma lasciati questi concetti 
poiché l'isteria di tutti li accidenti seguiti doppo l'accordo di 
Viena dall'ambasciator portati sono ampiamente narrati nel Sup

plimento, per non lasciar desiderare la cognizione delle cose pre
cedenti da lui toccate servirà molto il digredir alquanto alli prin
cipii degl' scochi, a fin e di saper in qual tempo e per qual causa 
i diedero al corso, incidentemente toccando lo stato della navi 

gazione nelli tempi che precessero l 'origine loro. 

Inanzi la infelice rotta e morte del re Lodovico che ultimo 
della stirpe Iaielona regnò in Ongaria in quelle marine non era 
il nome d'Uscochi noto, né meno vi era terra nella riviera del
J' Adriatico, dove corsari fossero ricettati; quelli che da di fuori 
ntravano dalle armi della Republica erano per eguitati, e la 

navigazione era et era stata pacatissima, e libera a tutte le pro
vincie per più d'un secolo . Doppo quella misera rotta avendo 

. olimano prencipe de' Turchi col corso della vittoria occupato 
gran parte di quel regno, et anco delle regioni a quella Corona 
spettanti situate tra la Sava et il mare, molti degl'abitatori 

ritirarono nella parte più occidentale rima ta a ' cristiani, e s i 
fermarono in diverse città e terre di quella regione, et a quest a 

gente, come passata da un principato all'altro, dal verbo uscociti, 
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che in quella lingua ignifica ran al are, fu dato nome dT cachi . 

ran parte si fermò nella provincia di Licca che re ta a a' cri tiani 
per confine. Que ti i diedero a dannificare li Turchi confinanti on 
le fr quenti correrie, e da olimano fur no pre to nidati con l 
prc a di quella provincia. Le reliquie de loro ridottisi nelle m nne 
d i S gna, inadol et altri luochi di quella riviera, ritrovando i 
in ae e a p ro e povero et a pena ba tante a nutrire gl'antichi 
bitatori, s i diedero ad acquistar il vivere con latrocinii, di qualche 

animai in t erra e picciol barche in mare in corso de quali u ci
vano; il che da principio essendo con danno leggier d 'i vicini, 
non fu grandemente considerato dalli prencipi confina nti . Ma a 
q u e ta gente n ei t empi segu enti 'agregarono una colluvie d 'altri 
partiti doppo da' paesi turchi e de banditi dalle terre venete 
circonvicine, onde, accre ciuti di numero, anco li latrocinii, ma -
ime n elle marine, si fecero maggiori ssendo depredati anco li 

vasselli gro si di mercantie carichi, si che del 1532 cominciò ad 
apparire manifesta la turbazione della navigazione. 

Per questo la Republica armò alcune fuste e pressamente per 
custodia d elle sue acque in quella regione contra le rubarie delle 
barche he da Segna uscivano. E e b ne da quelle restò in parte 
repressa l'insolenzia d 'i ladri, non i poteva però totalmente 
ovviare che essi non o servassero li t empi e luochi meno custoditi 
et uscissero provistamente a far mal , non tanto rubando in 
mare come prima, ma sbarcando anco opra le isole del omm10 

eneto, conducendo via grosso numero d'animali, e mal trattando 
chi li faceva resi t enzia. Fu per que t o nece ario acr scer il 
nume10 delle fu st e, et aggionger i delle barche armate, et imponer 
a nce taglia sopra le teste dei ladri per sradicarli ; et es i dall' ltro 
a nto ottenuto sicuro ricetta dalle terre uddett e, al r gno d'On

garia per sopranità spettanti, essendo fidati in quelle da chi le 
governava, et avendo commodo di smaltire le cose rubate con 

ogni aggio e sicurezza, si diedero a far prede più grosse, et in 
numero maggiore, smontando anco nelli territorii veneti, e per 
quelli passando alla depredazione de Turchi . Le qual insolenze 

parte represse, parte sopportate, occorse del 1542 che essi uscendo 
ino 300 alla volta, in 15 e 20 barche pre ero diversi vasselli di 
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rnercantia, che anda ano e partivano da Venezia, e penetrando 
p r le acque della Republica in arenta, fecero grave danno a 

u rchi, e presero pregione un emin, ufficiale publico loro; da 
.che essi irritati ne fecero querella in Constantinopoli, dove alla 
Porta minacciarono di metter un 'armata nell'Adriatico per repri
mere quei ladri . 

Si sa molto bene qual fosse n ei tempi di olimano la potenzia 
de Turchi, e la risoluzione di quel prencipe, e si pu ò congetturare 
il pericolo che correva tutta Italia se avessero dato principio a 
t en er armata nell'Adriatico. Per divertir questo t entativo fu 
bisogno che la Republica negoziasse a Costantinopoli con li mezi 
u ati in quell'Imperio, e con promessa di operar effettivamente 
che fossero le ladra rie represse; per il che vedendo una potente 
n ecessità di rimediare, et avendo l 'esperienza fatto conoscere 
es er insuffic iente qual si voglia previsione senza impedir il ricette, 
che li ladri avevano nelle t erre, né volendo opporre minima ombra 
alla perfetta corrispondenza che teneva col re Ferdinando, et 
all'osservanza che portava all 'imperator Carlo suo fratello, giu
dicò necessario per via d'u fficii operar appresso Carlo, che si 
r itrovava in Pavia, e Ferdinando, che ( si ritrovava) in Viena, 
acciò con la loro auttorità gl'Uscochi fossero impediti dal far male, 
o almeno non ricevuti e protetti n elle terre, e questa fu la prima 
volta che si trattasse con prencipi di casa d'Austria n egozio 
d'Uscochi. Fece la R epublica rapresentar a quelle Maestà l'im
portanzia d'i danni, che inferrivano il deviamento e detrimento 
della navigazione, la pesa grande che conveniva far ogn'anno per 
reprimerli, e quello che non era di st ima m inore e toccava ugual

ment e così li interessi austriaci come della Republica, l 'imminente 
pericolo che Turchi non mettessero un corpo di guardia in Colfo. 

ìostrò l'uno e l' altro di questi prencipi sentirne dispiacere, 
e l'imperatore fece efficace ufficio col fratello che rimediasse al 

male et al pericolo. Ferdinando per mezo di don D iego di 1en
doza amba ciator ce areo in Venezia lodò la diligenzia per i t empi 
pa sati usata dalla Republica in castigare li t ransgressori, si offerrì 

a d ar buoni ordini per l'avvenire, che non fo sero ricevuti n elle 

erre sue con prede, anzi fossero puniti . Si scusò di non poterlo 
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f ffic cemente in tutti li luochi di quelle riviere, atteso che 

Bucari, ovi et altre terre erano immediate soggette a teffano 

Frangipane suo mezo rebelle, che non stava drittamente sotto 

l sua obedienzia, contra quali quello che fo se tato operato 

perseguitando li ladri non gli sarebbe riu cito in di piacere. Fece 

quel re publicar di ti, proibizioni, e omminazioni di pene, rimedii 

utili nei mali nascenti, e danno i negl'invecchiati, che non indu

cono li transgressori a lasciare le cose proibite, ma li eccitano 

trovar modo come continuar, et evitare le pene. osi fecero 

gl 'Uscochi per as icurarsi: interes arona li governatori delle terre 

et altri mini tri regii facendo loro parte delli ru bamenti, prim 

sotto titolo di presenti, e poi dividendo alla libera le prede, e 

dando alli governatori la porzione patuita, et onestando il latro

cinio col fare l parte sua n eo alla Chiesa. Per il che non solo 

continuando ma ere cendo anco ogn'anno il male ino al 155 

allora la necessità insegnò il rimedio, il qual fu di trattener tutti 

li vasselli che andavano o veni ano dalle t erre dove li ladri ave

vano recetto; le quali restando private del commercio, e come 

assediate da mare sostenendo grandissimi incommodi, doppo 

qualche mesi non potendo più afferire, e cl marano appresso 

Ferdinando già successo all'imperio per la renoncia del fr t ello . 

upplicando d'es er liberate da quelle incommodità, del he da 

quel prencipc fu trattato con la Republica c convenne di ordinar 

un convento in Fiume mandando l'imperatore tre commi ar ii , 

e la Rcpublica un secret rio per trattar nelli mede imi luochi la 

rovisione durabile, la quale l'imperator prometteva dover onni

namente mant nere; e sopra que ta par la fu re tituito alle terre 

il comm rcio. _r il convento ebbe poco buon succe o, e li rimedii 

·cguirono infruttuos i; e fu questa la prima volta che il commercio 

fosse impedito, e la navigazione proibita alle t erre e sudditi 

us riaci, e bene le mole tie d' cachi erano state quasi continue 

per 25 anni pr ced nti, come s'è detto. 

Restò nondimeno fatto chiaro dall'esperienza che le incom

modità date alle terre col chiuderli li pa i se bene non fu rimedio 

er estirpar il male, fu però bastante a minuirlo per qualche 

empo, per il che fu pre o per essempio nelle occorrenze ecru enti; 
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empre che doppo ralentat il cor o gl' cachi ritorn rono a 
ripigliarlo quando erano re i in opportabili li mini tri d lla R epu
blica incomodando le terre con la clau ura d'i pa i le con tringe-

ano doppo il patimento dì qualche me i overo a rimed iar e e. 
over a ricorrere per rimedio alli loro prencipi; il qual rimedio 
facendosi tal quale, opiva per allora il male, il qual però pi o 
piano risorgendo et accre cendo chiamava di novo rimedio , in 
maniera che quasi periodicamente nelli seguenti t mpi H i tessi 
accidenti ritornavano . 

Questa è la verità sincera, la quale non è maraviglia, se d al
l'ambasciatore era tirata a uo favore, e che l'istesso sia stato 
critto in qualche libelli che vanno attorno, imperò che, sicome 
ono alcuni colori che secondo la positura loro et il verso da quale 

sono guardati fanno apparenza diversa, così chi guarda solo le 
co e seguenti la chiusur d 'i pa si farà contrario giudicio a chi 
guarda le precedenti ; ma chi vorrà formar buon giudicio, e veder 
il vero colore, lo guarderà da tutti i ver i, che così le apparenze 
svaniranno, e farra si vedere la ola verità. 

Ora narrato tutto quello che in Venezia fu negoziato per l'ac
cordo, è tempo di raccontare dove pa sa e la negoziazione. 

2. v. L'arciduca in te o per lettere del governatore e del suo agente 
in Milano e per avisi degl'altri mini tri del re Catolico quello 

he era da loro negoziato, timò bene, poiché il governatore gliene 
prestava modo, tirar il n egozio alla sua corte; perché quantonque 
altrove foss dalli mediatori maneggiato con fine di uo ervizio , 
non era però che non vi mischia sero qualche cosa delli interessi 
loro; e pensò prima escluder l'imperatore, delli principali ministri 
d l quale non era ben odìsfatto per non averli potuti indur a 
far dechiarar a quella Mae tà la guerra contra la Republica. 
Per il che scris e alla corte e serli dal aovernatore proposto par
tito che tutt'insieme li siano restituiti li posti, et egli si oblighi 

che in termine di 15 giorni leverà li capi d'U cochi , e poi si trat 
tino le altre differenze, che per certe difficoltà interpo te non s'era 

potuto concludere, ma vi era buona speranza di uperarle et ac-
ommodar il tutto, per il qual fine gli mandarà il marchese fan -
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riquez; laonde dovendo i ridur tutto il negocio dell'accommo
damento a Gratz, dimandava a ua :\lae tà la plenipotenza, per 
poter in brevità venir a onclu ione. 

Li mini tri imperiali avuta notizia del negoziato a \' nezi . 
timarono be lari po ta de\ eneziani non fos e lontana dal egno. 

e che le differenze fo ero ridotte in termini di poter i facilmente 
agiustar ; ma non ebbero per bene che un negozio man gaiato 
per tanto t mpo a quella corte fo se levato di mano dell 'imp ratore 
per portarlo a Gratz, con diminuzione di quella Ylaestà, atte 
il costume della casa d'Au tria olita a tener i sempre unita. 
e defferrir al più vecchio, o di maggior dignità, condizioni che 
a.mb due concorrevano nell 'i mperatore. E l'ambasciator spagnolo 
appresso Ce are per maggior rvizio del uo re alle cose del quale 
tima a che complisse e il n gozio di que t 'accommodamento si 

complicasse con le altre trattazioni di Germania e i maneggia se 
in ieme con quelle, 'adoperò che la. trattazione fosse ritornata 
alla. corte ce area. Vedeva. che maneggiandolo l'imperatore tant 

ra quanto se lo maneggia e s o mede imo. Erano anco entrati 
li Spagnoli in gelo ia di Bettuna, amba ciator francese, he trat
tava componimento delle differenze di Piemonte: be non s'in-
roduc se n l negozio per le conne ioni che lé due guerre d'Italia 

avevano in ieme. on che t eme ero be ettuna. concludesse. 
ben apendo che l'arciduca era co tretto dependere da loro; 
ma acciò che Francesi non avess ro parte, e nel maneggio del 
negozio non restasse scoperta la mani ra con che essi trattavano . 

L'ar iduca non ebb animo d'oppor i al volere di quel ministro. 
poiché per mezo suo ricevevano lo tipendio le genti he il re di 

pa!!Ila gli pagava in Friuli; per il eh ua ~ ltezza fu co trett . 
lasciata la preten ione di trattar in Gratz, rimettersi ad attendere 
l'es ito che averebbe in corte. Anzi a endo havuto il residente 

di F rancia appre so l'imperatore ordine dal uo re di unirsi con 
li altri mini tri de' prencipi a procurar l'accommodamento e di 

:fferrir l ' interposizione di sua Maestà per mezo di ambasciatori 

ordina.rii, et estraordinarii, dove face e bisogno, et essendo an
dato in quel tempo istesso a Gra.tz per complire per la morte della 

madre e del fratello, e fatte le te e offerte a. nome del re a ua 
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lt zza, quella sapendo quan o da pagnoli er aborrito che 
Francesi avessero mano in quei negozii, e non essendo suo ser 
vizio far dimo trazione di non tener con o d elli ufficii loro, con modo 
più chiaro che artificio o rispose che accettava gl 'ufficii di sua 
\lac tà in quanto dagl' ltri che s'erano interposti le fo se permes o . 

Li ministri ancora delli du prencipi italiani senti ano che 
con maggior riputazione delli suoi patroni, a' quali era già data 
la commi sione da Ce a re, sarebbe il negozio riportato in corte, 
che altrove; e però i unirono con li ministri ce arei e col spagnolo 
all'i te so fine. Et opportunamente anco la antità del sommo 

18. IV . pontefice ordinò all'auditor del uo noncio in ermania di f r 
ufficio con li mini tri ce arei, he avendo la Republica aperto 
l'adito alla negoziazione on la ritirata volessero e si corrisponder 
in modo che si pote se introdure e ondur a fine . 'adoperò 
il ministro per nome del pontefice, e propose novo partito che 
si so pendessero l offe e per tre mesi tando le cose nei termini 
che erano senza che alcuna delle parti promette se cos alcuna 
a ll 'altra; t in quel m entre si tratta e gl'articoli del componi-

12 . \ ' 1. mento. nde concorrendo tutti di quella corte nel medesim 
par re se ben per fini diversi, i fece risoluzione concorde di ritirar 

riattaccare la negoziazione appresso l'imperatore, e che ua 
1ae tà ne scrives e all'ar iduca ricercandolo di mandare la pieni

potenza, per il qual termine int ndono in Germania un facoltà 

non solo di trattare, ma ancora di concludere et ubligare. 

E mentre che questa s'aspetta passando al modo di incaminar 

il negozio, pareva che, attesa la dechiarazione della Repu blica 
già testificata per tutto, la concordia in sostanza foss e di gran 
facilità, quando s'ave se trovato modo nella materia d'i posti 
occupati, la restituz ione de' quali voleva l'arciduca inanzi ad 
ogn'altra cosa per sua riputazione, e la Republica doppo ogn'altra 
osa per ua sicurezza. Per il che altri proponevano il partito 

di far il rimedio aal'Uscochi, e la restituzione d'i posti parte 

parte; et altri vedendo che sarebbe stato bisogno di longa discus
s ione per convenire da qual parte del rimedio e da quai posti si 
dovesse incomminciare, proseguire e terminare, aderivano alla 

proposta del ministro pontificio, la quale doppo che fu saputa a 
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Roma, era. anco appro,·ata molto dalla ntità ua: che b.-

bili se la uspensione per re me i, dovendo poi durante quel! 
trattare gl'articoli della concordia . inalmen e fermati i tutti 
in questa, fu all'amba ciator vene o propo ta per nome dell ' im
per tore acr.: iò ne criv e a nezia. Il quale f ce la dovuta 
ccczzione: che quella mancava d l fond mento totale, che era 

l'as en o dell 'ar iduca, il qual era prima d'ogn'altra co a nece -
ario; che egli be v deva la mira volta. a. cavare dalla Repu blica 

sempre nove dechiarazioni, e ervar l'arciduca in libertà; che già 
da' suoi igno1i era. fatto un gran pa o de hiarando di non voler 
ritenere le cose acqui tate, e l'arciduca non si era dechiarato in 
cosa alcuna; e ser tropp eli u!!Ualità voler anco un'altra clechia
razione di più, e legare la R epublica. con molte obligazioni per 
vantaggiar l'altra parte; l'iste so aver mostrato che li pa ati 
partiti non furono propo ti con animo di pa sar avanti, e er ormai 
tempo di proponer alcuna co a con fondamento. A que to non 
potendo rispondere, li ce arei di ero do\ ersì pre upporre per certo 
che l'arciduca averebbe eguito il parer dell'imperatore; con tutt 
ci' se gl'averebbe s ritto, ma he anelerebbe troppo in longo 
quando si aspetta se primari posta da Gratz be scriver a V inezia ; 
però tutt'in un tempo fo se in ambidua li luochi scritto con pro
missione che, subito venuta da Gratz risposta, gliela ommunichc
rebbono prima che egli ommunicasse quella che da Venezia 
venisse. 

questo partito, et alle gia dette lettere dell'imperatore 
tutt'in ieme rispose l'arciduca on lettere di molta riverenza, 
come se non avesse ponto che fare nella co a d' cochi, rim t
tendo tutto a sua faestà, ma soggiongendo che non poteva 
abbandonare lo stato che Dio gl'ha dato, né venir ad alcun partito, 
e li luochi occupa tigli non gl'eran poi re i; e mandò Era mo 

Diatri tain con commi ione nella per ona sua, e con in truz
zioni limitate, che in fine si riferivano tutte a quello che fo se 

consegliato dall 'amba ciator atolico. Et insieme con l'arrivo 
d i questo alla corte cesarea capitarono anco lettere delli principali 
ministri de Gratz a di versi delli cesarei, le quali tutte in confor

mità avvisavano che delli negozii d' scochi l'arciduca i rimet-
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te a a sua Iae tà, a quale toccano principalmente, ma non con
sentirebbe a trattazione alcuna, e prima non li fo ero re i li 
luochi occup ti . Re tarono p co odi fatti li ce arei, quali aspet
ta ano che la plenipotenza fo e data liber all 'imperatore, e he 
d ella susp n ione a enti e, o ro e ne rimette e a ua 1ae t à . 

1 . V LIJ. er la prima azzione fatta doppo l'arrivo di Diatristain fu 
proposto il udetto partito d 11 u p n ione, raccordato dal 
mini tro pontificio. E da Diatristain fu ricu to con dire che 
allora è nece ario in minar il negoziato, principiando dalla 

uspensione, quando enza quella il merito non si può trattar, 
ma potendo i da q u to dar principio, ' conveniente di là com
minciare, t in qu to n egozio potendo i trattar il merito senza 
suspensione, di quella ua Altezza non gl'aveva dato commi -
sione alcuna ; he enendo al merito due co e do e ano aver i 
in considerazione : il negozio d ' cochi, he tocca all'imperatore, 

q uello d ' i po ti n el ontato di Gorizia occupati, che appartiene 
all 'arciduca, quali non avendo he fare uno on l'altro, era giu to 
trattare on lui quel olo che a l suo patrone tocca, e dell 'altro 
faces e sua Mae tà quello eh li pareva. opra qu e to ponto passò 
molta discus ìon , poiché altre volte era stato proposto e r gietto 
per molti contrarii , che e gl'erano attraversati . on tutto ciò 
vin e la parte he o teneva il t entarlo un 'altra olta ancora, 
fu dato carico al vescovo Gli elio già fatto cardinale di proporlo 
a ll 'ambasciatore ; il quale con molta delicatezza ome per darli 
conto delle cose trattate in cons glio gli riferrì e ser tato risoluto 
ch e n el negozio d ' ochi l'impera tore darebbe conveniente odi-
fazzione, laonde con l 'arciduca non era altro che trattare, per il 

che era venuto il ca o, quando condo la promessa tante volte 
fatta la Republica doveva venir alla restituzione dell'occupato. 
Gli considerò che la epublica aveva il suo intento, purché fo e 

rimediato al m ale d ' cochi, né gl'importava di onde il rimedio 
venisse, e he tanto a lei era se procedeva dal solo impera t ore, 

e l'arciduca con ervava la sua riputazione ricevendo li po ti 
occupati prima che far nessun accordo. 

Con altrettanta de trezza declinò l'ambasciatore dalla pr -

posta. Disse che aspettava certo di udire la resoluzione dell'ar-
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ciduca. opra. la. o pensione, e pa.rergli cosa. as i nova. che doppo 
la. proposta. d 'un p rtito di ospensione enz parla r più di quello 
i enga. con no i pen ieri, che però non ono no i, anzi già più 

volt dimostrati inconce ibili, imperò che, quantonque l 'impe
ratore ia il supremo, nondimeno dall'arciduca depende il tutto 
in effetto e n ell 'essenziale, e se bene dall'imperatore fosse ordi
nato il rimedio et anco e sequito, restando però il govem o dell 
terre a sua ltezza, a lui resterebbe la manutenzione della pro
visione, ch e è più principale che l 'ordinaria. E er chiaro che in 
q ualonque modo che il negozio si maneggi, l 'imperatore e l'arci
duca ono inseparabili, né si può trattare se non con ambidua, 
e quando si facesse, r e terebbe vano ogni accordo come tant'al
tri sono p r il passato rima ti, e già tante volte esser tato par
lato di quel, che conviene averlo per deciso , e non parlame più ; 
ch e quando fu ricercato di seri ere per la suspensione s'avvidde 
che l'arciduca non si arebbe dechiarato, che non ra dignità 
di sua Maestà il proponer artito, e enza la dechiarazione sopra 
di quello passar ad altro . l che il cardinale non seppe altro 
dire, non ch e averebb riferrito la sua risposta. Se con l 'amba-
ciatore di Spagna vi fosse concerto di questa variazione resta 

ta rità molto in o curo; parerebbe che non fo e con suo con-
en o, perché egli già a entì alla suspensione; ma l'esser rimessa 

l' instruzzione di Diastri tain al suo conseglio, mostra il contrario ; 
et il non aver voluto intervenire n el con eglio, quando questo 
pento si trattò, puo i addur in argomento così per una parte, 
ome per l'altra. rò l 'auditor auttore della proposta non lo 

ricevete in buona parte. 
In questo t empo in Dalmazia occorse be il generai venet 20 . vu 

essac rbato per i frequenti danni che facevano gl' secchi nel-
l'isola di Pago ort ndo di crissa, fort zza situata nella Mor-

laca grande, e cinta di gros e mura con una torre ben munita 
situata dirimp tto qu ll'i ola, t eccitato dai gra i simi lamenti 
d'i sudditi, si d eliberò liberarli con la espugnazione della gente, 

che era in qu lla ; e pestavi la battar ia doppo qualche colpi 

li soldati t ode chi, che dentro erano, trattarono di render i, et 

al capitano che repugna a , il qual era u ecco, tagliarono la t e t a . 

11 
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e la mandarono al generale, col quale convennero che li soldati 
todeschi partissero salve le arme c le robbe, e li egnani rest ssero 
a di erezione. Furono le condizioni accettate e lasciati p rtire li 
Todeschi, e ri enu i pregioni gl'Uscochi, smantellata la fortezza , 
e co ì assicurati quei poveri i olani. 1- n di piacque il fatto alli 
fautori d'i pensieri dell'arciduca, stimando esser pre entata buona 
occasione di troncare la negoziazione, et ottener dall'imperatore 
dechiarazione di guerra aperta. 

Li ministri imperiali eccitati dalli arciducali fecero gravi -
ima indoglienza, che mentre l'imperatore stava neutrale e si 

deportava come mediatore trattando la pace, fosse stata assa
lita una sua fortezza ; e che se U cochi facevano danno, fo e 
fatto l'istes o verso di loro, e non offesi li luochi reali. Per il con
trario era ri posto, convenir dolersi che gl' scochi udditi di sua 
Maestà non o tante la ua n eutralità et interpo izione d nneg
gia vano le terre della Repu blica : esser crissa un a seconda e
gna, di dove giornalmente sortivano a dannificare e commetter 
ogni ostilità contra li isolani di Pago, e dove conservavano le 
prede e li pregioni sudditi della Republica. on doveva sua Mae
stà ricever in offe a che fos e fatto dalli sudditi veneti nelle t erre 
sue quello che li sudditi suoi facevano nelle terre della Repu-

J8. VIJ. blica. Queste raaioni erano molto ben con iderate dalli ce a
rei, e le loro querele non miravano le cose fatte, ma na cevano 
da timore che li eneziani pensassero di tener e pre idiare quel 

luoco per impatronirsi del paese circonstante tutto boschivo e 
pieno di legname, molto a propo ito per le ommodità che ne 
averebbe ricevuto la ca a dell'arsenale; però quando intesero la 
sola distruzzione d el luoco senza nessun tentativo d'impatro
nirsene le arano totalmente il sospetto, et aal'arciducali rispo
sero che se bene l 'imperatore era patrone, nondimeno essendo 
proceduto il disordine per il mal governo dell'arciduca la ripu

tazione di sua Iaestà non era interessata, né lo doveva pigliar 
per offesa. 

Per il che non astante quest'accidente il Diatristain fu co

tretto metter da canto li ragionamenti bellici e trattare l'accordo : 
e poiché non vi era peranza di eparar il negozio d'Uscochi 
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d quello dei posti, a entir a qualche altro p rtito; t oppor
tunamente 'aggion e che nella pace, quale i tratt va tr l'im 

per tore et il Turco, fu da Turchi nelle con enzioni po to un capi
tolo pe ante alla mede ma ma eria, dove i dice che nella 

fortezza di egn e nclli Itri luochi ottopo i all' rciduca di 
Gratz mai n ell'avv nire iano accettati, la ci ti abitare, né dato 

alcun ricette alli celera i cochi, e e da loro arà dato nocu 
mento ai sudditi del ignore sia resarcito il danno dall'arciduca, 
t essi capitalmente ca tigati. 

oncorrendo tante cose impul ive all'accordo, doppo molta 
di cus ione n l con eglio cesareo con l'int rvento et aprobazione 
dell'amba ciator di pagna e del Diatri tain fu formata una rs .VIII . 

. crittura di compo izione con que ta forma . L'imperator e l'ar-
ciduca i obligano s equire contra cochi conforme all 'accor-

dato di iena decbiarato nella respo ta data al Manriquez a' 
29 maagio, con parola di prencipe di più, che la R publica non 

cntirà molestia all'avvenire per conto d' cochi, e faranno su· 
Mae tà e sua Altezza l'essecuzione con pari corri pendenza della 
Republica nella re tituzione d 'i luochi occupati con quest'or

dine; be mettendo presidio t de co in egna, e levando li ban
diti dalla Republica et altri dal detto luoco, l Republica si 

ritir rà da Meriano da tutti li luochi he . ono oltra ver o lo 
tato di ua ltezza e levando d egna li venturini e stipen-

diati, che attendono al cor o da tutte le altre marine, debbia 
restituire tutto il preso in questa guerra: per dar luoco all 'effet 

tuazione, si debbia accordar una uspen ione d'arme dalle ofie e 

dal fortificare per il tempo che parerà. Poi i debbia re tituir 

il commercio per mare e per terra c me inanzi li moti: si debbia 

rimetter d i parlare della navigazione libera ad altra trattazione 
econd li articoli di iena: si debbi ano relasciare li pregioni 

dall'una e l'altra parte, e perdonar alli sudditi che hanno ser

vito. D ia ri tain con tutto he la lodasse inticramente non vol e 

condescendere ad interporvi l'a en o per nome dell'arciduca, poi-

bé ovendo i criv re a en z1a, dicev che per convenienza et 

ugualità non do e a approbarla e non ri ervato il beneplacito 
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di sua Altezza: i fec pertanto i pedizionc per V nezia e per 

Gratz per aver la mente d 'i prencipi . 
Tra tanto i di correva alla corte e arebbe la crittura a b

bracciata dall'ar iduca e dalla Republica. entivano molti che 
l'uno l 'altro averebbono prestato a eu o per proprio bene
ficio. L 'arciduca perché rice eva almeno gran parte d ell'occupato 
prima dell'espulsione d' scochi, Veneziani perché due ponti erano 
per loro guadagnati : uno di non separar dall' imperatore l'arci
duca, l'altro, che quello fosse il primo ad incomminciare. Da 
altri era creduto che né dall 'uno, né dall'altro arebbe abbrac
ciata: non dall'arcidu ca, per e er già pochi giorni pa sato col 
riero di pagna, qual portò a ua Altezza prome e di a si tenza, 
e di fargli inanzi ogn 'altra cosa ricever sodi fazzione nella mate
ria d'i luochi occupatigli, dando poi egli odi fazzione alla Repu
blica nella materia d ' scochi: n m eno dal canto della Republica 
perché fra le parti non i trattava del pari , ché quantonque fosse 
tato il primo l'arcidu a ad in omminciare on l'introdur Tode
chi in Segna, però faceva azzione retrattabile, potend il dì 
egu ente mutar i, e ritornare le ose al mede imo et anco peggio ; 

dove he li po ti re i non potevano sser se non con arme ripi

gliati . 
29 . VIII. Qu ti non furono buoni indovini, se non per la metà. Im-

però che rispose l'ar iduca he n on i di co tarebbe dalla ostanz 
della scrittura, ma dov ndo e er stipulata li pareva o cura, c 
la d e iderava in alcune parti dilucidata tanto cir a il modo di 
dar la parola, quanto cir a la maniera dell'es ecuzione e re ti
tuzione, e che si pecifi.ca sero li luochi, di dove hanno da esser 

levati gl' cocbi, perchè e ne sono anco r leghe lontani dal 
mare. E doppo alcuni giorni aggion e a questo che nella tipula
zione l'imperatore fo e nominato ome signore et es o come 
:rovernatore, e se fallerano gl' scochi il solo imperatore come 

patrone sia ubligato castigarli; che l'espulsione d'i banditi era 
troppo generale, qual oleva ri tretta solo a quelli che attendono 
al corso. Ancora aggionse la t erza volta che il apitolo de' sud

diti ch'hanno servito nella guerra l'altro principe era diminuto . 
e che conveniva e tenderlo; che fossero restituiti eziandio quanto 
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li confi cazioni ; e eh durante la o pen ione fo e perto il 
·ommer io per terra e per mare. ile difficoltà interpost e dal
l 'arciduca n aggion e l' mb ciator di pagna un 'altra, che non 
i fac s e m enzione della n goziazione del Manriquez, di che mai 

fu po sibile intendere la cau a, poiché già egli vi a e a pre tato 
l'assenso, c non fu per aver un capo in mano proprio a fine di
vertire la onclusione, quando gl'altri impedimenti fos ero stati 

levati. 1a tanti e tali erano li inventati a Gratz, che non poteva 
temere di vederli spianati tutti , perché l'u bligare l 'imperatore 
:olo a castigare gl' scochi, tenendo l'arciduca la città t il pae e 
in mano, era un e presso mantenerli nelle ladrarie, et il nomi
nare tutti li luochi specificatamente era un servarsi f coltà di 
ritener li ladri in alcun luoco tralasciato, et anco farne abitar 
novamente, ché quelli non sarebbono compresi, e otto le altre 
limitazioni non mancavano li attacchi. 

A V n zia per saper la ment e dell 'arciduca non fu bisogno 
aspettarne aviso da Gratz, né da raga, perché all'arrivo del 
orriero in Milano con la no a degl 'articoli immediate il vesco ·o 

d i Trieste mini tro dell'arciduca in quella città publicò tutt'in
sieme che il partito era stato da sua Altezza reietto , che non 
lo voleva, né lo sentiva. Con tutto ciò quei ignori deliberati 
di non cedere più oltre di quanto av vano dato parola. erano 

insieme ri oluti, qualonque variazione fo se dall'altra parte se
guita, non ritirarsi mai dalla prima deliberazione di non voler 
cosa alcuna d'altri; e però la Republica spedì al suo ambascia-
tore special mandato di assentire al partito, quando dall'arci-
duca fosse prestato il beneplacito, e vi aggionse in truzzione di 
non formalizare sopra variazione di parole, quando non fosse 
per quelle alterata la sostanza. Ma non venne il caso di valersi 
del mandato, p erché oltre il corriere di Spagna per quale l'arci-

duca ebbe la promes a sopra narrata. gli spedì il governator di 
Milano confortandolo ad interpor tempo, e che con accelerare 
non interrompes e il filo delle cose da lui ordinate, che egli con 

la guerra e negozio farebbe riuscir il tutto a fine perfetto con 
intiera riputazione sua, promettendoli anco che il re accrescerebbe g. IX . 

l'aiuto a mila fanti ; e gli fece rispondere attualmente 30 mila 
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cudi con promissione di ri pondergli l'is essa omm ciascun 
mese oltre le milizie pagat gli. E l'ambasciator re idente in Ve
nezia ancora gli scris e in conformità, facendo esclamazioni con
tra il partito proposto ome contrario alla ua dignità e sicu
rezza. E l'ambasciator re idente in Jrag gli mandò il Borneo 
uo s cretario, on f ma che fo se per ndar a Gorizi a visitare 

et agiustar li conti delle genti pagate da Sp una, ma egli non 
passò ratz do e andò olament per tenerlo fermo a non accet
tare l'accordo, dubit ndo es i che vi piegass per m etter in ef
fetto il diss gno della successione. 

Per il contrario li mini tri cesarei ebb ro per affronto eh ~. 

fosse tato ricusato un partito formato e proposto da loro e S I 

dolevano che per l'ostinazione d lli arciducali il negoz1o non 
fosse a comodato. Carlo baron d' Arac si offerrì d'andar in per
sona a Gratz et in 8 giorni operar sl che l'arciduca l 'averebbe 
ricevuto : non si es equì per li ufficii che l' mbasciator di Spa
gna f ce in contrario; e perché pochi giorni doppo quel prencipc 

1 9. Xl r. fece aperta dechiarazione di non dover fare se non quanto li 
pagnoli cons gliassero, li quali tutti s'opponevano alla conclu

sione di pace con intiero concerto per un med smo fine generale 
di vantaggiar le cose della loro orona, ma ciascuno per li par

ticolari spettanti alli negozii che maneggiavano: l'ambasciator 
di Praga per avvantaggiar il re nella t rattazione della succes
sione alli regni d 'Ongaria Boemia, che i maneggiava; l'amba

sciator di Venezia per incommodar maggiormente le cose della 
Republica; il governatore di Milano per valersi di questa guerra 
a profitto delle cose sue nell'altra guerra di Piemonte, che egli 
desiderava continuare, ben vedendo che le difficoltà attraver
sate al componimento di ciascuna d'e se, per la complicazione 
impedivano ancora l'accommodam nto dell'altra. 

l\1a il re Cristianis imo, che aveva pigliato l 'impr sa di tel 
minare quella di Piemonte, oltre l'opera che per mezo di mon

signor di Betune faceva col governatore, ancora per mezo del 
residente suo in Germania fece efficace ufficio appresso l'impe

ratore che fosse levato l'impedimento che le differenze della Re-
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publica con l 'arciduca portavano alla ua negoziazione, et in ieme 
ordinò a rnon ignor di Betune che per agevolare la trattazione 
propones e al governatore una u pen ione generale d'arme con 
inclu ione anco della R epublica. ll 'amba ciator france e s'ag
gionse anco il noncio ponti.fi. io, che ebbe l'i tes a commi sione 
d l papa, t ambidu di oncerto introdu sero il negozio e ne 
formarono capitoli con pensiero di adoperar i fficace mente per 
la onclu ione di qu lli, e per farli rice ere d tutti li interes ati 
. econdo li ordini che venivano da' loro prencipi. La prima aper
tura fecero con don Pi tro, il quale se ben e non diede la nega
tiva, usò p r ' t ermini co ì alti, che mo trò grand 'alienazione 
d lla quiete et e\·idente oppo izione d effetti sempre più lon
tani dal buon :fine che si professava alla corte del suo r e. E doppo 
qualche trattazione costretto a dechiararsi, in :fine rispose molto 
ri olutamente, per ev rando per quanto toccava al duca in con
dizioni gra i e dure, e per conto della Republica con e pre a 
d e terminazione che non gli parlas e d Ili intere . i di quella 
per non aver lui commis ione dal r di a coltare. 

'la mon ignor di Betune, escluso da quella via, de idero o 
nondim n di superare la difficoltà, e edendo chiaro he mal 
poteva seguir accordo, quando tutti non fossero inclu i, deli
berò di andar a enezia per intromettere l 'auttorità del suo re 
tra la Republica e l'arciduca; e prudentem nte considerando che 

niente li sarebbe riuscito senza l'assenso de' pagnoli da' quali 
pareva che l'arciduca non pote se separar i, communicò il suo 
pensiero col governatore, quale trovò così r nitente, che non solo 
li disse chiaro di non volerlo aiutar in ciò, e che Frane i non 
dovevano ingerir i in quel negozio, ma l'es orto anco con grande 
efficacia a tornar in Francia. 

Per li ufficii fatti a nome del Cri tianis imo alla corte cesa-
rea, e per l 'avise che ebbero delle opere pensieri di Betune, 
si eccitò gran gelosia che Francesi non tiras ero quel negozio 
in loro, che non piaceva né alli imperiali, né all'arciduca né 
all'amba ciator di Spagna, se ben per diversi rispetti . Però 

congregato il conseglio con la presenza del pagno!, ancora risol

verono di riattaccar il negozio e trattare sopra il far ricevere 
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gl'articoli, per poter dire che pendendo la trattazione inanzi 
l'imperatore, e con speranza di buon fine, non conveniva por-

29. XI. arlo altrove; e si fec un'espedizione a Gratz, et una nov pro
posta all'ambasciator veneto, il quale se bene i offerrì pront 

trattar , non si pa ò inanzi sotto pretesto di a pettare la ri-
pa ta da Gratz. La quale mentre che si differisce sopravenero 

no e speranze date da don Pietro, e l 'aviso che Betune era 
rafredato; per il che c s ata la cau a p r quale il n gozio era riat
t cato, li cesarei lo la ciarono cadere. li pagnoli mo trando 
l'impo ibilità d 'aver l'accordo enza diminuzione della dignità 
di asa d ' ustria per la renitenza della Republica a far prece
dere la restituzione, et offerendo gl'aiuti del loro re pronti per 
·ostentare la riputazione della casa, si diedero a per uadere l'ar
ciduca fassimiliano che rompesse la guerra alli confini del Ti
rolo, ché, restando la Republica assalita da tante parti , sarebbe 
costretta a cedere, et accommodarsi a qual partito si avesse 
voluto. ppresso l 'imperatore ancora fe ero in tanza di aperta 
dechiarazione di ostilità, cercando persuaderlo con la medesma 
ragione. e' quai ufficii non era ola causa il difficoltare mag
giormente l'accommodamento, come al icuro sarebbe avvenuto 
quando più capi di differenze s'av s ero avuto a comporre, ma 
ancora per implicare Massimiliano in travacrli, acciò non potesse 

attendere con tanta sollecitudine quanta usava a procurare che 
in Ferdinando cades e la successione d' ngaria e Boemia senza 
dar alcuna ricompensa a pagna per le pretensioni sopra quelle 
Corone; e per aver l'imperatore più obligato, quando avesse 
maggior bisogno dell'as istenza loro per con ervare la dignità, 
che resterebbe impegnata con la dechiarazione. 

Ma nelle cose d'Italia a nessuna più miravano, che a tener 

separati li negozii di iemonte e Friuli l'uno dall'altro, perché 
disgionti ambe le guerre averebbero continuato con loro mag

gior vantaggio: la qual cosa e sendo molto ben conosciuta dal
l' Altezza di Savoia, quando doppo l'aver il governatore negato 
di parlare della Republica gli fu proposto di trattar il negozio 

uo, reputò che non eguendo accordo universale, sarebbe stato 
impossibile accommodar bene né l'una, né l'altra differenza, e 
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propose egli una conferenzia, dove interveni ero depu ati di 
lei, dell'arciduca, della Republic e del governatore, nel qual 
congresso fos e negoziata la pace generale d'Italia, che sarebbe 
facilmente conclusa quando fo sero stati pos i in conto gl'inte
re i di eia cuno, eleggendo per luoco una delle città della hie a, 
tra quali si m tte a in primo luoco Roma, acciò con l'autto
riià del pontefice po e se es er temperato qualche sconcerto che 
nascesse. Ma ì come alla R epublica la proposta parve convenien
ti ima, così al go rnatore di Milano parve lon ana dalli fini 
<;noi e, per grand'ufficii eh furono fatti con lui dal cardinale 
per nome del papa e dall'ambasciatore di Francia, non fu pos

~ibile che volesse aprir adito alcuno a parlarne. 

E nondimeno con tutta la reniten za, anzi opposizione che li 

ministri spagnoli in Italia facevano alli accordi, in pagna il re con 
ogni cca ione affermava di voler la pace d'Italia, e dalli mini
c;tri in corte o per v rità o per apparenza era predicata la buona 
volontà della Mae tà ua che ogni prencipe possedesse con quiet e 
li suoi stati. La erità di questi sensi e concetti, o almeno d ll 
parole et effetti, eccit in molti gran desiderio di aver certa pro a 
se il male da quei d'Italia solamente proveniva, come era univer
salmente disseminato e da alcuni creduto. Et in fine di quest'anno 
uccesse apertura a n vo negozio, il quale presto mostrò il 

vero e n e certificò gl'uomini prudenti, e con li progressi di 2 

< nni lo fece conoscer ancora alle persone di capacità comrnune, 
e finalmente convinse anco li ostinati et appassionati. 

Il pontefice commiserando li mali d'I alia, e prevedendo li 

pericoli maggiori a' quali era impos ibile ovviare e non col trat
tato d'una pace universale, et infastidito della durezza da don 
Pietro usata, pedì corriera espres o al re con lettere di propria 

mano, dove lo pregava voler ordinare alli ministri suoi in Ita
lia di abbracciare li partiti onorevoli per accommodare tutt'in-
ieme le differenz e mandar auttorità ferma di concludere, rapre

entando a sua fae tà li imminenti pericoli che poteva portare 
la dilazione in pregiudicio del ben univer ale, in istendo nel
l'accelerazione per commune beneficio della santa Chiesa. Il senato 
veneto ancora certo che la reduzzione universale dal duca di Sa- 19. X L 
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vo1 proposta sarebbe ata unico mezo per t erminare tutte le 
differenze, e vedendone l'animo del governatore alienissimo, per 
uperare l'opposizione da quello attraver ata commise all 'a mba
ciator suo r sidente appresso la m de ma Iaestà di doverli espo 

nere lo st t o delle cose d'Italia, la giust nece~sità delle operazioni 
d lla Republica, e la disposizione sua alla quiete, e che sì come con 
molto piacer udiva la deliberata volontà di sua :\1aest à alla pace e 
tranquillità commune, così desiderava certificarla che la cpu
blica altro non oleva se non la deffe a delle co e proprie, e li
berazione dalle molestie d' secchi ; ma per metter in effetto la 
buona volontà di sua Maestà era necessario un generai accordo, 
il quale non poteva seguire se non fac va corrispondere alla sua 
retta intenzione le operazioni delli mini tri suoi d'Itali , spc
d ndoli ordini ri oluti et efficaci, acciò fossero levati gl'impedi
menti e difficoltà da loro fraposte ad una conferenza e tratta
zione generale, do e convenendo intervienienti a nome di t utti 
li interessati fo sera accordate tutte le differenzie che travagliano 
l 'It lia e, levati tutti li dissidii, introdotta una pace universale . 

~ · ' li. Fece l'amba ciator l 'ufficio comm ssogli, discorse pienament ' 
del n egozio d' cachi, delli a ccidenti perciò seguiti e della con
nessione di quelli con li altri che perturbavano l'Italia, le molte 
trattazioni t enute per stabilire buoni accordi. E mostrato in 
tutte gl'impedimenti interpo ti dalli ministri affaticatisi per 

interrompere ogni conclusione, i allargò a mostrare la disposi
zione della Republica alla pace e le opere fatte in procurarla, 
le quali sì come sono restate . enza effetto, così resterebbono 
all 'avvenire, quando da sua I\Jaestà non fosse aperto l 'adito 
alla generai trattazione, che dalli ministri era stato serrato . Il 
re mostrò di udire le cose rapresentategli con piacere, narrò 
quanto amasse la Republica, e raccordò le cose operate da lui 
per la quiete d ' Italia, affermò essere desideroso della pace uni

versale per beneficio della cristianità, cooperandovi la Republ ica 
ancora, e facendo la parte ua; e concluse che mirerebbe nelle 

ose proposte . 

Fece l 'amba ciator l'istes e considerazioni alli ministri, li 

quali tutti attestarono la sincera volontà del re alla pace et a 
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con ervare tutti li prencipi it liani nel pos esso delle cose loro . 
Il due di Lerma di se di più, che la guerra incominciata per 
conser ar il Ionferrato ino allora co tava al re quattro mil-
lioni d'oro, che su 1aestà non pretende in Italia e non eh 
si mantenga la pace t ogni prencipe si con ervi nel possesso 
delle cose che tiene e sia ricono ciuta la opranità di sua Iae
stà, per mantenir la quale ella spenderà quanto oro ha, e li suoi 
vassalli imperrnerano tutto il loro, e e te i ancora. Il confes-
ore, econdo il co tume di pretender p r tutto religione, vi aggion

~:;e la rovina d ll'Italia e ere che quei pr ncipi per deffendersi 
introducono gl'eretici, che la infetterano; che il confe sore di uno 
d'es i trattando col marchese d'Inoiosa ostenne e ser lecito 
alli prencipi per propria diffesa valer i di gente di qu a l i oglia 
religione; he non o ì farebbe il re, il quale più t osto che fa r 
azzione di onde derivas e peccato mortale, lascierebbe perdere 
tutti li suoi stati. rfezzione veramente degna della bonta e 

cri tianità di quel re, alla quale però gl'effetti per colpa for e 
degl'essecutori non corrispondono così favorevoli alla religione. 
Il secretario di se che tutti li prencipi non potevano e ser uguali , 
e ricercare l 'interesse commune che li maggiori tengano gli altri 
in offi.cio; che n e un in I talia teneva maggior forze del re; però 

a lui toccava rimediare li desordeni, e moderare le mal regolate 
pretensioni d'altri. Tutti quei ministri ffermavano che la Corona 
per tanti anni aveva t enuto l'arbitrio e superiorità in Italia, e 

mostravano sentimento che allora si vol sse levargliela, lascian
dosi intendere di non poter lo tolerare. Un altro passò a dire che 
la Republica teniva intelligenzia con tutti li nemici del re et all'ar

ciduca dimandava più che non farebbe un prencipe al suo vassallo. 
L 'ambasciator non tralasciò di ri ponder alli due ultimi 

passi con narrazione delli modi tenuti dalli ministri di sua 
Maestà in Italia per levare le deffese alla Republica, e redurla 

in t ermine di soccom ber in cause, do' e ha fondate e legitim 
ragioni, e con narrativa delle prome e più volte fattegli in Ger
mania, e dall'arciduca stesso più ampie ancora di quanto allora 

se gli addimandava ; alla pretensione dell'arbitrio d'Italia non 
stimò opportuno dir altro, poiché es endo già confutata con 
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fatti abondantemente era superfluo metterla in di puta di 

role; tutti li minis ri in conformità doppo so tentate, come si 
co turo , le proprie ragioni, in fine mostrarono inclinazione alla 

pace et all'accordo. 
17. XII. oppo qualche deliberazione nel onseglio tenuta, fu fat 

dal duca di L erma la ri posta per parte del re all'amba ciatorc 
che ua 1aestà eon e rre nell'i te a opinione con la Republica ; 

che l'accommodamento univer ale on ottima ragione è tenuto 
per unico mezo d'introdurre la tranquillità c pace, la quale 

premendogli molto, e con iderate le diffidenze che i hanno con 

li mini tri d'Italia, ha timato bene che i tratti e concludi alla 

corte ua, dove egli pre iede, e che la t rattazione pa i per mano 

di esso duca; che tratterà con incerità e realtà con solo fin e 
del bene d'Italia e della cristianità, e per cose leggieri non re

:tera di ri olvere: e quanto 'a petta alli intere i proprii della 

Republica ua Mae tà ente l'e . ecuzione dell'accordato di Viena 

e che perciò ne darà la ua parola r gia, al che l'arciduca con

corr rà, non potendo s nza di lei ostentar i; he la Republica 

. i fidi di sua Mae tà, perché dove i è religione vi è fede et osser

vanza di parola. Però, che esso ambasciatore procuri mandato 
et auttorità ufficiente dalla Republica, e l'i te abbia d a l 

duca di avoia, he il re procurerà d'a erla dall'imperatore e dal

l'arciduca, acciò non vi sia necessità di pedire corrieri et usare 

longhezze; e trattando essi doi ambi li nego zii unitamente, in 

due giorni si accommod rà il tutto. he sì come il re rimette

rebbe alla Republica le differenze che ha col duca di avoia, 

osì tima che quel duca si contenterà che ia trattato il suo 

negozio da un milù tro della Republica con quelle instruzzioni 

che ad es o parerà di dargli. Queste dolci parole furono però 

temperate il giorno s guente dal medesmo duca con un poco 

d'acerbo dicendo all'ambasciatore che il giorno av va trattato 

con lui la pace, e la notte la guerra, avendo stabilito partito di 

tre millioni e m ezo et anco deliberate levate de soldati da piì1 

luochi per l'Italia, il che era anco vero, e fatto per qual causa 

i fos e, fu narrato all'ambasciatore, overo acciò che vedutone 

l'es ecuzione non riceve se gelosia e la stimasse una revocazion e 
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dell 'int nzione sua, o per av antacrgiar · nell trattazione maneg

giandola con tanti preparamenti , e con le armi in mano. L'am
b ciator a quello che il duca rif rrl corri po e attestando la 

certezza d ella buona mente del re e la confidenza in tutte le sue 
arale regie: ma nel particolare di trattar l'accordo a quell 
orte i rimi e a darne a i o a \-enezia e rendeme ri posta quando 

gli fosse v nuta . Il che avendo es equito con i~p dizzion di 
corrier pre o, la corte ancora ispedì in Italia pressamente 

Roma et a Milano, in Germania Praga et a Gratz, in Fran-
cia a Parigi. 

Laonde in un i te o tempo fu la deliberazione publicata 
per tutto. La quale, mentre li prencipi interes ati vi consulta-

a no opra, diede materia per es er lodata, biasmata et inter
pretata econdo li varii effetti degl'uomini e le opinioni precon
cette. Da alcuni era inalzata al ci lo la bu na mente del re, il 
q uale immediate che l'adito gli fu aperto, aveva ritrovato il 
più breve et isp cliente mezo per opire tutte le differenze e non 
ad altro fine che della quiet della cristianità, e per zelo di fare 
una generai ispedizzione contra infedeli, si figuravano he in 

ochì giorni si dovesse veder tutto terminato, et una lega con
clus . Itri restarono con molta maraviglia che il re ricercato 
olo di ridurre gl'affetti delli ministri suoi d 'Italia a termini di 

onestà e oncorrere ad aprir adito, acciò si pote e in Italia trat
tare li rispetti italiani con l 'intervento ancora della sua autto
rità, a esse voluto tirar a sé la cognizione e disposizione d'ogni 
negozio, imitando il giudice, dalle le gi ripreso, che prononcia 
oltre la dimanda. E ci enza risguardo del papa del re Cri tia
nissimo interessati nell'accordare le differenze di. iemonte, e 

enza ri petto dell 'imperatore appresso il qual si maneggia
vano qu Ile di Friuli; e senza far moto ad alcuno di loro fosse 
tato, si può dir, avvocato l'uno e l'altro negozio, facendo ces
are prencipi tanto grandi, e di tan a dignità e riputazione, dalle 

trattazioni incominciate: e mas ime il Cri tianissimo il quale a 
persuasione sua aveva mandato ambasciator straordinario per 
ccomodare quel negozio. 1a ri pendeva il duca di Lerma, quanto 

all'imperatore, che era certo il re della sua complac nza, e quanto 



190 TRATTATO DI PACE ET ACCO.L t ODA. I E. "TO - 1616 

alle differenz di iemonte, che quei prencipi non averebbon 
alcuna ragione di rice erlo in male perché non possono intro
metters i se non come mezani, et il mezano non può entrar se 
non chiamato dalle parti ; laonde e le parti vogliono . ccordarsi 
fra loro ole, li mezani non hanno più che entrarci, né che farci, 
e per ogni ragione debbono da e mede imi ritirarsi fuori; che 
Betuna s'era interpos o, chiamato ì, ma non avendo potuto 
accordare, doveva ricever in bene che altri accordasse. 

Il zelo d ella pace non era da tutti creduto mostrando chi -
ramente le cose pa sate e le correnti allora che la mira era gua
dagnar col n egozio quello che con la guerra era perduto. E però 
stimavano che nel tirar in pagna tutti li negozii fosse stato 
dissegno di quel con eglio farsi campo per maneggiarli a su o 
modo, e profitarsene allongandoli a b neplacito, per non fare 
né pace, né guerra, e consumare l 'Italia con g losie, e poi anca 
mutare quelle differenze in altra forma, e transferrire la guerra 
dove fosse loro piacciuto, e t enerla ora viva, ora sopita secondo 

che li accidenti scoprissero il loro proprio servizio; et anco fer
mare la pace, quando s i vedes e poter assicurare li prencipi d'Ita
lia con quel dolce nome e deponere la gelosia della sopranità, 
e non o servare se occultamente fo se avata qu lche mira per 
penetrare n ella libertà loro e d ' Italia. Et in caso che alcuno d i 
essi, veduto dove le mire erano indrizzate, ricusasse d'incami
narsi per quella ia, publicarlo inimico della tranquillità, per
turbatore della pace, inquieto e desideroso di guerra, e pigliar 

di là pretesto di fargliela più apertamente. 
1a venendo a quello che deliberarono li prencipi interessati 

a Venezia, dalla Republica fu prima segnifìcato al duca di a 
voia il proprio senso e da lui ricercato il volere suo, quale come 
prudentissimo p rencipe concorse nel medesimo parere, che il 
ritirarsi poteva levare li onesti rispetti dovuti ad ambe le cause; 

e predicò non potersi ricusar il partito, e diede aut torità alla 
R epublica di trattar e concludere per nome suo ancora. Laonde 

in fine di genaro fu i pedito da quella mandato di procura al
l'amba ciator suo Griti per quello che alle cose sue toccava, 
con assoluta li ber a pote t à, con sola instruzzione che atten-
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d sse a consequir le cose essenziali, non lasciando into1 bidare 
per co e meno rilev nti, né rdando per minuto, né a ponti
gli, che non al erano l'e senza del negozio: e li communicò la 
facoltà conces agli dal duca con l'instruzzione propria di quel
l' Altezza. .._ ~ on perciò impedirono né ritard rono né l'uno né 
l'altro prencipe le previsioni necessarie per deffesa propria, non 
essendo certi, né avendo icurezza sufficiente della riuscita, ri 
mettendo alla Di ina Previdenza l'essito del negozio, che per 
prudenza umana non poteva esser condotto né preveduto. 

Nell'espedizione in Germania, oltre il conto dato all'impe
ratore et all'arciduca della resoluzione regia, erano ricercati per 
ssecuzione di quell a mandar al re Catolico sufficiente facoltà 

di trattar e concordar a nome loro nelle differenze con la Repu
blica: di che nella corte imperiale fu parlato assai, e li ministri 
principali furono di parere che l'imperatore non potesse assentirvi 

per sua dignità, né permettere che una trattazione pr incipia
ta appresso di lui, e ridotta a ragionevol termini, gli fosse 
alla sprovista e senza precedente occasione levata di mano. Di 
che mostrando a.nco ua laestà qualche senso, li Spagnoli dis
seminarono che la Republica n 'ave e ricercato il re, acciò 
che da lei l'imperatore riceves e il dispiacere. Ma l'arte non 
fece impressione in quel prencipe, che avendo penetrato il vero 

pensò anco trovar ripiego alli dissegni di "pagna con met
ter fine imm diate all 'accordo, e co l mo trare che la transla
zione non era neces aria. iandò a questo fine arlo d' Arach 
a Gratz con arico di mo trar all'arciduca che il partito ulti 
mamente proposto era ragionevole, né poteva sperar maggior 
vantaCTgio, e persuaderlo a conde cender alle condizioni: ma 

l'ufficio non fece effetto, perché rach non trovò l'arciduca in (L 16r7) 

grado di poterlo fare, ssendo troppo impegnato e sottoposto 
all'altrui volontà, e se ne scusò che l'averebbe accettato prima 

quando fosse stato in sua libertà, ma sicome non aveva potuto 
farlo, cosi allora era costretto con entire alla trattazione di pagna. 
Ritornata la risposta a Praga fu estraordinaria la diligenza del
l'ambasciator di Spagna a far instanza che l'imperatore si risol-
ve se . Fu rime o il negozio al conseglio con l'intervento dei 
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mede mo amb ciat ore, nel quale e ben alcuni furono in parere 
II ) di pedir cornero m pagna, et apontar qualche meglior modo 

come il negozio i trasportasse là con riput azione d ll 'imperatore, 
nondimeno so ten ando li dependenti di pagna che la riputa
zione di quella fae tà arebbe non solo al a, ma accresciuta 
ol po porre ogni suo ri petto al ben pu blico, con que ta ragione 

fu risoluto d'assentir i. 
Né persistetero nell'opporsi gl'altri, tenendo per fermo che 

l'avenimento averebbe resa la riputazione a sua Maestà, poiché 
in Spagna o non sarebbe cosa alcuna conclusa, o sarebbe quel
l'istesso che alla orte imperiale fu negoziato: ma più tosto la 
riputazione di queUa Maestà sarebbe stata intaccata, ritenendo 
l trattazione e non potendo venir mai a conclusione, poiché 

e sendosi l'arciduca gettato in braccio d'altri, quelli impedireb
bono sempre l'accommodamento non maneggiato per mano loro . 
Non però si lasciarono mai indur a consentire che fosse rimessa 
l'auttorità nel re come era ricercato, parendogli che fosse una 
troppo aperta dernostrazione di dependenza, ma fosse mandato 
un ambasciatore con mandato et instruzzioni di sua Maestà 

cesarea ; e perché era già destinato il conte Chefniller am basciator 
alla corte di pagna, per più presta ispedizzione nella sua persona 

i darebbe il mandato e le instruzzioni necessarie per quest o 
particolare, e i spedirebbe per le poste; il che se ben in apparenza 
ra un servar più la dignità imperiale, in essistenza però tanto 
ra, quanto contribuire tutta l'auttorità nella persona del re , 

ome Spagnoli dimandavano . 
Con tutta la tretti sima congionzione di sangue e di affinità 

tra la casa d'Austria di Germania e di pagna, e li aiuti che quella 
da que ta riceve, per quali anco è tenuta depender da quel re, 
r sta però una perpetua diffe renza con qualche di gusto, perché 
li Germanici orrebbono che pagnoli si contentassero della 
dependenza reale solamente, e li pa~oli la vorrebbono in ogni 

occasione per farla anco apparir al mondo, co a a che gl'altri 
non possono accommodarsi, né par loro di u ar ingratitudine . 

tenendo d 'esser aiutati non per loro beneficio, ma proprio di chi 
ol'aiuta. n'altra difficoltà 'attraversò, che non fu facilmente 
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ccomodat . Volevano l'imperiali che l'arciduca commumc e 

plenipotenza all'imperatore, il quale per nome proprio e di 

e o arciduca i pedi e mandato all'amba ciator. o ì dicevano 
convenir per e er l'imperatore il primo della ca. a, e per trat

tar i materia pettante al H.egno di ngaria, in che l'arciduca 
dependente. Volevano arciducali che co ì la ua ltezza com 

l'imperatore face ero un mandato, eia cuno per é, stim ndo 
he fo e più riputazione per l'arciduca, t anco per hé egli leva 

in. erir clau ole a quali li imp riali non consentivano. 1 venne 
a temperamento che l 'arei uca das e la plenipotcnza all'impe

ratore per formar un mandato commune, et oltre di quello ispe

di e anco un mandato proprio nella persona dell'amba ciatore, 

dove gl'inserì se qu llo che a ua Maestà non piaceYa, di che si 
dirà al suo luoco. Fu ecce. si va la diligenza dell'ambasciat r 

pagnolo in mandar e r imandar a rratz per formar e riformare 

le scritture in che ad ambi le parti piace ero, e doppo formate 

n llo spinger il hefniller ad i pedir i int res anelo i anco di 

tutto il danaro p r la pesa del viaggio. Era opinion che l'accu

ratezza u ata dall'amba ciator fo e acciò l'arciduca non con

clud s e la pace rimanendo la guerra di Piemonte opra di loro : 

2J tri redevan che iò fac s e per avvantaggiare la parte loro 
llell'a ordare la succcs ione eli Ongaria e oemia. erto che 

an o in pagna mostravano aspettare quell'e ·pedizzionc con 

ollecitudine estra rdinaria per hé co ì i mo trava ottima la 

volontà et intenso il de ·iclerio del re alla pace. E laonclc di commun 

eone rto prima d i aver il co se n o d'Italia fecero li mini tri in 
Germania come e gia il con- n . o fo e pre~ta o: o perché, fond 

opra la prudenza dell Rcpubqlica e del duca, ben vedevano 

che o m p li a alle co. e l ro m o trar i pronti ad ogni negozio d i 

pac pur hé onorevole, o perch' quando fo e stato ricu ato 

com li a alli fini di pagna che que to uccecle e doppo pronto 

consen o di rmani . 

Per quello che 'a petta alli ministri spagnoli in Italia don 

Giovanni Vi ve in Genoa pu blicamente parl va che don Pietro 

e lui certamente divertirebbono quella trattazione, che ne avevano 

-. ritto in pagna, e eh ·i risolverà nella maniera i te a; ma 

I J. 
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ancora col cardinal Lodo i io introdu e nova trattazione enz· 

però che apparisse e era con animo di t erminare, overo d'intor
bidar . Ma tutti enza eccezzione d'alcuno vi po ero qualche 

orte d 'atraver amenti, o per defetto di buona volontà, o per 

fletto di propria riputazione, non gu tando che la pace si t er

mina e per altr e mani che per le loro, com e credettero le per one 
che os ervano la ola superficie; o pure lo fecero, come fu timato 

dalli sensati e ben intendenti, co ì di concerto con quei di pagna 

per qualche altro fine, overo almeno ( e alcuno volesse inter
pretar più dolcemente) in essecuzione de precedenti commi ·

sioni , perché il credere che oppone ero alla volontà del re, eziandio 

per p roprii intere si, e gli fo se perme so, è emplicità troppo 
volgare. In Roma il pontefic e ortò li intere ati a con entir 

alla proposta e dar principio quanto p rima, battendo il ferro 

(cosi egli diceva) mentre era caldo; e per coadgiuvare et oppor ·i 
rtgl'ufficii de' ministri d'Italia, pensò di mandar un noncio espresso 

per assister al negozio, e lo fece dir a quel re e nominare sei prelat i, 

de' quali sua Maestà potesse scegliere quello che più gli piace "'e 
per non far co a che non fosse d'intiero gusto di quella . 

In poco corso di t empo incominciarono ad apparire li frutti 

d ella pace. Il primo beneficio fu ricevuto dall R epubblica, imperb 

che dalla medesma qualità di persone, che in Germania pubbli

arono lei aver ricercato il re di assumer il negozio in pagna, 

fu l'istessa fama disseminata studiosamente per tutto, et in ogni 

(lll.) luoco se ne prevalsero alli loro fini . La usarono ad irritar Francesi 

con rnostrarli che fosse con poco ri petto alla Corona, onde li 

ministri cosi in Piemonte come altrove in Italia, e poi alla corte 

in Francia, pre ero occa ione di doler i che la Republica avess 

ridotto il n egozio in pagna con mira di escludere la Francia, 

protestando anco che quella Maesta non vorrà rimaner e elusa ; 

se ben il pontefice, sommamente desideroso della quiete, n on 

solo non mostrò ricever in male, ma ancora essortò li prencipi 

interessati a consentire di negoziar in Spagna, dicendo piacerli 

ugualmente la pace introdotta per qual mano i voglia, alcuni 

nondimeno delli ministri uoi fecero l'istesse querele per la 
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dignità ontificia, p r hé fo se attraver ta la p ce di Lom-

bardia, che erano Yicini a oncludere li prencipi amici della Re
ublica con quali era lit o ommunicare li affari, re tarano o. pe i 

he ella fo se pa ata a co ì importante azzione enza dargliele 

n otizia alcu na . I n llanda, et in altri luochi dov i face ano 

levate per la epublica i ces. ò d ll'essecuzion ; et in diver i 

luochi q uelli he olontarii erano in linati a pa. ar a V nezia 

per r imetter - i nelle ompagnie al uo oldo, per la mede ma 

fama s'intepidirono. Onde per rim d ia re fu bi ogno che per tutto 

pa sa e incera r lazione et informazion della v rità, cioè che 
altro dalla R epublica non era tato propo to in , pa na, non 

eh li mini tri d' Italia corri pondes ero alla buona volontà che 

si p rofessava in , pagna, fo ero levati li impediment i frapo ti 

da loro ad una onferenza univer a ie da tener i in Ital ia, d o e 
tutti gl' in t ere a ti in t rveni sero ; che il trattar in 'pagna fu a 

qu ella ort da l re e dalli mini tri prop st o, e d le i non rifiu t a t o 

per li rispetti narr ati ; la verità fu molto ben toccata con mano 

d · h i apparteneva. E q uantonque non fos ero liquid t i li nomi 

d Ili em ina t ori d l fa l o ru m re, non re tarono però incogniti 

li auttori , che se ben sono e retissim i 1 onoscono, guardando 

h i la fa ma è di gi vament o. 

n alt ro fru t t o incominciò a mo tra r i non o ì ost o in tituito 

il t rattato di pace. Era viceré in a poli Pietro Gir n du ca d 'O -

una, d ' ingegno acuto, capace d 'ogni ma l m i urat o pensiero, 

inquiet o ancora, e p rodigo, li beni d el quale o-ià a lq uanti a nn i 

dalla giu tizia di p agna ono t ati applicati a lli creditori suoi, 
ri erva ti a lui li soli alimenti; non m eno bi ogno o di onore che 

d i robba, pigli ' impre a a udac et irre petti va di vilipendere , 

in idiare et off ndere tutte le cose d ella R epublica . , e ciò face e 

per spontanea volontà , o per ordine di hi gli ommanda, resterà 

il giudicio alla prudenza di chi leggerà le azzioni u ; non tanto 

ch e saranno n rrate ora, m d e quali arà piena la pre ente rela 

zione per nece saria conne sione, o antec dente o con equente, 

che quelle hanno con le co in pagna, per , t abilire o p r turbare 

la pa ce, tr tta t e . 
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ue to mini tro, endo pinta d ila fortun nel porto d1 

rindi i una nave veneziana pat.roncggi t da Pelegrino d'i H.o si 
caricata per Venezia di precio e merci all cala d'Ale ndria . 

la fece arre tare sotto pretesto che fo se vas ello di mal affare; 

ma non sus istendo il pretesto, reprobato dalla qu lità delle 

merci e dall'attestazione pu bli a, doppo negoziato di qu< lche 
giorni la liberò; e quando fu per partire la seque trò di novo 

sotto colore che in quella fo er mercantie de Ebrei et altri 

infedeli, che pretendeva dover esser confiscate. Dal che essendosi 
deffesi gl'intere ati, portate le ragioni in contrario e li ordini 

altre volte dati dalla l\laestà atolica, fu costretto la econda 

volta licenziarla. E nondimeno volendo partire la fermò la t erz 

per ragione di repre aglia, dicendo che opra le galere della H.e
public erano ritenuti alcuni udditi del re in ocenti, e che non 

sarebbe la na e licenziata se quelli non fo sero prima liberati . 

Li intere sati nella na e et il mini tro della epublic oltre l'aver 

fatto constar he nel Dominio en to non è po to alcun al remo 
e non condannato dalla giu tizia per delitti , e che quando que to 

occor ·o ad alcuno e che dall'amb sciator del re sia tato ri

chie to gli ' tato empre donato in grazia; che del 160 tre n 

furono graziati a quell'in ·tanza, e del 1613 uno ne fu lib rato, 

condonandogli an o il debito criminale di 3 mila lire per quale 

Iu condannato, in gratifi azione dell'amba ciaiore, e dopp quel 

tempo l'amba ciator non ha mai ri hie to alcuno : con t utt 

qu ste pro c non fu po sibile che aves ero altro che parol . Per

tanto i voltarono in pagna, dov il re ben informato d Ile ra

gioni cri e al viceré facendo consegnare all'amba ciator dell 

R epublica il duplicato, con ordine hiaro et a oluto che l nave 

fosse la eia a andar al uo iaggio; quanto alli sudditi della 

orona ritenuti in galera, che e endo i a icurato per via del

l'ambasciatore Belmare che non iano delinquenti, debbia ri

chiederli a quei ignori, da' quali e non saranno resi, allor 

faccia ritener tre over quattro delle p rsone dei sudditi della 

Republica, e con que ta repre aglia, che è più conforme al caso. 

ricuperi li suoi, ma senz'altro la eia pa ·sar la nave, qual non è 
bene trat en r. e endo di t nto alore. La volontà del re non 
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p teva e er né iù hiara , né più conf rme al giu to . Xondimen" 
ric uta il commandam nto con tutto che non ape e il vicer' 
dire chi o quali sudditi del re fo ero n lle galere, re tò fermo 
m are to della na . e negando la re tituzione. Que t'accidente 
fu il primo che Ieee entrar in dubio se l'e er r tato l'ordine del 
re i ne, equi o fo se provenu o da troppo arroganza del mini tra, 
da debolezza in chi commandò, vero da duplicità nel coman
damento. Fu ben reputato tentativo o er trovato da lui per 
m tter impedimento alla pace o pure, se da più alta mano fos e 
preparato, per occasion d'attraversare la trattazione. 

Immediate doppo questo Ossuna, armati ollecitamente 9 
galeoni e ben provi ti di munizioni, po tivi opra 1500 moschet
tieri buona gente, tenn con eglio con capitani e piloti di quei 

asselli, a' quali per fine commi e con gran everità di condur 
quell'armata n el Colfo et e sercitar in quello ogn'atto di o tilità; 
co a che fu timata non per la quantità della forza, ma per dubio 
d'in idie, perché nelli m i pro simi aveva u ato e qui ita dili
genza d'avere, om anco bbe a' uoi servizii, molti pedoni 
prattichi del Quarner, dell'Istria e delli porti di nezia. l resi
d nte p r la Republi a in quella città, al qual , econdo il costume, 
a eva as egnato audienza la mattina , lo fece aspettare, e con 
di rse dilazioni lo trattenne ino alla notte . enza admetterlo. 

Rice ete sotto la prot zzione ua gl'C cachi, li diede ric tto, 
t assi urò per la Puglia e per tutto il I egno, diede loro patenti, 

conces e molte immunita, li diede facoltà di vendere le prede 
in qualonque luoco, e fece dechiararc per l'arcive covo di hieti 

h da ogn'un potevano er comprate con icura onscienza; 
ordinò che dovonqu apita sero fo sera spe ati dal publìco, 
a egnò anco porti diver:i a ciascuna barca di loro, acciò pot ero 
più allargar i et ordinò che dalli abitanti in le terre di quelli li 

fo se . ommini trata provi ione men trua. rami e loro che tutti 

li sudditi v neziani, che conduce ero a Brindisi, glieli farebbe 
pagare per metterli al remo opra le galere. Tenne con loro ragio
namenti d'i danni che pote ero far in Dalmazia et I tria, e discor:,. 

ome potessero entrare nel porto di Malamoco et abbrugiaré 
li as elli che ivi si trova sero, e com penetrar anco in Venezi , 
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e metter fuoco nell 'ar enale, delle qual co ·e non olo tr tt va 

in negoziazioni ecrete, ma ne discorre nei luochi reconditi 

delle sue recreazioni, e non 'asteneva di parlame ezi ndio in 

publico. ile parole aggion e azzioni corri pondenti e p ggwn, 

ome a uo luoco i dirà, perché ino al fine di m rzo, del qu l 

tempo parliamo, non pas ò qu sti termini . 
In Spagna, dove l 'arte del negoziare è inte a et e ercitata 

in supremo grado, mentre s'aspettava la risoluzione d'It lia e 

di Germania, se ben era deliberazione concorde del conseglio 

che trattando i negozio i maneggia se in quella corte, vi era 
però un parte che desidera a la guerra, ma non ardi a , co

prirsi avendo ortito e sito ini tro l mo a delle rme di don 

P ietro da lor con egliata, questi per e erando nella l ro opinion . 
eccitati anco dalli ministri d'Italia be erano del m edesmo senso. 

per far na cer qualche impedimento avvertirono quanto sarebb 

diminuita la dignità del re se, avendo avocato a é quel negozio, 

non gli fo e re o il debito a enso dalli intere ati . on id rarono 

che poca v risimilitudine vi fo se per a pcttarlo dovendo con-

ertare e convenir doi prencipi, un poco inclinato alla quiete, 

t ambidua cauti nel maneggio delle cose loro. Laon e propo er 

eh il negozio f sse rime so al papa, imperò che, e d'Italia arà. 
f tto oppo izione al ridurlo in pagna, i dirà che prima di là 

fu rim sso, c anco il consen o rà pre tato si potrà entrarci 

dentro con quel fondamento, e la remi ione al pontefic cadrà 

da sé, perciò ben computato il tempo, e scielto quello , quando 

i poteva stimare che la re oluzione fo e fatta et in i o-gio per 

Spagna, fecero in quel mede imo capi ar littere reaic ·opra di 

q ue to al car inal Borgia amba ciator del re in Roma on concet i 

osì riservati, che potevano parer una libera remi ione del negozi 

a sua antità, et una condizionata in ca o olamente quando la. 

trattazione di p'tana non aves effetto. 

Il cardinale nel primo en o oluto l'intese e ne fec la rela-

zione al papa e e n'impì Roma : doppo meglio con iderato li 

parve più tosto condizi na a. Et un altr giorno eu ando di 

non aver ben letta la lettera l modificò con aggiongere che il r 

i rimetteva a u ntità, quando non fo e ucce so accordo 
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m ~pagna . ~i parlò molto in corte di Rom co ì dell' vt. o, c me 

d lla variazione, e m ime doppo che fu publicat l'ambiguità 

n lla lettera, tanto più quanto la cau a non er penetr t , e 
non v1 era chi timava con enir all'onor del pontefice l'a umer 

qu to carico d lla pac d'It lia, al quale quando dagl'ltali m 
fos a sentito, pagnoli erano co tretti rimaner leg ti con la 

arola . i con iderava in contrario che non essendo a en ·o d lli 
u triaci di Germania non i poteva trattar la pace univer o.le , 

p rò altri consegliavano che sua antità riceve e a . é l nego-

ziazione di quello di Pi monte almeno; cosa che separando li 
n gozii non poteva riu scir in bene. Ia il pontefice a que te voci 

re t ò immobile ucl uo pen i ro di non metter mano a co a che 
non sape prima es · r con intera approbazione del r di paana . 

cssò p re to que to rumore, imperò che subito arrivate le procure 
da Yenezia n di d ro .'pagnoli avi o per tutto, affermando eh 

di Germania ancora sar bbono gionte in breve, eh il n ozio 

arebb trattato e conclu:o pre to a quella corte. 
i\ l principio d'aprii gionte l procur di Germania, s bene l . rv 

l 'ambasciator ce are non era ancor ntrato in ~ pagna, il due 

di Lerma invitò l'amba. ·iator ven to a dar principio a negoziare 

l ' cc rdo, poiché e . endo v nuto pi na auttorità dall'imperator 
t. arciduca nel re c nell'ambasciator loro, non ra da differrir 

più longamente : li f ce e ibire opia delli mandati , qu li con

ferrendo l'autt01ità nel conte hefniller olamente, non manc ' 

l' mba ciator di far opra que to la debita considerazione, che 

non nel r ma nel solo ambasciatore l'auttorità era communicata . 
. \che il duca di L erma replicò par rgli he i potesse caminar inan

zi anco in a senza dell'ambasciator ce areo, quale converrà con

sentire quanto arà tra loro accordato . ~ on contradi se il veneto , 
si li de principio, ~plicando lui lo tato della controv r i 

t> qu Ilo che la epubli a dagl' u triaci dimanda a; avvertì 

prima eh il neg zio era differente dagl'altri che ordinariamen k 

s1 trattano, che non con i teva in tr var partito che facilment 

fu e abbraciato dalle parti, ma in trovar modo di es equire le 

o e altre volte accordate, narrò l mole tie ricevute, le prome e 

di rimedio tante volte fatt e mai atte. e, e la nece ità delle ultim 
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operaz1 ni. oggion e la dispo izione della Republica di far pro
me sa in crittura, ancora che in voce più volte l'aveva fatta . 

d i rend r tutto l'acqui tato opra l'a.rci ùuca, quando fo se es

. equito quanto fu prome o in Viena con levare gl'Pscochi d · 

qu ile marine . abbrugiare le barche da or o e dar parola d i non 
recapitar all'avvenire banditi e corsari in quel paese . ·11 duca 

fece nota di quello che la Repu blica intendeva volere, e poi ri

chiese quali fo~ ero le preten ioni del duca di ~ avoia. A che avendo 

L'ambasciator risposto che quell' ltczza non adimandava osa 

al una, che sua ~Iae tà era attore, Lerma a tretto narrò quello 

he il re desiderava da quel duca; di che volendo l'amba ciator 

f r nota, soggion e Lerma d'aver parlato come da é, e he 

doppo udita la mente del re replicherebbe con maggior fon 

damento. 

Pa: sò l'amba ciator a dire non sser tanto nece ario accordar 

le pa ate differenze, quanto prevenire quelle che si veggono 

immin nti, he è già deliberato dal duca di Ossuna di far partire 

a 4 di quel me e li vasselli armati e mandarli in olfo per clanni

ficare le co e della R epublica; che ella ente dispiac re d'e er 

necessitata a ere cere perciò le sue for z , e pr v der alla sua 

indennità, che tante armi in quel mar così stretto causerano 

enza dubio di grand'inconvenienti. Lerma volendo a icurarc 

della bontà del re e della propria sincerità, rispose che non Os

suna solo, ma tutti li ministri d'Italia ecci t vano il re alla guerra, 

facendo ogni co a per intorbidare la pace, che in ogni lettera 

·crivevano non ser riputazione di sua Ma tà accordar in quella 

ongiontura, et e ere le lettere loro piene di ragioni et eccitamenti 

uer sping r alla guerra; ma che i nodererano quei spiriti tanto 

ivaci. E poi po tosi in severo so i go oggion e: << l\Ii credi, 

signor amba ciator, che Ossuna, elica quel che vuole, non pui> 

enza commis ione di sua Iaestà inf rrir danni alla Republica >>. 

,. o n poté l 'a m basciator e non p re tar fed ad una tal a . everanza. 

Ma le co e nelli eguenti me i occorse hanno dimostrato o eh 

non fu appoggiata al vero , o che contenne verità, ma non quella 

che l'amba ciator inte e. 
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Fini o quel congre o, e dal duca di Lerma fa tane relazione 

re, per nome di quello il secretario riportò all'ambasciatore 
che sua 1aestà entiva l'e secuzione delle co e accordate in \'iena . 

e bene non li pareva che tutte le commemorate fos ero compre. e 

in quello, m a entiva insieme che la H.epublica rimovc e le novità 
fatte doppo. Però se n 'averebbe più distintamente trattato al

l'arrivo del cesareo et in questo mentre crives e a Venezia que to 

tanto per principio, e continu asse quello che al duca di Savoia 

apparteneva. l\on parve all 'ambasciator poter negare quella 
dilazione, né concedere he in quel mentre nelli negozii di Pie

monte s i camina e p iù inanzi allora, p rché differrito uno non 
conveniva trattare dell'altro, essendo gia da principio onclu o..;o 

·he d el pari si caminas e in ambidua. :folto vi fu che dibattere 

sopra qu to ponto, sostenendo li mini tri che solo la conclu ione, 

non la trattazione doveva caminar insieme, e l 'amba ciatore che 
le ammissioni ue t enevano unite e quella e questa. Onde per

si tendo e so constantemente nel suo ponto quegl'altri ce sero. 
Meno approvaYa l'amba ciator di dar conto a \ renezia di qu el 

tanto che s'era tratta t o, come cosa informe, non stabilita, ma la 

instan za degl'altri fu co ì urgente, che li convenne prometter 
òi farlo. La causa di tanta premura far e fu lo stimare che l'am

basciator Bedmare ave e persuaso quella sua sentenza del pren

cip tanto grande, che quando informato dech iara quello che 

-..ente, a quella parola agliano gl'altri accommodarsi. 

Ii è parso molto proprio a questo passo, poiché il negoziato 
si fermò sino a ll'arrivo del cesareo, per intell igenza delle cose 

dette dal duca di Lerma intorno gl'uffi.cii fatti da' ministri d 'Italia 

fare special m enzione d 'una molto longa lettera del duca d'Os

suna scritta al re otto d'i 7 marzo, della quale caminò copia 

per tutta la corte. In quella doppo essaltata la grandezza di pagna 

ino al cielo, con longa cosiderazione mo t ra che in quel tempo 

l fortuna gl'aveva aperto il erro per la compita m onarchia; 

adduce m olte ragioni per inierrire che le occasioni dovevano 

ser abbracciate; avvilì le cose d'Italia, e de eneziani parti

colarmente, che con quattro secchi e con la paura d ei suoi 
, .a elli li faceva t r tremanti; et in fine chiuse la letter; con 
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que ta form l rod mon · d : « Ieri m i urai le mie forze con 

quelle de Turchi on co i felice ucce o come al tempo della 

l ga. e t oggi faccio l' i tes o con quelle de Veneziani, et a verei 

c uor di farlo con tutto il mondo. e rivoltarlo otto opra in un 'ora . 
Il che ho voluto con qu ste ingolarità raccontare per far noto 

e le azzioni di que t mini tro e li dissegni erano all corte ascosti . 

o pur noti e manife ti, aggiongendo che secon o la regola delli 

ma e t ri di con cienzia, chi è avvisato dell dispo izione e pre
p razione a l male, toccando a lui vietarlo, se non l'imped isce 

ne è tanto in c lpa, quanto chi lo commette. Ancora, che più 

chiarament parlò Lerma, quando certificò che Ossuna non ave

r bbe potuto far danno alcuno enza commi ione del re . 
È co a m olto degna di attent o er vazione per comprendere 

se così portò il a o, overo s successe per precedente concerto. 

he il giorno 3 d 'aprile fo · ·e t enuto il ongresso per la pace in 
4· rv . , pagna, et il giorno d'i 4 Ossuna in audienza al residente venet o 

con allegra faccia e serio o iego rimproverò li rispetti usati 

alli va s Jli veneziani dalle ue genti quando era viceré in Sicilia 

Li soggionse li avisi datigli dal go vern torc di Milano che la Re

pu blica as i t eva di ouseglio c con aiuto men truo de d enari 
al duca di 'a.voia, in aiuto del quale erano calati molti frane si 

er etici condotti con quei danari, ' Tede do he alli ser viz ii sum 

ancora a v va cond ao gente llande e: concludendo che per 

q uelle cau e li mini tri d l re erano in obligo di farli quanti d nn1 

darli quanti travagli potevano. be però egli aYeva tim to 

bene armare li suoi va selli e mandarli in Colfo con p nsiero d i 

non dcssistere dal perturbar le co e della R epublica; che 

la ciava intendere h t utto qu Ilo che faceva e farebbe era enza 

l un rdin d el r , anzi gli diceva di p iù, averli critto il re che 
n n manda e le sue armi regie n el Colf : per ' le voleva mandare 

non con le in egne di ua 1\lae tà m con le ue proprie acciò 

quella n n potes. e dolersi eh ave e mandato le ue insegne 

contra. la . ua regi volontà; eh il tutto aveva scritto al papa 

et a l re; che n on i ·peras e d i pace. non pot~ndo i quell fare 

pnma n on ra levato lo tat al duca eli a voia e castigato 

molto b n e . :rra.n contr rietà certo tr le p role et azzioni d1 
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pagna e quell del mini tro, atte a confonder ogn'uno che ha 
gusto d'ingannar i, ma di mol o f cile ri oluzione con la mas ima 

che alle opere ole con ien ri guardare, quando tr qu elle e l 

a.role appari c qualche repugnanza. 

on re tò il re idente di ri ponderli che non apeva d e v v t t 

dati al duca di avoia, né lo n gava, ma es er ben certo tutto 
il mondo che la gente paaat con danari del re in a iuto d ell'ar i

uca scorreva li pae i della Repu blic nel Friuli et in I tria, c 

arebbe gia molto t empo onclu a la pace alla corte c sarea, 

e con quei aiuti et altri modi non fos e tata impedita; che l 
arme e le genti poste sopra li vasselli da ì\apoli erano del r . 

sotto qual insegne si fossero, e però credev che sua E ccellenz 

verebbe ubidito il re non in apparenza di insegne, ma in realtà 

di senrare la pace, e che li va elli arebbono andati contra cor ri , 
o in altra opera per ervizio di sua Mae tà. R eplicò piu volte 

una che parlava con aperta verità, che fa rà tutto il male che 

potrà, e che la Republica fac ia pur la p rte sua a deffender i 

Et in conf rmità di que to già aveva cr itto al papa un 
lettera non solo con tutti li mcd imi concetti, ma con ma niera 

mordace velenata, notando la Republica d i poca religione per 

l caus de' soldati francesi d l duca di av ia, e p r li llandes i 

per l'e pul ione d e' gi uiti . Della qual lettera nello te t e m po 

che l'inviò a ua antità ne mand ò op ia alli corri pendenti uoi 

in Roma, che la publicarono, e p o ero in mano di tutti li menanti , 

acciò non olo fo e per quella città, ma per tu to di tribuita · 

che dalla corte r mana fu timata una gravissima ingiuria fatta 

al pontefice, alla ui santita mac~ à di:diceva CS'Cr il nome 

uo posto in fronti p icio d ' un libello famo ·o; c so t entavan o 

che la Republica di enezia per quello non rimaneva o e a. 

poiché erano not rie le antiche e moderne azzioni di quella, t e ti 

monii d Ila pi t à religione ua, ì che in gni tempo icura d lla 

propria dignità poteva lasciar di attend re li abbaiamenti d . 

irn ili p iccioli agnoli ; che ·r ramente non mo tra va altro O un 

e non la propria mala natu ra et il poco s mw, ma abbas ·ava 

l dignità pontificia quel t rattar! con d mestichezza così inso

lente, com e il pontefice dovesse es. er mini tro di preconizar 
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ue pa sioni ; e ma 1me che a tutt1 non era noto quello che 

ra veri· imo, io he le opie non erano uscite dalla ecretaria 

di ua antita, ma dal m d esmo Ossuna; e li ozio i e mal affetti 

pigliavano materia di discorrere che non arebbe stato ardito 

O una di scriver in tal forma, meno di pubblicare la lettera 

. enza certezza di non far di piac re a sua antità. :\Ia ua Beati
tudine era ben anca deff a dagl'uomini avii, he ramemoravann 

quando il mede ·mo suna essendo viceré di icilia scacciò le 
alere pontificie dal porto di :'\Iessina e da tutta quell ' isola on

. tringendole mettersi in mare in t empo di fortuna, per il che 

gli convenne gettare l 'art gliaria ; e poi cri e alla antità u , 

fece andar copia del la l ttera per tutta R oma, nella quale nn
faciava le cose fat t e dal re in suo beneficio, e diceva d 'aver fatt i) 

uscir d el porto le sue galere per fargli servizio, acciò che non 

si dicesse che quando le altre andavano contra Turchi, quelle 

cl l pontefice ta ero in porto a riche di seta, e que io per avergli 

il enturione governatore d i quelle eletto di non poter ongion
ger i con le galere di • icilia senza licenza di sua Santità. H.ac

cordavano anco q uando pa · ' per L{oma, et invita to per nome 

d el pontefice al desinar i l venerdì delli tempori di -atal , ricusò 

p r n on es. e rgli preparato on vito eli carne, pretendendo in tal 

giorno anco nel palazzo pontificio u a re una tal insolenz , di 

modo eh non era da maravegliarsi che imitasse se st es o in farsi 

giu oco del p ont efice. P r il che la Santità sua prudenti s imamente 

u ò la molta apienza sua in di ssi mular il tutto, come cosa indegna 

da e s r timata, si ome anco a enezia non fu t enuto conto 
alcuno, ma riputata azzione priva di giudicio e portata da pa ·-

ion e sreaolata . 

.:\Ia all'intimazione non si può dire eli gu erra (poiché tutte 

le leggi divin et umane concordano che non ha legitima pot e t à 

di farla, né meno denon iarla hi non è prencipe u premo) ma 

più t o to d'intestazione, orso latrocinio, corrispo e immediate 

c n gl' fletti per quanto le forze d i quel regno t esero. Levò 

le artegliarie d'i pre iclii, e le pose sopra li vasselli , prese anco 

qu elle della citt' di apoli mai più mosse, le quali don Gioanni 

d' Au tria ebbe ri petto a toccare, avendo ricu ato quei cittadi ni 
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d 'ace n ntln·i; v'imbarcò . opra le milizie raccolte per m nù, r 

Milano e parte delle ordinate per la guardia del Regno . C ricò 
li as elli de pettardi, e vi ose an co b ndiere arciducali pieg le, 

vi mi e opra da 300 marinari raguse i, t altri piloti prattichi 

delle eque a Venezia icinc, de' quali av v fatto buona e costo a 
prov1s10ne. ommi e all'ammirante Riv ra che li conducesse in 

Colfo, dandogli un ordine sigillato d'aprire et e sequire quando 

vi fo se gionto. In ess cuzione di che ridu se il Rivera li v ssell i 

Brindisi per aprire e vedere le commi ioni, e ben ordinarsi rn 
qu l porto; e per il primo viaggiu furono condotti a abioncello 3· IV . 

luoco d e Ragu ei n intenzione di ritirar i ali' Ago t a e di là 

infe tar tutto il mare e la navigazione sin che s'apris ero le con

gionture di pa ar più oltre nella Dalmazia et Istria, come gli 

era on1messo. Ma intendendo che a Liesina erano 2 galeazze, 

andò a ritrovarle con opinion che alla prima vi. ta e gli dov :-

ero rendere, le quali contra la ua e pettazione gli uscirono in

con ra: i bombardarono una parte e l'altra, onde li Spagnoli 
non tr vando loro vantaggio come speravano 1 epararono per 

ritornare a abioncello, e pa · anelo ina nzi la città di Liesina gli 

tirarono molti colpi di canone on danno di qualche case priv te, 

in h dalla fortezza, veduta l'ostilità, con l'artegliada furono 

btti costare, s endo restata fra as ata la popa di uno delli 

galleoni. 
ll'aviso del qual successo essend >si ridotta insieme l'armat< 

veneta, s i presentito l 'avicinarsi di qu lla i levarono da . a

bioncello e si allargarono in P1<Ht' Sf'gucndogli l'armata per a si-

urare la navigazione, in che 1 ri irar no nel porto di ala

mota nel canale eli mezo, giuri ·dizzione pure de Ragu ei. er l 

qual au a l'armata veneta s i ridu se in urzola per tenerli fermi 

nel port , dove erano, e on l'incommodità co tringerli a pi-

liar partito, e movendo i guirli, et in un o in l'altro modo 

r ndere la navigazione del mare icur . l\1a e i che tavano in 27. IV 

quel luo o incommodi al primo v nto si le arano e dall'armat 

furono scguit ti p er tre giorni , in he finalmente si ridussero 

a Brindisi, dove il primo di maggio 7 nave con 4 galeazze del- 1 v 

l'arm ta ' neta si po ero inanzi il porto in ordinanza tanto ola-
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m nt di lontano, he non pote ro ricev r offesa dall ' arteglianc~. 

della fortezza, e con uoni di trombe et altri strumenti fidarono 
li galeoni che in porto erano alla battaglia, fermandosi quivi 
4 ore enza ela. E poiché il mare incominciò a portar a t erra. 
fatta vela, si mi ero ulle volte inanzi la medesma bocca, e doppo 
alquanti repli a ti pa seggi tirarono verso Otranto e voltati si 
ridussero in Dalmazia. Il Ri era capitano d'i galeoni doppo 
partiti giurò di volerli seguire, e non di se combatterli, ma pren
derli; però scu atosi opra il g iorno, che inclinava alla sera, n on 
.· i mo se. ~cri e nondimeno a Tapoli che gl 'aveva mandato a 

dire che si fermassero, che sarebbe uscito a combatt ere, ma che 
essi erano fuggiti. ltri cris e con minor iattanza, che li galeoni 
erano impedit i, che non potero u eire d el porto, altrimenti ave
reb bono trattato male l'armata. Per questi successi ad Osu na 
parendo che gli da ero a sai pretesto di non tener più la nave 
Rossi per r epresaglia de' udditi regii posti alla galera, ma per buo
na presa, ordinò che fosse scaricata la robba, et il giorno dell' As
sensione n e fece condur in N apoli 25 carra con banderuole, e gl'ani 
mali ingirlandati de frondi, pas ando per mezo il corso e passeg
gio; et il giorno seguente ne fece entrare altri 24 col m edesimo 
ordine, passando fama per la città he fosse preda guadagnata 
ombattendo con l'armata di Venezia. Fece ancora acconciare 

la nave, e fornire d 'artegliaria ad uso di guerra, mandandola 
on li altri legni, li quali stavano nel porto sudetto aspettando 

19 galere di quelle quadre e quelle del pontefice, che già dal re 

erano state richiest e alla antità sua per valersene contra Tur
chi, volendo Ossuna unirle con li galeoni e con la prima opportu
nità uscire all 'intestazione del Colfo. T rattenne tutti li vasselli 
che erano in Bari di commercio per Venezia, poi li licenziò, e 
postisi quelli alla vela nel bel u eire del porto furono assaliti da 
U cochi, et uno ne restò preso, con qualche opinione che fossero 
licenziati in quel t empo di concerto con li ladroni per mandarli 

q uella preda in mano . 

In 'pagna , l' istesso giorno che a rri ò alla corte il conte Chef

niller , ambasciatore imperiale, il duca di Lerma fece intender 
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a.l Griti, amb ciator veneto, che era tempo di ripigliar il nego
zio dell' ccordo, e ridotti in. ieme con iderò il duca con lon a 
ctigr · ione di ragioni e parole il b neficio che averebbono ri e
vu o dalla pace tutti li prencipi intere ati nelli motivi pre enli. 

quanto ervizio ne sarebb ri ultato alla cri tianità, riunendo 1 

tutti alla commune diffe a contra communi nemici . appoi pa ò 

a con iderare particolarmente la riputazione he n 'averebbe acqm-
tato in particol re la Hepublica appresso Turchi quando fo e 

,·edui.a in buona intelligenza con tutti li prencipi di cr istianità, 
' congionta in perfetta unione col re. Pas ò poi a dire che li pa
reva la negoziazione tra loro dover e ser molto facile, imperò 
che in ogni trattato di pace il primo articolo di rimovere le 
novità eh ono fatte doppo principiata la di cordia, per il be 
credeva h non vi dove e essere diffi oltà alcuna ad indurre 
la Republica a retrattarc le o e fatte doppo l'accordo di Vien , 
t a restituire li luochi occupati all 'arcidu a; poi. s endo la 

. ostanza della ifferenza la causa d ' cochi, non bi ognava pen

. are di rimoverli tutti, che a rebbe un deserta r il paese, ma do
v r sere ben suffì ient m dicina il levar li capi, p r bé rimo i 

quelli la moltitudin abietta si r nderà obediente facilmente i 
lasci rà r egolare. Ma dov ndo i ri olver il tut o di commune con-

rto delle parti, egli ome mediator aver bbe riferrito a lui 
q u llo che l'amba ciator imperiale ave e propo to, et all'im

periale q uello ch 'egli av se per nome della Republica portato , 
tale sarebbe stato il modo di trattare nel n egozio . 

Ri po e il Griti he l 'incominciare dalla re tituzione d 'i p r>
ti contrario ad ogni u o di tra ttar pace, dove sempre prima 
'accom odano le differenze, per quali la guerra fu eccitat , 
t infine n erva di agiustare quello che nel maneggio 

d Ila guerra è occorso; che quel partito fu dal Manriquez pro-
posto a enezia, e non accon entito per ragioni in contrario 
molto concludenti et alla corte cesarea rees aminato conosciuto 

per molti rispetti non giusto, e però tralasciato; che il negozio 
non ra novo, ma trattato dagl 'avi e dalli proavi, per il che 

ono ceva chiaramente qual fosse il modo di componerlo, e ciò 
e. er incominciando dal rimediar al male d ' cochi che aveva 



20 TRATTAT Df PACE ET CCO~ 1:0 D :O.I E :-\10 - 1617 

occa ion t la gu rra , che tr ttar di le ·are li oli c p i arebbé 

tagliar li capi ù !l'idra, e per ogn'uno ne n . cerebbe un de

c na, endo tutti gl' cechi materia corrott et as u cfatt al 

latrocinio, non meno li infimi, h li maggiori; o! re che qu e-
to le ar li pi arebbe un r medio il minore che mai ia stato 

proposto; che molti accordi ono stati fatti con quei prencipi 

nei tempi pa sati, né m i o ervati, laonde non i h al presente 

d proponcr rimedio che non sia più effi ce di quelli, e che non 

ra da m tter in di puta la remozione de tutti, poiché era stata 
accordata n l trattato di Viena; che il modo di trattare, pro

pc to da sua Eccellenza, di referrir a eia cuna delle parti qu ello 

che l'altro propone e o risponde se, li pareva molto proprio, 
et egli averebbe conispo to con oani inc rità e facilità, e ne 

perava buon essito. 

R plic' il duca non dover i att nder all ra alle pa ·ate mos

servanz , perché mai più il re di pagna s' ra interposto, il quale 

al presente darà la sua parola regia per l'essecuzione di quello che 
s i concorderà, e non s'ha da metter in clubio che e n'averà 

piena e uzione; che era un aran vantaggio d ella R p u blica 

aver per sicurezza la parola d l re, la quale 11011 era di minor 

ertezza, be l'attuale re tituzion , che in i cambio si dava all'ar-

ciduca; però enza attender alli empii passati, quando il par-

tito proposto non li piaccia, ne propona sso un altro. 

Dis e l'amba ciatore che della interposizione del re faceva 

quella gran tima che onv niva alla bontà grandezza della 

l\ aestà ua, ma che l' es ecuzione d ell'accordato non s rà fatta 

dal re, né da uoi mini tri, ma da ministri d'altri pren ipi di corùi 

r loro, t intere ati, li quali per il pa ato hanno dimo trato 

li affetti loro, e c non hanno tenuto conto delle promesse d'i 

pre11cipi proprii, meno i può perare che lo iano per tenere 

della paro l· r gia; enza che, an o nel! i mini tri del medesimo 

re avveniva che di cardavano nelli ordini regii, eziamdio nelli 

intere si propri del re ; che sua E cellenza pr prio s'era doluto 

d 11 'oppo izione h e li mini tri d'Italia tutta via fanno alla regia 

\·olontà risoluta all pace; che dovendo i timar tanto la regia 

parol , ' i pote\·a anco d rla all'arciduc· che gli ar bbe re ti-
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tuito l' cq ui o doppo il rimedio, che osì s rebbe ugualmente 

ve n aggi o quanto l Republic et averebbe co · equi,·alent e 

11 re tituzione d lui ricercata. :\la quanto al prop ner p r

tito, oggionse averlo proposto già nell' ltro congres o, e cono-

cen dolo unico t one t o , non parergli poterlo lt erare: e repli

c alcun delle cose allora dette pa sarono opra di que to 

varie r ispost e e r eplich e; in fine concluse il duca che parlerebbe 

con l' mba: iatorc Imperiale e li riferr irebbe le co e tratt t 

tì n llora . 
. ' i ritrovò il duca di nova con l'ambac;ciator Grit i doppo aver (26. IV.) 

trattato col ce ·areo, e li fece legger un memoriale di quello che 

conten va l' esposizione dell'ambasciator Belmare nel commiato 

che il Ianriquez prese a enezia, attribuiva es o parimente 

l'origine d' cochi a impedimenti che la R epublica avev loro 

po to nella navigazione e co m rcii , per il che essi erano stati 

co tretti a ri arcirsi come meglio ave ano potuto. E oggion-

geva eh li luochi d ove quella gente abita v sono dell'imperatore ; 

che l'ar iduca vi ha un governo dependente dal b eneplacito di 

quella laestà, alla qual sola t occa provedere li desordeni che 

occorrono ; e che nelli tempi ultimamente passati vi pr vidde e 

ornplì il tra tato di iena, mandò commi arii, fece tagliar 

.nolte te te, et abbrugiare le b rche, mutò il governatore et il 

pres idio: ma che dall 'altr parte la Republica non ha complito, 

che non ha liberato li pregioni, né manco aperta la navegazione 

e commercio; he doppo que to egul l'u ccisione d' scochi da

. l' lbanesi, che diede cau. a alla pre a d ella galera, et in con e

qu nza sono le altre o e succes . e tutte per mancament dal 

anta dc' eneziani. 

A que to ri pose il v neto che la H.epublica ha sempr con -

ervata lib ra la navegazion ad ogni orte di per one tant 

quanto alli sudditi suoi proprii , che era noti imo qual sia t t 

l'origine d' scochi, che mai h nno attes ad altro che a latro

cinii et in terra et in mare; che il medesimo Ferdinando imp -

ratore in que i tempi r e de' Romani et Ongaria de iderò rime

diarvi, e non poté per non e erli quei pae i intieramente ob -

dienti allora, e che li ucce ori :\Ta imiliano e Rodolfo empr e 
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hanno ri cevut o di gu to per l 

gente; vi a v rebbono rimedi to, 

professione pir tica di quell 
e l'arciduca arlo, a chi più 

immediate toccava, non aves avuto , ltro senso. E cr vero 
be l 'imp rator e come re d'Ongaria è signore di quei luochi, 

m però che l ' rciduc governa a. olutamente il tutto, e se l

cuna cosa è tratt ta alla corte imperiale, si riso! ve a suo gusto, 
e i interviene come principale, et o ni c ecuzione si fa con i 

commanàamenti uoi, e e bene non in nome in fatt i però vi 

ha assoluta e suprema potestà. hc li comm issarii mandati fe
cero morire due o tre delli infimi e mi erabili olpevoli d'altre 

tran gressioni, nel rim nente non e equ irono alcuna delle cose 

promesse, di che egli non voleva rendere la causa, non trattan
dosi di ca tiga re li mali pas ati ma di rimediare per l 'a ·venire. 

he la Republica essequì la parte ua, liberò il commercio, offerrì 

Li pregioni, li quali anco furono d all 'i mpera ore accettati; che 

non affermava e attualmente fo ero po ti in libertà, perché 

non lo sapeva di certo, ma pre upponeva che iò fosse fat to . 

n duca ascoltò il tutto enza mai dar segno al uno se sentisse 
o dissenti e alle co e scritte e dette, e poi passò al negoz iato di 

Pie1nonte, facendo leggere pariment 10a scrittura: d l qual 

trattato in parti a lare non es endo mia int nz ione di parlar . 

e non quanto ia canne o con l'al tro, non pa erò più oltre. 

e non in dire h restar no di ord i in molti ponti , particolar

mente in quello del Ji armamento, e i finì per allora . 

2 . IV.) Il giorno guente i continu ò la trattazione . Fece il duca 

legger una s r ittura per nome d l re ncll quale si diceva che 

a ndo la Republica principiat la guerra 'Ontra l'arcidu ca 

enza che ua Altezza glien 'abbia data causa alcuna, non 

a \· ndo ella c mplito il trattato di Viena nel 5° capito! mas-

ime nel particolare di re tituire li pregioni, r tava eh lo cam

pli e, e però e er cosa giu ta che r stituisca li posti occu 

pati all'arciduca, il che fatto, ubi o sua , ltezza complirà q uello 

eh a lui tocca, et il re ne darà la parola. E quanto alla qua

lità d ' cachi che 'hanno a levar , ' intendi d clli banditi advcn 

tizi i e delli capi, li quali potranno e ere 8 o IO, quali dalla H.epu 

blica a ranno dimandati, perché quando una communità falla 
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· u o d 'ogni giu tizi di contenta i del c tigo d'i capi, che 

fa t o questo i re titui c- il ommercw come er inanzi que 11 

ultimi moti; che i di perdono generale da ci eu no delli due 

prencipi alli udditi che av sero ervito all'altro, con restitu-

zione ancora delli beni ; della libera navigazione i rimetti ad 

altro t mpo . ontinuava poi la scrittura circa il negozio di Pi -

monte, non cedendo però in conto alcuno alle co e he prima 
rano state in differenza . Ri po e il Griti che la guerra era tata 

comminciata prima in \ · inadol, poi in I tria, finalmente in 

Friuli . Che nel primo luoco la cau a fu le pro\·ocazioni d' co-

hi, nel econdo li danni ùelli med imi e d Ile milizie arciducali 
alle t err d lla Republica. ·el Friuli e er stata portata la guerr 

dalli arciducali on le incursioni e tentativi di orprendere Mon

falcone. h la Republica era tata provo ata in mare et in 

terra in ogni luoco. Che del complemento del trattato di Viena 

aveva a bastanza detto, e parim nt r o l ragioni irresolubili, 
p r hé non doveva la R epubli a privar i delle sue diffese e rest·

t uire li po ti prima che fo: e adempito l'accordo. loderò il duca 

la proposta oggiongendo che era troppo rigore voler t nire tutti 

li posti ino in fine d Ila intiera es ecuzione, m l restituzione 

d'i luochi, e l'ess uzione delle prome e d !l'arciduca si pote

vano ambidue divider in più parti, e re tituire, et e equire a 

parte a parte, ma sì che l Republica cominci, e l'arciduca egua 

re iprocamente, prima quella con part di re tituzione, e poi 

questo con parte di h non a entendo il riti, 

i fu gran di puta on molte d ·po t e repliche, dicendo em-

pre il duca che non si pot va vedere altro modo; che il re non 

permetterebbe mai che uo cognato a ordi alla ua corte con 

mmor antaggio he alla corte d !l'imperatore. h non debbe 

la H.epublica voler tutta la riputazione : che li debbe bastare il 

meglioramento he ha fatto di do er avere la parola del re, 

P he ia tato l vato il negoziato dall'imp ratore c 11 chi ha 

la contesa c redotto in un luoco neutro , e ·ia st to fatto cor

rer per le poste un amba. ciator ce areo; he riceveva anco 

riputazione di e er interposta ad accommodare per mano ua 

il negozio di Piemonte, nel quale t nti prencipi erano int r-
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venuti . La disputa fu gr nde, e non re tò il duca di Lerm di 
venir anco a questa forma di per ua ione, che doveva la R epu

blica lasciar qualche cosa del uo dritto et ccettare il partito 
in special gratificazione del re, per contracambio della quale 
ri ceverebbe sicura cauzione sopr la parola regia . Poi i pa sò 
al negozio di Piemonte, senza ne sun meglioramento. Per fine 
disse il duca che do eva andar a ritrovar il re a Ran uez, che 
aveva differito il farlo per redrizz re queste negoziazioni; non po
teva differire più, m tornerebbe quanto prima per continuar . 

( 1. V.) Per cinque giorni doppo sopra le m edesme co e fu trattat 
tra l'amba ciator et il ecretario .. rosteghi, doppo li quali 
ritrovò il secretario con l'ambasciatore, e li leggete una scrit
tura venuta dalla corte, nella quale si diceva: 

Supposto che li ambasciatori cesareo c veneto sono differenti nel 
fatto circa la materia controversa tra l'arciduca e la Republica, acci 
che resti ovviato alli danni della guerra e sia stabilita una pace durabile, 

pare esser conveniente che sua ltezza e la Republica si re tituiscano 
scambievolmente nell ' istesso t empo tutto quello che l ' uno ha occupato 
all'altro e li pregioni fatti da ambe le parti, e diano parola di n n offen
dersi all'avvenire; e fatto questo dentro 6 settim a ne l'arciduca debbia 
levare da tutti i luochi 10 overo r 2 delli scochi pirati che saranno 
nominati dalla R epublica, et ordinare che siano abbrugiate le barche 

da corso, e che più non si vadi in corso, né iano fabricate barche atte 
a quello; doppoi sia restituito il comercio, come era inanzi le dissen
sioni, e sia dato reciprocamente perdono alli sudditi con restituzione 
d 'i beni. In fine siano scacciati li banditi dalla Republica e non admes i 

più per l'avvenire. 

on re tò il Griti di considerare che la propost era la medesma 
che quella dell'amba ciator cesareo, e che non poteva aver 

luoco il capo di restituzione scambievole, perché l'arciduca non 
aveva da re tituire alcun luoco alla R epublica. Di e Arosteghi 
che si nominava la re tituzione cambievole per maggior npu

tazione della R epu blica, che o ì non pareva che ella o la resti
tuisse. opra questa crittura fu più volte trattato cosi col ecre

tario sudetto, come anco col ecretario Prada, sino l ritorn 
q. v. del duca di Lerma che fu a mezo il mese di maggio , non potendo 
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h ecr tarii m i trovar ragiOne da per uader il Griti e ere repu

t zione dell Republic il far demo tr zione che l'arciduca gl'a

. se ccupato alcun luoco d ' uo1. 

a mentre il duca s'a petta, il Griti a,·endo avuto avi o delli 

di~segni, entativi et operazioni di una , all'arrivo di quello, 

rima che parlar on lui d'al ro negozio, gli li rap re ntò uccin

tamente facendo qualche moderata in istenza sopra l'intimazione 

di guerra fatta al residente pinelli. Il duca con interrotte parole 

lo scusò dicendo non ervir il tempo che li po ino e er gionti 

h ordini r gii per la liberazione della nave Rossi; e poi repen

tinamente tutto turbato nella faccia oggionse che, avendo la 

Hepu blica condotto ai uoi stipendii Ollande i eretici e re belli 

d l re, non li dava più l'animo d'intrommettersi nell pace; che 

p r q u e to olo si move il re a non voler più pace; che impe-

n rà tutti li suoi regni per cacciarli d'Italia . Rispo e il Griti 

eh<' la H.epublica ha la sua au a a sai giu. tifìcata con Dio 

on gl'uomini, e sendo tata costretta proveder i di quella 

ffesa per li impedimenti postigli dalli mini tri di ua 'lae tà 

all'aver gente d'altri luochi, dove era solita cavarne, con errare 

tutte le porte e chiuder tutti li pa si, machinandoli oltre ciò 

danni e infestazioni on le genti et arme del re quanto hanno 

potuto in tutti i luochi suoi. er il che non si debbe far cau a 

di religione quella che è causa di giu ta deffe a; che per quanto 

alla religione s'aspet , saprà la R epubli a governare quelle 

genti in maniera he quella non riceverà n é offesa né scandalo; 

he li llemani ondotti alli tipendii di ua 1ae t à nello tato 

dJ Milano sono della medesma religione, e non debbe pers na 

a l una voler u bligar altri con quella legge che ricu a e o di 

ossE'rvar . Replicò il duca che il re non vorrà suoi r belli in Ita

lia , che non lo comporterà m i, e li scaccierà. Soggionse il Griti 

h la breve via di farli uscir d'Italia fare la pace. Et il duca 

pm commos o aggionse: << Il re non vuol pace, aiuterà l 'arci

duca potentemente, non più p r es er cognato, ma per servi

ZI di Dio e della religione, e per scacciare d'Italia i suoi rebelli ,>. 

L'a mba ciator parendogli scoprire total alienazione dall'ac

ordo et una orte d'intimazione di guerra, rispose che la Repu-
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blica riceverà con olazione d'a er confermato per tutto li tìn1 

uoi esser ottimi, e perfetta la volontà alla pace, et a non voler 

quello d'altri, che sostenendo cau a giusta confida n ella divina 
ontà che vorrà fa orirla mentre non mira e non alla prote.<:-

zione d'i sudditi raccomandatigli da Dio, et alla deffcsa del suo 

tato che ricono ce libero dalla sua divina mano, e li dimandò 

spedir un corriera per dar avi o. onsentì il duca dicendo, però. 
he conveniva accordar i prima quello che voleva crivere per-

ché es o ritratta\· tutto quello che s'era trattato. E l'al ro in 

onformità aggionse che averebbe critto e la trattazion , c la 

retrattazione; e ripigl iando il duca otto colore di ramemorare 

le cose trattate si tornò ulle propo te e sulle ri po te, in che 

ambidua di corsero longamen te; e qua i riattaccata la tratta
zione soggion e . rosteghi. come raccordando, che il re voleva 

esser in libertà, quando in Italia fos. ero accettati dalli du pren

cipi i partiti proposti, di as entirvi o no, econdo che gli fos::,e 

( 17. v.) par o, con che fu po to fine per allora. Due giorni doppo tornò 
il medesmo secretario all'am a ciator, e gli disse per nom del 

re che non dove e tenire la trattazione per rotta, c che il duca di 

Lerma aveva parlato per uo proprio zelo di religione, però che 

'averebbe continuato, olendo sua faestà rimaner in libertà 

di a entir o no alli partiti propo ti, quando \'enirà avi~o che 

piacciano alla Repu bl ica et a l duca. 

L'amba ciator doppo essergli trattenuta qualche giorn i l'csp -

dizziou per mandare quella del re col medesmo corriera, final 

mente licenziata gli diede conto particolare di quanto era avve

nuto; et in e te o in erto se la veemenzia d ll'uffìcio fosse 

tata per intimidirlo, acciò che avendo auttorità di convenir on 

quell condizioni doppo averne tentato de migliori vi concle-

cendesse allora, overo alm no per penetrare con que to mezo 

quali fo sero le in truzzi ni ue, o pure per onestare con pretc

·to eli religione una rottura del tratt to, non potend addurne 

vera cau a, non fece dc hiarazione alcuna se fo e per conti 

nuare, o se tene. e la trattazione per troncata .. 'a tenne di pro

mover egli alcun novo raO"ionamento opra li partiti proposti, 

o altri, e nelli giorni eguenti olamente a coltò, e per non sco-
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prire la u dubitazi ne declinò empre di p rlare d 'i partiti. 

e ' ndò con ogni propo ito riducendo ad un articolo di refor 
mare le procure ar iduc li; nelle qu li nell n rr ti va erano 

alcune a serzioni non corri pondenti l fatto , e n ll di po itiva 

i tratta a troppo antagio mente in modo che quei mandati 
non era pos i bile appoggiar negozio. E que ·to egli fece co ì per

ché era n ces ario farlo inanzi l conclusione di scoprir chi ra
mente pe r qualche novo accidente e per buona volontà o per 

altro effetto gli fo e intimato di non aver la trattazione per 
rotta , overo se da V nezia doppo inteso quel succe o li foss ro 

dat e n ove commi sioni. 

Il negozio d elle proc ure era di t a l natura: il mandato della 
H.epublica fu ispedito semplice e lib ro enza che potesse né 

con la narrativa offendere l'arciduca, né con la dispositiva van

taggia i sopra di lui ; a que to corrispondeva il mandato del
l'imperator . ifa quello dell'arciduca nella narrativa era molto 

picante, e n ella dispositiva van tagioso ..... arrava che la gu rra 

era tata mossa dalla Republica per ingiuste cau e, che trattan

dosi accordo all a cort e ce area aveva intr dotto co e indebite, 

he aveva pregato il re di pagna a ritirare la trattazione d l
l'accordo alla sua cort e ; costituiva poi il procuratore p er f li 

ricuperare inanz i ogn'altra cosa li luochi occupati. Dicev il 

G 'ti che tra le parti era nece ario agiu tarsi; che s endo il suo 

mandato libero. e quello dell'arciduca clausulato e con asser

zioni non corrispondenti al fatto, overo dall'arciduca fosse corri
:posto con un a ltro parimente libero, overo fo e ricevuta una 

crittura per parte della Republica n narrativa della verità, 

e con r esen'azione pari a quella che d a ll 'arciduca fu prodotta . 

• ' on eppe10 paanoli se non giudica r ragionevole la richie t . 

diedero parola he ontinuando. i la trattazione o in un o nel

l'alti modo sarebbe rimediato. 

· l a m Italia all 'avi o d ell'ine pettata mutazione, il mod . \ ' L 

t enu t o m ' pagna fu riputato t ermine tra aaante vantaggio o . 

molto lontano dalla p rima prom e a di trattare con breve mano 

e in due giorni, e timato una manifest a alienazione dall'ac-
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ordo et inclinazione alla guerra, non parendo verisirnile che 

anto prudente ignare come il duca di Lerma, con umato nei 

negozii, mas ime in principio di di cor o edato dove non inter-

enne né piea né calar di di puta, prorompe se in tanta veemenza 

d i affetto, e da é e senza precon ultazione et ordine del re pas

sa e a parole tanto u tanziali , e tante volte r eplicasse << il 

re non vuol la pace 1>, << il re farà la guerra 1>, che se non è un 'a

perta dechiarazione di ostilità, non i può dire che vi siano 

altre parole con ch e esprimerla, e mas ime in congiontura aponto 

quando gl'era rapre entata imile dechiarazione fatta da un 

altro ministro. Né fu stimata moderazione della prot esta l ' mb -

sciata d a r o teghi portat per nome regio che il duca a ves. e 

parlato per proprio zelo, ma il r e n on avere la trattazione per 

rotta, anzi più tosto una confermazione, atte a la r e ervazione 

oggionta che vuoi il re e er in libert à di a entire o no agl'ar

ticoli , qu ando saranno dalli prencipi interes ati ricevuti, in tal 

maniera volendo obligare gl'altri e re tar es i di u bligati; e 

mostrav a apertamente che la tratt zione fo e ridotta in t ermi n i 

disp erati , ma si voles e tenir semiviva, non ad altro ogget to 

alv che per adormentare n elle provi ioni e goder il benefi io 

del t empo, e secondo li successi propizii o adversi delle loro 

armi e le congionture favorevoli o contrarie, r egolare le n so

luzioni . 

lcuni ancora passavano col pen iero più inanzi, giudi

ando che tutte le proposte di accommodamento fossero state 

con artificio, e le voci di pace continuate p er du e anni non av -

ero altra mira che consumare le forze d'altri e preparar e con

certare le p r oprie, e t rovare sprovisti quelli che po ono ostare 

alla loro prepotenza; e che que to fo se il fine poteva alcun com

prenderlo dalla causa addotta che fu la venuta d'Ollande i, quasi 

che pontefici romani non abbiano mai avuto a sua diffe a n on 

solo p rsone d ella religione da Ollandesi p rofe ata, ma ancora 

d e' medesimi Turchi, non es endo tanto vecchie le azzioni di 

Giulio II e Paulo IV che non siano in memoria de tutti . Il primo 

de' quali ebbe una squadra de Turchi in Bologna attorno p er 

principal icurezza d el! sua per ona, et il secondo nomina va 
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a.ngell m ndati dal ielo quei prote tanti che gu rdavano Rom 
dal duca d'Alva, il che fa nota la distinzione dalla cau a di neces-
aria diffesa a quella di religione; enza che li e erciti di , pagn 

co ì nei Pae i assi, ome in I lia non ono stati co ì cerniti, 
che non abbiano sempre avuto buona parte di gente della mede
·ima profe sion . la quello che m ett e in chiaro la religione non 

sser stata cau a fu he quella gente era tata levata et im
barcata molti mesi inanzi che il re a urne se carico di a ccordare 
le differenze alla sua corte, e pur il zelo di religione allora non 
proruppe, perché perarono pagnoli che quella condotta po
t esse scontrare tal impedimenti, che riuscis e di ne un o leg
gier fletto . 1a quando viddero che l'opposizione del vento per 
tre me i ontrario, e gl'o. t acoli da loro interpo ti co ì nell'ingre so 
del 1editeraneo come dell' driatico non potere impedir il pas
. aggio, né la longh zza del viaggio causar che la gente tutta 
non arriva se ana, e che insuffi ciente ra l'opera dispendio a 

per serrar alla pu blica tutte le porte d' !tal i a per dove potess 
passar gente a uo ser izio, poiché l' e perienza aveva mostrato 
che qu ella da mare supplì ce, e che non i poteva più sperar 
di far stare la R epubli a senza deffesa, allora fu trovata la reli
gione; et era molto ben fatto chiaro ad ogn'uno che con la con
dotta d e Ollandesi la Republica aveva posto un gran fonda mento 
alla propria conser va zione et alla libertà d 'Italia, però ne suno 
i maravigliava se chi aveva fini contrarii non poteva occultare 

il dispiacere . 

E non mancavano di quelli che eziandio inanzi l'avise di 
'pagna, et in quel t empo anco che si trattava a quella corte 

con tanta amorevolezza, prevedevano che opportunamente qual 
che attraversamento arebbe coperto, fondati opra le parole , 
tentativi et operazioni di s una, il quale con ogni proposito 

aff rmava che il re i risoluto di levar ·i per sempre l 'ostacolo 
della Republica, perch nessun altro prencipe in Italia s'ha tanto 
opposto alla sua monarchia; facendo anco vedere lettere di sua 

1aestà, o vere o fal e, che gli davano ordine di far il peggio che 
potesse contra Veneziani, ma sotto nome suo proprio : soggion
gendo poi es o che perciò metterà sottosopra tutto ' l mondo 
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per fargli na cere qu lcbe rovina. Ricerc v con gusto da divers1 
Ragusei suppliche con c pitoli e richieste di privilegii per la na
vigazione, riconoscendolo patrone del mar driatico. Fece renon

ciare al r e dal prencipe di ~lonte fileto le pretensioni che la casa 
Tocchi aveva sopra l'isola della Zaffalonia prima che già 150 

anni l'abbandonassero per timore de Turch i. pedì a Constanti
napoli un sciato accompagnato da un turco sotto pretesto di 
condure schiavi a pre entar al visir, ma con ordine di far uffi 
cio a quella Porta et introdur intelligenzie con diversi di qu E>i 
ministri per eccitare le forze turchesche contra la Republica e 
procurare una mo sa contra Candia, offerrendo t enir occupata 
l'armata in Colfo. acciò potessero fare l 'impresa di quell'isola, 
o di qualche altro luoco di Levante. Jé conten o di qu e t o, crisse 
l' istesso al capitano dell'armata turca, con promessa di liberar 
il cognato suo bei de a lonichi e tutti gl'altri Turchi pregioni 
in apoli, e rifare tutti li danni dati dai suoi galeoni, e con l'i
. tessa ablazione di t enir l'armata ven eziana occupata in Colfo 
·e fosse disposto a far qualche impre a sopra le iso le di Levante. 
Pensieri et ufficii molto ben espressivi della piet à e religione di 
un principal mini tro di re Catolico . Ma oltre queste, che pote
vano essere stimate parte milantarie e giattanz , e parte inquie

tudine di spirito, overo inclinazione al male, le operazioni sue 
facevano stimare che avesse fondamento da a senso et ordini 
di più alto luogo, imperò che ad altro non si pot eva attribuire 
che al primo t empo commodo per la navigazione avesse m an
dato nel Colfo li galeoni ben con le sue insegne, ma armati a a
poli con li soldati del re, con l'artegliaria delli presidii del R e
gno, che mostrano ben un'armata di pagna sotto nome di Os
suna ; coperta a sai angusta e perforata per occultare cosa tanto 
O'rande e chiara, con tutto ciò la fama d lla gran bontà del re 

faceva t en er per fermo che tutto fosse dal ministro fatto senza 
aputa e contra la olontà del suo conseglio; ma com e cose ma
cherate in fine mosh-ano la sua faccia, il nome di Ossuna rest ò 

l va o quando di ordine di pagna, dato nel t empo medesmo 
quando il duca di Lerma con molta quiet e e dolcezza trattaYa 

l'accordo con l'ambasciatore, le galere regie di quelle squadre 
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di icilia con le regie m ·egne gion ero quei g leoni e cor-

seggiarono il Colfo, il che .,·enne aponto in quei giorni tessi 

quando gionse l'aviso della difficoltà attra rer a a all'accordo . 
1 li mini tri spagnoli in ltalia volendo liberar il con eglio 

d i Spagna dalla sinistra opinione concetta che le parole e pro

messe di pace fo sero artificii p r portar in t empo e ben prep -
rare le forze proprie a consumare quelle d' ltri, e non giudi

cando che il prete to dc' llande i pote e aver luoco in pae e 
che sa far di tinzione dalle cau e di r liaione alli inter si mon

dani : fecero pa ar informazione alle corti d ' i princ1pi it li ni 
con d e antare la loro inclinazione alla pace, la facile apertura 

da loro data e l'inviamento me so in opera, che arebbe ter

minato a presta conclusione, li impedimenti fraposti , tutti 
derivati da parte della R cpubli a e del duca di avoia, non l' ave -

ero intorbidata ; ma con tutt ciò restava speranz ancora di 

superarli, ttesa la buona mente e anta intenzione del r , che 

ltro non vuole per é e non l salvezza dell u riput zione. 

a che ·edendosi chiaro che ·imili ufhcii miravano a metter 

questi due prencipi in cattiva fede appresso gl'altri p er il gran 

desiderio di tutti d ella tranquillità c pace, giudicò la Repu-

blica necessario dar a loro vera notizia di quan o era passato 

alla corte di pagna, e d Ile cau c perché era perduta la peranz 

di fare buona con lu ione, se non fossero rimosse le dur zze 

incominciate . Ordinò all'amba ciator suo in Roma che da se 17. vr 

piena informazione al pontefice, c dov ndo fra pochi giorni par-

tire per ri tornar a Venezia, finito il t.empo <ella sua legaz ione, 

facesse viaagio alle ·orti di Crbino, Fiorenza, .:\1antoa, 1 Iod n 

e Parma, complisse con quei prcncipi dandogli notizia reale 

dello stato delle ose. Egli fece particolare relazione delle co e 
trattate alla corte di 'pagna, narrò om per anran tagaiar l'ar

ciduca fos e tat diver ificata la erit' delle ongini e c u e 

delle controversie, la facilità u ata dall'aro basciator veneto per 

venir all'aaiu tamento delle differenze, le gelosie che erano alla 

Republica date sotto nome di suna, e la occulta guerra eh 

gl'era fatta più p ernicio - di 1ualonque aperta: la anità del 

pretesto che i operas e per ervare la dignità del re . l accord<'> 
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li e etti d'amore u ti d ila Republi nei tempi andati a favore 
d ' i rencipi d ' Itali nelle pa sate occa ioni, e quelli ancora che 
d J principio di que t 'ultime turbulenze sino allora s 'erano ve 
duti ver o quei principi che erano in bi ogno, e la confìclenzi· 
di r icev re cambie ole amore, dove i tratt delli interes i com
munì, d tutti fu con parole cort i c rri posto più apertamente , 
o pi' sul generale econdo che li rispetti e li affetti di ciascuno 

li consegliarono. 

Per li ufficii fatti d pagnoli con li prencipi d'Italia, fu prc-
upposto a V nezia che gi'istessi sarebbono fatti ancora in Fran

cia. Per il che, avendo quel re aponto allora assonto in sé il go
verno, e do endo per questa causa usar verso sua Maestà ter
mine di complemento, stimò bene la R epublica che dalli amba-

ciatori suoi li fos e fatta tener informazione delle co e correnti; 
in es ecuzi ne di che li ambasciatori rapresentarono a sua Mae
stà lo tato d'Italia, le cau e che indussero la Republica ad accon

sentire che il negozi di pace si maneggiasse in Spagna, e le con
dizioni propostegli dal m ediatore, l'assenso prestat dal Griti 

con facilità a quel tutto che si poteva condescendere; il prete
sto, p er quale il negozio fu interrotto; li rinforci d'arme, fatti 
in mare et in t erra, e le insegne regie piegate a danni della 
Republica, non precedendo alcuna cau a né denoncia di guerr ; 

e mentre l 'accordo con l'arciduca si trattava, li uffic ii fatti alla 
Porta di on tantinopoli, li fini per stabilire il preteso e tramato 
predominio et arbitrio in Italia; li pregiudicii che perciò rice-

vano li buoni amici della Corona di Francia, la trattazione 
di pace lisposta più alla. rottura che a buona conclusione, ricer
cando ua Maestà a far demostrazione del suo favore in caus 

tanto giu ta. 

Furono fatti uffi cii da altri prencipi italiani per il fine mede-

imo della pace per le ragioni che ciascun toccava per li pro
prii rispetti , a' quali fu prestato orecchie dal re e dal suo conse
glio p r l'interes e che quella Corona teneva per l'obbligazione 

d 'A ti, e per la pre ervazione delli amici di quella in Italia, e 
mostrò risoluzione d 'adoperar i e con gl'ufficii e con le for ze 



TR TTATO DI P CE ET CCQM , lODA E TO - r6r7 .!21 

lla pace. Il con eglio promi e il favore reg10, e pre a inform<L

zione conobbero e ser nece ano m ntener ambidoi li negozii. 
e che quantonque merrlio 'averebbono potuto rattare in Pie

monte, dove si riduce sero ministri di tutti gl'intere · ati e del 

pontefice et Inghilterra, nondimeno molti attr versamenti e ton

ghezze rebbono state interposte da chi non . entirebbe in ben 

che il negozio se gli leva e di mano; e per altre gelosie ancora, 

per esser meglio potendo fare nova apertura in pagna, con

tinuar in quella corte . Il re per zelo al bene d'It lia non la ciò 
mezo intentato, sollecitò l'andata dell'arcivescovo di Lion a H.oma 

per eccitar il pontefice a pre tar il braccio de' suoi aiuti; parlò 
vivamente all'amba ciator Monteleone residente apprc so di é 

per il re di pagna, dal quale avendo avuto buona risposta della 
incera m ente del uo re alla pace, delli termini ragionevoli 

quali conde cenderebbe, et an o copia delle proposte opra quali 
'era trattato con affermazione che in Sp gna si continuava. 

né dal re Cattolico sarebbe mancato di venir a buona conclu

ione, lodò sua 1aestà la buona m ente del Catolico. Di. e che 

s endo incomminciata la discu sione alla sua corte, li pareva 

di più facile riuscita il continuare nel mede imo luoco per l 

longhezze che sarebbono interposte nel tra portarlo; ricercò l'am-

basciatore di operar appre o quella Mae ·tà che vem se 

presta conclusione. Seri se a mon ignor di Sene é uo amba cia

tore a Madrid di far con efficacia gl' ufficii convenienti, mostrando 

che aveva di aiutar avoia, e facendo instanza per una buona e 

reale ri oluzion e senza guardar a minuccie che sono fuori del

l'es enziale. cris e ancora alli mini tri suoi in Venezia e Pie

monte di far sap re alli prencipi interessati l'opera da lui assonta, 

ricercandoli a coadiuvare con trala ciare gl'acce orii di poco 

rilievo, aggiongendo che se in parrna non si potrà terminare, 

in trui cano li loro amba ciatori per trovar modo di terminar} 

altrove. Fu da quei pr ncipi ringraziata sua Maestà, accett t 

gratissimamente la u interposizione, et offertogli ottima dispo-

izione a conde cender ad ogni ragionevole partito, per mezo 

·uo intr Jotto. 
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In que to mentre trattandosi in Germania la ucce ione d1 

Boemia, t apparendo qualche semi di difficoltà che non bene 
. i poteva pre edere dove fo sero per terminare, et eccitati novi 
moti in Ongaria da quelli che non approvavano le condizioni 
della pace con Turchi, fu giudicato nece sario per ogni buon 
rispetto di levarsi gl'impedimenti della guerra d'Italia per poter 
meglio attendere alle occorrenzie che nascessero; e che quand o 
in Spagna non fos e dato presto fine all'accordo l'imperatore 
ria umes e il trattato, e con breve mano le dasse perfezzione 

che inclinando anco l'arciduca, gli fu protestato che se fosse 
onclusa pace per altre mani che del Catolico, lo riceverebbe 

per ingiuria et affronto, onde fu solamente ordinato all 'amba

ciatore hefniller di do er pregare sua Iaestà Catolica di acco
modare . ua Altezza da dovera, e concludere la pace al m eglio 
he si poteva; et a lui commesso che non potendo spontare l'an

ticipata restituzione, conclude se con la deposizione in mano 
d'un t erzo, ovcro con le condizioni ultimamente proposte all 
orte imperiale : e pochi giorni doppo l ' imperatore scrisse affe -

tuose littere al re di , pagna per la c ndusione d'ambe le pa i 
d'Italia, et a serbare le forze a miglior occasione per la casa d' u
stria. Portò la congiontura tutt'in un tempo li ufficii del cesareo, 
gl'avisi del Monteleon delli fatti dal Cristianissimo con lui, e le 

instanze di Senesé fatte per nome di quella 1aestà premendo 
molto nell'interesse d l r per il trattato d'Asti; al che a v ndo 
parlato in conformità il secretario d'Inghilterra in risposta d'una 
condoglienza fatta con lui, perché il uo re sovvenisse il duca 
di Savoia di munizione, per queste cause, o per altre ancora o 
vere o pretese, fu dal duca di Lerma riassonta la trattazione 
che un mese intiero era tata interm sa. 

19. l. Et il giorno I9 di giugno convocati il noncio del pontefic , 
l'ambasciator del re Cristianissimo et il veneto, disse aver ri

dotto qu el congresso così di ordine del re per far progresso alla 
onclusione della pace in presenza delli ministri di quei due gran 

prencipi, acciò potes ero atte tare la buona volontà di ua 1ae
stà e la ragionevolezza d 'i partiti che porterebbe; e parlò prima 

longamente del negozio di Piemonte, poi descese a quello d'l. -
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cochi , qu2.le dicev parergli che i pote se accordare con odi

fazzione di tutti o ervando il trattato di Yiena, e rimediando 
l male d' secchi con levare li capi, poiché per OCTni legge et 

osservata on u tudine nelli falli camme si da una comunità 

costuma. contentar i del castigo d 'i ca.pi; che di tutte queste 

·ose l'arciduca ne face e l' ecuzione nel mede mo tempo che 
Republica face se la re tituzione d'i poti o cupati e ritiras ·e 

ue g nti da tutte le t erre arciducali . Parlò doppo lui il non

cio, lodò ommamentc la pace, e sort ò a trovar t emperamento 

d'introdurla, quanto alli particolari si rimise a quello che t r 

loro er stato trattato. Parlò in conformità l'amba ciator di 

Francia t agCTion e che, per l 'informazione che aveva, giudi

c va la trattazione e er in termine di ul imar i. Più i diffu e 

nel negozio di Piem nte, nel quale sortò alla concordia et a 

tener i all e co e e enziali , lasciati da canto li pontigli . 

Il Griti i ri trin e alle co e u tanziali e nece arie per l'agiu

tamento d lle differenz di iemonte, nel quale eccitate le m -

esme difficoltà, non volendo il duca onde cender !le condi

zioni giudicate dall' lt zza di Savoia neces arie, né potendo il 

riti partir i dalle commis ioni di quella, i pa sò al negozw 

della Republica. Con iderò l'amba ciator er gran diff renz 

quando si tratta di punire una moltidudine o co mmunità he 

abbia fallato, e quand i vuoi rimediar per l'avvenire alli danni 

che ia per causare una moltitudine a ·uefatta al male . Che nPI 

primo ca. o la mgione d ell e genti e la retta consuetudine ha intro

dotto di contentar i della punizione d ' i capi, come princip h 

auttori del fallo, ma dove ·i tratta di preveder per l'avvenire , 

e - er neccs ario appli a r il rimedio a utti, perché anco rimo i 

li capi gl'altri infetti clelia mede ima sccleratezza la continuano. 

he il far in un m ede. imo tempo l' e. cuzione delle ose accor

date e la re tituzione d'i po ti era impo ibile poiché la re ti 

tuzione era azzione moment nea, e quell'altra ri cer ava t empo . 

n on pot ndosi far in ieme, e er ben co a giu ta che l 'es ecu

zione prec de e, poiché era già tanto tempo prome . a . t· 

l 'omissione di quella a v va dato cau alla guerra . 
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Furono molte risposte e repliche. Finalmente concluse Lerma 
che l'arciduca commincier bbe ad es equire, non però era conve

niente che tutta l' secuzione precede se tutta la re tituzione. 

ma ambedue si pezzas ero in minuti pezzi, e compita la prim 

p rte di es ecuzion seguis e anco la prima di restituzione, e 
uccessivamcnte le altre a parte a parte: m quando si , ·enne 

metter in prattica queste co l minutamente intreciate auioni, 

onobbe facilmente che averebbono eccitate n \'e difficoltà più 

to to che opite le vecchie. Per il che questi minuti pezzi furono 
ridotti a tre: che uno fos e l m età d'i luochi del Friuli, l'altro 

quei d'Istria e l'altro il rimanente, e l'essecuzione parimente 

divisa in m etter il pre idio ted co in Segna, scacciare gl'Uscochi, 

abbrugiare le barche, e ompir il rimanente. on assentiva in 

questa di visione il Griti, adducendo per ragione che l parti e 

le condizioni non erano pari, perché posto il pre idio, ov ro rimo i 

gl' scochi, il dì eguente potevano le cose e er ritornate nello 

t to di prima, ma li luochi restitu iti non potevano e ser rioc

cupati . In fine facendo gl'altri tr unita in tanzia che si conten

tasse di cedere qualch cosa, concluse che per mostr· re l'inclina

zion e della Republica ali p ce si piglierebbe libertà di con ·entire 

che doppo introdotto il pre idio in ~egna, fo e re tituito all'ar

ciduca un posto in Istria, qual egli avesse eletto, c doppo suc

cedesse l'intiera essecuzione di tutto l'accordato, et in fine fosse 

fatta la re tituzione di tutti i luochi . Il duca di Lerma vidde il 

negozio ridotto al uo dissegno, ma per concludere con riputazione 

disse che averebbe communicato il tutto all'ambasciator cesareo. 

é altra instanza fece l'amba ciator veneto, imperò eh agiu tato 

qu to ponto il negozio era in termine di conclu ione, e quello 

di Piemonte restava in maggior difficoltà che mai, laonde per 

non separarli gli fu grato il tempo fraposto per far nova e pe

ri nza, non sperando di più in quel congres o. 

Ma nel negozio d' scochi e sendo agiustato il ponto principale, 

nelli 5 giorni seguenti varie riduzzioni furono del Griti con li mi

nistri e con li ambasciatori per articolare li ponti che rimanevano 

per dar forma ad un perfetto accordato, quali erano della quantità 

d'Uscochi da espul are, della restituzione de' rebelli, d 1 levare 
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le offe e delli commissarii per l'es ecuzione, e del modo di dar 
l parola. In questo vi fu qualche contenzione, recusando li pa
gnoli che dal loro re fo e data, perché era s ta offerta da ua 
Iae tà quando fo e preceduta la re tituzione per a sicurare l 

Repu blica dell'essecuzione, ma dovendo ella ritenere li posti 
come per pegno sino che fos e compita, non conveniva più la 
icurezza della regia parola. Dall'altra parte due cose si dicevano, 

che l parola regia non meno as icurava l 'arciduca della re ti
tuzione che la epublica dell'e ecuzione. L'altra, che nell'accor
dato non solo i conveniva che gl'U cochi fo ero rimossi, ma che 
non fos e dato recapito all'avvenire a per one eli mal affare in 
qu Ile marine, et altre cose che portano seco continuazione, le 
quali per nece sità hanno da eguire doppo la restituzione; e 
per queste era nece aria la parola . 

• -el capo delli commi sarii d'ambe le p rti, che nel pae e met
te ero in opera le cose accordate, il noncio pontificio vi aagion
geva che con quelli doves e intervenir un mini tro del re, e l'am
basciator di Francia propose che il re fosse giudice delle differenze 
che na ces ero nell'essecuzione ; ma fu facile cono cere che queste 
aggionte sarebbono più to to per eccitare nove controversie, eh 
per sedare le vecchie, e che non ve n'era bisogno quando 
fo se fatto un oncorclato chi ro, come era necessario . on fu 
difficoltà ad accordarsi che doves ero cessare le ostilità et offese 
per mar e e per t erra da tutte le parti, che fossero restituiti li com
merci, che la nave Ro si fosse resa con tutto il suo carico come 
non giu tamente trattenuta. Della qualità d' scochi già la Repu-

lica aveva dechiarato non aver intenzione di comprendere e 
non quelli che sono usciti in cor o, laonde longo dibattimento 
fu se dove sero e ser compres i quelli che durante la guerra sono 
stati in corso, e non per il tempo avanti ; nel qual ponto la diffi

coltà versava, perché non sarebbe rimediato al cor o quando 
per one assuefatte a quello in qual i voglia tempo dimoras ero 

in quelle marine: e dall'altra parte si sostentava che mentre 
tra li prencipi vive la guerra, li bottini tra sudditi non sono ille
citi, e li predatori di mare non sono cor ari ma soldati. Maggior 

differ enza ancora fu sopra il perdono con re tituzione d'i beni 

1 ~-
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confiscati alli udditi di una parte che all'altra ave,·ano erv1 o. 

co ì volevano gl'. u triaci, adducendo e ser articolo solito in ·e

rirsi in tutti li accordi di pace. Per il contrario era detto che l'arti

colo in fatto non era reciproco perché era favorevole olo alla 

parte au ria a, e che non è meno solito quando dal suddito 

nella reb llione vien fatta al prencipe notabilmente o e a, e che 

recente 
impedita 

difficoltà 

perienza era, che questo ponto più d'ogn'altro aveva 

la pac tra avoia e Mantoa. on furono que te due 

deci e allora, ma ambe le parti re tarono di po te ch e 
quelle non averebbono impedito l'accordato, quando fo se i l 

ri manente agiu t at o. 

Il Griti non i curò venir alla conclu ion e per la causa detta 

di n on incorrere nella eparazione delli due negozii, et il du ca di 

Lerma p er poter con que to avvantaggiar i nell 'agiustamento 
dell'altro . Per il che ritornati al negozio di Piemonte, e stando 

fermi li pagnoli nelle rnedesme proposte, le difficoltà furono 

onosciut in uperabili, se con qualche mutazione de t ermini 

non fos ero state agevolate. Per questo fine si fece un'espediz

zione, e li articoli (come erano), parte accordati e parte in so peso, 

furono da monsignor di enesé mandati al uo re, e dalla corte 

al 1 nteleon a Parigi, e dal Griti in Italia. Quello che da ciò 

segui e si dirà a uo luoco essendo prima necessario raccontare 

gl'accidenti venuti nel mare, li quali portarono qualche a ltera

zione all'accordo che i maneggiava. 

Nel tempo aponto quando si trattava m pagna di riattac

care la p rattica dell'accordo, che fu il mezo di giugno, l 'armat 

pagnola composta d'i 15 galeoni armati a apoli, come 'è nar

rato, e di 19 r egie galere di quelle quadre, ben munita non solo 
di solda ti et arme per adoperar in mare, ma di pettardi, cal , 

zappe, badili, e calcine da fabrica, i partì da rindi i, e si r idusse 

a . Croce porto de Ragu ei, e la veneta, che constava di 13 galere, 

4 galere gros e e 7 asselli, se ben inferiore di forze, per os ervare 

li andamenti d e l! 'altra i ridus e a Li e ina a pettando rinforzo 

d elle galere di andia, e di 2 galeazze et altretante navi, e del 

galione grande, che si espedivano da enezia. Doppo e er tat<' 
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una e t imana ambedua ferme nelli porti , una mattina la "pa- 12 . VI. 

nol , nella quale erano I 3 delli vas elli d 'alto bordo e tutte le 

rg g lere, c l favore del vento da sirocco i a anzò ver o le i ole 

della Republica, giont a inanti il porto di Liesina miglia in 
m re si pose (chiuse le vele) in vista della veneta, in gut a di 

pro ocazione a l combattimento; ma la veneta avendo il ven to 

contrario per andarla ad incontra re in ordinanza, et essendo con 
manco numero d e va selli , st ette ferma nelli u oi por t i . D ue 
gal re d i r a p oli s i ava nzarono più inan zi per riconoscere, fuga t. 

da a ltre ch e g l'u scirono incontra i ritira rono: dimorarono in 

q u l si to sino verso la sera, quando don P ietro di Leiva, che 

t en eva il principal governo di tu tta l' a rmata, t enendo di dover 
con l'accosta rs i o far uscir gl' a ltri d el p orto, o n t ra r in q uello 

e comba ttere , andò a ciascuno d elli vas elli con un crocifi o in 

mano, facendo animo ch e om batte sero contra neziani inf -

deli , he si faceva di ordine di sua antità la qua le dava la sua 

ben dizzione; e spiegate le vel passò inanzi la bocca del porto, 

iascun vassello es endo dirimpetto caricò la ua arteglielia 

erse l'al tra, ch e n el porto ra post a in ordinanza, da lla q ua l 

fu ri p o to parimente con tiri di canone. Non r ic et e l' a r ma 

en eta nocumento a lcuno, della spagnola fu tocca t o alcun va ·ell . 
non però con d a nno di conto. Ton diede t a nto di turbo all'armata 

della R epublica il ved ersi a sal ire enza n essuna p re ed n te pro

vocazione, qu a nto ch e nel numero delli va selli a r mati che l'as a

lirono era anco la nave R os i, quale il r e aveva dat o ordin e eh 

fo se restituita, come non giu tamente t rattenuta in Brind isi. 

~es uno d elli vas elli spagnoli fece ritorno, ma p rosegu endo n avi

garono verso Li sa , e se ne passarono quella nott e a l Mon te .. 

, ngelo in uglia, e poi a Brindi i, dove attesero a palmare a pet

t ndo rinforzo per ritornare. 

Com e furono p ost e in ordine, e gionte le galere di ici lia t 

altre, si che tutte insiem e furono al numero di 35, il Leiva ina l

bor ' lo st enda rdo r eale per dechiarare di chi quell 'arma t a fosse, 

e p rtito da rindisi a mczo luglio tirò alla diitta sopra L i a 13 . VII. 

con vento da ponente . La veneziana, che a Lie ina era, gl' u d 

incontra, e fattosi il v en to più favorevole a lei si p in e a va n ti . 
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T ntò eia cuna di se di guadagnar il antaggio, mettendosi 

opra ento all 'altra in che la notte le separò di vi t . L 'altro 

giorno la pagnola non fu più veduta in quelle acque, e fu cre
duto eh fo e ritornata in Puglia, ma 'inviò verso Dalmazia 
e i fermò tutta allo scoglio di S. rcangelo, luoco deserto, incom
modo, poco pratticato. La veneta, che tutta notte av va vol
teggiato, avendo mandato per e plorare il viaggio dell 'altr , in 
quel mentre si fermò a palato . Il di segno della pagnola, se-

ondo il commandamento di una, come doppo fu ri aputo, 
ra di spingersi inanzi, e prender posto in terra nell'I tria prima 

che dall'armata veneziana fo se ri aputo il suo viaggio , fortifi 
candosi un po to con di egno di tenerlo . 

Miravano prima a Pola, e e là avessero trovato impedimento. 
di attaccarsi a qualonque altro ave ero potuto. Mentre sono 

16. II . fermati a rcangelo a pett ndo il vento, diede nell 'armat 
un caichio guidato da persone e poco sobrie e poco vigilanti , 
enza che e n'accorgessero, non quando non potevano più 
causarsi . Da questo ebbero li pagnoli notizia che quella mat

tina si partivano da Zara vecchia le due galere ordinarie del 
trafico caricate a Venezia per la scala di palato con merci di 
molto alore, eguit da galere, che andavano a congionger i 
con l 'armata. Pensarono li pagnoli far prima quel bottino che 
doveva erto riu cirli ; per il che lasciati li vasselli d'alto bord o 

nel mede mo porto di . Arcangelo, le ole galere navigarono 
al Mortero, e s'ascosero parte tra qu i scogli, parte tra qu ei di 
Vergad 4 miglia distanti, ponendosi in aguato. L e 2 galere da 
trafico on una delle sudette gionte lli scogli dell' rbe le sco
per ero, vedutele movere e venirgli incontra, la gente si salvò 
in terra sopra lo scoglio abbandonati li vasselli col carico della 
robba, quali furono presi, tagliati a pezzi da 12 galeoti, che in

fermi non avevano potuto fuggire. Fu grande il mancamento di 
chi guidava li va selli che dovevano con quelli dar in t erra, così 

almeno privando li assalitori delli vasselli che non averebbono 
potu t o esser guidati via. é fu minor il pericolo a quale i espo

sero li pagnoli, la ciando li vasselli grossi soli a . Arcangelo, 
cbé se l'armata de' Veneziani ave e avuto notizia del fatt o, 
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po eva, andata qmv1, prenderli a man al va: e fatta la pred 
n'ebbero il dubio, e con omma celerità ritornarono a quel luoco, 
e le ati li va selli pas arono a Li sa, e di là alla Pelago a, et 

ccompagnatili a Brindi i, condussero le galere pre e col c rico 
loro in icilia; dove da quel viceré, persona di prudenza e gravità, 
considerato dove poteva capitare quel principio, ordinò che del 
tutt o fosse fatto inventario. La gente, che s'era salvat nei scogli , 
partite le galere spagnole, descese al mare per ridursi a terra con 
molto mal cont ento di chi guidava li vasselli di non averli spinti 
in terra, e privatone in quella maniera li a alitori . dita la preda 
fatta dalle galere regie, sentì Ossuna allegrezza mista di di pia
cere; li fu di contento il danno alla Republica inferrito, la ripu
tazione che stimava aver acquistato, la facilità che li pareva 
dover trovare nel far soldati per mandar in mare con la speranza 
di nove prede; ma lo afiìigeva che non fosse essequito l'ordine 

di pigliar posto e fortifi carsi in I stria; ne fece gravi querele ol 
Leiva, e si dolse ancora che la presa fosse stata condotta in Sicilia, 
e privato lui della gloria dell'impresa; i diede immediate a far 
opera in Spagna che di Sicilia fo se condotta a Napoli, non p -
tendo sostenere di non veder appresso di sé il su o trofeo : con 
qualche contradizzione l'ottenne, e fu essequito nel fine di agost , 
quando come di un trionfo ne fece grandissima festa . Ma in q uesto 
m entre continuando n el pensiero di mandare l'armata di novo 
per il mede mo fine, e per altri di segni in consequenza, et avendo 

concetto speranza che ogni tentativo li dovesse riuscir facil . 
usando le olite iperboliche giattanze, ordinò che le insegne sue, 
o come si dice le sue arme, non fossero in alcun luoco poste, se 
prima non fos ero drizzate nella città di enezia, e rinovato overo 

continuato il dis egno di provocare contra la epublica le forze 
de' Turchi; i pedì il chiaus che era stato pregion e del granduca 
e riscattato, mandandolo per t erra a Brindisi, e di là con bregan

tino, a questo preparato, a l'armata turchesca a promettere buona 
somma de danari, e tutte le facoltà de' Turchi, che erano opra 

le 2 galere del trafico prese, oltre la liberazione del bei e degl'altri 
Turchi prima promessa, con replicare l'eccitamento alli travagli 

della Republica di commune concerto, da loro nei mari di Le-
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vante, e da lui nell'Adri tico. _ Té 'as enne di publicamen e dirt· 

be eneziani trattavano pace a R oma t in pagna né s'avve

devano d 'e er in uno e l'altro luoco burlati; che il re li commet
t eva di proseguire contra loro ino all' t erminio; che egli ave 
rebbe colorito li di egni del duca d' Alcalà di fa r riunir allo t t o 
di Iilano tutte le terre di Lombardia et alla Puglia le isole del
l' \driatico enza foderar in quei luochi pada, d quello non 
e sequito p er es er troppo dato al caminar sicuro, cosa che non 
ra p er trattener lui, perché perdendo perderebbe il r e, guada

gnando acquisterebbe O una nome, utile e gloria . 

Ma in Francia il ministro del Catolico in ieme con la e sibi 
zione degl 'articoli per nome del loro re al ri tiani imo fece 

fficaci ufficii che, essendo a sua contemplazione incaminato 
l'accordo a termini di poter esser condotto a perfezzione, 'ado
peras e di superare le due difficoltà rimaste indecise nelli negozii 
con la Republica ; un'altra, che rimaneva con avoia, ne fece 
instanza il Cristiani simo con gl'amba ciatori veneti, et ordinò 
alli suoi ministri in Italia che face sero l'i t esso, e stimando di 
facilitare più la resoluzione, pedì corriere in pagna, richiedendo 
una suspensione d 'arme, et a Venezia mandò li articoli tratta 

in pagna, acciò fossero ricevuti, et aggiontici li 2 restati indeci i 
e con quelli a Parigi fermata la pace. 

L'ambasciator di sua tlaestà in Venezia nce uto per corrier 
espresso il regio commandamento l'es equì con molta accura
t ezza ; leggete li capitoli di uno in uno, et a eia c uno fece il proprio 
cemento, mostrando che la Republica aveva tutta la reput azione 
e l'es enza della sodisfazzione per lei ; ch e dall'e sere degl' us triaci 
primi ad essequire l'accordato, veniva giustificata la sua causa, 

che ritenendo li luochi occupati ino all'e secuzione soprastava 
·empre; che per mezo delli suoi ommis arii averebbe essercitato 
anco giuri dizzione nello Stato au triaco, che per darli piena sodi-

fazzione i ca tigarebbono anco le co e inanimate, alludendo 

all'abbrugiare le barche; che viene con la parola di tre prencipi 
rtificata anco del futuro, che di natura è incerto . Dclli 2 art i

coli non deffiniti dis che erano ragionevoli , perché quello de' 
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rebelli i co tuma in tut i li trattati di pace, e l'altro toccante ch1 

h or eggia o durante la guerra, è giu to, altrimenti tutti li 

alda i arebbono ladri. oggion e che quando bene nelli articoli 

vi fo e qualche co arella (che però egli non apeva vedere) d i 

non intiera sodisfazzione, conveniva trascorr erla per il bene della 

pace, e p regò a ciò fare anco per nome del Cri tiani simo, q uale 
quando i trat ta e di co a ua non p retenderebbe miglior condi 

zi ne. P ropo e a nco la u pen ione conforme a lla p roposta m 

p agn a . 
u e t' u fficio per t utte l a ltre cn on t a nze ragionevole et 

ca ce, m erit a va un a en o as oluto; l'ebbe cond izionat o per 

li accidenti avv nuti doppo la regia p ropo t a, e per la congiun
tura d el t empo, ssendo l ' ist e o giorno arrivat a la nova delle 

galere pred a t e: fu considerato all 'amba cia tore che il negozio 

d' scochi 'averebbe potu o agiu a re on li articoli trattati, ma 

gl'ultimi danni di a p erta o tilit à, m entre il negozio i tratta va. 

inferriti da quelli che se ne mostra' a no media ori , enza prece

d ente d chiarazione di gu rra e senza a nteced ente provocazion . 

non lascia a mostra re la buona volont à a lla p ace, quando non 

fo se in ieme pre o componim nto con le dovute sodi fazzioni 

d lle off se rice ute e con icurezza per la depo izion delle a rmi 
in t erra t in mare. 

Le condizioni con quali la R epublica prestò l'a senso alla 

richi ta d ell'amba ciatore furono che si come dal canto suo ella 

era richiesta di dar parola a l r e di e equire quello che si fosse 

a.ccorda t o per interposizione sua, così scambie olmente era giu t 

che da ua 1\Iae t fo e presa pa rola dal atolico per osserva
zione d i quello che da lui e dall 'impera t ore e re di Boemia fosse 

promesso nella scrittura che doverà e er tipula ta. E sì come si 

p roppone di ubligar la Republica alla re tituzione di terre impor

l nti prese a buona guerra, co ì a lei fo sero re t ituiti li vasselli 

ritenuti contra il dritto delle genti e le galere col carico in idio-

a mente rubate, avendo già fatto intender a sua Taest à di non 

' oler concorrere ad accordo alcuno, l 'e ecuzione del q uale non 
·ia a p poggia ta alla ua regia parola. L 'amba cia t or, rest ando 

contento del rima nente, 'affa t icò as a i a persuader che troppo 
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t empo ricercava a mandar in pagna e patuire della re t itu 
zione d ' i vasselli, a che non faceva bi ogno far a ccordo per non 
metter difficoltà dove non era, poiché senz'altro la restituzione 
i d ov eva presupporre; che l'ambasciator Bedmare gl'aveva dato 

parola che le robbe erano in deposito per es ere re tituite, come 

acquisto non fatto a buona guerra, e contra il dritto d ell e genti : 
ma in fine si ritirò agevolmente dall'istanza, quando gli fu rac
cordato che la parola et ordini espressi del re per la restituzion 
della nave Rossi, non presa, ma andata in porto sotto buona 
fede, restati senza essecuzione, non permettevano che la parola 
propria dell'ambasciator fosse stimata sufficiente. Della suspen-
ione restò pienamente persuaso che non poteva la R epublica 

prometter altro che esser pronta ad a coltare la proposizione 
particolare, e non discostarsi dal ragionevole, ricercando lo stato 
delle cose che fosse portata con fondamento, et in modo che non 
disgiongesse il negozio di Savoia, che doveva caminare sempre 
congionto. 

2 . vm. La negoziazione di suspensione m pagna fu dall 'ambasciator 
enesé portata con forma conveniente e sostentata con buone 

ragioni. Si mostrarono pagnoli pronti a compiacere al Cristia
nis imo in tutto quello che poteva toccar a lui, escludendo la 
Repu blica con dire che sua Mae tà Cristianissima non teneva 
interesse con lei, e quanto all' ltezza di avoia assentivano con 
questo, che ella si dechiarasse di voler stare al trattato d'Asti 
e comminciasse ad essequirlo, che era quello in che Francia aveva 
interesse. Fu il partito da Spagnoli preso con accorto dissegno, 
sperando che se il Cri tianis imo et il duca di Savoia con enti
vano, la Republica restava sola nella guerra, e se il duca , cono
scendo il pregiudicio d'Italia che ne seguirebbe, avesse dissentito, 
il Cristianissimo dovesse abbandonarlo, ma non seguire né l' uno, 

né l'altro; onde le condizioni furono stimate da France i inaù
missibili, imperò che già il conseglio di Francia aveva giudicato 
che li negozii dovessero caminar uniti, e s'era il re dechiarato 

con Monteleone che non s'avevano da separare, e che voleva in 
ltalia pace universale, e che la Republica non poteva esser abban

donata da lui; e perché non sentivano bene il concetto che nel 
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n gozio dell Republic il re non ave e intere e, mas ime perché 
frequentemen e erano usati li ministri pagnoli nei loro ragiona
men i escludere quell 1 est' dalli negozii d'I alia per non aver 
tato in quella, stimando per il contrario F rancesi il re aver assai 

interessi dove ha amici e do onque le sue forze pos ono penetrare 
solli vo degl'oppr ssi, c tanto più giudi arono dover declinare 

da simil forma, quanto nel olerla pagnoli onestare v i aggion
gono che nelli affari d'Italia non ha da metter bocc se non il 
Catolico solo, et il papa, come padre commune: quasi che come 
prencip~ egli ancora s i escluso, e per consequente ogn'altro 
prencipe italiano, et il Catolico resti olo arbitro in Italia. 

Ma avendo il Cristiani simo pre o as onto di supplire a quello 
che mancava di p rfezzione al trattato di pagna, ricercò che dalli 
prencipi interessati fosse mandata alli ministri loro, appresso 
di sé r id nti , auttorità di trattar e concludere. Dalla Republica 
fu inviato mandato di procura amplissimo alli ambasciatori suoi 31. VII. 

Bon e Gussoni con facoltà d'intervenire p r suo nome al negozio 
d i pace in quella corte, e dovunque si transferisse, et auttorità 
di sostituire qualonque altro ministro uo in altra corte con le 
medesme facoltà. E gl'in truì della mente sua, che in 4 ponti con
sisteva : che fossero li negozii mantenuti uniti, e li accordi stipu-
lati insieme ; che a lei fossero restituiti li vas elli , cessassero le 
ostilità, e fossero ritirate le armi da terra e da mare, e le promesse 
delle parti fossero sotto parola regia di sua 1aestà Cristianissima ; 
quest'ultimo fu molto ben e saminato dalli ministri, parendo 
ad alcuni materia nova, poiché mai più re di Francia ' ra intro-
messo in cosa d' secchi, e perché se alla Republica fosse stato 
mancato sarebbe il re per la sua parola tenuto a s istergli, cosa 
d ifficile per la lontananza . Le obiezzioni furono conosciute facil-

mente da quel conseglio senza sussistenza, poiché dal medesmo 
re di Spagn con l 'in tanza fattagli il Cri tiani simo era introdotto 
nel n egozio, nel quale non poteva ottenere promes a dalla Repu-
blica senza scambiev olmente darla; e che non li mancavano modi 
di assistergli, quando fosse tato di bi ogno, se bene non ha stati 

all i confini di Venezia. Di pagna non fu mandato facolt à alcuna 
a Parigi, anzi il re dovendo da Madrid partire cornmandò al 
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duca di L erma che v1 rima ne e, e che la negoziazione fo sse 

continu t . 

Parrebbe che non fo se ato effetto di molta p rudenza l'aver 
trasportato il negozio in Francia, e tutta ia proseguire maneg
giandolo in Spagna, fu nondimeno azzione di negoziatori molto 
accorti per li fini che le co e seguenti scopriranno. Diede il duca 

{1. . IX .) di Lerma notizia all'ambasciator Griti della volontà del re, et 

ambidue si ridussero per la continuazione. Fu inanzi ogn'altr 
cosa reletto tutto quello che sino al giugno fu accordato, e gionto 
qualche cosa per dechiarazione. Si ragionò sopra li due articoli 
delli rebelli e delli usciti in corso durante la guerra, de' quali 
disse l'ambasciator che non vi sarebbe differenza, quando quello 

delli vasselli depredati fosse concluso ; imperò che (diceva egli) 
la pace non poter seguire senza la restituzione per esser la presa 
non legitima, poiché non era mossa, né intimata guerra, né vi 

pr ecesse alcuna provocazione, ma con insidie furono li vasselli 
rubbati in casa propria della R epubblica mentre passava amicizia 
con sua Maestà et ella come mediatore trattava la pace con Fer
dinando: a che non r epugnavano direttamente li ministri, anzi 
attribuivano la presa alli gallioni di Ossuna, avendo per indignità 
che dalle galere regie fosse commesso un atto insidioso. Parole 
di sola apparenza, poiché la corte non occultava il piacer eh 
sentiva di quell'azzione nella quale era commendato universal
mente da tutti loro l'ardire di Ossuna, e nelle altre occasioni prima 
occorse e che doppo ucce ero, quantonque non ricevesse gusto 

dalle altre azzioni di quel ministro, che dissipava troppo prodiga 
mente le co e del re et affliggeva li sudditi sino alla desperazione, 
nondimeno per quello che operava in Colfo era lodato per ministro 
di gran valore, che faceva il servizio di sua Maestà e che gli do

vevano esser tolerate le altre cose per il bene che faceva in questa. 
Ma non potendo so tentar che con le armi del re non fosse 

offesa la Repu blica poiché non d alli galleoni, ma dalle galere 

fu la presa fatta, si ridussero a dire che senza parlare di questo, 
come di co a successa doppo l ' incaminamento dell'accordo, con

veniva tabilire gl'articoli della pace col re di Boemia solamente 
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(co ì i chi ma va allora Ferdinando poco prima coronato in Prag ) . 
p r la qual pace la trattazion era in tit uit a; che quant o alli sue
ce i eguiti doppo, avendo dato la Republ ica commis ione al uo 
ca pit ano di cacciar li galeoni di O una di olfo, e prestata ceca-
ione di pe a al re con aiu ar il duca di avoia, con buona ragion 

li m ini tri d i ua Mae t à hanno volut o ri a rcirla in q ualche modo . 

~on fu dall 'altra p a rte tacciuto, quanto allo cacciar Os una 
di Colfo, ch e t a l tra ttamento m erita ch i entra in casa del vicino 
per forza, con dem o trazione di voler occupare quel d 'altri , 
q uant o al rest o, h e da sua 1 e t à p rima fu data cau a di maggior 
·p sa on li aiuti dati a F erdinando; e che se q uella p re a è seguita. 
com e dicevano, sen za ordine del re, bisognava inanzi ogn 'altra 
co a m a nifest a r lo con la re tituzione; che sua 1Iae tà non pot eva 
b en comparire p er m ediatore, e non era dimo tra t o ch e con la 
R publica non ave e eh decidere, il he non si pot eva dire, e 
non ripa rato il d anno et emendato il fall o del ministro, commes o 
·ontra la olont ' del pr ncipe. i ridu ero a non negare la resti
tu zion , ma ri ringerla a quel tanto h si fos e ritrovat o in 

ere, non p erché n n fosse tutto salvo (d icevano) a vendo don 
Pi tro L eiva , di molt a integrità e bu on ristiano, scritto di t enerlo 
inventariato, et il re com mes o a lui , t m icilia et a apoli 
di t nem e dilig nt eu todia. l\Ia p erché li mercanti p er apro
fittar i potrebbon o allegare mancamenti, che non fos ero veri , 

eh n on era da prop oner una restit uzione che inco minciasse dalla 
parte del re, n on co mportando la riputa zione d i sua Mae tà he 
l' u zione incom in i dalla part ua ; eh non ra a rti olo d 
inserire nella capitula zione per non mo trare che il re abbia avuto 
guerra con la R epublica. er l' oppo ito era detto che per li libri 
d elli dacii i p ot eva giu tifi.car il v ero, anzi che in quelli la nota. 

·a rà m olto minore del v ero accu ando li m ercanti sempre manco 
per avvanta ggiar i ol dacia ro; che non avendo il re differenza 

al una on la Republica et essendo quella offesa da un suo mini tro 
otto ombra d ella p ace , conveniva alla rip utazione della bontà 

cristiana di ua 1ae t à commandare che l'offesa fo e immediate 

( econdo il giu t o) r eparata, e quanto più tosto si m ettesse in 
eff t o tanto la laude e gloria arebbe maggiore ; che si pot eva. 
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prevenendo con la restituzione lo tabilimento dell'accordo, re t r 
di farne menzione in quello, ma non si poteva accordare le ltre 
differenze rimanendo quel ponto indeci o. 

Doppo molti congressi fu per risoluzione concluso che i f rebbe 
la promessa di restituzione inanzi l 'accordo delle altre difficoltà 
enza prescrivere tempo per l'e secuzione, e che comprenderebb 

la nave Ros i con tutti li vas elli e galere pre e doppo col carico, 
mercantie e robbe che levavano . Fece il Griti menzione dell'oc
casione nata da quella pre a di non as entir all'accordo, se non 

con parola di Francia che le cose convenute sarebbono osservate; 
a che si es acerbarono li ministri pretendendo che la parola del 
·uo re non abbia bisogno di appoggio, e non esser con dignità 
di quella Maestà che altri as icuri per lei, né doversi aver cosa 
per più sicura della sua parola, né si dove a trattar pace con lei 
non fidandosi di quella sola, e moteggiavano che l'insi ter in 
questo averebbe potuto concertare ogni co a . 

In questo mentre anco alla corte di Francia negoziava con 

l 'ambasciator di pagna e con quei della R epublica con leggier 
progresso. Da questo erano sostentati li 4 ponti della loro in truz
zione sopradecbiariti. Da quello era predicata la buona mente 
del uo re alla pace con restituzione d'ogni cosa, i cusando l'aver 
escluso la Republica dalla suspen ione d'armi proposta, promet

tendo che quando saranno accettati gl'articoli la pace i farà, 
e che di ciò esso amba ciator ne darebbe icurezza in scrittura. 
In due m esi che si continuò negoziando non s'era mai potuto 
cavare da lui e avesse mandato di contrattare o no , allora fu 
coperto quando fu accettata l 'ablazione di ricever in scrittura 

le cose da lui affermate; egli la diede, as icurando a nome di sua 
Maestà Catolica, la cui olontà li era manifesta, che nelli capitoli 

offerti alli ignori eneziani in Madrid da r ino 24 giugno, 
non vi era alcuna novità, e si per everava nel proposito di con
cludere la pace secondo quelli fra il re di Boemia e la Republica, 

e che nel tempo che si concluderà la pace sua faestà prometterà 
sicurezza e suspensione delle sue armi alli ignori Veneziani per 

mar e per terra con condizione che e i facciano che in termine 



TRATT TO D I PACE ET ACCO. [~lODA fE. "TO - 1617 237 

refis o s1a in Iadrid, dove ritrova l' mbasciator dell'imper -

t ore e di Ferdinando, 
fermar detti capitoli. 

e ona che abbia au tori à di ace ttar e 
on qu e to fondamento deliberarono li 

minis ri france i di met er l 'u ltim mano all'accordo. Li veneti 
gli con ideravan non e ser i chi avesse facoltà d 'intervenire 
per alcuno delli intere ati che in allora ve ano trat t o pre up
ponendo che ~ 1ont eleon a ves e mandato del re di pagna; ma 
coperto che er senza , non avevano on chi accordare. Ri po

s ro rancesi che supplirebbe il re promettendo per tutti la rati
fi.cazione, approbazione et effettuazione; che innumerabili instru
men i si fanno con ch i non è intere sat o e non ha procura, ma solo 
promette de rato per q u ll o a chi t occa: della qual cosa non re 

stando li veneti sodi fatti m onsignor di Villeroi per nome del 
re li ricercò che trala ciato que to fosse ri po to al contenuto della 
scrittura di dechiarazione fatta dal i onteleon. Da loro fu pari
mente dechiarato che per aderir all'instanza di sua Maestà, con cii 
della mente de' loro ignori assicuravano che dal canto della H.epu

blica non arà dif-ficoltà nelli capitoli da r sino 24 giugno, che 
il Griti aveva a tante facoltà per fermare la pace subito che 
resti terminato il ponto della re tituzione d lle galere, va selli, 
e navi trattenute e pre e, e eh il negozio di Piemonte resti unita
m nt oncluso e tabilito. 

1a a que ta dechiarazione oppo ero li rance i che per deci
dere il ponto delle galere i mett rebb tutto in scompiglio; che 
bisogn deciderlo col r e di pagna, non e sendovi facoltà ba tanti 
per t erminar lo in quella corte; che non ha che fare col negozio 
d'arciducali, e om sue e so doppo bastava trattarlo a part , 
' contentarsi per allora delli ufficii del Cristiani simo il qua le 
d rebbe parola d'interponer ogni efficacia di ufficii e tutta la sua 
auttorità per la r estituzione; che a trattarla per via d 'accordo 

ci vuol t empo, tra tanto a endo tutte le parti le armi in mano 
nascevano mille inconvenienti, che disturberano la pace. E per 
conto di mantener unito il negozio di Piemonte, sostentavano 

che in fatti era unito, perché il duca aveva tutto quello che sapeva 
desiderare, e che quei negozii non potevano manco andar in tutto 
uniti, perché l' essecuzione non poteva esser fatta in ieme; e quan-
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do m ettes e al condizione nell 'accordo, hefmller Yedendo che 
la Republica l'abbraccia condiziona amente, non \·orebbe ratificar 

olutamente e ottome er l'e ecu zione all 'arbitrio di av01a. 
Per l ' ltra parte ra r p licato che non vi era maggior facoltà in 

q u ella corte di tra ttar gl'altri ponti che qu llo d Ila re tituzione; 
che anco il n egozio de ercelli era novo, e ucc o doppo, pur 
.· i concludeva allora, e che altri ponti i accordavano col solo 
re di Spagna; che maggior inc nvenienti possono na cere per un 
frettalo o empia tro che per una dilazione n ces a ria, però li 
doveva bastare che per allora assentissero alli capitoli proposti 

per il rimanente si scrivesse in Spagna et a Venezia, et e er 

neces ario il tener uniti li negozii sino alla perfetta conclusione, 
la quale non arà fermata in Francia, perché la pace resterà in 
pendente sin che arà accettata in pagna, et in quel m entre 
pot evano avvenire tutti li mede imi inconvenienti che p r la 
dilazione a fine di decider l 'articolo . Alle altre opposizioni non 
fu trovato ripiego se non di parole, a quest'ultima fu sodi fatto 
con una promessa di Monteleon che quantonque 'abbia d'andar 
per la ratificazione in pagna, nondimeno dava parola eh 

a veria per negozio finito in Parigi, e che immediate egli scriveva 
a don Pietro et al duca di O una dechiarando la pace p er fatta 

che s'astenghino da inferrir mole tie alla Repu blica, et a l duca 
protestandogli che se tran gredirano in alcuna parte aranno 
avuti per perturbatori della pace publica. E non assentendo li 

eneti a que te proposte, come contrarie alle loro in truzzioni, 
li france i si la ciarono intend re che il Cri tiani simo 'averebb 
lavato le mani, che averebbe ri hiamato la sua g nte da Piemonte, 
e che non si pensasse poter ott enir altro, e sarebbono rest ti soli 
in la guerra senza poter sperare né aiuti, né uffici i da Francia; 
e proferirono que ti concetti con tanta ri oluzione, he non era 
pos ibile d'avantaggio. 

Li veneti sospe i in sì notabile contrarietà, che appanva tra 
la maturità che il negozio richiedeva e la veem nte celerità de' 
france i, es endo loro n egato la dimora di una espedizzione a 

Venezia per corriera e pre so in diligenza, pieni nell 'animo di 
perplessità si ridus ero a dimandar in crittura l 'a icurazione, 
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che rebbe data da 
p re o et a p poggia t o 

ua ::\Iae tà, che tutto il negozio re t.a.:;:e 

apra di lei; et es ibitagli la minuta della 

·tipulazione, con le med sime più gravi e veementi prote te 

lasciarono uperare, non astanti l loro in truzzioni, confidando 
che la buona intenzione li pote e eu are ; e fu tipulato il 6 set- 1>. I. · · 

t embrc una forma di pace e nominato Ferdinando re di Boemia 
per esser stato coronato in quel regno nel fine di giugno. 

Il contenuto della tipulazione fu : 

Che avendo il re Catolico fatto intender al ristianissimo prima per 

mezzo dell 'ambasciator francese in pagna e doppo p er l'ambasciator 

:\1onteleon in Francia la buona volontà sua di pacificare le turbu len ze 

d'Italia, et avendo il m edesmo re atolico per l'istesso fine fatto pro

poner in Madrid dal r 8 giugno sino al 24 dal duca di L erma in presenzia 
del noncio pontificio e dell'ambasciator dell'imperatore e re di Boemia 

e di quello della Republica certi articoli proprii p er componerc le diffe

renze tra il re di Boemia e la R publica, e parimente per l'es ecuzionc 

del trattato d' sti per inanzi accordato per terminare le vertenti tra 

li duchi di 

ua Iaestà 

avoia e •Iantoa, li quali articoli sono stati confermati a 

ristianissima dall 'ambasciator Monteleon con scrittura 

da lui sottoscritta, sua Maestà si è mo sa a deputare il cancelliero e 

guardasigilli di Francia li signori di illeroi, Janin e Piusieus per con

fcrrire con li ignori Bon e Gussoni ambasciatori di Yen ezia con l'as i

s tenzia del noncio di sua antità, quali ambasciatori essendo stati 

dispos ti di accettare gl'articoli sopradetti, sua 1aestà per evitare gl'in

convenienti che potrebbe portare la dilazione, ha stim ato bene far 

so ttoscrivere gl'articoli come approvati dalle parti per esser c sequiti 

c n buona f de, al che sua Maestà è contenta d 'impiegare la sua fede 

parola r eale, come fa: promettendo similmente che l'accordo di sti 

sarà effettuato con buona fede, e tutte le città, piazze e pregioni presi 

inanzi e doppo sarano restituiti all'una e l'altra parte. 

A questa narrazione erano saggianti gl'articoli in pagna 
proposti, la so tanza de' quali era: 

1 ° Che mettendo il signor arciduca Ferdinando un presidio de Te

deschi in Segna, li Signori Veneziani rcstituirano una piazza in !stria. 

2° Che si nominerano due commissarii per parte p ersone desinte

ressate, che uniti in termine di giorni 20 facciano dechiarazione giuri

dica degl' scochi che hanno da ser espulsati, intendendo i quelli 
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esser li venturini e s ipendiarii, che attendevano al corso inanzi l'ultima 

guerra e che al presente v'attendono, n on intendendosi di quelli che 

durante la gu rra hanno fatto atti di ostilità p r m are, né quelli che vi 

vono quietamente nelle loro ca se con m oglie e figli, ma bene tutti Li 

anditi dalla Republica e da qualonque altro stato. 

3o Che e pulsi questi di Segna, et abbrugiate le barche d corso . 

li Signori eneziani restituiranno tutte le piazze, posti e luochi occupat1 

durante la guerra. 
4° Che dal principio di que t 'es ecuzi ne per 2 m esi lasciando le 

arme com e si trovano in t erra et in m are, cessi ogni fortificazione et 

os tilità, et in qu l t empo si essequisca il concertato, et essequito sia 

restituito il libero commercio come inanzi la guerra, e sì ritirino le arme 
restando ogni cosa nel pristino stato. 

5° Che d a ll 'una e l'altra parte si liberino li pregioni , e sì dia perdono 

generale a chi aves e servito nella guerra con res tituzione di tutti i b en i. 
6o Che l 'im peratore e Ferdinando diano la parola da prencipi di 

non admettere più gl' scochi espulsat i, né permettere per l'avvenire 

che d ian o m olestia , sì come è apontato n l trattato di iena e fu de

chiarato dall 'a m ba ciator di Venezia alli 6 di m aggio, e che sua Maestà 

a tolica, co m e mediatore, dia ancora parola che così sarà essequito . 

7o Quanto alla libera navigazione, di che si parla n el trattato di 

iena, si rime tte a trattar all 'avvenir . 

A questi er no soggionti gl'articoli proposti per accordare 
tra li duchi di avoia e Mantoa. eguiva. doppo la facoltà data 
dal Cri tiani imo alli ministri suoi d'intervenire, conferire, ac or
dare, ri olv re et ubligare la sua parola p er l'e ecuzione, et il 
mandato procuratorio della R epublica alli ambasciatori suoi. 

eguiva doppo nella stipulazione che era sostituito l 'amba cia.t r 

Griti in Spagna per confermare gl'articol i in t ermine di 25 giorni, 
che saranno confermati dall 'ambasciator Chefniller, e sarà rati 
ficato dal re Catolico, il quale farà cessare tutte le ostilità delle 

sue armi e forze per mar e per t erra subito doppo le dette ratifi

cazioni. E fu sott o critto dal noncio apostolico, dall'ambasciator 
della R epu blica e dalli ministri del r e. 

Un'altra d echiarazione fece sotto il medesmo giorno sua 
1aestà Cristiani sima in scrittura a parte, promettendo di usar 

ogni sorte di ufficii , intercessioni, preghiere et in tanze appresso 
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il C tolico fine che accordi l re tituzione d elle galere e n v1 

ppartenenti alla Republica con le mercantie e robbe del c rico 
pr c e trattenu e dall' rm t e m ini tri uoi . 

L pace stabilit fu immediate pedito in dihgenz d Ila orte 

ili ambasciatori regii in pagna, et in Venezia, et a Turino, 
acciò fo se immediate ricevu ta. L 'Altezza di avoia, quantonque 

ne un fosse per lui intervenuto, nondimeno es endo il nervo 
delle armi sue de' France i, i ridus ad accettar! .. Ila Repu 

blica il re per ue littere sianificò l conclu ione, e monsignor 

di L eon regio amb ciatore appre so di lei diede onto dell 
deliberazione d el re a t erminar il negozio peditamente. scoperto 

eh alcuni mini tri in It lia facevano sini tri uffici i col Catolico 

e on oemia, acciò non condescende sero a quelli articoli, c me 

pregiudiciali all'interes e et auttorità loro. on iderò che la R epu

blica usciva d'una guerr molto noiosa con gran riputazione, 

poiché in tutte le fazzioni militari aveva sempre avanzato ne l 
paese nemico, né mai perduto luoco, po to, o palmo di t erra , 

una olta acqui tato; che la presa delle galere non fu in fazzione 

militare, ma in atto di corsaro, però non meritava d 'es er posta 

l numer delli accidenti dell guerr , nondimeno anco a quello 

er rimediato on la promes a del re, il quale opererebbe certo 

sì fatta mente, che a rà data la de bit odisfazzione: qual partito 

'era preso non potendo far di più per non venturare e preci 

pitare il tutto, stringendo molto il pento, e soprastando li pericoli 

per tanti che s'attraversavan alla pace; ma che supplir no gl'uffi

cii del re, il quale certo condurrà ad effetto la restituzione, e quan

do vi fo se in alcuno renitenza, la Republica la leverà andando 

con l briglia in mano nella restituzione d 'i luochi occupati . 

va l Republica molti e empii di non aprobare il fatto 

dalli ambasciatori uoi contra le particolari in truzzioni, se ben 

con lib ro mandato, ma sime quel famoso, quando da Filippo J 

re di pagna, come procuratore del suocero Ferdinando re Catolico 

con amplis imo mandato, fu fatta la pace col re Luigi XII d i 

Francia per la guerra di apoli, la quale non fu ratificata, né 

ric vuta dal Catolico, ott o pretesto he se ben era il mandato 

16. 
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ltbero, le in truzzioni ecrete er no limit t e, con la qual 1 ·cu"a

zion la orona di pagna fece l'acqui to del Rer!no di :\apoli . 
l) liberò nondimeno la Republica di n n valer i di tal ccezzwnc , 

m· av r ri guardo all'o ervanz della fede data nel publico 

mandato, e ri po: all'amb ciat or et al r ringraziando -ua 
:\lacstà dell 'o ra fatta, e prom ttendo l'o ervanza delle co.(' 

accordate: ma nondim no per non rela. ciare li nervi del buon 

gov rno, delibere> in iem aver il debito ri guardo anco alla trans
gre s ione delle instruzzioni, e p r que to r ichiamò li amba ci- tori 

uoi dalla legazi n et a render conto dell'operato. Li France. i 

parendogli a , ·er parte n ll'ecces o di quelli a endoli tirati on 

la troppa veemenza ad uscir fuori delle commi ioni lor , fecero 
fficaci imi ufficii a nome del re per mezo di mon ignor di l.eon 

per iscusarli che ave. ero operato con buona intenzione p r zelo 

del ben publico e per violenta per ua ione, aggiongendo di p iù , 
che in certo modo i poteva dire non e servi tran ure sione, p iché 

quanto alli intere i del duca di avoia, e b n quell'Altezza 

al primo avi o s 'era ornmo a, era nondimeno re tata ontcnta . 

Quanto alle galere, . 'aveva il m edesimo con la interce sione regia 
quanto con una apitulazione, e for e era meglio non averle, 

in rito nella capitulazione per non d turp rla con la reparazione 

d'un atto pirati o e~ indegn . Poi ved ndo che que te apparenze 
non movevano, om non dovevano muovere, pa arono più 

oltre a dir he avendo li ambasciatori operato a persua ione del 

re, sua 1aestà rimaneva interes ata nella riputazione e ti

merebb offe a n lla per ona d gl'amba ciatori, e con veemente 

instanza per nom del re , come inter sato nella dignità , che non 

potrebb tolerar una tal offesa, ricerc mon ignor di Leon che 

[ e il re compiacciuto; per il che fu preso temperamento eh 

in gratificazione di ua l\1ae tà 1' rrore gli r stasse condonat , rit r-

na ero nondimeno dalla legazione icome eran ta ti richiama ti. 

ne uno delli ministri spagnoli in Italia riu cì grato l' aviso 

della conclu ione di Parigi così per il desiderio intenso che la 

guerra continua e, come per es er tata conclu a in Francia, 

e massime perché non mancavano di quelli che di ciò i va]e,·ano 

per t nuazione della reputazione delle arme di • pao-na et c a l-
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L.ione delle frane i, p r timore del!' qua li fo w ·ta. ti costretti 

ccommodar~i al olere del Cri iani imo. Il gov rna.to r di ~Iila.no , 

che ·i ritrov con debole e er ito e con le armi del nemico 

vinci ore nello tato di :\lila.no, non ne fece d mo razione . Il 

du ca eli una. in ... apoli i es acerbò in e tremo, proruppe non 3. x. 

~olo nelle s lite minaccie, ma in molto più aspre, ace ndendo i 

in p n i ri enormi, giurando di oler metter quel r gno la vita 

c non tolerar tant indignità della orona di pagna . i diede 
più ollecitamente al le provi ioni, mandò li va ell i a 1e . ina , 

per star preparati all'arrivo delle galere per tornar in olfo . 
L'ambascia or r sidente in V nezia mostr' entirla bene a 

fine di poter t entare con accorti ima invenzione di renderla 

vana, come ne fece prova induc ndo il france e ad introdur n -

gozio d'una u pen ione d'armi per 15 o 20 giorni, come principio 

di metter in opera la pace; il quale fe e la propo ta, promett endo 

be l'ambasciator di pagna ne dar bbe parola d lla parte del 

suo re, dell'imperatore e di quello di oemia, si riscald <'> a persua

der che vi fos e fondamento , perché apeva ben e l 'intento del 

r Catolico e del duca di L erma, des idero i della pac , che n n era 
da mirar alli piriti inqui eti he rano in Italia ; quant nque 

p r l'accordato in Francia la u pensione dovesse aver principio 

quando comminciarà ad equire, er nondimeno la pre en

Zl ne nec aria per ri parmiar il angu et il danno, per ridur 

più in icuro l 'e ecuzion della pace, quale potrebbe intorbidar i ; 

h s t poteva acconsentire on riputazione, es endo ri ercati, 

c h c rtificava do er questo riu ire grati imo al re di Francia.. 

Ma, stanti li preparam nti di Ossuna, non si poté applicarvi 

l'animo, mostrando quelli hiaram nte che non si poteva :6. ar i, 

non e ndo la u pen ione univer al e per terra e p r mare . E 

chi potrebbe mai lodare un mini tro di far i auttore di co che 

mostri imperfetta l'azzione del prencipe uo : che voleva dir altr 

d decantare per nece aria qu ella u pen ione, non che nel 

trattato e nclusione di rancia mancas e una parte nece.-saria ~ 

E chi inte e mai che conclu a et articolata una pace inanzi che 

dar principio ad e equirla, a nzi prima che fos e ric vuta da ·hi 

to ca., . i v nga con novo partito fuori di quella? la l ' intenzione 
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di chi l'inventò fu di metter la u pensione in negozio cciò nel 
l'incaminarlo appari se di bi ogno di maggior fondamento, e 

però fosse portato in pagna et in Germania, e vi fo ero f bricate 
·opr ondizioni, e nascessero consequenze, he, contrarie o almeno 
dive e dalle o. e in Fr n cia concluse, le facessero rest r vane . 

on si fermarono per tanto questi ministri , ma come se ltro 
dubio non vi f sse, salvo che della volontà del duca di Ossu na . 
operarono che il pontefice lo ricercas e di assentir alla suspensione: 
nel che essendosi adoperata la antità sua con molta ef.ficazia, 
qual effetto sortisse quest'ufficio si racconterà, ricercando la 
erie delle cose che prima sia narrato quello che seguì in pagna. 
ove da Fr ncesi fu mandata la stipul zione con pensiero che 

doves e essere ratifi. ata dal re Catoli o, dall'ambasciator impe

riale e dal Griti, né altr scrittura di pace dovesse esser formata 
alvo che quella . Ma potevano ben es er certi che non s rebbe 

così inteso da pagnoli, essendo ne Monteleon pur troppo aper
tamente la ciato intendere nell sua scrittura ; e così riuscì, perché, 

26. IX . gionto in 1adrid quanto era in Parigi tabilito, lodata l'oper 
del Cristiani imo, Lerma di se che restava dar ordine alla for
mazione d'una scrittura dove fo sero in eliti li capitoli trattati 
il giugno e le aggionzioni fattevi doppo, e suppliti li 2 articoli che 
mancavano. 

Monsignor di en sé ambasciator francese stimando che ciò 
mira.s e a privare il suo re della gloria dovutagli ome auttore 
dell'accordo, fece in contrario in. tanza, sostenendo che altro 
non restava e non che fosse ratificato dal re, dalli ambasciatori 
imperiale e veneto quello che a Parigi era concluso, che ionteleon 
tanto aveva prome so al Cristianissimo. Il veneto in que to avendo 
mandato dalli suoi Signori di trattar e concludere in Spagna, t> 

ostituzione dalli amb sciatori appresso il Cristiani imo di ap

probare la tipulazione di Parigi, s'avvidde la mira di pagna 
tender a de interessar il re di Francia della promessa fatta di far 
o servare li capitoli e i lasciò intender che era necessario dar 

odi fazzione al francese. 
Li Spagnoli negavano che fo e legitima la richiesta, non es

ndo di ragione che alcuno ratifichi quello che non è fatto con 
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uo mandato, t in rancia non ra intervenuto mand to né 
dall'imperatore né dal re atolico né di Boemi , anzi l'ambasciator 
imp riale non aveva au torità di trattare e non in pagna, 
che non vole ano tr tar col Griti come o tituto, non parendo 
dignità del re trattare con alcuno se non in qualità di mandatari 
del uo pren ipe. Dicendo il france e poter i di ragione ratificare 
non so lo quello che è fatto con mandato, ma ancora quello che è 
fatto p er nome enza mand to alcuno; e che 1\ionteleon per nom 
delle tre Corone aveva promes o che sarebbe ratificato, che era 
él. bastanza per ubligarle a farlo; che non si doveva rimetter un 
él.ccordo al suo re per non ricever quello che era da lui concluso, 
negandolo li pagnoli, anzi asser ndo che chiaramente Monteleon 
riservava di fare scrittura in pagna; e stando ferme ambe le 
parti opra il suo ponto, il francese venne in resoluzione d'ispedir 
corrier in Francia, e richiese che si differis e al ritorno di quello. 

Il veneto addimandò che in qu l mentre fos e formata la scrit
tura a parte promessagli in materia della restituzione d'i vas elli. 

Ricusò Lerma non sol di farla, come prome o av va, ma ancora 
di più parlarne, adducendo che il negozio aveva mutato faccia, 
he non poteva di costarsi dalla trattazione di Francia dov , 

con a senso degl'amba c iatori, dal ri tianissimo ra stato tra
lasciato quel ponto e he di que to il conseglio regio era ri oluto . 
In contrario sostentando il Griti che il non averne parlato in 
Francia non pro i bis c parlar ne altrove; h tra loro se n'era 
trattato e concluso, né li doveva essere revocata la parola, che 

l 'interposizione del ri tianissirno non dov va farli pregiudicio, 
né ritrattare un negozio terminato; che era modo di trattare 
t roppo vantaggioso non a entire alla risoluzione presa in Francia 
della ratificazione e dipartirsi dalla propria promessa, perché 
in Francia non ne sia stato parlato, a guisa de contenzio i liti

ganti, che ricevono il decreto del giudice solo in quanto gli è 
di favore. Doppo langhe e varie dispute, rimanendo il Griti più 
fermo superò la difficoltà, e fu preso l'ordine di formare la scrit

tura ; e enesé o per imitare il conseglio di Francia nella celerità, 

et in troncare tutte le difficoltà, o per non dar occasione che 

alcun'altra sorgesse con la dilazione, et a lui ne fos e attribuita 
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la colpa, i la ciò per uader de istere dal spedir i n Francia, e 

i cont ntò della nova crittura con que to, che vi fo e in ert a 

quella di Francia: i rallentò poi anco ad in tanzia del noncio 

pontificio, contentandosi che olo ne fo e fatta menzione, c che 

fo e a p pro ata; e li mini tri del atolico declinarono dal rigore d i 

voler mostrare che tutto fo e conclu o in pagna e vi a sentirono . 

zo. 1 . Laonde formate le minute in materia delle galere il giorno 2h 

di ettembre fu stipulata una dechiarazione sotto critta d l duca 

di Lerma dall'ambasciator Griti , nella quale il duca approva il 

contenuto dell'accordato in Francia per quello che tocca al re 

onforme al trattato d' ti , l'amba. ciator Griti l'approva . enza 

alcuna limitazione. 

11 mede mo giorno con la presenza del noncio apo tolico e 

dell'amba ciator di Francia un altro accordo fu stipu lato tra il 

c nte hefniller ambasciator cesareo et il duca di Lerma in virtù 

di procura del atolico per una parte, e l 'ambasciator Griti come 

procuratore della R epublica del du ca di Savoia dall'altra . La. 

quale conteneva: 

E s r notoria la giu ta intenzione della Maestà Catoùca alla pace 
d ' Italia, per la quale s'è adoperata con li uffi.cii, e doppo con le sue arme, 
e conoscendo il d esid rio che li interessati hanno di accommodare le 

differenze, et essendo venuto a questo effetto il conte hefniller amba
s iatore co n procura della Maestà cesarea del re di Bo mia, et avendo 
il riti ambasciator della Republica avuto procura da lei e dal duca 
di a oia, et avendo considerazione all ' instanzia fatta dal pontefice 

dal ristianissimo et alla sua interposizione, di che appare un accordo 
il qual la Maestà atolica approva per quello che li tocca conforme 
al trattato d' sti, sua Ma stà con sodisfazzione delle parti ha accordato 

eh siano proposti li capitoli formati da r8 sino 24 giugno, e che in suo 
nome vi assista il duca di Lerma. 

Li capitoli ono li m ede mi 7 contenuti nella tipulazione di 

Francia, se non che nel 4° vi è aggionto che se inanzi il fine delli 

2 mes1 arà l'accordato e sequito, ubito sia aperto il libero com

mercio, e e in quel termine li commissarii non si accorda ero . 

po sino prorogarlo. E nel 6° fu levato il pa o della dechiarazionC' 

d'i 6 magaio e vi fu aggionto un so: che sua Maestà atolica dà pa.-



TRATTATO DI PACE ET ACC0:'11MODA.IE~TO - r617 241 

rola che ratificato questo trattato per ambe le parti commanderà 

che i u pendino e ce ino tutte le ue arme co ì per mare come 
per t erra, et ogn' tto di o tilità, e che quell'accordo sarà rati 

ficato dalle parti. que to fu aggionto il trattato di \'iena con 

li uoi 7 articoli, e poi la conclu ione di pace, pettante all' 1-

tezza di avoia. 
P r la re tituzione delle galere ·cri e ua :\1a tà a l uo am 

ba ciator in enezia di aver risoluto che iano re tituite alla 
Republica le galer e va elli pre i da quei di _~a poli e icilia 

nel mar Adriatico col carico e mercantie, e che gli sia consegnata 
la nave Ros i detenuta in Blindi i con la robba che porta a, 

e p er tanto ne debbi far relazione alla Republica. Seri e pari 

mente al viceré di icilia la ua deliberazione con rdine che . 

e in quel regno i fo se qualche cosa d eli pre a , cerchi con 

diligenza per con egnarlo con il resto, et al viceré di apoli inca
ricandolo e commandandogli di dar ordin preciso che 1an 

r sti tuite le galere va selli col carico e robb ; e e alcuna co d. 

manca se, u as e ogni po: ibi l diligenza p r raccoglierla e ritor

narla, facendo consegnar ncora la nave Ro i da lui ritenuta 

m rindi i, come gl'è tato ordinato, et avi ando dell'essecuzion . 

... on ebbero in ' pagna la freta et il timore de' France i che 

arme sfodrate pote ero far na cere qualche inconveni nti . 

né il en o dell'amba ciator Bedmar che fo e bene so pender 

le armi inanzi il principio dell'e secuzione, né meno i affrettarono 

a spedir in Italia l'avi o, né concessero al Griti che l' ispedisse. 

La orte mise il suo corriere in camino il dì 7 ottobre, e conces e 7- x . 
a quello dell'ambasciatore la partita 2 giorni doppo. Era il regio 

inviato principalmente per Iapoli, laonde pa ò da Leone 
enova e là lasciò le littere per Milano. Nella qual città e endo ( n ·. ) 

a.rrivato prima il corriere veneziano, l'interrogò il governatore, 

et inte o che portava la conclu ione della pace univer ale, sentì 

con dispiacere e con maggior maraviglia ; più ottilmente inter-

rogò di quello che apparteneva alla Republica, t il giorno seguente 

gli arrivò il dispacio regio; confermò il governatore con effetto 

il di gusto sentito per la pace. Mandò milizie in Cremone e e 

J ,ode. no, fece fare mas a d'arme, preparar in quei contadi al-
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loggiamenti con provi ioni di v1ven et ordini che s1 m cmasse 
con pre tezza anco la fe t . pin e la vallaria alle rive di Oglio, 
richi mò anco li banditi con perd no, e diede f ma di voler andar 
m er ona a quella volta; et ogni co pose in ordine come in 
procinio di assaltar il vicino. Li qual motivi non pass ndo più 
oltre che a dar gelosia non ricercavano altro per corrispondenza 
d Veneziani se non che quelle frontiere fossero munite per tutti 
gl' a ccidenti che potes ero occorrere. 

rrivò in enezia il corriera con l'aviso della pace il 2 2 del 
mese e fu sentito con piacer uni ersale, se non che fu assai con
trapesato quando fu inteso che l 'ambasciator Bedmare se ne rise, 
et a ministro di prencipe italiano disse che sarebbe stata di poco 
gusto alla Republica, poiché non essendo di r putazione di Fer
dinando e di casa d 'Austria, né sentita bene dai ministri d l re 
in Italia non poteva aver luoco. 

Il duca di Ossuna all 'avise, o per dar animo alli Ragusei et 
altri de' quali i serviva, o per ervar il modo solito di parlare 
con poco rispetto d'ogn'uno, disse publicamente che se il re vuole 
la pace, et egli vuole la guerra e può quanto il r e, che farà alla 

peggio e saprà trovar modo di perturbar la; che Ragusei si sono 
dati alla protezzione del re, e conviene per la riputazione dell a 

arona mandargli l 'armata. E per corrispondere con fatti alle 
parole diede immediate s. ito alle robbe e m erci d ella nave Rossi , 
le più gentili mandò a donare in Spagna a ministro principale, 
parte le di tribui in pagar debiti a cr ditori de palazzo, il rim -

nente lo fece vender con tanta celerità che in 4 giorni doppo 

l 'arrivo d l corriera di pagna fu il tutto i pedito, rimanendovi 
solo una quantità di cenere da savoni che non trovò compratore 
allora, ma alcuni giorni doppo es a ancora fu venduta a prezio 
bas issimo. Le robbe delle galere non ardi toccare così tosto, 
ma per non esser senza pretesti da poter iscusare la transgres ione 

della promessa r egia di restituzione, andò ricercando se alcuna 
pretensione vecchia si potesse vivificare; e ritrovò che del 1570 

nel t empo della lega e guerra contra Turchi, fu a Corfù trattenuta 

per l'armata commune una quantità di fermenti , parte di ragione 
della Tonciata di Tapoli, parte d l baron della Mota Placanica, 



TRATTATO DI PACE ET ACCOMMOD ME.'TO - I 17 2.t 9 

lluali faceva conto importa ·ero 40 mila cudi di capi tale, e per 
li frutti sin allor sco i a cende ero a zoo mila , cciiò l 'inte
ressati a dimandare rifacimen o, e commi e la causa d c er 
vista per giu tizia a fine di dar fondamento all pretension . 

Eccitò ancora diverse altre preten ioni d'altri privati, p rte 
facendo che a lui fo sera cedute, parte facendo ene far instanza, 
tutte senza fondamento, perché p r dire di quello di fonnenti, 
non pensò che in negozio di 47 anni i doveva presupporre che 
potessero es er avvenute co e che non gli mette e conto di toc
e re : come veramente avvenne, perché nelli conti fatti tra il 
pontefice, il re Filippo II e l Republica per le contribuzioni di 
quell'anno, quelle partite furono ricevute dal re a suo conto , 
et egli come uo debito l'assegnò a Japoli e icilia, di che \ ' Ì ono 

li b revi del papa e li ordini dell'istesso re. la non parendo ad 
Ossuna che tutti li crediti inven ati a orbi sera la omma, ag
gionse che avendo mandato l'armata a Ragu i per assicurar 
quella città da eneziani, er di ragione che essi paaa ero quella 
: pesa . Queste in enzioni furono ri ervate p r ultimi impedimenti 
a lla restituzione, quando li altri fo sera mancati. 

Ma allora seguendo il suo instituto, che ' di confondere et 
inviluppare, prese occasione d'intorbidarc le cose in . pagna 
fermate con risponder all'instanza già fatt gli dal somm pon
t efice che da ambe le parti si su pendessero le o e e in m re e 
fosse ro le gelosie rimosse. Rispo e adonque a sua antità, o più 
t sto propose, che egli aveva due ragioni per mover l'arm ta 
sua. na per ostar il pa agaio alli Ollandesi dalla R epu blica 
condotti; l 'altra per divertir un forte che aveva dissegno f bric r 
apra il porto di . Croce, quale intorbiderebbe il commercio de 

Ragusei col R egno di -a poli . erò sempre che egli resti assicur to 

che Ollandesi iano fermati , e che il forte n on si faccia, egli darà. 
cambievolmente parola di su pendere le o tilità nel mar driatico. 

Il pontefice, se ben conobbe l'improprietà dell'ufficio, deliberò 27 . x. 

con tutto ciò che la parola fo se portata, o per sodisfar a paanoli, 

o per desiderio suo che Ollandesi fossero fermati. Riuscì l'ufficio 
inaspettato, poiché tabilito l'accordo col re non conveniva capi
tulare con Ossuna, né con alcun altro delli ministri di quello, 
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ma ambi li prcncipi dovevano e seqmre quanto li toccava per 
il capitolato. e li mini tri ubidir il uo prencipe, apparendo chiaro 

he e equendo i quanto 'era con lu o in Francia et in pagna. 
tutto pa sarebbe bene ; alterando i, non poteva ucceder altro che 
male . La med ma orte di Roma tupì co ì del proposito com (' 
del modo di tratt re , parendo o a non più occor a che fatta una 
p rte dal pr ncipe, il mini tro in luoco di essequire uscisse fuor i 
on richie t d'altri articoli. gn'uno diceva la ua. lcuni, che 

non vi è prencipe peggio servito di quel re, che li ministri uoi 
vogli no r egolar il regio nseglio c la regia volontà et e er sopra 
del re; non parendo a que ti veri imile che un re di tanta bontà 

r eligione accordi ì sollennemente, e nell'istes o tempo rdini 

altrimenti a' suoi ministri . . Itri, che non vi è prencipe meglio 
. ervito, non vendo alcun altro mini tri he si contentino delle 
cose ben fatte lasciare la l de tutta al patrone, e delle mal fatte ri
cever tutto il carico, c sacxifìcar al suo ignare non la vita, cosa che 
frequentemente s'è v duta e si vede, ma, quello che è rari simo. 
l'onore e la conscienzia. Da ciascuno però ra cono ciuto che qual 
i voglia di dua fosse il vero, la mira però di Os una era drizzata 

a rompere l'accordo, e li motivi uoi erano emi di nova discordia . 

In enezia erano gl'animi molto p i, restando incerti per 
·he cau a ne suno delli mini tri face e demostrazione d 'aver 

avi o della pace, perché fosse da loro destrutto quanto alla 
corte regia era edificato; e parve necessario non a pettar più 
tempo a scoprire dove fosse per arrivare questa contrarietà o 
vera o apparente. Fu immediate dato ordine al Griti di avare 
la mente del re e senso dei ministri del con eglio, e certificarsi 
e l'opposizione di quei d ' Italia aveva più alta radice. Ma alcuni 

29 . x . giorni doppo la partita di questo corriera l 'ambasciator residente 
m enezia diede conto d'aver ricevuto dalla corte il regio di-

paccio e la crittura dell'accordato di pace con la promissionc 
del re e l'ordine dato da sua Mae tà per la r stituzione delle ga

lere, va selli, merci, robbe e carico loro; scu ò la tardanza di 
quell'ufficio per la dilazione del corriera, essaltò la religione e 

pietà del re con longa encomio. concluse che avendo ·ua 
:\Iaestà fatto rilucere la ua buona mente , 'aspettava dalla Re-
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pu bbca concorrenza al mede mo fine , non mir ndo mlnUCC! C 

p ntigli, ma facilitando come conveniva l'e secuzione dell' c
cordo. Pa sò poi ad i cusar il duca di O su na con dire che nelle 
occorrenze successe molte ombre hanno cau ato diversi accidenti, 
li qu li acciò non i moltiplica.s ero et s cerb sero, fu proposto 
p rtito di u pen ione con ottimo zelo. Il pontefice s'interpose, 
et . una onde ce e t ermini ragionevoli et approvati dal papa · 
eh non fu mai u pen iero di pr ponere cose pregiudiciali , 
i eu ò anco le azzioni di don Pietro, con iderando che quanto 
all alat di ente alli confini, chi gov rn può disponere le co e 
·ue nel proprio tato secondo il commodo di quello, e come li 
piace. onclu e però che siamo tutti cristiani e non esser bene 
in anguinarsi, he e a lui sarà accennato quello che gli convenga 
operar con qual si voglia delli mini tri del re, sarà per aderire 

d ogni propo ta di suspen ione e di qual si voglia altro in viamentn 
all' uzione della pace e della regia volontà. 

uello che alle azzioni del viceré e governatore apparteneva 
fu trala iato, come molto ben noto; quanto all'avi della pace 
fu ri p to esser stato ricevuto qualche giorni prima, e che dalla 
R epubli a sarebbe ratificata, e n'a pett rebbe ratificazione da 

ermanìa della re tituzione delle galere et altri vas ·elli; esser 
tata empr certa che sua Mae tà averebbe inteso il fatto nel 

modo he con iene per onto della suspen ione ; che si oncor

clerebb che fo sero dati ordini alli mini tri di suspender le armi 
t o tilità, purché la su pen ione sia generale e per mare e per 

terra in ogni lu oco. oggionse l'ambasciatore che quando s'in
comminciò la guerra le Iaestà di Germania li diedero facoltà 

i ordinar al campo ar iducale quello che avesse giudicato essere 
di loro ervizio, però che inte a la risoluzione della Republica, 

a icurato opra la sua parola, egli spedirebbe al campo et in 
Lombardia et altre parti di mare, sì che ce seranno tutti li motivi , 

scriverebbe anco in Tirolo p r la suspensione di nove l vatc. 
Ricercò che fos e dato pas a porto a' suoi corrieri per tutti li luochi ; 
fece poi gran segno di allegrezza et at estazione che al re sarebbe 

tato gratissimo intendere quella prontezza, la quale si potc\·a 
dir che dava la pace ; e pa sò tant'oltr in demostrazion e rll 
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buon volontà, che non pareva quello, overo pare,·a aver mut t o 
utti li sensi co' quali n ei empi p ati eccit ò e li prencipi e li 

ministri alla guerra. 1a qual fosse la mutazione, e che scopo 
aves e proposto inanzi gl'occhi, le cose eguenti le mostrerano. 

Li pas aporti furono concessi, l'ambasciatore i pedì per tutt , 
e dalla R epubli a fu dato ordine a' suoi mini tri in Friuli, in 
Dalmazia et in I tria di concertare con li Au triaci li t empi e 
modi di su pendere le armi et ostilità. Alli confini di Lom
bardia fu dato avise acciò fo e corrispo to in mo trar confi
denza, perché sino allora non era occorso atto di ostilità. In Friuli 
li generali d 'ambidua li es erciti si abboccarono, pa saron tra 
lor o r eciprochi ufficii, e la suspensione fu accordata co ì in quella 
regione, come in Dalmazia et I stria: differenzia solo vi fu che 
pretendevano Austriaci di soccorrere Gradisca e li eneziani che 
solo cessas ero le offese, ma non però fosse data libertà di far 
munizione. In Venezia per mostrar ogni facilità fu trovato tem
peramento che fossero, per il viver quotidiano di Gradisca, eia cun 
giorno introdotti 12 cavalli da soma di vettovaglia, che con un 
trombeta passassero per l' essercito sin tanto che si facesse maggior 
progresso nell'essecuzione dell'accordato , e così con sodisfazzione 
de Austriaci fu posto in prattica; né però fu sottilmente guardato , 
e ben alle volte il numero de cavalli eccesse il duodenario . 

Ma in Lombardia l'istesso giorno che l'ambasciator portò 
l 'avise della pace le genti del governatore di Milano, che sino 
allora si erano contenute nelli suoi confini, et avevano con quella 
quiet assicurato li vicini abitanti nelle terre aperte, li quati, 
massime doppoi che l'avise del novo accordo fu divulgato per 
tutto, stavano poco previsti e lontani dal timore, penetrarono 
nello Stato della Republica, fecero invasione n elle terre non mu
rate con depredazione, incendii, pregionie e morti de sudditi, 

usando ogni atto di ostilità: assalirono ancora, e combatterono 
certo poco numero de soldati che facevano guardia nel p to 
di Fara, e l'occuparono fortificandovi i dentro; assalirono di 

più le trincee della t erra di R omano da dove furono con qualche 

(3o. x.) danno ributtati . Il governator medesimo il seguente giorno si 
tran ferri a Lodi conducendo eco l 'artegliaria et il stendardo 
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regi da guerra, olito spieg rsi in campo. Dal proveditor gener l 
v neziano, che er a quei confini, fu immedi te spinto buon 
numero di oldate ca che era tra tenut nelle piazze vicine, chi -
mati li soldati delle ordinanze et as icurati tutti li luochi a fronte 
d ell g n ti nemiche; le qual provi ioni in 4 giorni fatte diedero 
pirite anco alli abitanti, in modo che essendo entrate di novo 

alcune compagnie de Valloni nel territorio di Romano et assaltata 
una villa per svaleggiarla, da pochi soldati con aiuto de' paesani 
furono incontrati, et a bandiere spiega e si combatté tre ore, et 
in fine furono ribu ttati con morte di zo di loro , senza danno dell i 
deffensori. 

Era già corsa fama non solo tra le milizie, ma ancora tra li 

popoli dello ta o di Milano, e si parlava apertamente che s'an
darebbe all'a edio di rema. Il governatore fece passar a notizia 
delle corti d'Italia che vedendo la fortezza di Gradi ca in pericolo 
d i adere, con quella diver ione aveva deliberato sostentarla. 

L'ambasciator residente in Venezia ricercato del proprio fine 
di quei t entativi per potersi pigliar sopra le resoluzioni conve
nienti si dolse delli successi, attribuì l colpa alla milizia vallona, 
inquieta e di costumi (disse egli) francesi, affermò che non sarà 

ata intenzione di don Pietro, he scriverebbe a lui, et a l sicuro 
arebbe a tutto preveduto sì che cesserebbono gl'inconvenienti, 

e li eccessi de' soldati sarebbono castigati; soggiongendo il solito 

sonnifero : e er ufficio di prudenza, senza mirar al passato al 
quale non si può rimediare, guardar solo all'avvenire et al bene 
ch e si conseguirà per la pace, non la la ciando intorbidare da un 
così leggier moto occorso contra il volere di chi governa. cnsse 
però a ministro principale a Praga che vedendo la fortezza. di 
Gradisca prossima al cadere, non essendovi modo di sostentarla 

con le forze, aveva eccitato moti d'arme in Lombardia per sal
var} e però si lascierà guidar a lui il negozio nel rimanente che 

per l'avvenire i doverà maneggiare, farà passar il tutto con maggior 
vanta ggio, perché sapeva come bisognava trattare con V neziani . 

Quest'occorrenza fu stimata concertata tra il govemator di 
Milano e l 'ambasciator di Venezia da chi considerò le sollecite 
preparazioni ai confini da quello ordinate all'arrivo del primo 
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com ro di p gna e la dilazione dell 'amba cia.tor a. dar CI) U l\) 

t n i giorni doppo; e che nell ' i te o giorno qu es o c. c;eq ui la 
commi ione di dar con o della pace, e qu Ilo a saltò li confin i 

on le armi. :VIa della causa vari mente era parlato. ])a niuno 

fu reduto che fo e per far diver ione da Gradisca: co ·ì perché 

a sa.lvarla bastava la denonciazione della l>acc con la o ·pcnsion 
d ell offe e, come i vidd che ba tò, e quella poteva l'amb ciator 

sscquirla p iù giorni prima, e co ì liberar Gradi ca molt prima 

del tempo quando r tò liberata, come a nce pcrch , n n e ·endo 
levato p ur un uomo di riuli per mandarlo in Lombardia, ma 

fatta suffi iente re i t enza con le genti che ivi i trovarono, il 

moto fatto in quei confini non poteva far alterazione a radisca . 
Laond d ella vera cau a i discorreva variament : p n avano 

alcuni che qu i ministri, e endo conclu o l'accordo contra il 

loro conseglio, ri solvessero con quella demo trazi ne f r palese 
che senza loro non si poteva equire. Altri, he aYendo veduto 

come la pace fu sentita con p iacer in Venezia, e che al prim 

a viso la Repu blica ordinò oprasedenza dalle levate di o-ente 

che ·i facevano per lei, n n a,·e ero per b ne " ederla ridotta in 

una pace senza spe a, contra il diss gno loro he fosse e conti

nuas e di pendiosa. Itri ancora, he stimando la pac e r con

clusa non con intiera dignità de' loro p rencipi, voless ro a ,·a nzar 

un poco di riputazione nel t empo di finir li negozii . Altri, con i

derando la promes a fatta da 1onteleon al re di Francia, non 

pot ere per uadersi che l'azzion di qu ti due ministri prov ni 

per proprio loro motivo, ma fo se fondata sopra più alta auttorit . 

;\1a poiché la gente pagnola ritrovò l 'in entro, e l 'altra parte 

s'era ordinata per ricup rar il po to di Fara dao-l'altri occupato . 

p ublicò il governatore un bando 6 giorni doppo la prima mos a. 

in stampa, che ogn'uno s'a tene se da qual si voglia a todi o tilità 

contra li Veneziani per hé e i hanno ordinato l'i te s nel lo ro 

Dominio; il eh non fu conform a tante asseveranze di pagna, 

he il re non aveva differenza con la R epubli ca, né alla verità 

del fatto, n on a vendo la publica dato altro ordine alle ue genti 

. e non di deffendersi daal'a salti e corrispondere alli p rovocatori . 

.\Ja doppo la publi azione del bando l'amba iator riferrì eh il 
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o verna ore a cv ottima olon à; che nelli a vYeni mc n ti segmu 

un a ccidente ha portato l'altro , ma allora aveva con mandato 
che le milizie i ritiras ro d ntro lo tato di ~filano e cessa. :ern 

tu te le occa ioni di d i gusto; che er pronto anco di r imovere 

le gelosie dai confin i, e o ambasciatore glielo criverà; e sog-

ion e egli che lo fa rà ì come doppo stabilita la pace ha portato 
tu tti li su oi u fficii a qu el fin et ha sempre troncat o tutto qu llo 

che poteva intorbidare l' ffetto: promise che a rebbono levate 
le milizie dai confini, e poste in al ri luo hi sino al tempo di di -

rtrmare . 
Ossuna a .. apoli ri soluto di continuare li atti di o tilità, 

come da principio mo trò fa rlo di p roprio motivo , non di ordine 

del re, osì parimente doppo publicata la pace volle gravar 
sua Maestà e fece pa ar fama che egli opera e contr li ordini 

regii, et u ò qu e to t ermine per farlo credere a eia cuno. Il Leiva, 

a nerale delle galere, e endo partito da apoli con ordine d el 

iceré sigillato per esser aperto et e seguito quando fo se a Mes 

·ina, gionto che fu in quel porto aprì il mandato, e lo mostrò, 
dove gl'era commesso di entrar in olfo et abbrugiar alcuni luochi 

di Dalmazia, che erano nominati , e fabri car un forte in I stria in 

uno d ell i luochi prescritigli , quali li fos e tornato più facile apo-

tare; n1o trò la mmi sione a molti , soggiongcndo sempre che 

egli non voleva e equire alcuna co a, a end dal re ordini in 

contrario . Fu timato tutto questo un aff ttato concerto , perché 

il Leiva avend ordini dal r di quanto aveva da fare non doveva 

ri cv re dal ministro mandato sigillato. E posto che enza pitl 

in nti con iderare l'ave e preso, trovandolo contrario alli ordini 

reO'ii sarebbe tato grave errore farne publicazione, e non p er 

t to t nerlo ecreto per l'onore non tanto d el viceré, ma del re 

medesmo, alla cui dignità non omplir bbe a ere lo stato cosi 

ordinato eh il mini tro possi commandare contra le regie co m

mi sioni . 

Mostrò il viceré rimaner di que to offeso, publicò che ave-

rebbe mandat li uoi galeoni soli, e sendo n cessario farlo in 

persecuzione di un cor aro famoso , nominato ansone; et era 

vero che quel cor aro infestava con gravi danni li mari di Calabri 
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icili enz nes un timore delle forze pagnole, e particolar-
m en e avev pre o due n vi di _ licanta., e con ardite p rol e 
prezza o le forze maritime di quelle squad re, ma. che pens sse 
ntra.re nell' driatico non vi era indizio, né probab ilità a lcuna. . 

E veramente era un bel perseguitar il cors ro, m entre egli danni
f1cava in un mare, la ciarli quello in libera preda, e mandar l'armata 
i n un altro, dove mai era capitato. Per la mede ma ragione volle 
ancora il viceré fare qualche demo trazione p er li ordini vu t i 

XI. della re tituzione d 'i v elli, e nel principio di novembre mandò 
persona a dire al residente v eneto che veva deliberato far ritirare 
le galere a aia, perché correvano gr vissimi pericoli nel porto 
li apoli, però che egli m nda e alcuno che sopraintende se 

a quell'opera. A che il residente ri pose non ver comm1sswne 
dal suo prencipe dì assister a ritirare li va selli a Baia, né questo 
sser nece ario, perché in breve sperav che sua Eccellenza 

gl'averebbe fatto render in libera sua potestà li vasselli e le robbe 

per terminar il negozio in una sola volta. 1 ndò più messi il 
vie ré l 'uno doppo l'altro a fare l'istes a ambasciata o per aver 
più testimonii, o per altra cau a che lo movesse, quali tutti ripor
tarono la medesma risposta, che era prep rato ricevere li vasselli 

le robbe conforme alle promesse del Catolico et alla parola data 
al Cri tianissimo. Non bbe il residente speranza di v der n n 
tal effetto, perché l galere rano nude, senza arbori, enza rem1, 
enza artegliaria, con una sola àncora per eia cuna, non in stato 

di restituzione: e se bene si fece il viceré dare le chiavi , sotto quali 

erano custodite le robbe che rimanevano, che potev esser preso 
per indicio dì qualche disposizione alla restituzione, nondimeno 

presto restò chiaro che fu altra causa, imperò che furono di quelle 
fatti molti donativi alle dame f vorite, mand ta a Ragu a una 
buona quantità per presentare al bas à di Bossina; più gros a 
omma preparata per mandar a pre entar in pagna in panni 

di seta e d'oro, e distribuitane per le botteghe un'altra parte eh 
. i vendevano giornalmente . 

Le azzioni di questo ministro non corrispondendo alla ferma 
intenzione data dall'ambasciatore in Venezia, che alli a visi da 

lui ispediti in tutte le p rti sarebbono cessate le offe e gelos i 
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e sarebbe e equito l'accordato, d lui er no parte negat e, p rte 

deffese, et alcune anco non iscu ate . Diceva aver spedito orrier 
a N poli, ma la sua auttorità non arrivar ugualmente bene con 

ut i li mini tri del re in tu te le parti a I rli piegar intieramente 
quello che Yorrebbe; e perciò aYe\·a anc seri to al card inale 

Borgia, che è cugino di quel viceré, valendo i degl'ufficii suoi, 

et aveva anco adoperato quei d el papa per far qu nto si poteva 
a buon indrizzo d ella quiete; ma in tutti li ministri non e er 

tanta disposizione e tanto genio nell'aderirvi; che Ossuna afferm 

non esser toccato un pelo delle robbe et il so ·petto che va attorno 
nasceva da certi colli a' quali bisognò pro edere, avendo quelli 

patito per l 'acqua che fece una delle galere in quale era, e che 

averebb sequito la volontà del re ; et aggionse ancora che dall 

orte il secretario regio l'avisava d'aver scritto a Tapoli che 

fossero le robbe raccolte per farne al suo tempo la consegna, da 

che edersi non solo sser ordina a la re tituzione delle rob 

he ci sono, ma anco di raccogliere le smarite. Per il che egli non 

poteva credere che fo s ro né vendute, né donate, né di sipate, 

ssend gl'ordini del re chiari imi, a' quali non può il viceré 
mancar di ubidire; che di ciò ne ha le su lettere, quali quando 

ssuna man a se arebbe o trett mandar in pagna. Iscusò 
la preparazione dell'armata per il olfo, che non sarà dal viceré 

mandata per far alcun danno, né per dar gelo ia, ma a fine di 
perseguitar il corsaro anson, e perci ' aveva commandato all'am

mirante di ben trattare tutti li va elli che a enezia andavano, 

o di là partivano, et il mandato era dato in scritto, e ne aveva 

mandato la copia a lui; le quali cose non potevano esser udite 

senza. maraviglia, poiché il fatto m desimo mostrava tutt'altro . 

E t averebbe potuto l 'amba ciator valer i della mede ma iscusa. 

perché la sua auttorità non arriva e a don Pietro; poiché quel 

governatore non solo non ritirò le milizie dalli onfini, come l' m 

basciatore offerto aveva, ma ne spinse altre verso altellina 

con molta commozione de' Grisoni, che per li rispetti di quella 

porta, che sola non resta pienamente alli commandi spagnoli . 

non diede gelosia minore alla R epublica gionta la procra tinaziont· 

di tanti me i a restituir Vercelli. 

t 7· 
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Ma in Spagna arriva o il primo corriera che portò la mal· 
di posizione de ' mini tri all'es ecuzione della pace, il Griti prese 
occasione di riferrire ua . Iae tà l'approbazione dell'accordato 
al primo aviso he in enczia capitò, ancor che l'ambasciator 
suo non aves da o conto alcuno, e d questo c dalle altre azzioni 
d elli ministri di ua Mae tà in I tali a si potesse prendere ragio

nevole congi ttura di poca disposizione in loro alla p ce: er~ 
nondimeno la R epublica di po ta al compimento di quello che 
toccava a lei. Li n rrò li motivi di don Pietro, e la proposta di 
O. su na di apitolare, c gl'altri t en ativi. Rispose il re aver sentito 
on gusto la buona di ·posizione dell R ep ublica e lui dalla sua 

parte essere ri oluto all'o servanza di quanto ha promes o: aver 
da to ordine alli ministri suoi che e sequiscano pontualmente. 

( 1 . XI.) e farà che di novo gli sarà commandato . Il duca di Lerma ebbe 
gl' istessi rag ionamenti, il quale udita la pret en ione d'Ossuna 
diede segni di alt razione. Di e aver molto faticato a c ncluderc 
la pace per le relazioni contrarie da 1 apoli e filano, che f cevano 
impress ione nel con eglio; che dopp la conclusione s'era sco
perto un inganno atto ad intorbidar il tutto , mach inato con molta. 
astuzia , del quale per buoni ri petti non voleva parlare; che il 

re ha dato ordine dell'essecuzi ne non solo per il corriera, che 
port la capitolazione, ma con altri ancora doppo. Giurò da 
cavalliero : <<per la vita del re se Dio mi dia bene all'anima, che 
altro non posso desiderare, né sperare n ell 'e à che mi trovo, che 
sua Iaes tà non ha scintilla di pensiero di offendere, né di infestare 
la R epu blica né per mare, né p r t erra, e se io non foss i certo 
non l'affermerei, e se presentirò alcun cosa lo dirò e do per pegno 
la m ia fed e, e la Republica può star libera da ogni so petto, perché 
que ta è la risoluta volontà d l re, dicano li ministri quello che 
vogliono, converranno ubidire >>. Gl'istes i concetti r plicò più 

volte e promi e che il re scriverebbe ad Ossuna che ritiri le galere 
di olfo, et a don Pietr che non dia gelo ie alla Republica. Passò 
poi a dire che qu ell'istes o giorno con un corriera di Fiandra aveva 

inteso la levata de Ollandesi ordinata dalla Republica e ben 
edeva che l 'ordine sarà stato dato inanzi la concl usione della 

pace, però scrivesse, pr gando anco a suo nome, che fossero man-
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d ti adietro, che il re n e riceverà grandi sima odisfazzionc, perché 

ua M e tà non può sen ir ere ici in Italia ; c que ta parte la 
spresse con tan o fletto, cb dimostrava tutti li conce ti in an zi 

roferriti sserc stati preme e per inferrire questa conclusione. 
Il confessar ancora e gl'altri conseglieri affermarono as evera 1-

cmente la buona volontà del re, he fosse essequita la capitola
zione con sincerita, e le ate le gelosie, e restituite le galere con le 

robb : e pochi giorni doppo il secretario gl'affermò che per il 
corriere in quei giorni spedito erano stati renovati gl'ordini alli 
ministri d'Italia che pontualmente essequissero l'accord to. 

Restò l'ambasciator quieto, stimando che fossero reali le 
promesse, e che a quelle doves ero in Italia li ministri accommo
darsi; ma opravenutogli in contrario l'avi o delle incursioni in 

Lombardia e d lle azzioni da Napoli, vedendo alle replicate pro
me se del re, confermate con li giuramenti di Lerma et attestazioni 

del confessore et altri del conscglio, non corri pender alcun effetto. 
fece la seconda prova. Espose pienamente al re la moss di don 

ietro, l 'incursione delle r ·gie milizie dentro li confini del Domi

nio, le depredazioni delle ville, li as alimenti de' luochi guardati, 
le altre ostilità e fatti di guerra form li insieme con li mendicati 

pretesti del viceré di apoli le rancide pretensioni già più di 
40 anni decise per deludere la regia promes a di re tituzione, 

la distrazzione delle merci sparse ormai per tutta la città, e l'ec
citamento d ' ministri turchi a danni della Republica con pre enti 

di quelle mede me, concludendo di aspettare dimostrazione che 

onfermasse la regia volontà on qualche effetti. che rispon-

dendo il re di credere che con le commi ioni date tutto resterà 

in quiete, e bisognando invierà novi ordini, e la volontà sua esser 

ottima per mantenere quanto ba promesso, soggionse l'amba

sciatore che continuando la contrarietà delle operazioni de' mi

nistri alli ordini suoi, e dovendo la Republica per necessità pen

. arei, la buona volontà e ri oluzione di sua Mae tà alla pace, 

quale altretanto corrisponde quella della Republica, restereb

bono senz effetto, concluse il re che mirarebbe in tutto quello 

che dall'amba datore era esposto. 
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-1 XII. _ l duca di Lerma fece più e te a rel zionc delle co e avvenute 

t c agerò le dechiarazioni ap rte di una e con parole e con 
atti al iene dalla qui e, fece principal instanza opra le lettere 

seri te al bas à con li presenti mandati che erano in es ere, gli 
ponderò h quando continui la mede ma repugnanza, e sia 
cle tn1tto in Ital ia tutto il bene che in Spagna i edifica, port va 
pericolo che la n ce sità parimente con tring s e a partiti contr rii 
a lla volontà. Il duca diede segni d'ammirazione, so tentò non

d imeno che n on poteva e er vera la di trazzione delle robbe 
per hé il re aveva scritto di propria mano, cosa poche volte solita, 
a che il mini tro non ardirebbe ontravenire; aggion e che quelle 
di tribuite, a ranno qualche poche levate dalli soldati al t empo 
della presa; a sicur che la restituzione sarebbe fatta, e che però 
era superflu insistere in questo; che delli uccessi in Lombardia 
non vi era alcun aviso, ben sapeva egli don Pietro non esser 
uomo né leggiero, né Yano, ma fo e quel he si volesse, non con
ven iva mirar ad altri che al re: qua i vole se dire <<bi ogna credere 

a.lle parole non ai fatti ». Il secrctario an ora as icurò che le robbe 
delle gal re arebbono con dilig nza eu t odite, perché essendo 
pas ate per mano di diversi ministri, quali uno serveria l'altro 

daria a i o alla orte, s'ha da presupporre ch e tutto sia salvo, 
del rimanente non avendo alcun aviso da ·filano , non si potev 
dar risposta più precis al suo uffi io sino all'arrivo del corri ro . 
Gionto il corriere (quale non ho penetrato in che forma portasse 
la relazione delle co e in Lombardi a successe). qu el consiglio 
prese il partito olito usar i da lui in tutti li negozii, che doppo 
aver trattenuto con le speranz e prome se assolute quanto po -
sibil fia , con le modificazioni e ristrizzioni iscusa l'inosservanza 
pa sata e prepara materia per altre difficoltà e nove speranze. 

14 Xli. Ri pose il secretario per deliberazione del conseglio con scrittura 
in mano all'ufficio dell'ambasciatore, che don Pietro non ha 

contravenuto alla capitulazion , dicendo l'articolo di quella che 
allora ce serano le armi di sua Mae tà quando sarà ratific to 
il tra ato da amb le parti, et al tempo della mossa di don Pietro 

la pace non era pu blica ta in Venezia; che ritiene don Pietro ancora 
le armi, non dovendo licenziarle prima che ia complito il d isar-
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mamen o del duca di voia, però faccia la Republica ufficio col 
duca, che licenzii le armi eh tiene in alesia, cciò possi il go
vemator licenzi re le sue; che i complità l prome della resti
tuzione d elle g lere quando arà complito tutto l ' ccordato col 
re di Boemia, tra tant si d rà ordine che la robba sia raccolta 
con im:entar io e custodita; che nessun prE:;tes o allegato da.l 
viceré potrebbe esser admesso per impedire la resti tuzione pro
messa con littera scritta di mano del re, che non suol fare se non 
rare volte, e per causa importanti ima; che li galeoni sono tenuti 
da Ossuna in Brindisi non per ingelosire ma p r impedire la venuta 

de Ollandesi. 

Replicò l'ambasciatore con piena e sicura maniera che al
l'arrivo del corriere suo fu la pace pur troppo ricevuta e publicata 
non in \ enezia solamente, ma per tutto lo stato, senza di che non 
avcrebbono ardito le genti del r assalire, come hanno fatto, li 
confini . Ma se p r publicazione intendevano quella del loro amba-

ci tore, quella fu studio amente differrita, e per qual fini l'evento 
l'ha dimostrato; che non può esser i cusato il governatore della 
tran gre ione della pace stabilita in paena avendone avuto 

l'avi o < 6) giorni prima, meno della tipulata in rancia con la 
protestazione che Monteleon gli fece; c quando n e suna di queste 
fosse, non si può scus r di violazione dell'antica et ancora durante, 
essendo stato t nte volte constantem nte affermato da sua Maestà 
ad esso ambasciatore che ella t eneva buona pace con la Republica, 
ma la interpretazione del capitolato nella forme.. portata allora 
esser molto sottile, et apparire inusitata per trovare pretesto a 
promo ere novi disturbi; che era pur troppo noto se vi era a usa 

era di ritener armato il duca di iilano e se l'Altezza di avoia 
aveva complito la sua parte, poiché li France i, a' quali toccava, 

lo testificavano ; essergli molto novo che un ordine di restituzione 

in scritto, assoluto, confermato doppo con nova parola del re , 
allora fosse ristretto al compimento dell'accordato con B mia, 
eh debbe andar longo per la natura del negozio per li gradi 

per quali l capitula.zione precedentemente ricerca che si proceda, 
massime non avendo il negozio di quei va selli conne ione 

alcuna con quelli del re di Boemia. E e per l'o servanza dell'ac-
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ord t con Boemia vole o un pegno in m no, perché non 

la sci r i intendere nella tratt zione? Perché non capitul rlo nella 
s ipulazione? Che per quanto tocca alla condotta de' Ollandesi, 

quella è st t ordinata per diffesa nel tempo che la guerra durav ; 
<' dalli ministri di sua illaes à contra l'antica pace erano d te 

elosie, anzi tentate ostilità; che il medesmo giorno dell'aviso 
dell'accordato portato dal corrier suo, fu ispedito d 11 Republica 

un altro in Ollanda a far fermare la levata, stimando d'aver un' 
pace reale e sincera, e fu la epublica n cessitata rivocare quel 

l 'ordine per le novita e di Napoli e di Milano; che possono esser 
c rti non avere la Republica pen iero di tar in spesa superflua , 

e dover es er licenziata la gente subito che essi con una real esse
cuzion e renderanno li vicini sicuri. 

Il secretario con dolci parole soggion e che nell'accommodare 
delli n gozii grandi convengono succedere d Ile cose mole te a 

quali non bisogna sottilmente mirare; h e nella guerra di Pie
monte erano successe diverse cose che il re ha giudicato meglio 

dissimularle per dar periezzione alla pace: ra.gione che persuade 
a metter in obli ione tutte le co e pas ate; e quanto all'avvenire, 

s la Republica da se odisfazzione al re licenziando li 011 ndesi, 
i farebbe l restituzione anco prima, e . i farebbe disarmare li 

vas clli da Napoli, che non sono tenuti armati per altro; e volendo 

dal re cose a che non è ubligato, è giusto che anco la R publica 

[accia quel di più a compiacenza di ua laestà se ben non è obli

gata. 

Non seppero alla corte il pretesto u ato in Italia del corsaro 
anson per tener li vasselli armati a Brindisi, però si valsero di 

quest'altro; e n el propor partito di concordare u arono lo stile 
. ervato constantemente in tutte le proposte, ci è di richiedere 

prima effetti, e dar in i cambio sole prome se. Il duca di Lerma. 

23. Xli. ancora che in qu l giorno i trovò indiposto, riavuto ·i tenne li 

tes i ragionamenti con la stes a crittura in mano, capitando 

esso ancora alla mede ma conclu ione : quando venirà corriero he 

li Ollandesi i no licenzi ti, i disarmeranno li vasselli di Napoli; 

terminò in fine il ragionamento con dire che s i con"tituiva sicurtà 



TRATTATO DI PACE ET ACCO:'>t lODA lE ' TO - 1617 263 

alla Repu blica per o servazione di tutto quello che era ta bili t o. 
e che lo seri vesse. 

Ma il viceré, che sempre ebbe fond te nella guerra le sue 
speranze e l'aummento della sua fortuna, o più tosto il ridrizzo 
di quell , avendo qualche fomento alla corte, , per quello che 
le cose sopranarrate manifestano, ancora qualche ordine, o almeno 
permissione, fece partire li galeoni suoi da Messina et entrar 
in Colfo, diede all'ammirante Rivera capo di quell'armata una 

commissione della quale mandò copia a Roma e fece opera che 
si divolgasse per tutto, la qual conteneva che dovesse andar 
Brindesi e fermarsi in quei contorni per opporsi ai danni che potesse 
far un certo corsaro uscito di Barberia con li vasselli tondi, et 
alli vasselli che venissero da enezia over andassero prestasse 
ogni aiuto !asciandoli transitar con tutto il loro carico. n'altra. 
instruzzione secreta gli diede, che incontrandosi con l'armata 
della R epublica la combatesse et intendendo che fosse in quel 
de Ragusei andasse ad assaltarla. E non erano contrarii gl'ordini 
l'uno all'altro, ché sempre pagnoli parlano in modo da poter 
accomodare a tutti li sensi: il publico parlava delli vasselli di 
trafìco, il secreto degl'armati. Si ridusse Rivera a Brindisi, e 19· XI. 

mentre che l'armata della Republica era ridotta nel porto di 
S. Croce, sito molto opportuno per guardar il Colfo e potersi 
movere a tutte le parti di quello, mandando econdo le occasioni 
a veleggiar per il mare ora più, ora meno vasselli, il giorno 19 no
vembre l 'armata spagnola la mattina per tempo comparve inanzi 
il porto in ordinanza per assaltar la veneziana dentro di quello, 
pensando ritrovarla sproveduta, e che gran parte delli api de' 
vasselli e soldati fo ero in terra, avendo avuto da Ragusei tal 
indizio e speranza di vittoria. Il general veneto subito che vi d de 
tanto numero de va selli venirli incontra, ridusse l'armata fuori 

di porto in ordinanza, et ambedue le armate tentarono ciascuna 
me tersi sopra vento all'altra, né in quel giorno si accostarono ; 

la notte e sendo fatte più vicine furono molti tiri da ambe l 

parti, che per l'oscurità fecero effetti di poco momento; ma nel 

seguente giorno ritrovando i ambedua in faccia, e poco lontane, 
l'ammirante spagnolo chiama+i li altri capi nel suo vassello publid• 
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gl 'ordini del viceré che si combatte se, e avvicinat e i le a rm e, 

la scaramuccia fu attaccata, durò sino a sera: la notte la spagnola 
morzati li lumi 1 oltò er o il :\!onte ngelo per a lvars1 
·otto Manfredonia; et il generai veneto licenzia t e le galere sottili, 
perché il mare comminciava a turbarsi, con l 'armata grossa 
seguitò la tracia; né comparendo la spagnola, as retto dalla for
tuna, restò tutta notte volteggiando in mare. ~ella qual fortuna 
scorsero gran pericolo le galere sottili, che ritornavano per ridurs i 

in porto in Dalmazia ; e sbanda t esi l'una dall 'altra furono costrette 
pigliar il vento in puppa per non affogarsi, nel qual infortunio 5 
d i esse naufragarono nelli scogli della Meleda con perdita di al
quante delle ciurme, ché le artegliarie t armizi furono quasi tutti 
ricuperati. Nell'abbattimento li a selli eneziani ebbero pochis
simo danno, e non vi fu morte di persona veruna. Da Napoli 
fu avisato che il dì 24 capitarono li vasselli a Brindisi mal trattati, 
e la capitania fracas ata, e 15 morti e 30 feriti, con opinione, 
però, che il numero fosse maggiore, edendosi molto studio de' 

pagnoli per estenuarlo; però in pochi giorni si manifestò più 
vero aviso, che nel conflitto erano periti da 300 et altretanti 
rana distribuiti per gl'ospitali, parte feriti, parte amalati, e 4 

ùelli galeoni resi inabili ad ss r r arciti, tra quali il più grande 
' più appreciato da Ossuna. L'ambasciator di pagna in Venezia 
publicò sser passata erta poca scaramuccia tra le annate, non 
però di momento, e per suo credere sser successa perché le lettere 
di commissione all'armiraglio regio di a tenersi dalle offese non 
li fossero in quel tempo gionte. O suna div r amente parlava : 
ora confessava d'aver mandato li vas elli per dannificare le cose 
della R epublica, e deffendeva il suo tentativo, fondandosi sopra 
l'Bo capitolo della pace di poterla offendere sino il 26 di novembre ; 
ora diceva che l'armata sua non p rovocò, ma fu provocata, e 
costretta a deffendersi, di che tutto Napoli si rideva essendo in 

mano de molti littere dell'armata scritte degl'ordini di combattere, 
letti dal Rivera, e ritornati anca di quelli che avevano sentita 
la lettera. erto è he quell'abbatimento non li fu discaro per 

aver novo pretesto di continuare secondo il modo già incom
minciato. Per il he pochi giorni doppo fece tirar in terra nell'ar-
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en le l g lera maggiore la qual però già n rovava, così essa 
come l'altra, spogliata di tutti li ferramenti che 'erano potu i 

levare dal morto: fece tra tare per mezo d'un mini tro de prencipe 
ol residente se si contentava che la restituzione fosse rimessa al 

collaterale, perché sopra quelle robbe molti pretendevano, nomi 
nando la 1o a P lacanica, la Noncia a, t altri. A be avendo 
risposto il residente che averebbe ricevuto la consegnazione da 
qualonque si fo se, ma per instituir giudicio non era di bisoano. 
essendo negozio separato da qualonque altro, c h non può 
sser complicato con alcuno, ma debbe ser posto in effetto solo 
onforme alli ordini r gii, udito que to non fece più parola, ma 
ontinuò la distribuzione delle robbc. Delle quali azzioni non 

sendo lodato in -apoli, come de idera a, mo trò nel collaterale 
una littera del re con approbazione e lode di quanto aveva operato, 
mandando infantaria c cavallaria in Lombardia, et armata de 

asselli e galere nel colfo driatico, dando molta mer é all'amore 
zelo suo al ervizio regio, della quale fece sparger copia in ogni 

luoco. La qual lettera da altri era stimata vera, da altri scritta 

a a poli in foglio bianco, non venuta di pagna; erto che non 
poteva riferrirsi all'abbattimento delle armate, non ervendo 

il tempo che potes e e er andato aviso e venuto risposta. 
sava di dire nelli di cor i uoi che quella pace non era durabi

le essendo come una fabrica, la qual non può alzar i né mantenersi 
e non si accommoda la terra con l 'acqua, né l'acqua i accom

moderà senza di lui , he gli allongar le difficoltà introdotte 
quanto sarà po ibile, s pur i leveranno, ne ccitera due altre 
inaccommodabili. na di oler tener Ya elli armati in Colfo. 

L'altra, chi doverà esser il primo a di armare. Le sole parole forse 
non meritavano e ser stimate, quando a quelle non i fossero 
veduti effetti corrispondenti: una cotidiana sollecitudine in far 
previsioni di biscotti, balle, corde et altre munizioni, far lavorar 

nell'ar enale spe so in sua pre enzia con metter in ordine tutte 
le galere e dar fine alla con truzzione d'un gallione; di più dar 

uori patenti per far oldati; e quello he non meno importava, 
p dito aveva in Inghilterra et Ollanda per procurare che fossero 

mandate m r i nel Regno a fine di far venire vasselli con quel prete-
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to, et armarli poi suo servizio es endosi scordato o pur pensando 
che soli eneziani e non pagnoli dove sero astenersi d lli aiuti 
di quelle nazioni per pretesto di religione. 

In pagna l'aviso del ombattimento in mare arrivò pnm 
da Genova a sai confuso, e poco doppo capitò all'ambasci tor 

' XII. ) della Republica, dal quale es endo riferrito al re con indoglienza 
he dalli ministri di sua Mae t à non fosse corrisposto all'inten 

zione con quale la Republica ha accettato l'accordo, ri pose il r ._. 
che prenderebbe pensiero che la Republica avesse sodisfazzione 

poteva l'ambasciator as icurarne li suoi Signori. l duca di 
Lerma fece più piena esplicazione, richiedendo che con qualche 
demostrazione si facesse conosce1e il proprio senso del re. Il duca , 

udito il tutto, interrogò che faceva l'armata della Republica unita 
in quel porto, e si rispose da sé, che era per impedire l'ingresso 
del Colfo alla napoli tana; che ciò non com p le né alla dignità, 
né al servizio del re, e tal pensieri non potrebbono esser tolerati . 
E pas ' subito a dire che non ci era ancora aviso dal viceré, m a 
si era ben per altra via inteso che li galioni erano soli e non più 
di 15, per il che non i poteva aver per verisimile che avessero 
assalito l'armata veneta, tutta unita, e tanto più potente, ma 
più tosto che fossero stati a aliti. Rispo e il Griti che il porto 
di Santa Croce è tanto dentro il Colfo, che non è stazione per 

impedir l'ingresso, ma bene l'armata era unita in quello p r gelosi· 
dell'altra; che ra publicato dover andar a travagliare la navi
gazione e li sudditi, come fece nelli mesi passati né mai può esser 

ripreso chi sta provi to p r non lasciar entrar altri in casa propria 
e danni.fi.care le cose sue; che in materia del Colf o e della navi
gazione la Repu blica non faceva novità, né egli credeva che il 

re avesse intenzione di farne alcuna, perché non era di ragione , 
ma ben che fo se continuato quello che per longo corso d'anni 
s'era o servato; e chi sia stato assalitore, e chi assalito non s'ha 

da giudicare con discorso quando del fatto onsta; la lettera dell i 
ordini del iceré che si combattesse, e ser publicata e fatta notoria ; 
ma quando anco per verisimilitudine dove se esser giudicato, 

maggior admirazione debbono dare le operazioni del duca di 
· s una sicure che le troppo ardite, ché egli si credete per le rela -
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zioni f l e di alcuni Ragu ei ritrov r l'armat sproveduta di gente, 
e opprimerla mentre la milizia econdo li avi i che ave\· fos c 
in terra. Il duca concluse il raaionamento che il re vuoi ervarc 
la ca itulazione, e giurò: <<se Dio m'aiu i, se Dio mi dia il buon 
anno, che né in sua Iae tà, né nel conseglio non è alcun pen iero 
di far non dirò guerra, ma minimo danno alla Republica, ne uno 
m'a tringe a fare que ta attestazione, però quando fosse ~ l ramentc 
non l'affermerei in tal mani ra •>. E tutti quelli del conseglio, 
con quali parlò l'amba ciatore, nella onclusione t erminarono 
col mede ·mo eone tto, che la capitulazione i os ervaria e si 
restituirano li a ell i; e di più il secretario rosteghi aggion e 
che specificatamente era dato ordine che la restituzion non fos e 
impedita né diminuita, né perché vi si no robb dc Turchi o 
Ebrei , né per pretensione de particolari, né per qual si voglia 
a lt ro pretesto. Et all'instanza che le robbe sono in gran parte 
disperse, ·1 conte di Lemo ri po e he se saranno le robbe perdute 
il danno sarà del re, che onverrà pagarle. 

Il seguente giorno arrivò alla corte l'avi o di Ossuna fi!!Urato 2 . r. r6rll 

a due mire, l'una che la pretensione del Colfo fo au a d'aver 
mandato li va selli suoi in quella parte, l'altra ad inalzar il valor 
delli suoi, et ascri ere la soccombenza ad acidente a uale. rriv(, 
nel med smo tempo c rriero di Sicilia che portò lettere di quel 

viceré, con giustificazione sua d'aver negato ad O suna di mandar 
li v s elli di quel Regno a giontarsi con li suoi per non parergli 
tempo opportuno p r movere umori. Il conseglio non giudicò 
·eguir in tutto la relazione del viceré nel rispondere all'amba
sciatore, ma formò un scrittura, la quale conteneva come p r 
aviso del duca di una et altre lettere d ' I lia si apeva che, 
venendo li galioni di Napoli dalla icilia sotto il carico di Frane co 
Rivera a raccoglier i nel porto di Brindisi con ordine del duca 

d i O una di non u ar ostilità a vasselli veneziani, anzi assicurare 
q uelli di mercantia da Turchi, un temporale li portò sopra Ragusi, 
e l'armat a della Republica uscì e comminciò a tirargli con l'arte

gliaria, neces itandoli a combattere; il che era ucce o doppo 
er trattato il duca d'Os una col re idente della R publica in 

_ Tapoli uspen ione d'armi per metter in essecuzione la capitu-
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lazione. er il che ua :\Iae tà ha comme o che i dica all 'amba
ciator della Republica quanto è differente il fatto da quello che 
gli ha riferrito, da che . i comprende la colpa essere dell'armata 

\·eneziana, però con tutto que to vuole sua lae tà che i effettui 
pontualmente il tra to della pace d'i 26 ettembre, et ordina 
al duca d'Ossuna che per la sua parte la con ervi et aiuti al com
plemento, compiendo la Republica quello che gli tocca. E qu nto 
alla consegna delle robbe si effettuerà l'accordato, et il duca 
ha avi ato la cura che tiene di raccoglierle e custodirle, che solo 
'ha venduto perché non si perde ero certi zuccari e apom 

bagnati, ma con tutto ciò si torna ad incaricare il medesmo duca 
tretti simamente di raccogliere, unire e eu todire le robbc della 

nave Ros i che diede a traverso, perché sia effettuato quello 
che ua Iaestà ha prome so. 

!andarono anco il secretario Prada a dar conto all'amba
sciator di Francia di tutto questo, communicandogli copia della 
·crittura sopradetta perché il ri tiani simo non per solo t ermine 
di uffi io, ma come di negozio, n l quale i trovava impeanato 

t intere ato, ave a fatto raccordare con quanta solennità. fosse 
stata conclusa, sottoscritta et autentic<~.ta la pace, e che la dignità 
d 'ambi le Corone richiedeva che ormai vi fo se dato e ecuzione 

levando li impedim nti, nel che si offerriva anco adoperarsi, 

quando le difficolta fo sero da altri interposte. Ila scrittura 
e relazione ri po e l'amba ciator della Republica che non venti 
d'aria, ma d'inquietudine d'animo aveva trasportato quei vas elli 
180 miglia lontano da rindisi, t a quella riva del mare dove 
il re non ha né porti, né t erre; e chi intenderà la navigazione di 
quel mare non saprà con qual ento Yolendo andare da 1es ina 
a Brindisi pos ino tanti vas elli esser tra portati per forza tutti 
insieme sopra il porto di . Croce, et ivi gionti trovar i immediate 
in tranquillità sì che pote ero a pettar fermi l'u cita dell'armata 
di porto; che poco stimava la prudenza del regio con eglio chi 

riputava poterli far credere tal as urdità, massime atte a la lettura 
he pu blicò Rivera inanzi il combattimento; ma che Ossuna 

a esse trattato su pen ione d'armi col re idente della Republica 
tanto era lontano dal vero, quanto era verissimo che non si erano 
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Yeduti già piu di ro mesi per li indegni trattamenti che gl i usò 
in quel t empo, e quanto era veri simo che O un s'era dechiarato 

con mini tro di prencipe grande che poteva offendere la Republica 
sino al 26 noYembre, e doppo quel tempo si sarebbe governato 

secondo l'occa ione; e per tanto non solo tutta la colpa dell'in
conveniente successo si debbe stimare di quel ministro, ma mentre 

gli sarà permesso tener a rme in mare, non vi sarà speranza di 
quiete. Il secretario regio con la r eplica mostrò assai quanta 

fede fosse data a quella relazione, perché tralasciato di dire cosa 
alcuna in confermazione soggionse solamente che alle cose successe 

non si può rimediare; che conviene ovviare a novi inconvenienti, 
e che il re scriverà a Napoli che non ostanti le cose seguite complisca 

la pace: esso ambasciator scrivesse parimente che la Repubblica 
dal canto uo faces e l 'iste so . R eplicò l 'amba ciator che la Re

publica essequirà dal suo canto, ma mentre li vasselli corsegge

ranno per l' driatico e daranno gelosie, sarà costretta mantener 

la sua armata per diffesa delle co e proprie e potranno spesso 
occorrere incontri da' quali per nece ità qualche inconvenienti 
nasceranno, e potrebbono occorrere de molto maggiori che il 

passato. Disse il secretario che l'amba ciator poteva assicurare 
la Republica, che li mini tri essequiranno l'accordato, come il 

re commette, il quale non ha voluto dechiararsi dei galeoni, perché 

non sa sua Maestà se siano cessate le cause che la mossero a trat 

tenerli armati in quelle parti, ma rimosse quelle si disarmerano . 

In questo m entre la buona volontà del r e, alla quale li ministri 

corrisponderanno, farà sì che da qu l canto non sarà prestata 

occasione di male; e facendo altretanto la Repu blica e li ministri 

suoi, tutto riuscirà in bene ; et il re non solo in questo mo trerà 

la retta sua intenzione, ma ancora quanto prima venirà avi o 

di Germania che l'essecuzione dell'accordato 'incamini, com

manderà la re tituzione delle galere e robbe senza dilazione. 

Restò sospe o l'amba ciatore parendoali vedere r epugnanza tra 

le assever azioni passate, che li motivi nell' driatico fossero pen

sieri di Ossuna enza ordine del re, e la presente dilazione al 

d isarmare li va elli, per non aper il re se siano cessate le cau e 
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che mo sero sua 1ae tà a trattenerli armati in quelle parti . P r 

in q uell'improviso terminò il tutto con offerrir i a cnvere. 
dalla corte fu pedi o al viceré per l 'o ervazione della pace, 

remozione dalle o:ffe e e provocazioni, p r ben custodire li va clli 
robbe et averli pronti al tempo della restituzione, ma con termini 

tant g nerali et ambigui, he potevano ricever ogni interpreta
zione, e re tar dubii per qual i voalia avvenimento . In ieme 

con que ti vi furono lettere dalli principali del con iglio, che gli 
lodavano le co e perate come nece sarie per con ervazione della 

regia dignità; in modo che non alterò in conto alcuno il duca 
cl' una li suoi di egni maneggi, publicò che le azzioni sue 

erano approbate dal re e v nutigli ordini di tener la restituzione 
m ospeso, e continu' le provi ioni, parlò coi termini mede imi, 

re tò più che mai in ambiguo se la repugnanza tra le parole del 
con eglio in pagna e li effetti d'i mini tri in Italia na ce se da 

troppo libertà che que ti prendessero, overo da divi ione tra 
quei mede mi del con eglio, de' quali una parte ave e più forza 

in far parlar a modo loro di là, e l'altra fosse più pot nte in far 
operare secondo il suo gu to di qua; o pure, che vi fo se tra questi 

quelli un secreto concerto e collusione, che una parte mostra e 
voler la pace e l'altra face e la guerra perché e ben alcuni pochi 

tenevano che proveni e da poco vigor nel governo, questo non 
poteva dalli prudenti e ser creduto non apparendo l'i tesso man

camento in altre parti. iente di meno qual di questi si foss 
il vero, l'istessa conclusione ne eguiva che nessuna cauzione 

poteva ess r sup rfl.ua, e che lo tato delle cose era una pace in 
apparenza et una guerra in essistenza. ueste negoziazioni avven

nero doppo la conclusione della pace sino al fine di quell'anno 
alla Republica on la corte di pagna e con li mini tri di quella 

in Italia, la narrazione de quali è stato necessario non interrompere 

con interposizione delle altre con equenze dalla mede ima pace 

derivate ; per il che ora ricerca la serie che ritornando indietro 

. iano r a ccontati li a venimenti occor i in Germania, che sarà 

narrazione più piana per il modo di trattare u ato alla corte 

· area più facile e più mcero. 
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Al pnmo a·nso della conclu ione in Francia, li minist ri del- (X . z6 1 7 

l'imperatore sentirono piacer grande, così per veder terminata 
quella guerra che li tenev troppo oggetti all volontà di chi 
l'aiuta a, come p erché eniva con le opere comprobato che l'opi-
nione loro di terminarla era buona, e principalmente perché 
gran riput zione dell 'imperatore era che fosse conclusa con le 
condizioni propo te t assentite prima da sua Iaestà ce arca , 
c che pagnoli non ave ero potuto vantaggiar Ferdinando di 
più; e di segnarono subito servir i in Ongaria delle genti di Friuli 
e nella trattazione hc con Turchi si maneggiava in Comar valersi 
della riputazione di quella pace. Li ministri di Ferdinando mo
stravano non contentarsi più tosto per servare la dignità del suo 
prencipe che per p nsieri di oppor i all'essecuzione; né potevano 
totalmente t ener celata qualche occulta querella contra quelli 
che non p rmisero al patrone loro di conseguire molto prima 
quel medesimo p r mezo dell 'imperatore e gl'affari suoi: ripu-
tavano buona fortuna che fosse rimosso un grand'impedimento 
alli di segni della uccessione, a' quali molto si opponeva l'esser 
dependente da chi non aveva tutti confidenti . Onde liberato dal 
bisogno che lo teneva in troppo aperta congionzione o soggezzione, 
poteva più liberamente prom ttere, e dar sodi fazzione a qu lli 
che gl'erano necessarii per li uoi fini. L'ambasciator spagnolo 

non gustò le condizioni et ebbe li sensi istessi che li mini tri d'Italia . 
Ma subito gionto l 'aviso d Ila conclusione stabilita in Spagna, 
si lasciarono intendere così l'imperatore come il re di Boemia 
che averiano approvato et essequito il tutto pontualmente con 
sincerità e buona fede, dichiararonsi che averebbono cons ntito 
immediate ad una su pensione e ratificato dentro il termine, 
subito che intendes ero esser ciò dalla Republica fatto ; e se bene 
da questo pas o conveniva dar principio al camino, non potendosi 

incomminciare l'essecuzione d'un accordo prima che con la rati
ficazione sia fatto irretrattabile, nondimeno trala ciato questo 

per allora, e prima che pensar al presidio di egn , fu da quei 
prencipi saltato al terzo e quarto passo, e nominata la piazza di 
Zimino per quella che dove e e ser resa doppo introdotto il 

presidio, e per la parte loro nominati commissarii il sommo pon-
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tefice et il granduca di To. cana. Le cose succe se doppo hanno 

mo trato che fu la resoluzione presa con buona intenzione, m 
senza far riflesso alli contrarii, per la qual causa diede occasione 

i sospetti che ave sero mirato a turb re l'e secuzione. \ Ve
nezia furono vedute le r pugnanze, che p rtava seco una reputa
zione di quattro prencipi, prima perché il nome di commissario 
non poteva convenir a prencipi, quali s'averebbono dovuto 
chiamar e con l.ituir arbitri, o comprami arii, titoli e carichi 
che non potevano aver luoco in quell'occorrenza, dove non 'aveva 
a decidere ponto di ragione, ma es equire solo in fatto; poi perché 
sarebbono attraversate infinite preten ioni di precedenza, del 
luoco da convenire, del modo e del tempo da unirsi, che avereb
bono resa la r esoluzione longa, difficile e forse impossibile, non 
potendo e s i esserci tar il carico se n on per mezo de ministri : 

sarebbe interposto imm nsa longhezza, mentre eia cuno di quelli 
averebbe voJuto dar conto al uo prendpe si eh tutto il tempo 
sarebbe con umato in esp dizzi ni d e corrieri; però era giudicato 
più conveniente al senso dell'accordato, alla proprietà del carico, 

t al bene del negozio, e al co tume usato nei pas ati t empi , 
he fossero deputate private persone. uesto mede mo senso 
bbero anco li pagnoli, o per le ragioni istesse, o, come fu da 

alcuni creduto, perché il uo r e non era nominato, overo acciò 
la Republi a non nominasse il re di Francia, e lo interessass 

maggiormente; for e anco non gl' ra grato che i prencipi italiani 
maneggiando quel negozio s'interessassero insieme, onde ne po

tesse seguire qualche ongionzione. Tutte le corti ancora chi 
per un rispetto chi per un altro tenevano il medesmo parere. Et 
alcuni dice ano cheTo cana arrebbe avuto giusta cau a di ritirarsi 
come cognato, se ben altri in contrario t enevano, perché il rispetto 
di ognato e cugino insieme non aveva imped ito a l re atolico 
d'introdur i solo mediatore: che è incomparabilmente molto più 
eh un de' quattro esecutori. Ma adducevano li ce arei, per ragione 

del loro moti o, che la capitulazione richiedeva persone disin
teres ate, condizione che non poteva convenire alli sudditi; oltre 

che si poteva e ser più erti del buon es ito del n egozio per mezzo 
de prencipi che de pri ati, quali empre mirando d'avvantaggiar 



TRATTATO DI PACE ET ACCO . LIOD ME. ' TO - I I 273 

il proprio patrone m oncordano in una opinione; ma quc to 

ave a risoluzione, perché desin ere ato s'intendeva chi non avev 

beni o governi in qu lle regioni, che per li t empi pa a ti era stato 
caus di r endere le mi ioni de' commi arii infrut uose; e quando 
nelli prencipi è Yolontà ri oluta di c ncordare, li ministri si vi 
accommodano immediate. on tutto iò non si re ero diffic ili 

in Germania ad entrare nella commune opinione, e que to pento 
rest ò immediate risoluto ubito che il sommo pontefice alle littere 
scrittegli dall 'imperatore pregandolo a ricevere quel carico rispose 
poter più giovare alla concordia con ervandosi neutrale, e q u l 
carico es er più proprio de privati, e ortando anco a venir a 
p r e ta nominazione. Laonde ubito l' imperatore t il r e con or
demente nominarono per commissarii arlo baron d '. rac, e 10. 

Giacomo Edlingh; il che saputo a Venezia furono consequente
mente eletti doi principali senatori e procuratori, Gieronimo 

Giustiniano et ntonio Friuli . Ebbe la Republica per fine eleggere 
per one, che oltre la bontà e valore fo sero dotate di facilità nel 
trattare, acciò dal uo canto più agevolmente fossero superate 
le difficoltà, e nell' ssecuzione si fo sero incontrate; e l'istessa 
mira bbe la Mae tà imperiale nella el zzione delli loro, e parti
colarmente dell' rac fu fatto scielta, come fratello uterino del 
già Rabbata, che in imil negozio caminò con integrità e prudenza 
e semplare, se ben, ubito nominato, dall'ambasciator di pagna 
li fo donato una carrozza fornita, mille angari in danari 
preme sa d'annua pen ione. 

Maggior difficoltà fu nella forma della ratificazione. A Venezia. 20 . I. ( t61 tl) 

presto fu risoluto di comprender in quella l'accordato di Francia 
e quello di pagna insieme, nominand li ambidua . In Germania 
ra promos a diffi.colta sopra quella di Francia per esser stata 

trattata, conclusa e formata dove nessuno per loro era intervenuto, 

e che ba tava ratificare la ola pagnola poiché ra separata 
finale, anzi totale e con equ utiva di quella di Francia. Il residente 
del ristianis imo appr sso l'imperatore ne mostrò sentimento. 

onosciuto che erano sugestioni d'altri fatte con cattivo dissegno 

per privar il uo re della gloria dovutagli ; ma chi più altament 
penetra va s'accorgeva, oltre ci', che era invenzione per far e 
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che quella Maestà i di gu ta se dell Republica e si de intere~-

asse. ondesce ero li cesarei a contentar i che si dicesse trattata 
in Francia e conclusa in pagna, a che né France i né V eneziarù 
acconsentivano, sendo un dechiarare che la Franci non ave e 
parte nella conclu ione . In que ta ambiguità l'imperatore mostrò 
la ua peri tta volontà al ben commune et in ieme dechiarò di 
onde la difficoltà nasceva, rimettendosi che li ambasciatori di 
Francia e pagna in enezia essi ritrovas ero temperamento. 
Li pagnoli quando si viddero privati di potersi ascendere e 
o pinger altri inanzi, per non disgustar scopertamente Francesi, 
i ritirarono e fu ri oluto che nel modo come l'accordo di Francia 

fu chiamato in pagna, così fosse nominato nelle ratificazioni 
e fo se approvata e ratificata nella forma medesma che allora. 

n altro negozio pa sò in disputa singolarmente per quello 
che all'imperator toccava; e si pretendeva che sua 1aestà rati
ficasse la pace come re di Ongaria et arciduca d'Austria solamente, 
ché come imperatore non lo poteva fare senza consenso degl'e
lettori, e tanto più quanto oblio-ava li succe sori; ma chi diffe 

he dovesse farlo anco come imperatore, ebbe troppo gran fon
damento, e sendo termine legale manife to che la ratificazione 

t il mandato di procura co ì essattamente debbono corrispondersi, 
he uno non può esser più ampio né più ristretto dell'altro e 

già il mandato di procura nella persona del conte hefnillcr e ser 
fatto da sua 1aestà come imperatore, laonde il nome imperiale 
non poteva essere escluso da ratifi.cazione; e per quello che alli 
lettori appartiene aver essi pre tato sufiiciente con en o, avendo 

per proprie lettere ortato alla pace. uperate e deci e queste 
difficoltà, et ispedite le ratifi.cazioni prima dalla Republica e poi 

dall'imperatore e dal re, il cardinale Gliselio, a cui fu dato il carico 
di consegnarle, ebbe gusto di farlo on solennità et in Taistob, 

dove i trovava l'imperatore, avendo radunati nella gran sala 
del palazzo, insieme con l'ambascia tar della Repu blica il noncio 

pontificio e quello di To cana, tutti gli ufficiali ce arei e molti
tudine grande de gentiluomini, che seguivano la corte. Il vice
cancellario primo dopo aver numerato li frutti della pace e ram

memorata l'antica amicizia della ca a d'Austria con la Republica , 
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eu e le ultime differ en ze avvenute senza alcuna mala volontà 
delli prencipi, narrò come finalmente ' ra conclusa perpetua 
pace per opera delli re di Francia e di pagna. ~ -arrò poi le difficoltà 

occor e nella ratificazione e prudenza di ua 1aestà a superarle, 

mediante l'opera del cardinale per dar fine a negozio di t anto 
publico b neficio, le quali ratificazioni una parte e l 'altra erano 
per consegnar i scambievolmente; alla quale azzione poiché dove a 
e sere l'ultimo complemento e tabilimento di pace, era tato 
stimato n ece sario farvi a sistere quei signori per onorarli come 
meritava. 

Doppo lui parlò il ardinale, dicendo le medesme cose in 
sostanza, et aagiongendo di più che l'imperator era stato principal 
i tromento et auttore della pace, poiché finalmente era stata 
conclusa nella forma ultimamente disposta da ua Mae tà; poi 
pigliò in mano le ratificazioni, una dell'imperatore, l'altra del re, 
et alzati gl'occhi pr gò la antissima Trinità che benedicesse 
la pace, e diede e so la benedizione alle due patenti, e le por e 
all'ambasciatore. Il quale ricevutele, e parimente ringraziata la 
divina bontà per il dono della pace, e commendata quella come 
glorio a ai prencipi e de iderabile ai sudditi, lodò la singolar 
prudenza dell'imperator e del cardina le, che con virtù alore 

l'avev no maneggiata e r edatta a perfezzione, e li con gnò due 
patenti di ratificazione d ella R epu blica , una per Cesare e l 'altra 
per il re; né l 'uno né l'altro di loro spiegarono le carte, per far 
nota a tutti l 'intera confidenza. eguì il noncio pontificio, lodò 
la buona mente dell 'imp ratore, del re della Republica, i ral
legrò della pace, di e il contento che ne averebbe avuto sua 
Santità, e tutti quei ignori che erano pre enti mo trarono gu to 
e consolazione. Per fine il cardinale oagion e aver voluto far 
assistere quei ignori di diver e provincie di Germania, acciò 

ciascuno vi as e alla sua patria co ì buona nova, et invitò tutti 
al convitto per la dominica seguente ; il quale fu fatto da lui in 

quel giorno molto ontuo o, dove secondo il costume della regione 
i bevé per la pace, et il card inale si estese nelle lodi della Repu-

blica e l'amba ciator veneto in quelle della casa d '. ustria. Il 

mercordì seguente fece l'ambasciator un altro con itto col m edesmo z. 11. 
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publi o concorso, ermini che in Germania ono u ati per r strin
ge e e sincerare gl'animi, timati di maggior forza che le scritturl' 
c igilli. Fu que ta cerimonia celebrata il primo febraro, e ausè, 
facilità grande alla remozione d 'ogni impedimento, né alla cort e 
t e area fu all'av,renire in erpo ta difficoltà di qual orte i po j 

pensare, ma da ambe le parti pa arono termini molto espressi 
di confidenza. 

l\Io b·avano li pagnoli di piacere per tutte le azzwm fatt in 
c,ermania da' mini tri imperiali senza loro intervento e parteci
pazione, et insieme facevano mostra di voler a cond r il di gu to. 
moteggiavano che avendo il Catolico p r sollevare erdinando 
me cola o le ue forze e p r t erra e per mare, et a ccommodate 

le differenze con accordato maneggiato da lui, dove e parimente 
ogni minimo particolare dell'es ecuzion es r da lui indrizzato 
a lle cose operate, come se per minimi intere si di Germania fo sero 
gran beneficii di Spagna scordati. E l'imperatore et il fratello 

1 irando a fare la success ione, e conoscendo che nes una cosa 
più la facilitarebbe quanto il mo trar ciolto Ferdinando da legami 
di 'pagna, miravano al disarmarlo quanto prima e mo trarlo 
di gu tato dell'in ufficiente aiut di là ricevuto, et e so e bene 

si vedeva in bisogno di seguir il volere e di questi e di quelli, 
nondimeno e endo più urgente il negozio della ucce ione, non 
ricusava di aderire alli pen ieri dell'imperatore. 

Laonde non solo dalli accidenti sopra narrati, ma d 
molti che eguirono doppo sino alla morte dell'imperatore, da' 
quali appariva che nelle cose alla Republica pettanti non cami
nas ero con t otal corrispondenza in Germania et in pagna, altri 
ebbero opinione che se bene nel mantener la grandezza della casa 
ono uniti simi, nondimeno per li diver i interessi in realtà non 

fo e tra loro totale intelligenza. Itri credettero che li fini e mir 
di ambe le parti fossero l'istesso, tutte di pagna indrizzate, 

e di commun concerto con quella apparente varietà t enute a co t e 
non solo a' Veneziani, ma ancora alli uniti di Germania. E chi 
o erverà qualche diversità nelle azzioni che si racconterano, 

facilmente vi trov rà dentro indicii per formare e l'una e l 'altra 
opinione; io, bastandomi aver dato questo precedente avverti-
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mento, far' emplice menzione di quello che ambe le parti c:5te
riormente dicevano et operavano; chi leggerà econdo il proprio 
giudicio, penetrerà nel fine. 

Alla corte di Gratz li fautori d' cachi diligentemente rapre
entarono al re quanto Io e co a difficile violentar uomini firri 

desperati ad u eire d'i proprii nidi, che non i potrà fare enza 
moto; e sì come nelle co e naturali quando una ma eria fluttua 
pe so t ermina a fine utto contrario a qu ello che i stima.Ya, 

co ì poter avvenire he da una picciola difficoltà in rimover~ 

dalle proprie ca e quei abitanti succedcs ·e qualche grave incon
veniente: et oltre gl' ufficii di q ne ti c v'aggionse offerta delli 
mede mi secchi, quando si trova se qualche temp ramento 
di non rimoverli da quelle marine. L e qual cose e endo dal re 
portate all'imp ratore, ua laestà ce area ri olutament e fec 
risponder di non voler udire imil propo t e, però che tronca SL~ 

et esclude e afatto tal pra iche. E clu i questi man ggi non 
mancar no per altra ,-ia indiretta d'introdure l'iste o. facendo 

che dal re fosse sua 1ae t à ce area ricercata dove gl' secchi 
dove ser e er tran ferrit i, pcn ando he con metter difficolta 

d ogni propo ta si potes e introdur n gozio di t emperamen o . 
Rest ' divertito anco que to t entat ivo, avendo ua 1[aestà ri -
pa to he si rimetteva al re, come onscio d 'i luochi p roprii per 

riceverli , conten rli et as icurarli . Fu tenuto con eglio in Gratz 

sopra questo ponto, essendo promo i dai partiti . no di m tterli 
nella campagna di Croazia. e l'altro di !asciarli andare di persi 
eparatamente qua e là, et in quella maniera liberar i di loro. 

Il secondo partito era il vero e proprio, col quale, e non con altro , 
i rimedia alle cattive usanze d'una moltitudine. Il primo fu 

accettato da alcuni per apparenza di pietà, da a ltri come di mag
gior servizio del prencipe. ~\la dalli fauttori di quella gente per 

tener la materia dispo ta a ritornare con ogni acca ione he si 
offerrisse allo stato di prima: et era de iderato da tutti loro. 
essendo vecchio on eglio tener gl'Uscochi come una piaga aperta 
alla R epublica, per dove molto della buona so tanza ne u cisse. 

In tutti que ti t emp i l'amba ciator del Catolico re idente in 
Venezia s'adoperò a cciò non si venisse a fine con quella facilità 
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che li c arei d ideravano; e però quando v1ve ano le difficoltà 
sopra la riforma delle procure e la form della ratifi azione, oro
mini trò ogni po ibil fomento alle difficoltà; e piana te quelle 
pa sò alli sinistri ufficii, ten ndo informati quei prencipi e minist ri 
he la epublica non proced va con incerità, che secretamcnte 

accre ce a le forze er non re tituire, anzi per o upare il rima
nente, per far il colpo quando il re fos e disarmato, ssortandolo 
a star armato e guardar i dalle insidie. Et e endo a rrivat e a e
nezia alcune genti otto il commando del onte d i Levestein p er 

. III. altri bisogni della Republica, avisò come per cosa certa che erano 
per andar all' impresa di Gradi ca. E dall'altro canto per eccitare 
sospetti anco n ell 'altra parte di concerto con il governatore di 
1ilano senza saputa del re di Boemia, come egli affermò, ordi

narono che le g nti d' lsazia, pagate da pagnol i, fermate nelli 
stati di quel re, cala ero ai onfini di Friuli; e le ombre da ll 'una 
e dall 'altra parte erano eccitate con p ericolo di qualche incon-

<). 11. [1617) veniente, se li capi d elle genti austriache non aves ero mandato 
<161 > il baron Lembel a quelli dell 'esser ito vento; quale restato 

sincerato della buona mente loro, e fatta fede d i quella del re . 
rimosse tutte le ombre e r estò il tutto in quiete. E quando furono 
nominati da ambe le parti commissarii, di egnò far i m diatore 
al ridurli insieme et a concertar il modo di trattare tra loro per 
emina re nove difficoltà ; e vedendo che né in Germania né in 
enezia gl'era aperto adito di entrare nel negozio, non es end 

avisato di Germania né dato parte in V nezia di quelle lezzioni . 
2 4. 11. fece di ciò indoglienza a Roma, e ricercò il pontefice di far pera 

che fosse chiamato e comunicatogli: ma il troppo affetto che 
mostrava d'interessarsi fu cagione che così la Republica come 
quei prencipi ebbero gusto di trattare per la via incominciata 

tra loro soli, poiché quella si vedeva ben riuscire, acciò che da 
altri non fosse cagionato disconcerto. 

23. II I. Ma doppo date le instruzzioni alli commi sari.i, il re Ferdinando 

ebbe occasione di andare alla corte cesarea, dove l'ambasciator 
della Republica residente appresso l 'imperatore lo visitò, et il 
re non tralasciò dimostrazione alcuna per trattarlo con stima 

di onore : nominò la R epublica con titolo di erenità, co a non 
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rima acco tum t da alcun rencipe au triaco, dimo trò ùdi

fazzi.one dell sincerità usa , e i offerrì cambievolmente incer 

mico e buon vicino. L'amba ciator l 'acertò che li pa ati di pareri 

rano onvertiti in affetti di ottima amicizia e confidenz . Et 

oltre questi t ermini di complemento, pas arono per più giorni 

diversi negozii in ieme p r agevolare l'e ccuzione dell'accordato, 

fra quali merita d' er commemorato che ambidua tra loro 

trattando, convennero che da ambe le parti fo ero licenziate 16. m. 

l genti da guerra nel Friuli, ritenuti li soli presidii senza aspettar 

il con v nto e necrozio delli commi arii; e arebbe es equito, 

e alcuno non a e se oggierito a quel re che ciò sarebbe riuscito 

con poco suo onore, e sarebbe parso che rimettesse la restituzione 

à'i luochi all'arbitrio della Republi a; ragione di poca su sistenz , 

quando il disarmamento fo se stato cambievole. E dal re fu admes a 

non per bé la tima se, ma per non es er in sua pote tà licenziare 

qu lle che da lui non erano pagate; né meno per quella ragione 

fu mo o chi ne fu auttore, ma perché apendo che il re per vitare 

la spesa averebb per neces ità licenziate le genti pagate da lui, 

arebb no rima te in piedi le sol pagate e dependenti da altri, 

nde arebbono nate ombre et occasioni di valersene ad avvan

taggiar i e far i arbitri de' negozii. ono ceva molto ben il re 

per sua prudenza che niun poteva fondare e confidare sopra la 

parola d 'un prencipe che si spogli delle proprie a1mi e la ci m 

piedi le aus iliarie, e molta difficoltà ebbe a liberarsene, e maggior 

ne aver bbe incontrato sì come pe o a ien se un maggior male 

non avesse divertito quello, imperò che que ti succe i incaminati 

aponto secondo il di segno non potero term inare allo scopo dis e

gnato, per novi accidenti nati in Germania, li quali anco imposero 

fine et a quella t ad altre difficoltà così promos e appresso quel 

re come nate nel convent d'i commi sarii, e necessitarono a 

desi tere dalle inistre prattiche. t!erita la qualità delli negozii 

che tutto 1a particolarmente narrato; ma è bene che questi 

iano alquanto differriti per dar luoco alla narrazione d'altri 

molto p iù r ilevanti. 
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Il duca d'Ossuna poiché vidde le azzioni ue venir approvate 

in pagna da molti, e da alcuno ancora delli più potenti, fece 
diverse espo izioni alla corte per far trovar buoni li disscgni uot 

al re et al conseglio; e finalmente vedendo introdotta in loro 

1 • Il. qualche di po izione, pedì in pagna don Ottavio d' ragona 
a negoziare l'ultima ri oluzione. Per lui mandò 200 mila scudi 

di presenti a diYer i di qu ei signori delle robbe delle galere in 

panni d'oro et in damaschi et altri drappi di seta, 17 casette di 
tal merci furono portate fuori di ca tello e riconosciu te. Il carico 

ùi don Ottavio fu di per uader il re et il con eglio alla guerra 

contra la Repu blica informando d Ile ragioni che dovevano mu -

'" re a farlo, per la regia dignità, la qual diceva in Italia re tar 

diminuita per la pace fatta in pagna, stimata di poca riputa

zi ne di sua Maestà; rem trando appresso che si farebbe acquisto 
del dominio dell'Adriatico, he vu l inferrire (co ì egli diceva) 

di tutto il commercio d'Italia per l'aumento che farebbe il Regno 
di -apoli avendo la libera naviaazione, e per il favore he rice

". rebbe per ciò il papa, il re di Boe mia, il duca d' rbino e li Ra

gusei, con promettere he il duca di una in doi anni di guerr , 

anzi senza guerra, con li soli so petti consumerebbe la R epu blica 

in maniera che la metterebb in necessità non solo di ceder il 

mare, ma anco di render i soggetta all monarchia di • pagnJ., 

non meno che qualche altra città, he già non molti anni pretese 

di elevarsi. Per fa1 buona impre sione riportò don Ottavio, di 

ordine di Ossuna, che da Veneziani era di novo posta una gravezza 

alli vasselli che per il olfo transitavano. E con tutto che l'amba

sciator afferma se a e erantemente che non tanto allora ma 
da centenara d'anni non era fatta alcuna novità in quella materia, 

et il noncio pontifi io attestas e l'istesso, il con eglio del re o 

credete o mostrò di credere alla relazione. E que to è il co·tume 

di quella agaci sima nazione, che rede non a quello che dal 

\" ro o verisimile, ma a quello he dall'utile è rapre entato . 

landò insieme Os una una lettera de Ragusci diretta al re, 

nella quale esponendo di non aver altro refugio che Dio, su 

Maestà et il duca di Os una supplicavano di essere sotto la pro

tezzione regia, e dal valore di quel duca deffesi. Il mal affett 
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de Ragusei non er generale di tutti quei ignori, fra quali vi è 

buon numero di cavallieri di virtù et amatori del giusto, ma d'una. 
fazzione che al presente, oppres i li megliori, domin quel governo; 
né questi concepirono la mala inclinazione, come e i procur vano 

dar ad intendere, per danni che riceve ser dall'armata veneta 
quando si tratteneva nel porto di anta Croce, avendo trattato 
con buon termine e enza portar mole tie, anzi beneficio, perché 
vendevano per quell'occ..1. ione le loro entrate molt bene, che 
fuori di quell'accasi ne poco gli vagliano; né meno perché quella 
dimora loro da se . osp tto, poiché già centenara d'anni era solita 
l'armata eneta pratticare in quel porto senza che essi ne rice
vess ro g lo ia, e se bene non in tanto numero di vasselli, sapevano 
però che quelli non erano armati contra loro, né condotti in quel 

porto alvo che per impedirne l'ingresso alli "pagnoli; ma erano 
li Ragusei aponto come quelli che stimando di star male ricevano 
qualonque sorte di mutazione, sperando da qual i voglia tiarn · 
meg1ioramento; c dall'un canto eccitavano Ossuna, c dall 'altro 
alla Porta del Turco facevano ufficii, che né a lui né a Veneziani 

fo.se pe1messo a cco tar i alla loro giurisdizzione; non trattavano 
nella maniera mede ma a Costantinopoli, come a Roma et a apoli, 
non avendo per assurdo far loro profitto anca di contrarii mendaci i. 

lli uffici di don Ottavio mentre da lui erano in inuati, aggion- 3 x. IIL 

se ssuna nova eccitamento, avisando con let ere alla corte che 
la Republica, per stabilirsi maggiormente nella giurisdizzione del 
Colfo, accresceva giornalmente l'armata sua, e come sagace fece 
parger a Roma l ' istessa fama di nova gravezza imposta a' navi

ganli, non tanto acciò di là ancora fosse scritt in pagna, c 
più facilmente creduta, ma principalmente per eccitare quella 
corte et intricarla a favorir il suo t entativo appresso il re; fece 
ogn'opera per interessar il pontefice ad unirsi col Catolico nelle 

pretensioni del Colfo, e li fece considerare che era più intere -
sato del r e, che li vas elli ecclesiastici sono p iù esposti, che mai 

più averebbe una tal occasione di avanzarsi e rélvivare le ragioni 
della Chiesa; e parte d'i cardinali restarono persuasi che si fa
cesse gran pregiudicio alla ede Apostolica non congiungendo i 

in quello che era d'interesse commune, discorrendo che mai più 
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a eri no in -a oli mini tro co i accommodato, che con ogni 
picciol fomento farebbe grandi imi progressi . 1a il pontefice 
<:on tutti questi discorsi i t enne immobile e fi o di non dar 
orecchie a propo te, e non a quelle che da ano speranza d1 

quiete, e empre mo tr ' di gu to che se ne tratta se. Diceva esserci 
pur troppo disce sione nella cri tianità, convenire facilitar la 

pace, non intorbidarla, che troppo umori i tirerebbono in qu el 
mare, che vi concorrerebbono Turchi con potenti forze con gran 
d anno e suo del re, che bisognava smorzar li piccioli fu ochi 
e non cercar di accenderne maggiori . Per il che da Roma O -
suna ricevete poco fa ore. 

E bbe bene grand'aiuto dall'ambasciator residente in enezia, 
il quale o così di concerto, overo perché dove è il medesmo capo 
pesso le azzioni si corrispondono, scrisse in pagna che per le 

spe e l'erario della Republica era e sausto, e non tanto li dana ri 
con umati , ma ancora senza modo di farne all 'avvenire, e man

cano di tutti li mezi da poter i deffendere . Che nella città ' l 

era consternazione grande, u ando tutti li argomenti per met
terla in concett di deiezzione, e mo trando l'opportunità di le
varli il dominio del mare, senza il quale dic va sarebbe impos-
ibile che mai s i rimetta in piedi; però non si perdesse quell'oc

casione di ba.tterla, perché forse non se ne sarebbe presentat 
un'altra per longa tempo. E per commover que t'umor in ogni 
luoco, scris e ancor in Germania che nessun t mpo sarebbe più 
opportuno per ottenere la libera navigazione già tanti anni de i
derata e procurata, né ottenuta perché da loro soli fu richie ta , 

ma allora, quando tutti in ieme la ricer assero converrebbe che 
Veneziani cedessero a lla n ece ità. 

Li altri ministri ancora di pagna in tutte le corti tenevano 
l'iste so termine ; non di diretto, vedendo molto bene che alli 

desinteressati sarebbe par o tentativo di dura digestione e pre
maturo, poiché in tutti li accordi così di Germania come di Fran-

ia e Spagna quel negozio era rimesso ad altra opportunità, onde 
pareva anco a loro ste si non paterne direttamente et aperta

mente parlare, se prima non era compìto tutto l' accordato che 
rimette a quello ad altro tempo ; ma con occasione d 'iscusare 
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azzioni di una, 01a con l deffe d'i Ragu et ora con l 

venuta d'i Ollandesi, gli mettevano in groppa il negozio dell 

navigazione e del olfo, a fine di prevenire il mal concetto che 

il mondo averebbe formato di loro quando per quella cau 

'ave e a taccata la guerra che dis egnavano movere. :\la quello 

che in pagna fosse r i oluto opra le remostranze di tanti mini-

tri, al uo luoco si dirà. Napoli tuttavia s' ttendeva alle pro-

vi ioni con far lavorar nell'ar enale sino le fe te, dove era po to 1. IIJ. 

in antiero un altro galeone et una galera ba tarda, conducendo 

opio amente legnami per fabrica de altri vasselli ancora, con 

far fondere li rami e stagni d ella città per fabricarne artegliarie 

forzate, con trattenere tutti li vas ell i che in quel porto capi

tavano, per armarli e servirsene occultando questo fine, c dand 

fama di doverli di g iorno in giorno licenziare, acciò non re ta -

er di capitarvi degl'altri invitati ad andarvi sotto prete to 

di mercantie per fare di loro l'istcsso. Mandò ancora diversi 

otto nome di mercanti alle marine di ivit Vecchia, Livorno 

G nova, dove s gliono apitare vasselli ollandesi et anglcsi 

a noleggiarE per Puglia per caricar de grani con dis egno di trat

tener quelli che fo sero atti a servir alla guena. E osì quelli 

che in ogni occa ione interessavano la conscienzia d'altri che 

i servis ero di genti e navilii d'Ollanda e d'Inghilterra, pteten

dendovi dentro rispetto di reLigione, tenevano la conscienzia 

propria in libertà di governarsi a ragione di utile, e non portar 

a lla religione quel rispetto, del quale incaricavano altri. Ma ol

tre di que to d 11 terre di Puglia et altri luochi del Regno vicini 

erano ca ate le artegliarie, e si conducevan parte a apoli, 

parte a Brindi i, per metter le sopra l'armata; et oltre le pro

visioni che potevano far in Regno con ogni sollecitudine fu pe

dito ancora in Fiandra et a Marseglia per aver aprestamenti e 

munizione di guerra; per a poli publicò il viceré che anco di ro. rn. 

pagna dovevano sser mandati va elli per congiongersi con 

li suoi, e che a lui era data suprema autt rità con titolo di vica

rio regio in mare, a cui avessero ad ubidire le galere di icilia 

e quelle del oria; che egli sarebbe montato opra l 'armata per 

commandarla, et averebbe avuto 34 galeoni e 50 galere. far 
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que to numer conveniva unire tutte le galere delle guardie 

in ieme, e la ciar incustodit non olo la icilia, ma la Ca! -

bria ancora, e utta la ri iera del l\Iediteraneo, he rebbe tato 
un e porla a di crezzione delli cor ari, o,-ero aggiongerci le aus

. iliarie di Ialta e de' prcn ipi d'Italia, olite trattenerne nel 

mare Tireno; e perché fu dubitato se que ti si arebbono la

. ciati indurre all'offe a della R publica, furono richie ti per guar
dia delli luochi del re, con di egno di con ti uirle alla guardia 

delle rivicr in luoco di quelle delle quadre, le quali s'aver b
bono gionto all'armata nell'. driatico. Da alcuno di quei pren-

31 . 111. c ipi fu data intenzione di compiacerli, altri fece na ccr occa ion 

di mandare le ue per altre opere, che impedl il commodargliele. 

Po ti tutti que ti ordini, ercava Ossuna occ ione di parlare 

di quella materia con ogni orte di persone, e con li soliti con

cetti, che per quante pa i e concordie i faranno a quello che 
si ha da per re per disturbar il tutto, per consumare li Italian i. 

acciò non abbino più forze, né animo di soccorrer i. Nel prin

cipio dell' s ~te ordinata in Brindi i quella parte de Ya elli , 

che per quel t mpo poté, la mandò a Manfredonia, o per di se
gno di farla pa are con buon'occasione in Dalmazia, overo p er 

dar so petto di volerlo fare; t oper' col pontefice che propo

nes e a V neziani che egli richiamerebbe li galeoni fuori d el 

Colfo e prometterebbe di non mandarli più on condizione he 

l Republica riduce e l'armata sua allo tato ordinario s lito 

tener in t empo di pace, disarmando il soprapiù. gni medio-

re giudicio senza longa con iderazione aver bbe int o l'a tu

zia. Dimandava alla Republi a che di arma e, t egli restando 

armato prometteva di ritirare la ua di Colfo, riducendola a 

; Iessina, o nelli porti di Calabria o Kapoli, in modo che in un 

giorno poteva ritornare con quella, et e endo solo armato re

star arbitro, e patrone del mare e della terra. i può credere 

che fosse in Venezia fatta que ta considerazione, es endo c . ì 

pronta e orrente, e forse anco fosse considerato che non si po

teva fi.d re della parola di chi tante volte mancato ave a, e 

sotto la parola regia con ufficii e prattiche, e con attuale im·a-

ione ancora cercato di turbar ogni quiete. Però nes una di que-
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te ragioni furono addotte al pontefice, ma olo gli fu con ide
rato che profes ando una di non Yolcr u bidir al suo re, né 
manco si poteva fidar i che fo se per complire a quello che pro

metteva a sua Santità, e ma ime " dendo li modi come trat-
Ya in _- poli li negozii della de po tolica, e che già era 

ccordato col re il ritiramento delle ue armi, non e ser conve
niente far altro accord c l ministro, che non ha a olut pote
st' di mantenere la sua promessa: e per tal via con offe a del 
re interrompere l'accordo fatto con lui mo trandolo in ufficiente, 
con aggiongerne un altro a pre so, così porgendo materia a n vi 
pretesti e cavilli. 

Della qual ri po ta re tò odisfatta la . antità ua per quanto 
ad Ossuna toccava et alla sua proposta, ma prc e per fonda
mento il re et essortò la Republica he confida se nelle parol 
di sua Maestà, e nella buona volontà di quella; e non si cercas e 

nelle preparazioni corri pender ad O una, ma temporeggia se. 
e nelle previsioni del mare procedes e con suavità per mostrare 
rispetto alla Maestà sua: che fu da lui detto o per il molto z lo 
alla quiet e, o per hé egli dove si trattava di qu l re procedeva 
in tal maniera, non attendendo alla icur zza, ma a dar gusto 
a qu lla Maestà, o pur perché fo e ric rea o a fare quell'uffi -

io, come fu il noncio suo in pagna, il quale con l'ambasciator 
veneto lodo che li suoi ignori stas ero provi t.i, ma mode tamente 

per non attraere troppo umori, imperò eh nel navegare anco il 
vento troppo favorevole fa dar in scoglio. Et alla corte di prencipc 1 3· ll l 

grande fu dai on eglieri di quello fatti ufficii con ministri della 
Republica, es ortand a diminuire la ua armata: e qualche 
mini tro in Venezia fu anco indotto a fare l'i te o, tutti da chi 

tornava conto che ciò fosse fatto; così senza dubio i debbe cre-
dere secondo la regola di aver per aut ore quello a chi torna 
il fatto in profitto. 

L a improprietà del motivo era facile da conoscere, imperò 
che chi è assalito da cane rabbioso, non debbe aver rispetto alla 

bontà o amicizia del patrone, ma al pericolo proprio et all'ira 
e furore della bestia; e dovendo la buona f de e er r eciproca, 
ch i giudicava debito della Republica creder la buona mente 
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del re, non astanti le opere del ministro, in contrario dove\·a 
giudicar anco convenir all !ae tà ua t ener per continuata 
l'osservanza della Republica v r o lei, con tutto che pr \·e

de se per li tentativi promos i da al tri se erano contra la ·ua 
regia volontà. E e le pr parazioni di O suna non erano del r . 
n è le d effe e della Repu blica rano per sua Maestà. Li ministri 
della Republica in ogni luo o unifo memente parlavano che li loro 

ignori non ammette ano alcun buon termine di proceder ver o 
il re , ma pura nece ità li a tringeva ad armar i potentemen e, 
perchè le preparazioni di O suna e li suoi mali termini li constrin
gevano; ma leYate le uspizzioni non lascierebbono che de id -
rare, e levando altri le novità, e i sarebbono pronti imi a con
correre che le cose si ridu e sero tutte al pri tino, però ogn'uno 
poteva vedere a che parte volgere le sue interpo izioni; resta
rono per tanto tutti apagati dalla forza et evidenza della ra
gione. Non comportano le regole di buon go erno che m ntre 

il vicino cresce le previsioni ( iano per offendere, o per dar gel -
sia) si trala ci alcuna dell preparazioni che si può ordinare p er 
deffe a, e più to to abondarc he mancar i acciò chi ave e sini
stra di posizione d'animo re ti di tentare l'effetto dei uoi di -
segni. on solo la legge della deffe a è naturale, ma è parimenti 
dritto di natura he in quella ian impiegate non parte, m 
tutte le forze, che per altro da io non sono date se non per 

alersene a propria con ervazione. Né mai un prencipe, per 
grande o massimo che sia, può a crivere a poco rispetto che se 
gli porti, se il minore prepara forze uguali alle ue per icurar i. 

Il pontefice, sì come più di tutti desiderava la tranquillità 
universale, così era impre o che tutto il torbido venis e d ' 
ministri d'Italia contro la volontà e enza saputa del con eglio, 
quale fattone con apevole fo e per applicarvi efficace rimed io, 
et a questo fine fece in pagna ufficii fino a quei termini eh li 

parve onvenire alla resoluzione sua d'ingerir i nelle occorren
zie ino a segno che non ave e manco per imaginazione ad inte
ressarvisi. Et eccit' il cardinale B01gia a pa sare più oltre, e 

persua e li ignori veneziani che facessero l'istesso con l'amba-
ciatore appresso loro resident , sperando che in Spagna più 
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. i dovessero m o..,·er e per le relazioni delli loro proprii mini tri . 

L'ufficio fn in Venezia fatto: l'amba ciator pre a occa ione di 

differrire il di correre opra quella propo ta per allora, doppo 

pochi giorni ritornato disse gl'ufficii uoi a er sempre mirato 

alla quiete uni...- er . ale col ri guardo conveniente alla riputazion 

d i sua 1aest à et alli suoi interessi, se li effetti non apparivano, era 

perché la natura della nazione è lenta, e li ministri nell'essequire 

p iù in un modo che in un a ltro portano le cose con dilazion e, 

perché ogn'uno procura il suo vantaggio, et il venire li ordini 

da lontano fa che non po ono esser così risoluti, e che alli st essi 

ministri et alla loro fede si debbia rimettere a lcuni particolari 

che concernon o il modo dell'e seguire, et ogn'uno di essi ha li 

uoi proprii sen i n ell'intelligenza delli ordini r egii , li quali giu 

dica buoni : sì come un passo della scrittura altramente è espresso 

da gostino e da S . mbrosio se ben tutti d oi dottis imi e 

santis imi. Rispo ta ch e es endo con ultamente portata da mini

stro di tanto gran sen so merita es er in tutte le sue parti ponde

rata, n on solo per la conclusione che tutti li ministri n on onsen

ti ero alla pace stimandolo ervizio di sua Maestà, ch e è la riso

luzione t occant il negozio et ufficio che con lui fu fatto, m a 

forse più per certificare qual sia il modo di trattare di pagna : 

non quello ch e t en gano in arcano, he forse è impenetrabile se 

n o n quanto il manife t o gli fa apertura com e l 'allegare la len 

tezza d ella nazione, che è ordinaria scusa p er non far niente, 

ma qua l sia qu ello che voo-Jiono da tutti sia saputo. P erch non 

è verisimile che a p er ona di tal qualità et avvedim ento consul

tatam n te parlando sia caduta d i bocca parola n on pesata; s i 

vede prima che sorte di ordini s iano quelli quando in Spagna 

dicono averli dati chiari e risoluti, p oiché non ono più aperti 

che l'anti chi oracoli, e bi ogno i di e posizione n on meno che 

la divina scrittura, dove è l cito a ' mini tri variare, et ogni inter

pretazione che miri al vantaggio è t imata buona, com e nelle 

interpretazioni d elle scritture quelle che hanno analogia alla 

fede . E t essendo t ale la chiarezza non ' diversa la r esoluzione, 

essendo quegl 'ordini così ben ri oluti, che alli ministri 

il modo di essequirli, che vuol dire il tutto . 

rime so 
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... Ton capitava. dispaccio a lcuno di pa.gna. enza. a tte t a zione di 
n olu a. volontà del re alla. pace, e che tutte le co e accordate e 
p romcs e rimanes ero intieramente e pontualmen e e equite, né 
pot e ano le lettere er megliori, né più abondanti ; l'i st esso lin
guaggio t enevano li ministri del re a tutte le corti . E se bene 

_ -apoli mo trava suna lettere d ' i principali conseglieri in 
comenda.zione delle azzioni sue, e con fomentazione e promis
s ione d'a.ummento di merito a.ppre so il re, non ma.nca.\·a. chi le 
teneva. per finte, ma ime perché in quel numero era. a.nco nomi
nato il duca. di Lerma, del quale era noto a. tutti che facesse 
le stesse promes e et attestazioni; e come già le aveva con giura
m nto confermate, co ì novi giuramenti continuamente vi a.ggion
ge \·a.. -on ba tando però questo tanto alla sicurezza, aveva la 
R epublica. condotti vas elli a.nglesi et ollandesi et armate gal re 
in Candia., quali a.ggionti all'al mata. h e già era. in Colfo, quella 
arebbe stata. di 36 navi, 40 galere sottili e grosse con IO mila 
oldati sopra., gente veterana et agguerita.. E di que ta opera

zione era. commendata ezia.mdio da. quelli che alle littere di pa-

na. credevano, e s'a icuravano della incerità del re, tenendo 
che la. ottima. volontà di quello era a. bastanza onorata con la 
buona opinione della ua religione et integrità, e he le provi
sinni doves ero arri pondere alli effetti che apparivano; li quali 

ri creavano che fo ero con ervate et accre ciute le proprie def
fese, non r pugnando al porger orecchie alle parole l'aver insieme 
l'occhio alle operazioni; e che l 'amicizia e re petto verso il re 
ra ampiamente mostrato, quando avendo armata superiore nel 

Colfo non si faccia azzione che pos i provocar a di cordia. con 
ba.rca.re nelli luochi o offendere le co e del re . 

Ma non mettendosi in e secuzione l'accordato in Piemonte 
meglio di quanto con la Republica. si faceva, il ristianissimo 
per l'uno e per l 'altro ri petto fece parlar in pa.gna. con gran 
risoluzione, facendo in tanza che ormai fo sero mandati ordini 

risoluti per le 1estituzioni e per il di armamento; e la. Repu
blica. fece dar conto a.l re di pagna. delle cose seguite in Germa

nia per l'inca.minamento dell'accordo, delle ratifi.cazioni e depu
tazioni de' commissarii, della odisfazzione che ne ricevete l'im-
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pera t ore, e della buona corri pondenza introdott col re di Boe

mia. E con q uell'opportunità raccordò e er empo di non differ
rir più il convertire le prome e in effetti facendo i ubidir alli 

mini tri . Et al duca d i Lerma aggion e non poter i più di simu

lar la distrazzione d elle m erci delle galer e, e sendone capitate 
a quella corte. ll 'amba ciator france e r i po e il re che gl'ef

fetti comproba ano le ua buona Yolontà, et al veneto dis ·e 

che i e equirà quanto prome o, co ì e ere la ua volontà, 
e che p uò as i urarne la R epub lica; oggiongendo l 'amba cia 

tor e li concetti , provi ioni et operaz ioni d i Os una, in contrari o 
narrandogli le co e di sopra raccontat e, replicò il r e che si rin 

for zerano gl'ord ini . 
Ma il duca di Lerma, che già creato cardinale aveva accet - 1 . 11 1. 

t a t o l dignità, e si faceva hiamar il cardinal duca, disse di 

p iù , che eran o dati ultimam ente a apoli novi ordini assoluti 
et efficaci, sì che convenirà ubidire, e eh si rinovera nno sì ch e 

a rà rimediato quanto a ll ost ilità, e bene le provi ioni di guerra 

non i trala cierano. B en certificava ch e non arebbono contra 

la R epublica , e per q uello che all robb t occa dis e che per la 

vita d l re non sapeva s rne andat e a lla corte, h si tratta 

con buona fed e, e qu llo che si è prom e so si essequirà, e così 
.;i fa rà, e p ot eva assicurare la R epu blica . Il secretario ro t eghi l\'. 

a n cora p er p r te d el conseglio a li riferrì n ella m ed e ma o tanza, 

che quanto alli ga leoni li effetti rno t rar no la re ta intenzione 

d i ua Iaest à, e qu Ile provi ioni di guerra non e er inviate 

a danni d ella R epublica m a ad altri bis gni d lla orona ; che 

· i era scritto di n ovo per la eu todia delle robbe incaricando 

( una di on ervarle; e se alcuna cosa mancarà, arà pagata 

d elli suoi beni, stimando il r e doverle t enir per pegno sin che le 

d iffer enzie con u triaci di ermania fo e1o t erminate; che n on 

m iri a parole di Os una, né a quello che a I apoli i dica , ma 

a quello ch e gli veniva ffermato là. I on re t ò l'amba ciator d i 

r ispon dere ch e avendo ricevuto già prome e semplici et a solute, 

ch e le a rmi regie arano ritira t e e le gelo ie rimos e e che le robbe 

sarebbo no restituite, l'u dir, 7 m esi doppo l 'aggion zione di lau ule 

e condizioni , che le provisioni di guerra continuera n no p r a lt r i 
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bisogni , che le robbe i teniranno per pegno li confondev la 
mente; che non poteva più fermar l'animo per comprendere il 
vero sen o delle promi ioni, né ape a che credere, né che cn 
vere, né di che a icurare la epublic ua. 

Ebbe l ' mb ci tor a parlare più volte al 1e econdo che 
gl'avisi delli t entativi di O una gli prestavano m ateria , dal 
quale riportò sempre risposta overo che darebbe novi ordini , 
overo che li ultimi dati erano co ì efficaci che certo Ossuna ubi 
direbbe senza replica. E tutti li mini tri in conformità afferm a
rono che il re era p er mantenere la pace con la Repu blica, e la 
J\laestà sua e er tanto lontana da farli offesa che con ogni pron
tezza s'impiegherebbe per farli deffesa, che mai i era trattato, 
né pur pen ato di far alcun male alle cose della Repu blica, e 

massime doppo la pace col re di oemia. Il confessore partico
larmente molte volte replicò che se a quell'ora non i ra veduto 
le preparazioni di apoli e er inviate ad altro fine che contra 
la Repu blica, si vederebbe presto, e che egli, e così non fosse, 
non l'ingannerebbe, però l 'ambascia ore poteva affermarlo sicu 
ramente a nezia. Et il cardinal du a et il secretario u arona 
li medesimi concetti, aggiongendo però sempre qualche iscusa
zione per le co e fatte. 

Alcuni non loda vano le tante replicate instanze che si fac -
vano in pagna per il compim nto delle promesse, essendo gi à 
a l mondo manife to, p er la longa e perienza de tanti anni, che 
a quella corte non tanto giovano le giustificazioni et uflì.cii , 
quanto il mo trar animo e cuore, e he il ollecitare li negozii 

m pagna non altro che difficoltarli , imperò che dalle instan ze 
replicate argomentano debolezza in chi le fa et essi hanno p r 

massima di govern che non m erita di ottener sodisfazzion 
quello che non ha forza di far ela rendere quando sia negata , 
laonde con lor altra via non è da farsi servare parole e p ro
messa che far i stimare, e che m eglio era tacere, e proceder con 

flemma n ella r estituzione d'i po ti he sariano costretti alla re · a 
d 'i vasselli . L e cose seguite doppo mostrarono che que to fu 
buon giudicio, e che il replicar instanzie in pagna non avanza 

altro che repliche di parole; perché passato tanto tempo, che di 



TRATTA O DI PACE ET ACCO . LIODA.IE::\TO - 161 291 

quelle prome se do eva e er andato av1 o dell'effetto, dissero 
ver seri to Ossuna di non poter ubidire alli ordini regii di riti- 30. , . 

r re li galeoni per le p reparazioni della Republic de quali sua 
l\fae tà non avev notizia, che lo costringevano di stare parimente 

preparato per timore di non esser prev nuio . 

Avverti l'ambasciatore la mutazione d'i concetti, e quanto 

fosse differente il rendere per causa di mantener arme maritimc 
nel Colfo la preparazione della Republica, dall'a severanza di 

prima che fossero per altri bisogni della orona. ondimeno, 
enza f r menzione di questo, replicò che l'armata consueta te

nersi per guardia del Colfo era stata accre ciuta a misura delle 

preparazioni fatte di tempo in tempo a Napoli, e non solo per 

ragione di buon governo (causa per quale ogni prencipe debbe 
armar i quando vede il vicino mettersi in arme per qual si voglia 

rispetto) né tampoco per soli indicii e so petti probabili che 

arme da 1 a poli si parecchiassero contra di lei, ma per aperte 

publiche dechiarazioni et intimazioni del ministro che le ha 

in pote tà; e ser vero che alla corte gl'era affermato altrament.e, 

e della buona mente del re la Republica sser certi sima: con 

tutto ciò apparendo gl'effetti in contrario non si potevano rego-
lare le operazioni, salvo che conforme a quelli . Disse il secre- 20. VI. 

t.ario che trattandosi di gelosie dall'una e dall'altra parte dove-

vano essere levate ; che se il residente della R publica a ves. e 

dato parte al viceré di quello che la R ep ublica giornalmente 

andava operando, fattogli sap re che tiene avi o delli efficaci 
ordini datigli dal re di levargli tutte le gelo ie, h O suna pari-

mente averebbe corrisposto facendo l'istesso delle su , e con tali 

communicazioni sarebbono state levate tutte le ombre da ambe 

le parti; ma che ben presto li effetti degl'ordini inviati da sua 

Maestà a 1-apoli e Iilano si sarebbono veduti, a' quali egli si 

r imetteva, et inanzi il fine del me e di giugno si vederebbe in 

ftalia gran mutazione delle cose dallo stato n l quale allora si 

t rovavano. 

Il successo non corrispose a questa predizzione, né quel mese, 

né quell'anno avvenne alcuna notabile mutazione; et è sempre 
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f llace il pre edere co e dep ndenti per l marrgior parte d lla 

fortuna, overo che s'hanno a condur al fine per mal e mani . e 

il ecretario voles e a cennar qualche maneggio, che per non 

er 1 coperta congiontura di e equirlo si nm o incognito, 
o pur un dis egna che fu tentato, e condotto quasi al fine per 

bontà divin fu prevenuto, è c a incerta. erto è bene che nell 

27 . liL primavera rrivarono a Napoli 2 va selli di pagna con soldati 
n ovi, che e i chiamano bisogni , qua i tutti giovanetti, qu li 

na rravano aver pre o all gramente la milizia p er Ita lia con spe

ranza d'arrichirc sotto il duca di Ossun es endo divulgato p r 
erto ch e qu ll'anno i dov va a alt a r accheggiar Venezi . 

II he da Napolitani e sendo tato preso per un accorto a rtificio 

d'indurre quei giovani all'imbarcar i per Italia on peranze 

finte, glielo facevano raccontare con ogni occasion di rincontro 
on alcuno di essi per pigliar i piacere. coprì il pensi r uo Os

una, doppo che ricevetero l'affronto i suoi galeoni, di far qualche 

notabil danno alla Republi a non con forza aperta, he allora 

non si vedeva superiore, ma on machinazione et art , nel che 

pretende valere sopra tutti gl'uomini d l mondo; giurò allora , 

quando n'ebb la nova, che a primo t empo farebbe un gran 

lpo contra di lei; e nell'ar enale, dove spe so i transferriv 

in per ona a llecitare la pr parazione, come s'è detto, inci

tando alla pre t ezza, u ava dire che voleva quell'anno de trug

g re la Republica, e montare e o med Imo apra l'armata per 

1 . v . pigliar \ enezia: e enti va gran gu to, quando da quei lavora

t ori ll'arrivo suo nell'arsenale ra gridato prencipe di enez1a, 

t egli non asteneva di dir che pr to averebbe le sue inse-

5. vr. ne in quella città, e ere n oluto scapri iar i con ne;-;iani , 

re rime a lui l'agiu tamento delle cose d ' Italia, che le 

terminerà con stabilimento d ella monarchia spaanola, la quale 

·arebbe empre in ambiguo in che non fo se rimo o l'o tacolo 

fattogli da neziani . 

Io ho parlato con persona di buon enso, e che a e a qualche 

cogm zwn d elli co tu mi e pen ieri di q u l ministro: delle azzioni 

d l quale parlando io, e mara\·egliandomi di vedere che manerr

a iava li negozii con vantaggio e con accortezza e qui ita, et in 
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ogni a ccidente prendev p rtiti mira bili, argomento d1 prudenza ; 

dall' ltro canto p rl v con t a nt gi ttanza e impertinenz 

che dimos raY più to to pazzi , che imprudenza ; mi ri po e che 

io lo (Yiudicava qua l ver m nte era d llc zzioni , eh non potc

\·ano cnire e non da persona a v edut e diligente: e le parole, 
che avendo app renza di vanità mo r no il contr rio, pro

ceder parimente dalla m edesma accortezza, et e er inviate alll 

medesimi van ggi e profitti. 1cev che egli om mamen e 
d esideroso di gloria e d i utile, che è d'opinione che nessun gran 

d'impresa si possa fare se non precipitosamente, eh tutti li 
(Yr an prencipi e api a nii non paiono temerarii perché le co e 

gli sono riuscite, m però hanno sempre arischiato il tutto e 

messolo in giuoco della fortuna; che ogni gran fatto di Ales an 

dro 1 gno e di Cesare ben ess minato fatto con t emerità, he 
_ illa fu il più a io tr tutti, il qu le a cri e ogni sua impre 

alla sua felicità; però chi oleva fars i qualche nome e potenza, 

bisognava usare la temeri à , ma l'esser olo ad u arla meri ar 
ben nome d 'imprudenza e pazzia; conveniva a vere molti cer

velli di qu ella qualità per ministri da m etter in effetto li preci

p izii, questi bi gna conoscerl i e scoprirli , il che non si può fa re 
. e non on coprirsi a loro e dargli sicurezza di manife tar i ; 

che non lo poteva fare chi parl va ri ervato e tra li termini della 

prudenz , con veniva far il temer rio, acciò tutti li t merarii s 

gli aggregassero. uest discor o ho voluto re itar qui, acciò servi 

a ciascuno che leggerà li fatti di Ossuna, li quali mostrera no 

vanit' o furia, a penetrarne la vera causa. 

Ma le parole sopra raccontate, o che per incontinenza di 

lingua li cadessero di bocca o che a studio fossero proferite, non 

furono Venezia post e in maggior tima che la litt ra scrit a 

al pontefice: ben a lle parole 'aCYgionsero poi fatti, imperò he 

non in oc ulto, ma senza curarsi che da tutti fo e ris puto, 

' informava con Ragu ei, con cachi ban diti dalmatini et 

altri di tutti li luo ·hi deboli , per quali si pot ess inferrire q ua. l

he danno, ma parti colarmente della città e porti di enezta; 

e che 'era preveduto de piloti prattichi di quelli, e che erano 

da lui state mandate e pre pie a scandagliare tutte le acque 17. ' 
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della laguna, principiando dai Tre Porti sino a Chiozza, dalle 
quali e sendogli state portate le misure e li dissegni, vi studiava 
e conferriva sopra sollecitamente. Era av\·ertito un pass ggio 
di continuate spie che da enezia frequentemente comparivano, 
riconosciute largamente con favori e con premi, et ra osserv to 

24 . 1. che frequenti corrieri da apoli erano inviati all'ambasciatore 
residente appresso la Republica, e da questo a Napoli, e dava 
maraviglia a che buono fossero mandate persone espresse con 
tanta spesa, e fosse stato per cose dove con littere s'avesse po

tuto fare l ' istesso. E più di tutto dava ombra che erano per con
seglio di certi piloti fabricati alquanti vasselli forti e grossi, 
che in acqua p escavano poco, de' quali non si sapeva vedere 
per qual u so potessero servi1e n el Regno, non essendo buoni 
se non a portar gen1 e per qualche poco p10fonda acqua. 

Queste osservazioni fecero caminar una fama universale per 
Napoli tra il volgo che contra la città di Venezia fosse preparato 
qualche grave e secreto pericolo. Li prudenti erano divisi di 
opinione; da altri erano stimate azzioni di persona ambiziosa di 
acquistar gloria dimostrando poter con giattanza metter in ti
more, overo qualche dissegno senza altro fondamento che il desi 
derio, e da non riuscir in prattica, e massime essendo la secre

tezza in simili tentativi più di tutto necessaria. ltri stimavano 
che fosse per prorompere a qualche precip itoso et irriuscibile 
tentativo, attendendo la ferocit à del suo n a turale, la prodiga
lità eccessiva, per quale già molti anni tutte le sue entrate in 
Spagna si ritrovano per decreto della giustizia applicate a ' suoi 
creditori, come s'è detto; affetti, che insieme accoppiati spin
gono ad abbracciare qual si voglia conseglio desperato, et indu 

cono disposizione ad intorbidare ogni cosa, e gionti alla profes
sione di saperne trovar il modo sono bastanti di causar almeno 
qualche confusione; contra la Republica non se lo potevano 
persuadere non potendo tentar cosa rilevante con forze aperte, 

poiché certo era, le forze post e insieme, e che poteva aggiongere, 
non essere bastanti per effettuare quello ch e si vantava; non 

con insidie, perché quelle n on s'averebbono potuto metter m 
opera senza intelligenza di molti nella mede ma città; però si 
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persuadev no che le m inaccie con ra Venezia fo ero per ener 
cop erto qualche a ltro pensiero, e le per one di buona men te 
stim no dover esser contra Turchi , il che gli e da alcuno 
e r gli detto non lo nega a . 

Le m ed e me opinioni bbero luoco anco a \ enezia, non arn
v ndo il concetto di alcuno a penetrare n el vero, imperò che 
non averebbe alcuno creduto e sergli t enuto mano da chi p er 
l· person che so t enev r t enuto guardarsi da ogni indignità . 

Con tutto ciò operando egli a _Tapoli apertamente e ben inten 
dendosi con chi si maneggiav in Venezia, in secreto fu machi 
nat una congiura la più pavento a e formidabil e che sia avve
nuta alla epublica in tanti centenara d'anni che gode libert2 ; 
la quale con alta intelligenzia ordit tendeva a destruzzione 
d ell città et a rivolta dello stato, con apostamento di trucidare 
la nobiltà ridott in gran conseglio, abbrugiar l' rsenale e le 
munizioni, metter fuoco in molte parti dell città, saccheggiare 
li publici tesori e le private ca e, con corri pondenza tutt'insieme 

di metter fuoco nell'armata, e con varie radici di 
per ssalir in diverse parti le fortezze dello stato, 
più d 'una delle principali città. E co ì ben condott 

conspirazi ni 
sorprender 

fu la macbi-

nazione che se Dio protettore delli governi da lui instituiti, 
che econdo le sue divine leggi si reggono, non avesse prima 
sconcertato il di gno nel medesimo tempo destinato all'esse

cuzione, poi scopertolo quando di novo dalli congiurati per 
altro tempo si riordinava, i sarebbe veduto tanta confusione , 
che averebbe po t in pericolo l'essenza del governo. 

u ordita la tel per corrispondenza de' api parte nell 
ittà e p rte fuori, da' quali per maneggiare secretamente la 

m, chinazione fu eletto certo numero di per one ardite, e di capa

cità, a quali fu partecipato l'inter del negozio. Con questi fu 
divisato che ciascuno di e i riduce se in enezia un numero di 

25 in 30 buoni old ti ben paga i e tra tenuti, eia cuno de' qual i 
fos e at mato di pada e pi toletta, a' quali non fos e communi
c to più inanzi che di dover e. er adoperati con molto loro bene
ficio in un fatto onorevole e icuro, sì che tutto il numero ri ul

t~sse intorno quattrocento, in maniera però che quei dell'uno 
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non ape ero degl'altri, acciò lcuno non piglia · e o petto , •> 

d ndo unir i in tanta moltitudine. avevano es er p repara e .w 

aalere en provi te e rinforzate a Brindi i overo a ~lanfredon i a . 

e 4 galeoni da 1\apoli erano de tinati per Venezi carichi di mer

cantie po te in vi ta opra le coperte on imbaraciame nli , m 
·ott.o quelle fossero 2 m ila moschettieri el tti, che i conduce·sero 

nel porto di lalamoco, dove i tene er il giorno ecretamente 

copeli:i, e la notte usci· ero a pigliar aria e rinfr carsi, sin rhe 

sopragionge ero 20 barche fabricate larghe di fondo di pochi 
palmi da p esca carich delle mercantie olit venire di Puglia 

Era destinato che doppo aggiustati questi di seani la mat

tina della prima dominica eguente fo ero li moschettieri distri 
buiti per le barche, e quelle incam inate ver o la città per gion

gerci n el tempo che il on eglio fo se ridotto, nel qual tempo 

q u lli che già in Venezia erano raccolti insieme con un gros. o 
numero di banditi e per one di mal affare che già erano ridotti 

in una franchisia, aminas ero ponendo fuoco in div r ·e part i 

della città per far correre in di ersi luochi la gente, e distru g

gendo li p nti, acciò una parte non potes e aiutar l 'altra, et 

in quel furore e confusione arriYassero le barche de' mo chet 

ti r i, de quali 4 imm diate scorr s ero per il anal Grand , r m

p nd le gondole et altre barche, et opponendosi a chi si m 'esse 
per occor o ; delle altre barche mette s ro in t rra n 11 pia zza 

per far un squadron di soo, che so tenes e oani soccor o , e li 

altri 300 a c ncle ero n l palazzo, t o cupa ro le ale delle 
armi, et a edia sero il on ealio, tagli.ando in pezzi qu lli che 

fac s er forza di u eire. Cinque mette ro in terra all'ar enale, 

il qu l doves e e r immediate pettardato, e con fuochi arti fi
ciali prima preparati da uno delli congiurati, he s'adop ra\·, 

in quell'esercizio nell'ar errale n publico tip ndio, et oc upato 

il luoco fosse opra un vassello, che nell'ar enale avevano notato, 

caricata l'artegliaria per mandare immediate in piazza per for

tificar i meglio in quella, e ridur in obedienza le ca e che guar

dano apra quella. Tre mette ero in terra al ponte di Rialto 

per oc upare quel passo in ieme con le ca e che ' l hanno vi ta 

. opra, e che nell 'e sequire queste cose per tutto si dove e ~ri -
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dare che ne uno i move e perché non i voleYa far male né 

lle per one né alli beni, ma liberar tutti dalle oppre ioni ; e 

ù to complimento l tutto con commodità fos e apert la c . 
e di tribuiti tutti li dan r i oldati, non avendo intenzione di 

tener pur un soldo per li capi della congiura. o ·ì bene era divi -
at la machinazionc, che ne era formata una scrittura d'in truz

zione con la es e a d el mo o et 01dine da ervar 1, e on tutti 
li partic lari del di egno, la quale per buon concerto dalli capi 

er tudiat e conferrita . 
Il mese di marzo del 1 6 1 era destinato per que t'impresa, 

e già erano ridotti e divi i per le locande li apo tàti per fare 
l'effetto, enza che alcuno av se potuto rice ere sospetto, poich · 

per la pros imità degl' erciti di Friuli, quali per cau a della 

-u pensione d'arme con certezza d ella pace tavano in oc1o, era 

'll continuo passago-io d e oldati, che per di r i affari i tra fer-

ri ano a enezia. Ma come pes o avviene nelle con pirazioni 

eh in più luochi i maneggiano, non corrispo ero le provi ioni 

da Napoli alli pr paramenti di enezia, non e scudo mandati 

li vas elli e barche nel t emp concertato; laonde con grave que

rella di hi n av a il prin ipal man ggio in inezia, bi ognt1 

trattar di eone rtare novo ordine di e ccuz10ne. 

Et a questo fine s'attendeva ad in truire l i d lli on ptra 

tori per mandarli a trattare, t apontare m eglio di là. uando 

un capitano d pp er stato prima con varii modi tentato p r 

. coprire quanto di lui i poteva fidare prometterei d ell'opera 

sua, fu ri cercato di fed e cretezza per entrare in un'impr sa 

grande e glorio a, et insieme di molta utilità, e poiché ne f c 

amplissima promi ione e giuramento p r icurezza di ervare 

la fede, fu ricevuto nella congiura, della quale fatto part cipe 

abominando l'impietà, non olo pale ò quanto gli fu ommum 

cato, ma fu anco on le ue p r ua ioni auttore di ri oltarc l'a

nimo a q uello che fu adoperato per ontaminarlo, e lo ridu ·e 

revelare l'ordine intiero. Da questo, che è persona di na ci

mento civile, di acuti simo ingeo-no e di ardire opraordina.rio, non 

olo s'ebbe l 'ordine del trattato et il nome de' congiurati con la 

copia ancora dell'instruzzione sudetta, da loro chiamata capi -
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toli, ma ancor i offen di a condere person e farli udir il tutto 
d lla boe medesma de' congiurati , cos che dal maaistr t o 
non fu rifiuta a per proceder con maggior e più odo fondamen t o 

ostui introdus e nella locanda, dove egli er alloggiato, 4 delle 
c pi congiura i otto pretesto di conferrir con loro novi et impor
tanti emergenti, et avendo prima ecretamente a costo in luoco, 
dove si poteva ben vedere et udire con circonspetta maniera 
e buon indrizzo, per ona a segnatagli dal magi trato di senno, 
prudenza e fede, per il che della lingua di quelli che doveva udire 

propose diverse difficoltà sopra il dissegno che di novo si divi
s va, tanti p rticolari pose in campo, e tanti discorsi tenne, che 
ebbe la person ascosta commodità di o servare ben in faccia 
e di udire dalla propria bocca loro tutto quello che per il pas-
ato era stato machinato, e quello che per l'avvenire dissegnavano . 

Questa relazione ricevuta, seguì la retenzionc di quelli di loro 
he si potero avere; la quale non così presto fu risaputa, che li 

dependenti, contra quali non era scoperto ancora indicio parti-
alare, o molto o poco con apevoli delli trattati, stimando che 

fosse o scoperto o per scoprir i l ' intiero, si salvarono con la fuga, 
alcuni in Fiandra et llanda, la maggior parte a Napoli et a 
Brindisi . Fu il trattato posto in chiaro non tanto per le con
fes ioni uniformi dei pregioni così libere come nelli tormenti 
avute, quanto per le critture et in truzzioni trovategli, da loro in 
secreti simi luochi ripo te e propalate; fu ancora accertato con 
altre prove e ri contri per più vie cornprobati, ì che non è rimasta 
alcuna cosa in o curo . 1aravigliosa cosa è come lo scoprimento 
della congiura in enezia pose in confusione altri congiurati 
nella città di rema a tradire quella fortezza, ché, non prece

dendo alcun indicio, e si stessi si scoprirono col tentare la fuga : 
t in altri lu ochi dalla igilanza delli buoni mini tri altri par

ticolari trattati furono scoperti. E sarebbe di maggior mara i
glia degno come le confe sioni di tanti in co ì varii luochi fos

sero tutte così uniformi , come se da una sola bocca uscite fo -
ro, quando avendo tutte la sortita dal medesmo fonte non 

fo se necessario ch'abbiano provato l'istessa acqua d'infezzione. 
l .a propalazione delli concerti troncò afatto il filo della machi-



fRATTATO DI PACE ET \CC0. 1MODAME. 'TO - I(H8 291) 

nazione, e diede avvertimento d i rimediare così alli pericoli della 
ittà come dell fortezza e dell'arma ncora, con levare di vit· 

li traditori , da' quali non s'a eva d 'a pettar lume maggiore; pro
-eguendo l'inqui izione contr altri co ì assenti come non ncora 
in ieramente coperti . E tanto profonde e dilatate rano le ra-
dici di così mala pianta, che ancora un anno doppo ne re tò qual
ch'una da svellere. u e sequita l'azzione di giustizia contra li h v. 
primi condannati parte in "\ enezia e parte fuori, parte in secreto 
e parte con azzione publica, second che la qualità delle per-
:one e le circonstanze particolari ricercavano . 

Per l città si divulgò e sere scopert potente congiura, e 
. econdo l'u o de' popoli, fra qu li chi meno sa più parla, diverse 
·o e enza fondamento erano di cor e. L'amba ciat or di pagna, 
pre ·a occa ione che dalle voci popolari gli fo e attribuito colpa 
et origine principale di machinamento contra la pu blica ran
quillità, andò in collegio sotto prete to di addimandare sicu

rezza della su persona e casa dall'impeto del popolo; e comme
morato d'e ser ministro del re di pagna, e li privilegii che hanno 

ase degl'amba ciatori, non sepp negare d'aver tenuto, pro
tetto et assicurato in casa sua per ona molto aggravata di colpe, 
né meno seppe assolutamente eccettuare se stes o, ma rimi. e 
tutto all cognizione del uo re. 

Il magistrato a cui sono raccomandati li negozii di questa 
n tur , parendoali aver sodi fatto alla conscienzia, procedendo 

con maturità e prudenza, et alla sicurezza, r imediando a tutti 
li p ricoli, la erie del trattato p r allora la ritenne in secretezza, 
non tanto acciò non fosse attraversato qualche impedimento 
all'intera cognizione che s'andava indagando, ma principalment 
perché stimò bene imitar altri prencipi grandi, quali in simili 
occa ioni puniti li colpevoli hanno t enuto la maturità e ri erva 

conveniente a fine di sopire e non eccitare romori . Per il eh 
anco la Repu blica n el dar parte alli mini tri suoi d elle cose di co-

erte, li avvertì che occorrendo parlarne, escludes ero empre 
et apertamente l'assenso de' prencipi, e 'astene ero da quei 

particolari che pos ono toccare li mini tri. La qual moderazione 
fu dalli prudenti commendata, e creduto che pur troppo vi sa-
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rebbe da manife tare per chiarezza del fatto , quando altri più 

degni rispetti non ave sero con egliato a contentarsi del ol o 

rimedio enza pa sar ad altra dechiarazione. 

Pa saron o in quel t emp certe divulgazioni di eminatt: da 
quelli che, dubitando p t r i o rire il vero, pen arono dero

garli la fede; e prevenendo con altre impre ioni diffamarono 

he la congiura fu tra privati france i et ollande i con so lo fine 
di accheggiare la città ; altri , che li giu tiziati non furono col

p voli di trattato contra la città di enezia, ma ave ero intel

ligenza e dis egno contra luoch i de Turchi in lbania e Morea, 
fos ero levati di vita per li intere si che ha la R epublica di t ner 

La guerra lontana da quelle regioni, e maggiorment e perché trat

tava allora di unir l'armata sua con quella de Turchi per deffen

der i dalla spagnola. Le quali invenzioni sicome con facilità po
t vano esser cono ciute per fal se, così non pre ero alcuna radice , 

perché tutt'insiem e non poteva es er vero per la repugnanza tra 

il accheggiar enezia et il di egnar contra Turchi ; e la ongion

tur di quei tempi, quando l 'armata d i pagna era m lto infe

riore di forze alla ven ziana, non comportava che ricercasse unione 

con altri, enza che in ogni occa ione è p oco prud nte qu l pren-

ipe, ch e ricevendo ingi urie da chi si può d effendere. chiami in 

:occorso un altro della cui vicinità abbia maggiormente a t emere ; 

e le cose passate hanno dimo tra t o che in tutte le occorrenze de 

sinistri accidenti avvenuti in gu erra alla R epublica, da' Turchi 

Li sono tati offerti potenti aiuti, e Dio li ha empre oncesso 

grazia di poter con ervar i enza quelli : né li Turchi stima no tanto 

quanto alcuno crede li tra ttati, eh ogn 'altro anno sono maneg-

iati contra qualche luoco loro con concetti e di egni chimerici , 

da' quali per esperienza di tante fiate s'è empre veduto non e ·

erne altro seguito, e non che li di segnatori sono re tati con

dennati in le spe e, e quei mi eri r i tiani da loro allevati , 

t~ glia ti in pezzi , overo impalati . 

Ma ritornando al oggetto no tro principale è tempo ch e 1ano 

narrati li accidenti occorsi nell'essecuzione della pace con li . u

·triaci di Germania. Doppoi che ces arono le offe e in Friuli, 
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I stria e Liburnia e sendo li comm1 ari i au triaci incamina i a 
Fi m e, e li vene i inviati per mare ver o \ eglia, questi do\·endo 

· are alla di posizione de' venti più tardi arrivarono. Quelli gionti J5 II! 

levarono da Trieste il apitano eba tiano Zuech con 300 fanti 

te e chi, che furono a Fiume condotti , di dove marchiando p r 
ordine di commi a rii ver o Segna, nel viarrgio s'amutinarono. 

d i mandando le paghe, volendo ritornarsene; cosa che fu presa 

per fondamento di cattivo pronostico per la continuazione del 

presidio che per l'accordato doveva star in quella città. Li com

missarii con la loro pre enza e per uasione, e con qualche od i

sfazzione pecuniaria ancora., e promessa di mandarli vettovaglia 
abbondante li acquetarono, fecero continuar il viaggio. Entra-

rono m egna, non però contenti, e più c l pen iero al partirsi 

di là he con di po izione di ubidire. 
Da enezia già alquanti giorni prima era dato ordin a l pro

Yeditor in I tria che quando fosse reso certo d l presidio intro

dotto in Segna, con egnas e la terra di Zimino nello stato eh 

era quando fu presa a chi avesse facoltà sufficiente di riceverla 
dall'imperatore o dal re, e però la re tituzione era preparata 

con aY r sbagagliato la terra dalle artegliarie t altre co e intro

dotte ·i doppo la presa. Entrato il Zuech in egna, fra Ridolfo 
baron di Valsa andò a richiedere la terra di Zemino e ricercato 

della facoltà sua non mostrò se non una patente del Marada 

e Dampiero capitanii in Friuli, non appoggiata ad altra scrittura 

autentica, e senza che pur in quella fos e n minato né l'impe

ratore né il re. P r il eh non giudicò il proveditore che la com

mi sione sua si estendesse in consegnarla a tal soggetto senza 

scriverne a Venezia et av r altra comrnis ione. Li udetti capi

tanii con li capi veneti in Friuli, e li commissarii da Fiume con 

quei di eglia, fecero indoglienza e restarono anco paghi della 

rispo ta che la capitulazione parlava chiaro a chi s'aveva da 

fare la re tituzione; e gran o a pareva che in Germania fo e 

stata tralasciata provisione co ì principale. 

A Venezia se ben il più inclinava a creder che altra cau a 

non vi fosse che inadvertenza, alcuni anc pensavano che v1 

pote se es er a rte non errnanica. ma di nazione più sottile, la 
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qual tudio aves e così le co e di post e per far a pparire un 

pronto rincipio dal suo canto, e che dall 'a ltro fos e abbra c

iata un'occa ione di prolongare, co ì interrom pendo la pac , 
t a crivendo ad altri la colpa. Era con nte opinione in t u t t i 

di le a re o n'ombra di mancamento, es endo mol o ben chiaro 
he quando anco fo e reso l imino, e la pace non i effettua c, 

poco detrimento era ali somma delle cose; per il che fu commes o 

che i trova e qualche buon t ermine senza r igore, ontentan 
do i d'ogni crii..tura dove appari ca in qualche modo la volontà 

dell 'imperatore e del re . i contentarono pertanto li mini t ri 

ven eti di ri cevere p er fondamento il mandato d'i commi arii, 
a' quali era data potestà per l'essecuzione de tutti gl'art icoli 

d ell 'accordato, con la potest à data da loro al m edesimo barone 

l . 1 . di alsa per nome d e loro Mae tà. eguì la re tituzione con ro 

gito di n odaro, u scendo nell'iste so t empo per una porta la gente 
della R epublica e t entrando per l 'altra li soldati au triaci . 

ovendo li quattro commi sarii ridurs i in ieme, per rispetto 

della laestà imperiale li Veneziani si offerrirono esser primi a 

transferrirsi presso gl'Austriaci, da' quali furono ricevuti nel o n

vento dei padri capucini fu ori della terr di Fiume col debito 

onore . Nel congresso, da ambe le parti prodotti li mandati d'i 

prencipi , s i d iscorse di quello che i doveva operar insieme. L1 
A u triaci pochi dì doppo i congr garono appresso li eneti in 

\ Teglia, e t altre volte altrove. In quei congressi successivamente 

fu letta e considerata, d 'articolo in articolo, la capitulazione e 

più princip lmente fu trattato della verific zione giuridica a 

tutti quattro commes a, e sopra i particolari si ordinò la forma 

et il m odo dell' essecuzione di tutti i ponti dell'accordato; ne0 o

ziarono ancora le occorrenze più facili in assenza per mezo di 

cri tture e per interposit e persone. 

Molto vi fu che trattare sopra l'articolo del m ett ere presi 

dio tedesco in egna ; per la parte veneta si dimo t rava non 

potersi dire che vi sia po o, se in ieme non è mantenuto s -

condo il termine legale, che non i dice venuto chi non s ' è fer

mato, né poter i dire che il presidio ia fermato quando non v i 

s ia a segnamento stabile per pagarlo; già veder i con quanta 



TRATTATO D I PACE ET ACCO. f~ODA . fE. "TO - 1 6 1 303 

amaritudine quei old ti re ero m egna, e come mo ·tr ·-

ero olen ero i di partire, tuttavia nel princip io d ella venuta. 

e con la presenz di c i commi arii; che si trattenevano con 

sola speranza datagli che non vi taranno più che 4 me i ; a 

che li u triaci non sodi facevano se non col m e er ina nzi la 

buona e ri olut volontà del re, e la promes a che farebbe l'as e

gnamento tabile senza che il danaro pas asse per la camera di 

ua ltezza. che ra replicato che dall'altra parte e i non 

avevano ricevuto né dovevano ricevere preme e, ma effet i 

quelli irretrattabili, p erò era anco conveniente corrispondere pari

mente et ssequire l'accordato con effetti. Co tretti gl' ustriaci 

dalla forza dell ragione, aggionsero doppo che i trattava con 

le provincie di tiria, Carinzia e Cragno, che ricevessero sopra 

di loro quella contribuzione, e speravano che presto sarebbe 

concluso; e pochi dì doppo acertarono che il carico era stato 

ricevuto da arinzia e Cragno, dovendo quella contribuire o 

mila fiorini, e questa 50 mila. Così restò que to pento fermato, 

e bene le cose doppo succe se non sono pas ate in corri pendenza 

di quel accertamento. 

D ella maniera di scacciare gl' secchi dicevano Austriaci a ver 

trovato un modo di raffrenarli così reale e sicuro, che mai più 

è stato trovato, et es er certi della riu scita con intiera odisfaz

zione; ma perché ricusavano communicarlo come se fosse un 

misterio, con dire che risaputo potrebbe esser impedito, dagl'al

tri era detto il modo e ere dalla capitulazione prescrit o, cioè 

l'espulsione da quelle marine, che signifi ca ridurli in luo o, da 

dove non po sino agevolmente ritornarvi. Però tutto stava in 

tra portare o ro giornate lontani, non potendo i dire a olu

tamente espul o a chi è la ciato commodo di ritornare, ché la 

mala natura di quella gente e la peggior consuetudine ricer

cano gli sia levata la potestà di operar male, non es endo altra 

via di fare he se n'a tengano. ''aggiongeva ancora che, mentr 

rimanessero m egna e nelle altre t erre di quelle marine quei 

tessi ministri che hanno fomentato il corso, non si poteva dire 

rimos i li cor ari . aper i che il castellano di egna è u coco, 

et il Paradaiser governatore complice e partecipe, et altri mini-
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tri ancora altro,·e per quelle rivier , per il che non rimossi que

ti, non i poteva ben dire rimo i gl' scochi . onfessavano 
l'altri ne ando aver loro l'auttorità di far la mut -

zione, prome tendo però che al loro ritorno alla corte farebbono 

tal uffici , che allora potevano certamente promettcrgli che rest e

r b bon odi fatti . Per cont o delle barche dicevano non averne 

ritrovate più che tr . be s'averebbono abbmgiate, offerendo. i 
che quando 'ave se potuto inve tigarne numero maggiore le 

aver ebbono destina t al mede imo ; et e endogli ri po to di sa
per i che eccedevano il numero d i r2, aggionsero che quelle non 

rano tate da Uscochi fabricate, ma del dana ro pu blic a l t empo 

d ella guerra per de.ffesa et offesa, però non doveve~.no rimaner sog
gette all'articolo . on si odi facendo gl 'altri di que ta rispo a , 

imperò he quando si dice <<barche da cor o)) s'ha ri petto alla 

forma e fabrica del vas ello, non a l danaro spe o in fabricarl o, 

né all'u o a quale po i esser tato per qualche t mpo adope
rato, c ciò e er e dechiarito apertamente nella capitulazione, la 

quale di ponendo ch e le barche da cor o iano abbru giate, sog
gionge « restando olo quelle da trafì o)), si offerrivano quelli 

farle rifor mare in maniera di traffico, co a che bene si vedeva 

impo sibile da riu eire. D elle per one e numero h dovevano 

e sere sarciate p er fare la verifìcazion giuridica maggior difficoltà 

v i era. Proponevano ustriaci ch e dalli Veneti fos ro dati li 

n mi di quelli che t enevano per cor a ri, che si a rebbono infor

mati e onde ce o a l aiu sto; dice ano gl'altri che il numero era 

troppo gr nde, ma più breve via essere che e i da ero nota di 

1uelli he pretendeva no poter rimanere, che averebbono pre a 

informazi n e conde ce o al giu to. Tutti questi particolari fu 

rono trattati con oavità e speranza di agiustar i . 

~- v. Ma maggior impedimenti attraversava il duca di Ossuna, o 

per propria volontà, o mos o da cau a superiore; il quale mirando 

a far na cere qualche emergente, p er quale il buon fine dell 'ac-

ordato re ta e impedito, spedì per ona espre a a Segna a 

t rattare con scochi e confortarli a non abbandonare la propria 

p atria le proprie case, e persuader li che non u bidissero alli 

commis arii cesarei, ommandando co a tanto iniqua, ma si 
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dcffende sera, p romettendo e o aiuti per con er\' rli in quelle 
m rine . • ~ on ritrovò que to mini tro corri pondenz eli pcrver ità 

r all su , se ben in uomini n ti et educa i nell'a. a inamento 

t omicidio: a loro parve troppo gran manc mento una rebelliont
a.l pr prio prencipe, se bene d' ltra n zione lingua, et aborrirono 

di dar or cchie alla tran gres ione che altri gli per ~u deva contr 
il cugino e cogn to del proprio patrone .• Ton i rit irò ssun 

ributtato dagl'U cachi, m ri voltò alli commi a rii ces rei, 

propose loro di ricevere gl ' scochi in Pugli , darli luochi e 
recapito con condizione che le donne e figli rimane ero nel Yi 

nadol; p rtito che da cochi ra non solo consentito, ma d e i

derato ancora, non però difficile a corrose re dove mira e; per 
mezo del quale l'auttore di es o si sarebbe in brevi imo t empu 

f tto a oluto patrone non d ella gente solo, ma del pae e ancora . 

. i eu arano li commissarii di applicarvi il pen ier di simulando 

in t endere dove mira se, solo dducendo per cau a che en z1an1 

non sarebbono tati odisfatti; e per hé gl' sco h i molto d e i

deravano tal p rtito o me accommodatis imo a l far male, furono 

li c mmi arii co tretti levarli il com modo di poter mett r i in 
mare . 

Tentate tutte le vi in quella parte, i voltò O una alla cortP 

di Gratz. Quivi t enne molte prattiche per mettere piedi on l i 

suo1 vas Ili in alcun porto arciducale d ell ' I tria, certo che quando 

li fo e riu cito in sua mano, sarebbe il mettere quale e quanta 
di [fidenza gli fo tornato bene . Propo e d'introdur un pas aO'gio 

· commercio tra la P uglia e le t erre ar iducali, li rapre entò l i 
u tili immaginari i, la riputazione di acquistare lib rtà del mar , 

t altri t al pensieri, e trovò a qu e to aperte le orecchie di q uei 

mini tri, ma non pronta la volontà; imperò che de id erosi di 

racqui t re per virtù d ll 'accordato li luochi che erano in mano 

dell R publica, tanto importanti che erano ba tanti per con ti 

tuir un prencipe, non gli pareva dover e i t e i interpor impe

di menti , con intraprendere prematuramente quello che il mede-

si mo a cordato differiva ad altro tempo . fa O una impazient e ~ ,,. 

di non eder largo adito alli uoi tentativi, a lito dir di non aver 

pari al mondo in aper far ri olvere li ambigui o tituban i . picò 

zo. 
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·enz'altro concerto tre va selli carichi di ale da Trap ni, e lt 

mandò a Trieste con ordine al capitano di quelli di pa s r imme
diate alla corte di Gratz e dar conto al re che, cono cenùo il bi -
ogno di sale he li suoi sudditi pativano per e ere le lor a line 

destrutte, gliene m ndava allor tre v elli ; che ne manderà 
altri doppo per introdur continuo tr fico e n el ritorno carie· r 
di rami; e che l'arm ta venet non ardirà metterei impe imen o, 
e quando altrimenti facesse, darà ordine alla sua di andar a c 

batterla. 
Il pensiero di ssuna fu in ogni modo attaccar briga : e h 

\'aS elli fossero tati ritrovati dall'armata e trattenuti, eccit r 
romore che fo sero ritenuti vasselli del re Catolico; se anco non 
incontrati fo ero giunti a Trieste, riputava che ogni cosa dove s · 
per quella causa sconcertarsi, stimando che li sudditi per il com 
modo averebbono favorito il passaggio, et il re per la mede ma 
cau a del beneficio de' popoli suoi; e que to dalla Republica non 
a rebbe tato tolerato come contrario alla capitulazione, nella 

quale è decretato che per il termine delli 2 mesi tiano in mat e 
le cose nel termine che tavano, e doppo quelli li commercii siano 
ridotti all tato primiero senza novità, e le pretensioni de libera 

navigazione fossero differite ad altro tempo. Ma non fece ben<: 
suo conto il duca di Ossuna, perché per la mala qualità dell 
materia quel ale puglie e fu ricevuto dai popoli con discontento. 
t il re per everò n ella ste sa deliberazione di non impedir i il 

riacquisto delle terre, non stimando bene perder il corpo per 
eguire l'ombra. Ebbero quei va elli fortuna di passare senza 

incontrarsi nell'armata veneta, e 2 di essi di ritornar ene ancora 
6. v. senza ess r veduti. Ma il terzo raguseo con pezzi d'arteglieria 

24 et 8o soldati moschettieri sopra e 40 marinari per il più ragusci, 
. opra quale il capitanio navegava, non ritornò con quelli, aspet

tando di ritorno il capitano andato a Gratz. Il quale per facilitar 
la sua negoziazione aggionse un mendacio di più, che nel viaggio 
era stato da 12 galere incontrato, le quali inteso da chi e do e 

ra mandato l'avevano lasciato continuar il suo viaggio senza 

impedimento . e a quel re piacesse che vasselli da Napoli fr -
quentas ero li suoi porti da chi è affermato, da chi è negato : 
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certo è bene che né il t empo né il modo gli piacquero et al capi
tano fece risposta non lodando la n veg zione Ili uo1 porti 
fatt senz· precedente suo assen o, e dechi rando che per l'av-
·enire né gli né altri ardissero il mede imo. Et al due di O suna 

fece intendere non aver sentito bene la mi sione di quei v s elli, 
e che all'avvenire se n'astene se. Et a ssicurò l'ambasciator della 
R epublica che per vasselli da rapoli non nascerebb all'avvenire 
difficoltà , accertandolo che non ebbe notizia alcuna che quelli 
dovessero venire. 1\1 quello che avvenisse al vass Ilo, a suo luoco 

. i dirà . 
Questi attr ver amenti, se bene non fecero l'effetto dissegnato 

dal promotore, causarono però delle sper nze in quelli per chi 
la guerra faceva e delle ombre in chi desid rava l'accordo; e non 
mancavano di quelli che credevano esser i qualche concerto di 
chi mostrava esserne alieno. 

Ma un altro cattivo incontro ebbe il negoziato, perché doppo a. v. 
pochi giorni d ' infirmit' passò a miglior vita il commis ario Edling, 
gentilu mo di buona intenzione et amatore della quiet e de' 
popoli così ar iducali come venet i confinanti, non enza opinion 
universale, e di corsi publici, che nella m rte ua qualche mala. 
arte fo e intervenuta, perché si dimostrava voler procedere 
con rigore, non app licar impiastri, m rimedii effettivi. 

Il commis ario Ar eh restato solo passò a egna sotto colore u . v. 

di essequire le ose s ino allora decise, sin che da lli prencipi fos e 
dato novo ordine p er il rimanente. Fu all 'ingresso della città 
incontrato dagl'Uscochi, fatta loro ala dal presidio t ede co, e li capi 
de quelli furono ri evuti da quel signore con ogni t ermine di 

nore e cortesia. Ebbe in quei giorni ragionamen i con a sai di 
loro, si può cr dere per ridurli al bene, ma essi da quelle dimo-
trazioni ricevettero gran confidenza che fu poi cau a di qualche 

mal succe o seguito . oppo pochi giorni della sua dimora in 
quella città, mandò alli commissarii veneti un gentiluomo a 
fa rgli on iderazione he la total espulsione de' colpevoli nel 
corso non era riuscibile, non volendo de ertar il paese e le are 

la diffesa dall 'incursione d e Turchi ; che bastava assai scacciar 
li capi e li più macchiati di quelle colpe. Ton riportò il me. o 
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altr a ri po ta e non he la con iderazionc eccedeva il carico 
de' ommi arii , con tit uit i per equire l 'acco rdat o, non pc1 
aiudicare e le cose capitulat e fo sero po sibili o impossibili. 
difficili o fac ili; t r e già l 'ai t icol che iano espul i gl' scoclll 
el i utti i gen er i, usciti in orso ina nzi la guerr , eccettuati soli 

q uelli he viveva no e vivono quietamente nelle loro ca e, con 
moglie e fi gli, p er il che non potersi ora far differenza delli molto 

d elli m eno colpevoli, ma olo de' colpevoli t innocenti, e rite
nuti que ti oli, cacciare tutti quelli ; il provedere poi che non 
resti il pae e vuot o, o enza diffesa, essere cura ch e alli prencipi 
appartiene. 

opp questo Arach incominciò a caminare lentamente sì 
che più tosto i poteva dire con perdimento di t empo, che con 
tardi progressi : o perché liberato dal collega , che aveva altro 
fine, e restato solo poteva operare econdo il suo sen o, o che 
novamente con lui fos ero fatti ufficii di proceder con flemma 
da chi prima che parti se dalla corte imperiale li somministrò 
aiuti e pr m e se, come è st to detto, o perché l'ultima negozia
zione gli fo se riuscita con poco gu to per qualche inclinazion 
concepita favorevol agl'Uscochi, o ad alcuni di e i . Qualonque 
cau a lo movesse, l'effetto fu co ì fatto che per molte e replicate 
instanze et eccitamenti non fu p sibile indurlo ad alcuna ese
·uzione, iscusando ora con un prete to ora con l'altro, e final 
mente publicando ancora cause di pa rtire e commetter ad altr i 
l'essecuzione; il che ad altr non si poteva a crivere, se non a 
portar inanzi p r attendere l 'occa ione che li t empi avessero som 
ministrato, et a questo fu aiutato da altri accidenti avven t i. 

lmperò che essendo occor o be il commissario Friuli eletto nova 
mente al principato della Republica ebbe in quel tempo a partire . 
i l Giustiniano restato solo aspettando novi ordini convenne ces
-are d lle instanze . 

2 . I. In que to t empo medesimo parendo in enezia che se il mar-
chese di Bedmar continuava in quella città doves e per necessità 

uccedere qualche accidente sinistro et irremediabile che por
tasse in groppa infinità d'infortunii . cri ero in Spagna quei 
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' ignori che se ben già molto tempo mal odi fatti delle opera
zioni di quel mini tro, de quali qualche parte già era stata data 
a sua 1ae tà, de ideravano ministro di miglior intenzione e che 
dass iù buon e sempio della ua persona e ca a , nondimeno 
a e ano il tutto toler to con molta pazienza, la quale niente 
a eva giovato per ritirarlo, anzi accresciuto in lui confidenza 
di passar sempr a cose maggiori, le quali per il olo rispetto 

lla Maestà sua passavano con silenzio; ma e sendo arrivato 
al sommo, erano constretti pregare sua ifae tà a revocarlo senza 
dilazion ; esser indotti da necessità inevitabile, et es er afatto 
impo ibile che il rimedio fosse differrito, né che egli continuasse 
piu né per molto né per poco in quel mini terio, e che ogn'altra 
persona da sua Maestà mandata arebbe ben veduta et onorata. 

L'ambasciator, avveduti sima persona, avendo penetrato qual- zJ . \ ' 1. 

che cosa di quest'ufficio, e on cio a se t es o, per non a pettar 
in V nezia l 'effetto che partorisse, o pigliò occasione, overo ab
bracciò quella che se gli offerrì di andar a Milano. E pre e cam-
biato, dicendo e ser chiamato da don Pietro per negozi impor-
tante, nel quale sarebbe stato occupato per 15 in 20 giorni. 

Ma in pagna, dapp i che il Griti fece l'ambasciata al re e 14 . n. 

da ua Mae tà econdo il uo costume furono risposte parole 
generali rimettendosi a fargli saper la mente sua, il cardinal fece 
ogn'opera possibil per cavar dall'ambasciatore le particolari 
cause della querimonia, offerendoli che il re trovatele giuste riti
rerebbe l'ambasciatore, n potendo altro ottrare e non che 
per ri petto di ua Mae ià n n poteva ad altro pa are, i dolse 
gravemente che fosse richiesto di levar un ambasciatore senza 
allegare causa; che il condescendervi sarebbe dar un esempio 
a tutti li prencipi di fare l'istesso; che sarebbe dura ondizione 

degl'ambasciatori esser soggetti a tal incontri, e che ad esso me
desmo ambasciatore non piacerebbe che co ì fos e trattato con 

lui . che il Gri i soggions che quando potes e comprendere il 
servizio suo non es er grato, farebbe egli ste so in tanza che li 
fosse mandato successore, c Ii suoi ignori non esser di genio 
così difficile che non i sodisface. sero d'ogni modo tolerabile, 

e ciò potersi conoscere dall'aver per più di 100 anni ben veduto 
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tutti li ambasciatori di pagna. E quanto agl'altri prencipi , 

ggionse quello che conveniva. Rimi e il cardinale a riferrire a 

sua Maestà, e doppo consultato il negozio gli fece saper il re che 

in gratificazione della Republica dar bbe immediate ordine a.l 

marchese di Be ma re di licenziar i da enezia e di and r in 
Fiandra, dove l'aveva destinato ambasciatore, et in luoco suo 

manderebbe don Luigi Bravo vehedor generale delle sue g lere. 

Questa negoziazione saputa diede acca ione alli politici d i 
ventilare quell 'antica questione: e l'amba ciator offendendo il 

prencipe a qual è mandato può da quello esser punito senza 

violazione d elle ragioni delle genti . Li deffensori d ella negativa 
i valevano d ella vulgatissima dottrina che la persona · d ell'am

basciatore è sacro anta et inviolabile, la qual massima in Ital ia 

è passata in proverbio , <<amba ciator non porta pena»; e tutta 

l'antichità l 'ha relig io a mente o ervata, e sempre dalla iol -
zione de amba ciatori ono nate guerre, le quali la Divina Prov

videnza ha fatto terminare con esterminii delli violatori . Era 

rammemorato l'essempio da Livio narrato dei tre Fabii , che e sendo 

ambasciatori offe ero li Galli, e furono causa di così gran rotta 

alli Romani . Dall'altra parte si diceva. che la ragione delle genti 

protege gl 'amba ciat ori solo acciò non iano offesi, non che essi 

po sino offender altri, et è reciproca, non meno obligando l'am

basciatore a rispettar il prencipe, di quello che il prencipe 

rispettare l' m ba ciatore; che non si debbe credere la legge di 

natura aver provisto meno alla sicurezza del prencipe che d el

l'ambasciatore . Ma sì ome la per ona e co e del legato sono 

sacrosante al prencipe, così quelle del prencipe d ebbono esser 

sacrosante al legato. Esser chiaro il canone che merita perder 

il privilegio chi l'abu a a male, e la legge che il reato esclude ogni 

onore. Adducevano ance questi l'e empio da Erodoto raccon

tato di Alessandro 1acedone figlio di Aminta, che uccise 7 amba -

ciatori persiani per aver ingiuriato le donne regie ; di Filea a m

basciator de' Tarentini, ucciso per aver fatto fuggire li sta.tichi, 

come Livio narra; e quello che crive Probo di Pilopida amb -

ciator t ebano impregionato da les andro Ferreo per avergli 

allevato li sudditi. E la protesta di Teodato alli ambasciatori 
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d1 Giustiniano, degna di e ern o ervazione : che verebbono 

goduto la prerogativa degl' mb ciatori in che aves ero o ervato 

il dritto one dell legazione; per l'inos ervanz di che n i 
pro imi pas a i t mpi i sono vedute azzioni molto indecenti 

in Fr nei et Inghilterra. Passava un'opinione media, qu l soste

neva che merit castigo essemplare l'ambasciator che offende 
il prencipe: lo debbe però ricevere dal pren ipe proprio, non d 

quello che è offeso; parere molto raaionevole p r un secolo d'oro, 

a s i poco per quest o nostro quando i prencipi ono indotti ncora 
otto olore di r eligione a tener per bene tutto quello che è loro 

antaggio e rovina d'altri . Li antichi non hanno avuto di bisogno 

d i de idere né trattare que to quesito, non mandando i nelh 
t empi passati amba ciatori se non per ispedizzione di un negozio, 

ond potevano et e ser ispediti presto e tra tanto es er guard ti , 

quando vi fos e sospet to di loro. Ma per questi ambasciatori 
omplimentarii o re identi, che non ancora 200 anni è che sono 

introdotti, sarà necessari che il mondo pen i una volta a studiare 

quali e quanti privilegii la na tura e la ragione comporta che l i 

s tano onceduti con tal p rità che re tino ugualm nte t enuti in 

u ffi i gl'amba ciatori de' prencipi maggiori alli minori, com 

C(U CÌ delli minori alli maggiori . 

)ra ritorno alli negozi i di egna. Doppo questo tempo un 

<~.ccidente novo ri caldò il commi sario au triaco già come s'è 

detto intepidito, e lo co trinse a mutar pensiero, e cerca r non solo 

di ac elerare, ma di precipitar ancora. Imperò ch e essendo li 

prot tanti di B oemia, Ongaria e di diverse parti di Germani 

pieni di sospetto, e dispo ti a liberarsi dal timore, quei di Boemia 

i ridu sero in una congreg zione; la quale avendo m nten uta 

in p iedi unita contra li replicati ordini dell'imperatore, final

mente gettati d Ile f nestre il luogot enente di sua .ì\1ae à et il 

ecretario d el governo et altri, occupato il astello, mut ti li 

magi trati e fatto giurar al popolo assonsero il gov rno di quel 

regno; e tanto 'aumentavano giornalmente quei moti, che certo 

ra non poter t erminar in breve t empo, né enza reliquie di pes-
. ima consequenza. Pervenuto al commi ario qu st'avi o con l t- 2 . VL. 



Jll TRATTATO DI PACE E T ACC0:\1MODA . 1 E ~TO - 10 1 8 

tere che lo sollecitarono con gran diligenza, fece ufficio col G iusti

ni no per l t o a le espedizzione; gli narrò che quantonque doppo 

4 \' 1. il trans ito d'Edling li fos e dato per collega il b ron umoch 
detto d'Ech, cav llier teutonico, nativo di Gorizia, gl'era non

dimeno con altre patenti imperiali e regie dato a lui olo libero 

mandato, e conferrit gli tutta l'autorità che chia mano plenipo

tenza ; lo ricercò di venir presto al fine prima che nascesse cosa 
che potes e intorbidar il negozio, affermandogli che soprastavano 

aran pericoli, e facendo instanza che non s' llonga e on preten
s ioni. E diede mano e so all'essecuzione, facendo publicar un 

ditto che tutti gl' cochi abitanti in egn , Fiume, Bucari 

ovi et in qualonque ltro luoco soliti andar in or o inanzi 

la guerra, in termine di giorni dovessero partire con le mogli 
fig li, ritirandosi ro leghe lontano dal mare, né pote sero t or

narvi sotto pena della vita, dei beni e di poter es er u cci i impune ; 

non potessero esser da alcuno eziandio parente e congionto allog

giati overo accettati, il che s'intendesse anco de' banditi o ven

turini o fuggitivi soliti conversare con scochi et essercitar il 

corso . Mandò a iume le barche per farle abbrugiare, diede conto 

al Giu tiniano della partita d' scochi, delle barche congregate 
per l'abbrugiamento, raccordò l' assegnamento per le paghe del 

pr sidio d etto di sopra, con iderò e er pi namente adempita 

1::~. api t ulazione, e pregò che fo se dato fine con la re tituzione. 
que ta accelerazione certo è che diedero occa ioni li moti 

di B oemia. Resta b n incerto se la mutazione fos e ausata da 

timore che la R epublica non anda se lenta nella re tituzione 

volendo veder procedere più e sattament gl ' ffetti accordati , 

o pure e la causa fos e perché avessero mutata la mala volontà 

di quelli che dissuadevano e s'opponevano alla pace, e fat igli 

desistere dalli cattivi ufficii, o pur ambid ua qu e te ause concor-

ressero all'i e effetto. 
In questa freta arrivò in ~ iume il commi ario d 'Ech, et 

pena parlò con _ rach, che enza far saper altro al Gius iniano 

della venuta n é della mente sua partì. Publicò rach che ciò 

aves e fatto p erché vedendo tutto già terminato, reputasse mag

gior servizio del suo prencipe adoperarsi in altre cose comme -
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·egii ; l ri c red ttero che non rimane e odi fatto delle co e 
già incominciate, et altri he fo e concerto ra loro per non pro

long re l'e pedizzione con a pettar anco un altro da VeneLia . 

. 1a avendo la Republica ubito entita di G rmania la nm·< 
dell n min zione del d'Ech, eletto ~ ' icolò ontarini per collega 

del Giustiniano, a lui convenne aspettarlo . Et . rach udito ciò 

con qualche impazienza, i ridu se a pas ar quel tempo sempre 
repli ando che non ra necessario altro ommi ario, che cr · 

tempo di metter fine, né altro rimaneva che fare. Fu costretto 
d acquetar i quando gli fu con iderato che ra eletto il onta

rini per corri pondere all'elezzione del d'Ech, e che inanzi l 'ar
rivo e partita di quello da Fiume, l'altro era da V nezia partito, 

a n zi i pedito i in brevissime ore, come in tutte le co e sue è dili-

en.ti simo, per non es er causa d'alcun allongamento. on poté 9 · VI. 

negar rach di a pettare, ma vol e con art ce1 tifi. ar i ra 

pu r v ro eh nella Republica non fo e pensiero di valersi d Ila 
difficoltà per dilazione nella fìnal effettuazione dell'accordo, t 

a que to fine propo che dovendo presto finire li 2 mesi della 
resa di Zimino conforme al capitolato, non doveva differrir 
più l'aprir il commercio tanto per mare quant per terra tra li 

sudditi di una l 'altra parte, come era inanzi mos a la guerra. 

che av ndo ri evuto pronta corri pendenza dal iu tiniano , 

restò molto content e più quieto, né più u ò co ì affetta a oll -

citudine di oler ispedir on un commis ario solo. 

Fu l' ditto del ommercio publicato, e prolongato il convento 

d'i commi arii un a ltro me e per dar perfezzione al rimanente . 

Ma gionto il ontarini, et sibiti dall'Arach li mandati ce areo 

e regio nella ua ola per ona con ratificazione delle co e fatte 

e da fare, la prima difficoltà fu perché a Tovi e nelli contorni 

del inadol si ritrovavano ancora li capi d' scochi on qualche 

eguito, doi di e i si tratt nevano in gna. I eu ò rach con 

dire he la dilazione gl'era conces a a richie ta d Ili med smi 

scochi per dar loro tempo di trattare di preveder i, il che da 

lui non fu negato con pen iero che doves e riu eire più stabile 

quello he fo e fatto volontariamente e senza violenza, ma a 

questo non si ri guarda se, che gl'averebbe fatti immediate par-
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ire. Fu tratt to di formare la crit ra con li nomi degl'Uscochi 

e pulsi, a che rach non veniva di buona volontà, con dire che 

imi! critture n on s'accostumav no in Germania, che quell non 

r ebbe con decoro de' uoi prencipi e he non era necessaria, 

b tando essequire con effetti la. espulsione per compimento del 
1 . vt. 1' ccordato. Fu facile farli cono cere la crittura es er nece aria, 

poiché ne un altro carico è nell'accordato attribuito alli quattro 

ommi arii salvo che di fare un verificazione giuridica degl' sco

·hi da scacciare. Il nome di giuridico altro non significare se non 
figura e forma di giudicio, che ricerca lo critto; he se quest'atto 

giudiciale non s'ha d fare, in vano sono essi commi sarii da 

nezia enuti; che l'e er pettatori olo delle azzioni d'altri, non 

è ufficio de' commissarii, e quello che egli ha operato non è stato 
ome uno delli quattro, ma per commis ione de' uoi prenc1p1, 

fuori del carico commune de tutti quattro, per il quale gli vien 

dato solo di fare la verific zione giuridica insieme con li altri 

tr , nel qual atto sono tutti ugualmente cognitori giudici; si 

rese il barone alla chiarezza della ragione e fu ordinat il proces o 

in forma e l campo izione della scrittura. Furono in quella nomi 

nati 134 scochi, 20 come api, quali furono banditi ro leghe 
lontano dalle m arine, gl'altri furono compartiti sotto capitani 

in Ottosatz c Brigne con stretta obligazionc di star all'obedienza 
né ritornar ver o il mare. 

1. VII. Il primo giorno di luglio sopra illito di ito di Fiume furono 

abbrugiate le barche, e publicato per nome del commis ario cesareo 

he e alcuno sape se ritrovarsi alcun altro legno, barca o vassello 

da corso, fosse tenuto darne notizia, e sendo condannati tutti 

quelli che si trovassero all'istesso incendio. Prome e in scrit

tura autentica, per nome e con mandato della Maestà cesarea 

del re di Boemia, che né la Republica né li sudditi suoi ricev -

rano danno, molestia o travaglio per causa d' cachi così banditi , 

o venturini, come anco stipendiati. 

Era ad ogn 'uno manifesto che le pro visioni et essecuzioni 

fatte non erano quali l'accordato ricercava nel ponto della stabi

lità, imperò che era introdotto presidio todesco in egna, non 

però fatto assegnamento di che pagarlo, indicio certo che non 
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. 'a erebbe potuto mantenere : erano espul i gl' · cochi, re tavano 

rò in luochi poco lontani et uniti otto li loro capi e non ace -
. a i di ferma abitazione nei luochi dove erano retirati, cose che 
porge ano cau 
dubitare che la 

di ricercare più ferma essecuzione, e facevano 
epublica dovesse and r ritenut nell'adempir 

quello che dal suo canto dove a ultimo re re, cioè la re titu
zione delli luochi, poiché quella non si poteva e equire se non 
ferm et irretrattabile. Dubitavano gl'Au riaci che di quest 
au e la Republica pen asse valersi a prorogare l'adempimento 

dell'accordato, cono cevano le co e che dal canto loro dovevano 
precedere non esser perfezzionate nel modo che si poteva ricer
·ar , e le occupazioni loro in Boemia, che tuttavia ere cevano, 
e ino quell'ora esser ridotte a t ermini di non aver fin 
se non doppo longo tempo e doppo aver par::;a la contagione 
in altri luochi, non permettergli intraprese di sostentare 
quello che con ragione non poteva, onde prudentemente giucli-
avano es er t mpo di usar arti e destri ufficii . on mancava 

chi di uades e di:fferrire la restituzione sin tanto che si fo s 
veduto il rimedio intiero e stabile, non solo per la chiarezza della 
. pitulazione, le quale averebbe giustificato et in conscienzia 
t appre so tutto il mondo la dilazione: ma anco per conserva-

zione dell'onore della Republica, la quale darebb a credere che 
al tro fosse stato il fine per quale ricusò tanto tempo di fare la 
r tituzione, poiché enza di quello allora restituiva; et a che 

buono tante fiate e ser stato negato a diversi prencipi di render 
li luochi acqui tati, e prima non fosse rimediat o, e con tanta 
fatica et opera di ì gran r e aversi ottenuto la apitolazione e 
quando si ha da venir agl'effetti i restituisce senz di quella? 
Dover i usar amorevolezza alli prencipi vicini nei loro bi ogni. 

ma non con pericolo della reputazione propria, che re t erebbc 
le a quando si face e opera qual mostra se che le ragioni alle 
gate fo ero stati pretesti, non cause r eali. Ma dall'altro canto 

li travagli che so tenevano quei prencipi inducevano li Vene
ziani a non ricercare con tanta instanza e risoluzione l'intiera e 

dovuta essecuzione, acciò dalli mal affetti o dalli poco intendenti 
non fo e timato p rete to e non reale cau a, e i credesse eh 
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i f ce se profitto delle occupazioni loro ; e timavano confermar 
ppre o n ell 'animo de tut i li prencipi la fede d lla incerità 

loro, col mo trare non olo di non voler ricercare prete ti , ma 

né meno applicar pen iero alle Yere cause che i offerri v no pe r 
di errir . D ove dalla parte de' mini tri pagnoli non olo erano 
mendicati pretesti per non attenderli le prome se as ol utamente 
fatte, ma ancora era u ata una continuata variazion di parole 
tutte inviate a metter t empo, con tutto hc l regie pr me c 

assolute tuttavia continuas ero . 

~ - ' Il. Avvenne, qu ndo aponto tutto era di po to p r mett r .fine 
con la r e a delle terre disocupazione d 'i posti, che Andrea Fer
letich, 1attio li anin, del numero delli 20 primi compre i nella 

erificazione, con 20 eguaci rubata una barca da p a o in .~ . 

Gieorgio, e per strada pre ane un'altra, i conduss ro a arino, 
i ino a ovegradi; doppo molti danni di con iderazione, fecero 

bottino con presa di p er one e di cavalli, trattenendo a selli 
di transito sin he fecero il bottino; e due gi rni doppo passati 
sopra l'i ola d' rbi , rubati molti animali bovini et altre robbe , 
ritornarono nel inadol con la preda. Que t'azzione porse alli 
commi sarii veneti materia d'indoglienze et in tanze di riscal
dare gl'ufficii col areo, considerandogli quanto restava o:ffe a 
la riputazione sua e la dignità de' suoi prencipi; e, quello che più 
di tutto importava, era ontravenuto alla o tanza e ponto priu-
ipale della capitula.zione, ì che i poteva dire non es r i ancora 

adempito dal uo canto alcuna delle co e dovute, poi ché l'evento 
mo tra va. la insufficienza delle previsioni fatte : se in sua presenza , 
n l tempo proprio che tratta. di prevedere alle loro ladrarie, gl'U
scochi hanno ardito tanto, che si doveva pensare eh farebbono 
doppo partito ? De:ffendeva Arach che le o e da lui fatte erano 
ba tanti, che non i poteva fare di più, e che qu l poco di r liquia 

arebbe consumato con li buoni ordini che il re a erebbe dato, 
udita la relazione sua e rapre entazione di qu llo di pitl che rima
ne a per stabilimento, ma che da. lui non i poteva. aspettare 

cosa. di più, poiché ave a publicato se eris imi bandi, impo ta 
pena. della. vita e confiscazione; che a tutti i prenci p i avviene il 

non poter così sprovi tamente e tirpare le male piante; che i n 
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rtali , dove tu to il p e e è piano, coltivato et abitato, li pren
cipi non si po ono deffendere da' banditi, quanto meno in quella 
regione inculta, terile e empre infetta da !adroni : che il suo 
rimaner più long men c in quel pae e piutto to porterà confu -
ione che altro, e aranno più timati li ordeni suoi quando ar à 

all corte appr s o il re a so tentarli, e procurarli l'essecuzion ; 
he averebbe a ggiont o un piu severo bando alli transgressori , 

li averebbe anco fatto perseguitare d Ili communi. E sempre 
che era ristretto dall'evidenza del fatto e della forza delle ragioni , 

i riduceva a confessar il mancamento, et a promettere che con 
la p re enza sua alla corte farebbe sì che sarebbe supplito intiera
mente; ciò r eplicava come fondamento a he tutta la speranz 
di rimedio do,-e e appoggiarsi impegnando la ua fede, et affer
mando che quando dalli uoi prencipi fo e mancato, egli si riti
rerebbe dal loro serv izio. Le qual cose per l' ffica ia d ll'a eve
ranza arrebbe stato probabile che fossero con animo sincero 
dett , li ufficii fatti da lui e li termini usati nelle occa ioni 
eguenti non aves ero dimo trato che non v i era né speranza 

né intenzione di effettuarli, ma di cavar di mano le t erre quanto 
prima, e liberar sé et il patrone da metter in opera quello che non 
poteva, e non vole a manten re . 

Ma a que te se diceY no li eneziani che gli restavano 
d'aggiongere molte s ecuzioni rigoro e, a quali non era perve
nuto : la confi.scazione de' beni, demolizione delle case, retenzione 
delle mogli e figli, con tutto ciò non voler essi metter in disputa, 
né entrar in far giudicio se i poteva o non poteva fare le sudett 
cose, et anco di più, ma olo che volendo l'imperatore et il re e 

lui per nome loro l'es ecuzione dell'accordato in quella parte 
ch e alla Republica tocca, dovevano aver effettivamente adem

pito quello che da loro precedentemente debbe esser messo in 
opera; e la Republica e suoi ministri non dover risguardar quan 
t 'opera o diligenza abbiano usato per adempirlo, ma che effetto 

apparisca seguito; la disposizione della capitulazione non ricer
c re che sia fatto poco o molto, con severità o placidezza, per 

~cacciare gl' cochi dalle marine, ma una espulsione effettiva, 

la qual vi. ta, non potrà la restituzione e ser negata ; ma mentre 
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scochi non olamente ono in p e e, m vanno anco alla pred 
e in cor o, quando bene fo e molto operato per farvi rimedio . 
non e sendo eguito l'effetto, non potersi dire che ia venuto il 
caso della re ituzione ordin ta dal capitulato, quale dove \' a 
essere lo se ndaglio di quello che si ha da fare . Si raccord · ·c 
che quando fu ricercato il re di rim vere le armi aussiliarie da. 
Gorizia per molti buoni et impor nti ri petti fu ri po to dal 
c rdin l Gliselio eh s'averebbe fa tto con l'ordine disposto dalla 
capitulazione, alla quale, e sendo tato nece rio l'intervento 
di quattro re et una Republica, non bi ognava attaccarci co. a 
benché picciolissima, né permettere che vi si aggionga un minimo 
che, qu ntonque buono o megliore, ma in tutti i ponti aderil·c 
al t esto semplice e piano. A che sicome il barone non poteva 
replicare e confes va il entimento essere giusto, co l li commis
sarii v neti non immorando in questo ponto lo confortav no 
proseguir inanzi all'essecuzione del rimanente, mutando il go-

rnatore et il ca t ellano, e fac ndo l'a egnamento per pagar 
il presidio e quello che era o tanziale e equi e, la persecuzione 
e p ene contra gl'Uscoch i transgre sori; che, fatto questo, e i 

rest rebbono sodisfatti , et equir bbono qu llo che dal canto 
loro s'aspettava. 

Fece Arach adunanza di tutti li paesani come per una caccia 
generale per tutto il paese, per la quale fu costretto il Ferletich 

~s . Vll. a passar in Crovazia ; onde proseguendo l'essecuzione delli arti
coli accordati, si ordinò la se mbicvole restituzione de' pregioni 
et il perdono de' sudditi che abbandonato il uo prencipe hanno 
seguito l'altra parte, con la r stitu zione d'i beni confisc ti; né 
i prolongò dal canto delli ministri della Republica la res itu 

zione promessa , li quali avendo già, mentre La trattazione d ' 
commissarii si maneggiava, ritirate le artegliarie, demolite le 
fortificazioni da loro fatte e bagagliate le t erre, ubito avuto l'avi

so dalli ommissarii, conforme all'ordine ricevuto già dal sen to, 
diedero principio alla con egnazione, la quale seguì prima in 

Istria e poi in Friuli, con li rogiti e ritiramento delle genti, com e 
alla riputazione conveniva. é r estò la re tituzione interrott . 

e ben in quel mentre uovo accidente occorse che pote a farla 
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f rmare : il qual fu che un compagnia del ragno, de tina a 
per egna a dar cambio a quella del capitano Zu ech, che da 
principio vi fu posta, ricusò d 'andarvi e s'amutinò ; il che inteso 
dal capitano sudetto, tutta la compagnia in ieme in ordinanza 

nz aver fatto moto alcuno al commis ario rach si parti
rono da quella città, abbandon to il pre idi , che restò con li 
70 Todeschi, quali inanzi lui si vi ritrovarono . Fu il fine dell . \ ' lll 

totale restituzione il di 2 agosto . E per terminare tutto l 'accordo 
fu stipulata una scrittura , che d'allora in poi s'intendeva tra . VHI 

il re e la Republica esser concordia, pace et amicizia, e restituite 
tutte le cose nello stato che erano inanzi li moti vi di guerra, con 

le capitulazioni, sentenzie, patti e convenzioni che allora erano 
in vigore, a quali non s'intendeva in alcun modo derogato, anzi 
in quanto faccia bisogno s'intendino renovate e confermate con 
tutte le cose seguite, avendole tutte per e presse, come se regi-
strate fossero . 

Parti rach per andar alla corte e riferrire, lasciò carico 
di essequire li ordini suoi a teffano dalla Rovere governator 
di Fiume, dell'opera del quale per le cose narrate nell'Istoria 
d' Uscochi chiara cosa è he poco bene si poteva promettere; 
c qui fu il fine udito dall'imperatore e re con sommo contento 
vedendo terminata una guerra e negozio molto molesto, dal 
quale sciolti, e gionta la riputazione per quell'accordo acqui 
:-.tata, con maggior speranza e più liberamente potevano atten
dere alle cose di Boemia. Generalmente fu ricevuto l 'avise in 
Germania con molto stupore di tutti, quali a pena anco doppo 
il fatto si re ero a credere che la Republica non avesse abbrac
ciata qualche occasione di differrire, poiché li accidenti delle 
no e depredazioni d'Uscochi, la partita del pre idio di Segna 
davano ragione di farlo. E li tumulti nati in quel medesimo 

tempo nelli presidii di Gorizia e Gradisca lo per uadevano: e 

cla quelli che tengono registro delle cose passate sopra tutto fu 
stimato che, essendo la casa d' ustria tenuta a restituire una 
notabil parte di quei luochi per entenza nata in consequenza 

della pace di Bologna del 1529, e perciò potesse la Republica 
ritener per é quelli che gl'erano debiti et a segnar al patriarca 
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d' quileia qu ili che a lui per le mede ime ragioni aspettano. 

nondimeno non ol e confondere cau e di proprietà con quelle 
di posse ione, ma sincer mente re tituire le co e nello st to che 

rano, quando per ua icurezza le enti ue si feceto inanzi et 

occuparono li po ti opportuni p er con ervazione d el riuli; così 
:t ede che p er il più li giudicii de' privati sono fallaci nelle cau e 

de' pr ncipi, per non es er manife ti li v ri motivi che inducono 

alle deliberazioni. Ma che corrispondenza segui e dall'altra parte 
. i anderà dicendo con menzione delli accidenti che di t empo 

in t empo u cces ero, e endo ora tempo che siano raccon

tati quelli che avvennero nel mare, e quelli che tentati re ta
rono impediti, co a che arà di maggior frutto intendere, come 

è più giovevole per in truzzione della vita civile aver cognizione 

d lli consegli umani, che d ell opere naturali o fortuite . 

16. VI . i ritrovava l'armata d Ila Republica in numero di So vas elli 

con 7 in mila soldati a urzola, dove il generale avendo qualche 

vi o et indizio eh li pagnoli, quali erano con la lor armata 

ridotti in porto di Brindisi, aves ero di egno d 'ingolfarsi per 

inquietare la navigazione e t ntare e gli veni se fatto di trovarlo 

sproveduto, overo metter piedi in qualche porto, egli, nsiderato 

quello che l'anno inanzi era ccorso, giudicò non es er né sicurezz . 

né riputazion dell'armata ua la ciargli venir tanto inanzi, e 

o ì per a icurare la navigazion del Colfo, et il viaggio alle g lere 

he di andia erano inviate a giongersi con l'armata et alli vas elli, 

he di ponente venivano per l'i t es o effetto, come anco per prevenir 

o imp dire qualonque dis egno de Spagnoli, 'inviò verso la bocca 

del Colfo, navegò in vi ta di Brindisi , nel qual porto erano I 

aleoni de pa noli, e tutt 'u n giorno stette sopra le volte sora 

v nto della bocca; e vedendo li galeoni, che nel porto erano, non 

far moto alcuno, la notte pa sò inanzi . In questo viaggio pre e 

tre fuste de' orsari turchi, et incontrati diver i vas elli, li vol 

riconoscere licenziando immediate per il viaggio loro quelli che 

rano di m ercantia, et arre. t ndo gl'altri che erano armati e 

però stimati di mal affare . Tirò poi inanzi, e passò alle Melare et 

al Sa eno . Doppoi che fu allargato da Brindi. i , uscirono di quel 
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porto li galeoni, t andati pnma ad Otranto, per non allarg rs i 23 VI 

enza saper di poterlo sicuramente fare se n'uscirono di Colfo, 
se b en l sci rono in un e l 'al ro luoco fama di dover p re to rit or -
nare, nondimeno quell'u cita, gionta con la re di Vercelli che 15 , . , 

pochi dì rima era essequi ta doppo le varie dilazioni per 8 mes1 

continuate, diede qualche speran za che finalmente fossero li 
umori d elli mini tri maturati et attemperati per conformarsi all e 
promes e tanto replicate d el re . 

:\1 l 'armata neta dimorat pochi giorni nelle acque di 

orfù, attesa l'u cita delli galeoni spagnoli, fece ritorno, pas ·ò 
a vi ta d i capo d 'Otranto, et in conveniente di tanza da terra 

p ò giù per l costa sino a Brindisi , e di là al l\lonte S. Angelo , 

f cendo prestar obedienza ad ogni va sello . In quel luoco il gene

r le licenziò l 'arm t a d 'alto bordo per Dalmazia, e con le galere 

gr . e ottili andò in . ncona, nel porto della qual città entrato 

on buona grazia d el gov rnatore, fu concor o di tutta la città 

circonv icine parti per ved er osì gro sa armata, che in quel 
porto n on era chi raccordasse averne vi to una tale. 

[n qu sti trans or i per l ' d riatico, tra li accidenti che ac

corsero alcuni minimi ucces ero, quali per la loro essenzial im 

~ortanz non sono degni di memoria alcuna, e nondimeno è 

nec s a rio commemorarli per intelligenza delle cose seguenti, 

poiché adoperati prima dal du ca di Ossuna per incitamento alla 

guerra, in fine d ell'anno sono entra ti per materia di capitulazione. 

~el passar che fece un a delle galere vicino a Besti ce v id de un 

galeoncino, dal quale li marinari fu ggivano, per la qual fu ga inso

sp ettito il governatore d ella galer s'acco tò a quello, e ritrovatolo 

vuoto lo condusse seco . In quello furono trovate scritture, da quali 

_i conobbe che era di Giorgio Polesti raguseo, favoritissimo del 

d uca di Ossuna e complice di tutte le machinazioni sue nel Colfo. 

E nel comparir l 'armat sopra Ortona era nella spiaggia 2 . VI 

orta una tartana, li marinari della quale insieme col patrone 

fu ggirono con la barca. a. terra, restat o solo un albanese nel vas

sello, per il sospetto della fu ga a cco t tasi una galera r itrovò 

la barca carica di vino, e con alquante coffe d i maioliche e balle 

di cor mi d rati , che pochi giorni prima er no stati bottinati 

21. 
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·opra due barche chiozote d 4 bregantini che O una t eneva 

otto rtona per cor e<Ygiar e e depredare li ,-a elli, che per Venezia 

o d a Venezia p avano. 

l\1en re l'armate navegò per le parti del olfo d Yenezia 

lontane, il va ell raguseo armato da una e mandato co n 

·a li a Trie t e, d l quale i è fatto di opra menzione, andava da 

quel porto trascorrendo e volteggiando, lasciando i vedere alcuna 

, ·olta sopra le riv iere d el Friuli ; et e endo stato scoperto nelle 

acque di l\1arano, diede ospetto gravi imo . Per il che dal generai 

inte o quando era in n cona, venne con numero di galere in 

accia di quello, e t avendo allargato le gallere per stringerlo come 

in una r ete, lo opragion e ch e i ritrovava volteggiando n elle 

acque di Cortellazzo, che sono tra le bocch e di Piave e di Livenza . 

Occorse ancora doppo che quattro galer mandate per il Colfo 

in caccia de cor ari al Fortor ritr ovarono la nave detta Fortuna 

·a rica di fermento per rapoli , la inviarono a Venezia per il 

bi ogn o che era di qu lla vetto aglia, dove fu ordinato che il 

g rano fos e scaricato, e pagato al giu to prezzo alli patroni, 

t il v assello con li marinari licenziato per dove le piace 

2 4 '1. In quel mede mo tempo che i gal oni o partirono o furon 

fugati da Brindisi, avvenne ancora che 12 vasselli ollandesi, 

quali erano al servizio d ella R epu blica condotti nel pa sare lo 

stretto di Gibalta r s'incontraron o in 10 navi e 2 carache spagnole , 

le quali, mandato p er intender chi erano e dove andavano, sapu o 

h e erano ondotti per er vizio d Ila R epu blica, i po er o in fila 

per imp dire loro il pas o. Li llande i in repidamente prose-

guiron o il iaggio ino a che appro imati a lli 

la zuffa, la quale durò dalle 22 ore d l giorno 

pagnoli s'attaccò 

ino alle 2 d Ila 

notte, e s 'aprirono gl'Ollandesi il pas o con gran danno d elli 

pagnoli, quali vedendo aver il peggio si ritira10no da l t entativo 

enza provare l'abordo, avendo perduto non meno di 250 per one, 

e rimasti doi d elli v s lli loro conq uassati; li Ollandesi seguiro no 

il loro camino, non e sendo di loro in quel conflitto m orti più di 

15 , e p ochi feriti . U cì per pagna una r elazione di questo fatto 

in stampa, la quale narrata la ciuffa concludeva che li v a selli 

d el r e averebbono gettato a fondo li Ollandesi, e il marchese 
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roe non a v esse gridato che fo ero la eia pa are. poiché 
non rano per dannificare le co e di ua ~1ae à; qua i che il 

mar hese impara se que to rispetto nelle 4 ore che il combatti

mento durò, e che il ri entim nto del duca di Lerma per causa 

di tal le\'ate con le minaccie aggionte, e la commi ione data a 
Os una d'impedirli il pa so non scoprino l'in ipid zza dell'artificio. 

i preval e O una delli aresti d'i 4 va elli opra nominati. 

er accre cere stimoli in pagna, o ero almeno per introdur 
di p izione che, quando fos c inteso alcun tentativo da lui pro

mo so, fo se stimato diffesa e resarcimento . Raprc entò le co e 

amplificatamente, he l'armata veneta andava trattenendo li 
va selli anco in i ta. d ll'armata di ua Uae tà; che li porti regii 

erano violati, li sudditi fatti pregioni, le vettovaglie delle città 

impedite, e tutto il regno po to in a edi dall'armata della Re

publi a, propo e varii partiti p r fare la guerra nell ' driatico, 

pens1er che tanto fi amente 'era po to in capo, che gli pareva , 
com e avviene al frenetico, he tutte le cose ri contra ero al suo 

umor peccante. Que ti avisi gli diminuirono in qualche parte del 

credito poiché non erano corrispondenti alle asseveranze sue di 

prima, che la R epu blica fo e con umata, e non pote e m etter 

insieme forze con iderabili, né alle promc e di volerla in breve 

ridur in obedienza. la la natura sua et il ostume tale di valer i 

di quei concetti che giudica poter fare l'impre sione che di segna, 

senza considerazione e contradicono alli u ati altre volte, né 

meno se sono appoggiati alla erità, ovcro alla immaginazione. 

L·eccitamento di pagna li pareva poc , e non tentava il 

med mo anco in Germania. Non ebbe ri guardo che a tante 
invenzioni proposte da lui a quei prencipi au triaci non era s ato 

aperto adito alcuno, ma econdo il suo costume di batter e ribatter 

o tin tamente in ogni leggieri ima occa ione, non ostante qua

lonquc ontrario, o er ando l'aummento grande delli moti di 

Boemia, vedendo il gran bi ogno, anzi e trema nece sità, che 

a' evano de potenti e presti aiuti, scris e all'imperatore et al re z . IX . 

Ferdinando che avendo intese le ribellioni di Boemia, e sapendo 

quanto al re suo signore fos e a cuore la conservazione d'i stati 

e riputazione delle loro Iaestà, quantonque non aves e ordini 
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p rticolari , si o.fferriva invi rgli quanti soldati f cev bisogno 
per la via di Trieste, avendone già assoldati e disciplin ti nel 
R egno, dove con f cilità imb rcandoli in Puglia li farebbe condur 
ino in quel porto con li gallconi ·uoi , offerrendosi anco insieme 

di and r in propria per ona, poiché r certo che incontrerebbe 
·ol volere di sua 1aest à atolica. 

Non furono più aperte le orecchie di quei prencipi alla proferta 
di quello che alle altre ue di prima, non solo per le communi 
ragioni di mancar de fondamento, venendo da ministro senza 
ordine del re, e per li impedimenti che certamente s rebbono 
opposti n el pa saggio et averebbono reso vano il tentativo, e 
per aver poca credenza a quel ministro ttese le molte millantarie 
enza effetti, ma per li proprii rispetti loro di non entrar in un'altr 

guerra con l Repu blica, e per non inso petti re la Gerrnania con 
tante armi d ependenti da pagna. Et il re Ferdinando ebbe 
particolare considerazione che quando quella gente foss e ridotta 
nelli suoi tati senza assegnamento di stipendio, prima che se 
gli fosse provisto gli averebbono consumato il paese, con pericolo 
ancora di qualche amutinamento de' soldati e risentimento d'i 

1. IX . sudditi insoliti a portare qu i pesi . Risposero però cortesemente 

con ringraziamento, e che non gl'era necessario per allora maggior 
numero di gente, e quando fosse occorso bisogno averebbono 
tenuto conto del suo buon animo. 

14 . VIII . 1a in pagna l'ambasciator della R epublica ricevuto l'aviso 

del negoziato d'i commissarii, e del fine dato con la consegnazione 
effettiva delle terre al re di Boemia, del tutto diede parte al re, 
al cardinal duca et alli altri ministri . T ccò il risguardo amorevole 

vuto dalla Republica alle occupazioni dell'imperatore e di quel 
re in Germania, da quali mo a aveva voluto usare ogni facilità 

e celerità in t erminar il tutto, quantonque l'essecuzione delli 

ommissarii austriaci non fosse gionta alli termini debiti, e da

gl 'articoli della capitulazione prescritti, et altri accidenti fossero 

occorsi, che porgevano materia di dilazione. Et aggionse poi 

l'ambasciatore che per totale compimento dell'accordato resta

vano ancora due cose. La ritirata delle armi di sua Maestà di 

terra e di mare, e la restituzione delle maone e nave col loro carico 
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e m rc1, di che il tempo della ffe ttuazione era m turato già 

molto , e bene li ministri d'It lia o tto varii pretesti poco colorati 

l' evano prolong to , ma poiché col fine di tutte le differenze 

col re di Boemia e col re tabilimento della pace e amicizia per

petua con lui , e con la remozione di tutte le milizie di Friuli et 

Istria. tutti li prete t i er no levati , non re tava più ombra imma
ginabile per rit rdare. 

Il re mostrò entir con piacere la renovazione d ell'amicizia 

e pace col re di o mia, lodo il sincero procedere della R epublica 
in quel maneggio, e promise di dar ordine conveniente p er esse-

uzione di quello che rimaneva. Il ardinale di Lerma mo rò 

sdegno ver o li mini tri d ' Italia e Germania, che quando i maneg

giava il negozio tra li commissarii scrive sera la Republica es er 

aliena da re tituire le t erre, e doppo la restituzione effetti va 

non ave sero avisato cosa alcuna; diede ferma parola che s'ave

rebbe scritto con resoluta maniera per la resti tuzione, sì che 

O suna averebbe ubidito . Per il capo di ritirar le armi di mare 

ùi se le pro isioni da ·a poli e sere per l'armata de Turchi, e 

che n'assicura e la Repu blica, che se fo sse altrimenti glielo 

lascierebbe dire agl 'altri ministri, e non parlerebb m quella 

maniera. 

on antenne l'ambasciator di replicarli che della buona 

volontà del re e d ella veracità di sua Eccellenza non poteva dubi

tare, ma insieme era certo che l'en rar l'armata del re in Colfo 

non poteva far alcuna opposizione a Turchi, anzi più tosto la ciarli 

li mari di Sicilia e Calabria a discrezzione. onfessò il duca esser 
il vero, e però che l'armata del re non averebbe occa ione di entrar 

in Colfo. 11 confessore e gl'altri ministri . con quali l'ambasciator 

t nne li stessi ragionamenti, tutti risposero nella so tanza mede-

sma. Et in consequ nza di queste promesse fu spedito corrier 17. VIII . 

spresso a apoli . Della qual espedizzione il secretario rosteghi 

di ordine del re diede conto all 'ambasciator d ella R epublica. 

affermando che portava assoluto commandamento di restituire 

senz'altra dilazione li vasselli, apprestamenti e m erci, e rimovere 

d l Colfo tutte le occasioni di gelosie, e di licenziare dal regno 

armi straordinarie, cessato il sospetto de Turchi . 
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11 I . Gionti li r gii commandamenti a _ -apoli , O una so!lecit -

mente si fece cedere le varie pre en ioni antiche de crediti da 

eneziani, de' quali già 'è parlato, ne fece formar giudicio e 

far sentenzie d ' mini tri napolitani con mandatl e ecutivi , che 

fo ro paga i opra il carico di quei va elli per ragione di repre
aglia, o per qualonqu altra più legitima; eque to co ì di po t o, 

fece publicamente saper li ordini dalla corte mandati, per esse
cuzione de' quali (di eva) altro non rimaneva da fare, p 1 non 

ver co a da rendere, e endo cr ditore di maggior somma, la 

quale era risoluto che da Veneziani gli fo e pagata tutt 'in una 

olta in ieme con tutte le spe e, che per loro cau a fatte aveva. 

Era ino a quel tempo re tata in acqua la galera sottile, allora 
la fece tirar in terra appre o le altre 2. gros e. Dapoi fece 

crivere dal uo ecretario riva un biglieto al re idente della 

Republica, che avendo ordine dal re di ben eu todire le robbe d'i 

vasselli, dove se per maggior sicurezza dar ordine a persone che 

12 . IX. interveni ero in quella u todia. che il re id nte risp e che 

egli era preparato per accettare li va· elli e le robbe, quando le 

fo ero con egnate, e di quelle e quire poi quanto che gl'era dato 

in commi ion , onde sar bbono e ua Eccellenza e lui liberati dal 

travaglio di eu todirl . Era co tume d'O suna da lui servato empre 

n l voler condur un affare alla sua mira., di parlar , anzi di oper r e 

ancora diversamente e con maniere quanto più aliene dall'u 

commun , a cciò re tas ero gl' uomini confusi non potendo conget

turare dove mirasse, e non sapendo a he ppor i, et a lui fos e 

più facile incontrando impedimento per una via divertire per 

l'altra, e questo tile eguendo i publicò da un anto patrone, 

dall'altro custode di quelle robbe. 

20. I X . visato di questo l'ambasciator veneto in pagna, fece saper 

a ua Maestà he li ordini regii erano arrivati a -apoli, né però 

una si moveva dalli oliti termini . Gli narrò li pretesti, che 

andava mendicando e preparando, la proposta fatta al re idente 

aliena dalla mente di su a 1aestà. oggionse che quando a lli mesi 

pas ati differrendo don Pietro la re tituzione di V rcelli sua Maestà 

ommise al marche e di 1ortara quel carico in ca o che l'altro 

ave se perseverato nelle irresoluzioni, fu quella generosa delibe-
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razione ammira da utta Itali con molta sua gloria, co ì in 

que 'altro negozio a pettava qualche risoluzione degna dell u 
grandezza. Ri po e il re che farebbe ì che li mini tri essequirano 

quanto rimane. E doppo di ordine del cons glio, il secret rio 

riferrì all'amba ciator e er stato risoluto che li rispetti da sun

mtrodotti come antichi, e differenti dal negozio presente, non 
meritavano e er posti in que ta con~iderazione, né impedir uno 

l re tituzione ordinata, tanto si scriveva a Napoli per maggior 

. icurezza; e ben credevano che Os una non ave e avuto risgu rdu 
a qu elli, e già la re ti tu zione fo se fatta; il che se pur non era effet

tuato, all'arrivo di quella espedizzione che e gl i faceva, es equi

r bbe totalmente. 

Gionto que t'ordine a apol i il du ca d'O una dal secretariu 

' riva fece scriver un bigliet o al residente che il suo patrone er 

per restituire li va selli e robbe, restituendo la Republica il vas

sello mandato con sale a Trieste e quello che carico di fermento 

fu fe rmato al Fortor, la nave di Giorgio Dolisti e tutti li vasselli 

trattenuti nel Colfo co ì de' udditi di ua Maestà, co me di qu a

lonque altra naz ione. on bbe il re iclente che la proposta mirava 

ad introdur nova trattazione per scomponer quello che già era 
conclu o, e tirar in infinito , pa ando di negozio in negozio, p er 

il che ri pose che di co a tra prencipi maneggiata e conclusa non 

incombe alli ministri se non e sequire; per il che egli non potev 

·e non ricever li va elli e robbe nella forma accordata e dal r e 

prome a, e che il di più era tanto lontano dal caso, che non poteva. 

parlare. 

La repugnanza così espressa tra le buone parole di Spagna 
e li sini tri effetti d ' Italia empiva ciascuno di maraviglia, e desi

derio di sapere se li ordini di pagna erano poco sinceri o pure 

dalli mini tri sprezzati . Quei che con ideravano la bontà reli

gione che si profe a in pagna, non potevano persuader i che 

le buone parole tanto constantemente date, e t ante vol t e replicate , 

ancora giurate, fo ero con fine d'ingannar a ltri. \i aagiongevano 

ancora il t ermine di riputazione, poiché e bene le insidie in questo 

ecolo corrotto non sono stimate tanto inumane, come nelli m e

gliori , i tiene ch e tuttavia na cano da bassezza d'animo, e siano 
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rgoment o di viltà, e m i i potrebbe dire che prencipe grand e 
genero o pote e valer i con dignità di arte tanto abietta. :\l · 

d ll 'altro nto gl'uomini di buon sen o non potevano per u dcrs1 

che li ministri co ì continuatamente contraopera ero all parold. 

promessa d l prencipe, altrimenti converrebbe credere che il 
re fosse senza auttorità, e li ministri arbitri d el maneggio . E 

p rché nelle a ltre occorrenze di qu el governo non appariva alcun 

indicio di poco 1gor nel re e n l con eglio, inclinavano più a 
credere che le operazioni de' ministri fossero appoggiate ad ordini , 

overo almeno a sensi di pagna ; non dover i alcun ingannare, 

pensando he la generosità non comporti un tal modo, imper i> 

che non ono le ste se azzioni da tutti li popoli timate virtuose , 
viziose, già si vede esserci regioni dove l'imbriachezza riputata 

virtù, et altre d ove il precipitare et incontrare temerariamente 

li p ericoli è lodato, e la cauzione e prudenza t enuta per viltà 
d 'animo ; esser ormai al mondo noto che le arti del governo pa-

nolo, con quali superano le altre nazioni, ono quelle d ei negoz ii , 

nei man ggi de' quali hanno per mas ima il prometter quanto 

bi ogna t o servare quanto torna bene; e he la riputazione 

dignità sono apparenze per valersi in mancamento di altra 

ragione, ma non da stimare quando si tratta d'accrescere l pro

prie forze, o sminuire quelle del vicino, poiché la dignità s au 

la misura cl l otere. Ma o dalli ministri , o da più alto luoco p ro

ced es e, certo rimaneva he non si poteva di cerner icurezza nel 

trattar on loro . 

4 . 1a l'amba ciator in pagna avvertito d ella nova proposta 

di Os una ebbe per necessario ertificar i se fo e moti o dal 

m inistro inventato o pur dalla corte ordinato . E pre e occa ione 

d i dar conto al r e d elle cose seguite doppo la conclu ione totale 

c l re di Boemia; poi soggionse che in corrispond nza sta va 

a ·pettando da apoli ecuzione del rimanente d ell'accordato 

tante v olte riprome o, di che avendo egli accer a t o li uoi ignon, 

et imp gnata la parola ua che seguirebbe on la re tituzione 

cl 'i vasselli e loro carico e con la remozione delle armi, come per 

parte d ella Maestà sua era certificato, credendo le azzioni di 

quel vicer ' tutte rivolte a mira contraria, re tava perplesso . é 
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non ardiv più scriv rne l'i t e so, e ua . 1 es à con la sua mano 
regi non faceva m etter in effetto le sue regie promesse: la sup
plicò di rispost . l qu le potesse crivere per r isolt1 a e ferm , 
che non potesse ricever lterazione dalla volontà d ' i mini tri . 

ispose il re che della. buona conclu ione as ata col re Ferdinando 
er st to da ' suoi ministri avisato, e ne sentiva iacere, del rima
nente parlasse col ca rdinale duca di Lerma, che gli darebbe n 
sposta. 

Il cardinale fece una longhissima digres ione delle fatiche da 
lu i impiegate per la pace, amplificò le cose fatte dal re per st bi
lirla, essagerò particolarmente la re tituzione de ercelli , li galeoni 
levati di Colfo e la remozione dell 'ambas iator cdmare, t utt 
p r compiacere e fa r co a grata alla Republica. Passò da questo 
lle querele, lamentandosi che ritornando da Trieste un vassello 

mandato là per servizii del R egno di 1 apoli fosse stato dall'armata 
della Republica preso, posti gl'uomini al remo, e tormentato 
il patrone; che quell 'armata tenesse assediati li porti del re, che 
la R publica continua e a somministrar dan ri al duca di avoia . 
che dasse fomenti alli moti di Boemia, che non abbia licenziato 
Li Ollandesi, che delle cose machinate contra l citt à di cn Zlc 

di la colpa a pagna; nel che s'allargò molto a mostrare qu nto 
il re e suoi ministri siano alieni dalli m od i in idiosi . Concluse eh 
q u sti a ccidenti hanno causato sentimento nel re, e dato occasione 
a lli ministri di non proseguire la restituzione, la quale senza 

q uesto sarebbe posta in effetto . 

Incominciò da quest 'ultimo l'ambasciator a dire che molto 
m nzi il successo del vassello e delle altre cose narrate erano 
precedute le promesse assolute della rest ituzione, confermate c 
r iterate più volte con l regia parola, d ell'inosser vanza de quali 
non si poteva ascriv r causa ad alcuno dell i a ccidenti narrati . 

E meno con quelli si doveva deffendere l'ultimo mancamento 

di Ossuna, poiché quanto al vassello è già notissimo che tre ne 
furono mandati tutt 'insieme a Trie te, che per previdenza divina, 
q ual previene li scandali, non furono dall'armata veduti; che 

2 ritornarono indietro con la medesima buona fortuna e questo 
rimase in quelle parti scorrendo per la ri' iera del Friuli sino a 
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·ist a di en ezi • e s'a ndò trat tenendo t anto. che ved uto fu n co
nosciu t o. e tr ovat o molt o ben a rma to e perciò a rest a t o; che da 
q u esto appar ch iaro es er stato procu rato a st ud io che s ' incon 
t ras e n ll 'a rmat , che agl'uomini non è stat o fa tto alcun mal 
tra t tamento. m lasciati andar liberi ; che non era avisa o dc 
dan ar i ch e la R epub lica continuasse al duca di voia, m se 
pur fosse vero, es endo quell ' lt ezza in pace con sua l\Iae t à 
n on p r va ch e dove se ri ceverlo per offesa. Per le cose di oem1a 

ser m olto ben not o che era no in grand'aummento qua ndo con 
t a nta prontezza fu la restituzione fatta al re F erd inando, d i 
a llongar l qua le molte cau e vi erano ; le quali se fos ero stat 
a bbraccia t e. rebbe riu cito m olt o servizio a Boemi altro che 

on secr ti fomenti , e quest o olo esser bastante a far arrossire 
hi p en a s e valersi di qu ell'invenzione per pretesto . Quanto 

agl' llandesi pa rerli m olto novo mentre la Republica i duole 
del n on e . rgli o ervate le co e promes e nel trattato di pace, 
a ltri si d ogli che da lei non sia fatto quello di che fu nella tratta
zione prom essa parola. l[a se alcuno desidera vedere quella gente 
Jic nzia ta, h 1n ua potestà l'attenerlo, poiché quando arano 
levate le cau perché la R epublica si tiene provi ta e guardata, 
gl ' effetti ces erano . Di quello che tocca le machinazioni contra 
la città, sì come sua E ccellenza sapeva con che riserva egli abbia 
empre e con tutti parlato, cosl doveva congetturare che tal 

fosse l'ordin di hi governa, e che gl'altri ministri altrove ab
biano fatto l ' istesso; né dover i in ciò mirare al volgo, o a quello 
he le nazioni straniere dicano, ben sapendosi che o per legierezza 

o per intere e sono d ette molte cose aliene dal vero . Il cardinale 
mostrò ricever sodisfazzione, e concluse che averebbe riferrito 

. x . al r e et al conseglio, e poi gl'averebbe dato risposta ; ma tre dl 
d ppo o chiesta licenza o ricevutone commandamento, sprovi 

- tamente si ritirò dai n gozii , e si partì dalla corte. 
, . x . Doppo passati qualche giorni , non r icevendo l'ambasciator 

ri posta alcuna, repli ò al secretario rosteghi le cose esposte 
a sua Maestà e li particola ri eli corsi col cardinale, e la promessa 

fa ttagli di risposta. Il secretario iscusò la dilazione così per altri 

negozii come anco perché oltre le co e dal cardinale narrate, 
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ra sopra enuto di più per le ultime da apoli, che 4 g lere vene
ziane erano entrate in un porto del re, e leva a una nave carica 
di formento, e posti gl'uomini alla galera; che quello era un atto 

di guerra contra sua Iaes à, la quale per quello che toce l 
dignità sua farebbe e sa ancora in corrispondenza quello che gli 
conveniva, ma per quanto alla restituzione s'aspetta, per quella 
causa Ossuna, che era pronto, l'aveva differrita. 

L'ambasciator che del fatto non aveva notizia alcuna non 
pot rispond er se non sopra il generale, che essendogli molto 
ben nota la prudenza della Republica e l'osservanza che porta a 
ua 1ae tà e quanto li ministri siano esquisiti in osservare le 

lor o instruzzioni, se alcuna cosa era successa teneva certo che 
. rà stato con grande e manifesta ragione; e quando li ministri 
aves ero transgresso li t ermini del giusto e delle commissioni, 
l poteva promettere che sua Maesta averebbe ricevuto compita 
odi fazzione; ma poiché la causa della dilazione d 'O suna, secondo 
·be il cardinale affermò, fu per altro, al novo accidente della nave 
di formento tal qual si sia non si poteva allora ascrivere quello 

h e per altro fu fatto; però egli faceva instanza d'aver quale 1e 
ri posta alla proposizione sua. on tutto ciò differendosi ancora 27. x. 
tanto che ormai un mese era trascorso, venne in parere di parlar 
più apertamente, e non solo al secretario, ma agl'altri conseglieri 
ancora, con quali si gravò di tanta dilazione, non essendo solito 
tr prencipi il lasciar di rispondere, siano le proposte importanti 
o leggieri, giuste o impertinenti; e se col silenzio intendevano 
alcuna cosa significare, o mutazione di volontà o pensieri volti 
altrove che alla pace, usassero più t osto il termine ordinario 
dechiarandosi con parole. Da tutti loro fu risposto la di posizione 
del re e del conseglio esser ottima, e volta alla pace . Arosteghi 

i valse d'una escusazione vantaggiosa per coprire il proprio 
mancamento nel compimento dell'accordato, attribuì la dilazione 

non sapersi certamente se la restituzione delle t erre al re di 

Boemia fosse fatta poiché di Germania, che è il luoco proprio, 
non ne veniva aviso . 

Ogn'altra cosa averebbe pensato l'ambasciatore che sentirsi 
promover tal difficoltà tre me i doppo che tutto il mondo n'era 
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certificato. -on si contenne di rispondere il re mede mo avergli 
detto sseme av1 t o da' uoi ministri, e e volevano atte tato 

di Germania avev no un amba ciator imperiale che gliel'av rcbb 
reso .. rosteghi soggion e be non diceva ciò perch · ne dubi a e, 
m perché comporta o ì la riputazione del r , che non s i mova 
per avi i eziandio certi simi, se non vengono da quella parte, 

aponto, da chi si debbono aspettare. E li accennò appre so eh 
si digeriva un p en iero d'interpor nel negozio della r stituzion · 

ltro ministro, quando i fo e la certezza ricercata della r ti
tuzione delle terre al re Ferdinando. 

Non hanno li pagnoli nelli loro negoziati molta con ·idera
zione ad onestare le loro re poste, parendogli maggior d ignità 
e riputazione il fermar ogn'uno con parole inconcludenti , che 
on apparenza di ragione , quasi che siano sopra gl'altri in un 

grado preeminent , che debbiano esser ri pettati ugualmente 
ppoggiati alla ragione, come senza. 

on tutto iò certo che dalla prudenzia loro era cono ·ciut.o 
non es ergli di molta riputazione stando la conclu ione di qu lla 
r stituzione a oluta e senza limitazione, né condizione, l'andarla 

u ulando condizionando, e per tanto pensavano di tro,·ar 
m do om introdur nova trattazione, e quella maneggiar in 

mamer che si potesse concludere con qualche partito più acco m
modato a ricevere condizioni e variazioni. E perciò quand l'am

basciator raccordò l 'av r commessa la restituzione di Ver elli 
al march e di Mortara per le irre oluzioni di don Pietro, appli

carono i' animo a questo; e perché non serviva al loro fine se em 
pii emente fos e commes a ad altri l' e secuzione da far i a ~ poli . 
poiché restavano nel mede mo tato di promes a a oluta che 
hiamava l'effetto immediate, però la sostanza del loro conseglio 
ersava in trovar modo come dovesse precedere prima una agni

zione, la quale dasse al negozio la nova forma di segnata, e la 

dividesse dalla essecuzione, rendendo il tutt più commodo ad 
sser variato secondo le opportunità. e ne ri olverono finalmente . 

Il secretario preme se inanzi le cose solite della buona volontà 

e religione del re, e giustificato tutto il passato sino a qu ll'ora, 
diede per risposta all'ambasciatore che il re aveva aplic to il 
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ens1 ro lli contrari1 propo ti d e o quando i lasci la restitu 

zione in m no ola di O una , poiché per ogni difficoltà che nasce, 

conviene pedir corriera in Spagna, et il negozio i rende e erno 
Per' sua 1ae t ' aveva deliberato di rimett re la cognizione d1 

utte le difficoltà al cardinale org ia, il quale quando le sarà 

d lla Republica fatto capitare te tificazione che li posti e t erre 
acquistate iano re tituite al re Ferdinando e iano parime t e 

r i li vasselli ritenuti dall'armata della Republica, de' qual! 
manderà la nota, allora dia ordin al duca di Ossuna che subito 

re titui ca . 
Lodò l'amba ciatore l'inte rpo izione del cardinale Borgia p r 

la restituzione poi dimo trò che al rimanente non poteva a -

. entire o come pregiudiciale o ero perché serviva ad allongare . 

f ,a. restituzione al re eli Boemia dis e esser notoria e star in fatto 

permanente, che altra t estifi.cazione non potrebbe servir se non 
a cavillare se sarà o non sarà ufficiente: né alcun ricerc mai 

testifi.cazione di quello che n g l'occhi i può v dere e con mani 

toccare; che il ponto delli vas elli arebbe una propo ta nova, 

diversa da quella che è conclu a, la quale non può ricever impe

dimento per altro emergente p rata; che egli poteva ben pro

mettere che sua Maestà riceverà sodisfazzione de tutti li vasselli 

de' sudditi suoi r itenuti ; ma l'a sentire ade so he la promess 

assoluta della re tituzione d ell e galere e nave sia legata a res 

e' vass lli, sarebbe confondere il cleci o con l'indeci o, e l'accor

dato col non ancora richiesto, il che non si può admettere. E 

q uando anco non i fosse accordo alcuno, né prome sa alcuna, 
il giusto vorrebbe che la nave e le galere di tanto valore prese 

insidiosamente senza alcuna precedente offe a o provocazione, 

e gia doi anni, fos ero r ese prima che pochi vasselletti di leggier 

valore arrestati pet legitime cause pochi mesi sono, prec clendo 

diverse ostilità provenute dall i ministri regii . E queste ragioni 

e ser così forti e chiare, che il parlarsi contra è secondo il proverbio 

greco far apparir megliore la causa peggiore. 

rosteghi non s'affrontò qua, ma sostenne che conveniva 

dar prima sodisfazzione al re con l restituzione di quei vasselli 

per dignità della ua Corona. almeno per termine di riputazione . 
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Pa arona molte di pute da mbe le parti, se dove i tratta tr<.~. 

doi prencipi di e ecuzione di co a accordata, di riparar ingiurie 
e di quello ch e conviene alla giu tizia et one tà pos i a\·cr luoco 
la precedenza e prerogati a di titolo o di maggior pote tà . Et 
in fine rosteghi conclu e che l'amba ciator seri,· e a Venezia; 
e l 'ambasciat or conclu e la propo izione e er anta alien dal 
conveniente, che non poteva far ene mini tro, facessero es ·i 
rapre entarla per altra mano . In tal modo re tarano ambidua 
apra il suo ponto . 

E fu dal secrctario riportato il negozio al conseglio, nel quale 
o p rché dal principio aves ero fatto deliberazione più moderat , 
m promo sa la udetta per t entar vantaggi, overo perché aves-
ero riconsegliato e pr so partito più ragionevole, ritornò Aro

steghi, e portò apontamento che il re darebbe ordini assoluti al 
cardinale Borgia per la restituzione attuale t otale et intiera, 
stando che già siano resi li luochi acqui tati al re di Boemia, di 
che basterà mandar al cardinale una certificazione in parola di 

prencipe . E per metter fine a tutte le difficoltà nate e che potessero 

nascere, il cardinale ritrovando i con l'ambasciator della Repu
blica residente in Roma, ambidua piglino eri olvino agiustamento 
conveniente in modo che siano rese alla Republica le galere e 
nave col carico e merci, et al re li va elli nominati nel memoriale 

che darà; e l'i te o si faccia di ciascun vassello trattenuto da 

qual si voglia delle parti, sino al giorno che si effettuerà la resti
tuzione; e stabilito il commune oncerto nell'istesso tempo, l'am
basciator dia ordine alli ministri dell Republica e Borgia i pedisca 
al duca d'Ossuna l'ordine del re, il quale sarà da esso Ossuna es c
quito immediate enza alcuna interposizione di tempo, e senza 
indagar o aspettar altro, in modo che le restituzioni si faranno 
reciproche da amb le parti con buona fede. E per n egoziar il 

concerto, il cardinale averà ordine d'aspettar che l'ambasciator 
li parli, di che credeva che non arebbe difficoltà attesa la dianità 

d ella p rsona . 
enetrò l'amba ciator immediate tutti li vantaggi, così nel 

prevalersi della dignità del cardinalato per fare che la Republica 

prima parlasse, come il metter al pari e reciproche la restituzione 
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di cose accordate con a ltre di che mai 'er parl a t o, né m 1 er, no 
richies e, con utto ch e pur è l gae delle genti et u o di t utto il 

mondo che la repetizione precedi ogni pr t en ione t ogni querela; 
nondimen on id erato eh l 'effetto a verebbe po to in ch iaro se 
il partito era prop ost o con sincerità, tutte que te co. e trala cia t 
i fermò in quello che più di tutto era apparente, cioè che il rimaner 

l' e ecuzione ad O suna op rerebbe che que ti ordini non veranno 
p iù effetto che tanti altri ; e che e li primi ordini regii i pediti al 
tempo dell 'a ccordato, veduti da tutti a oluti e liberi senza 

ondizioni, e li replicati più di diec i fiate in 13 me i con asseve
ranz he fo sero chiari et as oluti, non hanno potuto aver esse
cuzione per mancamento di s una. non si poteva a p ttar e sito 
migliore da quelli che sarano da Borgia mandati. 

Ma quando gli fu essibita la nota delli va elli che richiedevano, 
t erano li 4 opranominati. vedendo che 2 erano raausei, si mostrò 

tutto commos o, et apertamente di sse di non volerla in alcun 
modo mandare; che averebbe critt per la barca napolitana 

per la nave di tormento, ma degl' a ltri 2 non doveva e non poteva, 
poiché per Ragu ei non doveva parlare chi non ha ragione di 
farlo. Deffendeva il ecretario che si tratta e interesse del re, 
p r hé quei Ragu ei andavano in uo ervizio, et erano cari hi 
di robbe di raaione del R egno, e che nelli motivi passati Ragusei 
avevano aderito al re, et in tutte le paci ogni prencipe ha mira 
di proteggere li suoi aderenti . Replicando l'altro prontamente che 
allora non si trattava di formar condizioni di pace, ma di essequire 
le stabilite dal loro anto, avendo già la R epublica posto in effetto 
ompitamente e con buona fede tutto quello che dal suo canto 
ra convenuto ; onde re tava olamente a loro il corrispondere, 

non venir con nove ondizioni totalmente aliene dalle cose 
trattate nell'accordo di pace, nel quale non furono nominati 

Ragu ei ; che nella capitulazione conveniva nominarli se dovevano 
aver luoco quei intere si che allora i facevano nascere, altrimenti 

poteva la Republica e a ancora propon re suoi interessi con 
varie nazioni, e pretendere che fo sero incluse. é potendosi in 
questo ponto accordare persistendo l'ambasciatore nell'esclusiva 

de Ragusei, lo rimisero ad e er trattato in Roma, dove vi sarebbe 
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trovato qualche t emperamento, modo oli o de paanoli quando 

vedono d ifficoltà all'ottener qualche ponto ri metterlo in un altro 

luoco, et in un altro sin che in uno lo spontino . 
~a pas ando l 'amba ciator all'articolo di ritirare le armi d el 

re da terra e da mare , che è l 'altro capitolo d ella pace, non poté 

con molte ragioni e r epliche cavar altra parola, se non che il re 

mantiene e vuol mantener buona pace ; be la Republica non 
ha acca ione d'a er aspetto delle ue a rmi, quali t iene ad ogn' ltro 

fine, che di pr aiud icare alle co e di lei. onfor me a che ri po ero 

ancora al n oncio pontificio, che per nome di ua antità faceva 

instanza di uotare l'Italia d'armi traordinarie, che facevano 
restar a nca gl'altri pr n ipi a rmati, e tutta la regione in perples

sità, con dire he n es un poteva proibir al re l 'armarsi; ma 

a icura e sua antità che le armi sue non arebbono contra 
ri tiani . 

-4 · , l. Furono il dì 4 di novembre ispediti gl'ordini e la in truzzione 

a l cardinale orgia, quali come fo ero incaminati e condotti, 

e qual fine sorti ero diverso da qu ello he com unemente era 

a pettato, 1 dirà a l suo luoco, ric r and questo che per piena 

intelligenzia iano prima narrate le consequ enze che tirò dietro 

a é la pace f rmata col re di B oemia . 

Partito il c mmi a ria cesareo da Fiume, e bene lasciati li 

·ever i editti contra · cachi et ordini per l'e ecuzione che sono 

stati narrati , resta rono con tutto ciò gl ' scochi pieni di speranza 

d i poter ranidarsi in egna. Ritornarono li api nelle t erre d el 

Vinadol et ebbero ardir di mandar alli Morlachi cri tiani sudditi 

de Turchi , r etirati ad abitare nelle ville d ella R epublica, che gli 

dovesser o pagar contribuzione, che essi dicono alla turchesca 

carazzo, altrimenti min ciandogli d epr dazioni , et ogni maggior 

danni. Li mini tri della R epublica a quei confini d esiderosi di 

le a r quelle reliquie senza altra mole tia d'i prencipi, procurarono 

ener buona intelligenza col baron d'Ech gener le di Croazia, 

col capitano di Fiume deputato da rach e ecutore. peravano 

facilità di rimedio, perché quei capi d ' scochi bene spesso si 

riducevano sino mezo miglio vicino a egna, dove le mogli e 
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p renti andavano a ritrov rli, e ommini trarli anco il nvere. 

X o n ritrovarono però negl'A u triaci al tr corri pondenza, che 

di buone parole, se bene gli con id rarono la grand'indignità 
ell'imp ratore e del re , tenendo li uoi mini tri così poco conto 

delli bandi fatti per nome de loro ~Iae ·t à con pene alli recettat on 

le quali non e equendosi, anzi vedendo i lo prezzo delli comman 
d menti uno era co tretto credere o che fos ero imulatamente 

fatti da' p rencipi, overo che li udditi fo ero inobedienti e con 

tumaci . 
1a il commi a rio rach ritornato alla corte cardatosi delle 1 l ' 

promesse tante volte replicat e, che la ua relazione averebbe 

indotto li prencipi all'e tirpazione delle reliquie t a stabilir 
perp tua e secuzione delli editti da lui fatti, non solo non s'ado-

però a que to, ma più to to confortò a proceder in quel negozio 

con n gli enza; di e quell che era vero, li de ordeni pa sa i 

e er occor i per la colpa de' apitani e ommi arii, quali in luoco 

d i contener al' scochi in ufficio e di ciplina e rimediar alle prime 

ransgr ioni occorrenti, i sono las iati ontaminare partecipan

do delli bottini , e forse alle volte anco fomentando il male; ma 

per r medio propose che il principal p nto di mantener la quiete 

stava in tener a egna mini tro incorruttibil , imp rò che avendo 

egli trattato con li capi d' cochi non li aveva ritrovati tanto 

incorrigibili ; e er nece sario per la prome a e parola data tenerli 

lontani, mas ime in questo principio non li eone dere apertamente 

il ritorno alle marine; non però dover i metter tanto gran spiri t 

nella loro persecuzione, cosa difficile, e h ha molti contrarii. 

m pro edendo di buon governo, il quale prevenga tutti li disor

deni quantonque qualche u coco ritorna ; finalmente li Ven '

ziani anco quando vederanno be i vicini bene, resterano contenti 

senza ri cercar al ro. E veramente que to mini tro anco nel carico 

·uo di commi sario ebbe questa opinione, e certo che a diversi 

di loro promi e perdono, o fos e per bontà di natura, o per volere 

di chi li diede aiuto, e promise premio, se l 'ave e e sercitato a 

_· uo gu to. 1a del pre idio di se che attesa la terilità del paese. 

Tede chi non vi dimoreranno mai longamente, e asteneva che 

la Republica non aveva interes e di richiedere eh il pre idio 

2 . 
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fo e mantenuto, dovendoli b t re ver la parola di non ri cev r 

anno, né po er doler i, e non quando i vede molestata da 

cochi . Il primo ponto lo t ennero quanto più secreto pottero, 

il secondo ebbero cura che perveni e alle orechie dell' mbascia

t ore per di pon rlo che non premesse in que to, desiderando sopra 
modo tutti di ridur quel p re idio come prima, e lib rar i da.l

l'obligo di ten rvi Tode chi . Ma egli tanto m ggio r in tanza fece 

così per l'introduzzion del presidio come per il ca tigo dclli 
'2. IX. capi tran gressori . Il re volendo sodisf rlo f ce criver dall ' im

peratore al conte di ' drin che il oinich fo e pre entemente 

on egn to alli mini tri d ella Hepublica et il Ferletich fo se fatto 

IX pregionc, et e o ancora con egnato; promi e di far introdur 
il p resid io, e che se dall pro incie non i poteva ottenir un a e

gnamento opererà sì che ttenirà di dieta in dieta ; promise 

appre o che muterebbe il capitano, eu and se in que to inter

venisse qualche dimora poiché volendo persona catolica e non 

soggettz. alla contaminazione, non era o ì facile trovarla. Di que te 

1. x . tante promesse una fu equit.a, cioè l ' introduzzion del p re idio 

in Segna, non p erò con altro assegnamento, e non p r 2 mesi. 
13. x . :\[ per la con gnazionc d elli 2 cochi tanto fu procrastina. ·o 

l't> pedizzione d elle litt re imperiali, che inanzi di quella andò 

a iso della liberazione di Voinich , non senza suspizzione elle la 
~ o. x. dilazion fo se tata t.udio a . Eali insiem con raglianovich 

i ritirò in Bribir, e F rletich a Ledenizze ; di che avendo l'amba

ciator fatto indoglienza, il re maledì quanti cochi erano mai 

tati, et i. cus' l'impotenza sua a fare qu ella previsione che ri chie

Leva. il bisoano per non e ser li luochi immediate sotto il uo 

g vern , come a eana, ma otto li conti di drin Tersatz uùditi 

1 ll'imperatore; però anco a 1uesto s'averebb col tempo pro c

cluto, non e sendo i occasione di affrettarsi, poiché non 'intendeva 

he ave ·ero fatto male alcuno . che non fu difficile replicare, 

quanto all'ultima iscu a, ch e non bastava, poiché la apitulazione 

parla chiaro e non concede che po sino ritornare, né es er com

portati in alcun modo in quelle marine; e quanto ai luochi non 

po ter cader in considerazione a chi iano soggetti, que t o es er 

stato il male passato che uno d elli prencipi di eva t occar all'altro, 
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e perciò la capi ul zwne obliga eia cuno de loro ~la stà enza 
di tinzione. Replic ' il re che niente diceva a fine di ritirar ·i dalle 
provi ioni né in tu to né in parte, che parlerebbe all'imperatore 
e si ri ·olverebbe he il Boda chi che aveva liberato il Voinich 
fo · c impregionato sin eh lo con egn ; che i cri verano even 

ordini al conte di drin e al baron di chiavonia ; che i manderà 
cavallaria a batter l campagna pesso in bu ca di cochi ; 

e che criverà a Gratz, per la provi ione del pre idio per più longo 
t mpo che ia po i bile; e che tutto proveder bbe certo. E furono 
le promesse così grandi et asseveranti, che niente più si poteva 
aggiongere: o fosse indotto a ciò dalle condizioni d'i tempi, eh 
lo constringevano, o da real cognizione che era in debito di co ì 

effettuare . Generalmente in quel prencipe che m o tra gran candor 
ingoiar r eligione er desiderata da molti altretanta cu ra in 

o ervare, quanta abondanza in promettere, e articolarmente 
m questa occorrenza, do e quando ne avesse posto la sola metà 
tn opera sarebbe stato d'avvantaggio . Ma alla testificazione di 
tanta buona volontà le azzioni delli ministri non corrispondevano, 

pare che con uni,·er ale conspirazione da tutti loro fo ero 
scochi favoriti . uelli di arlistot nel dar le paghe alli soldati 22 . xr. 

gli diedero danari per li loro avanzi . Dell liberazione del oinich 
eu ò il Boda chi, dicendo e er ucce a in tempo h e li 

era a ente, e h fuggì gettatosi da una fenestra alti ima. P rò 
era erto che l'assenza del Bodaschi fu studiosa doppo mercantata 
e v nduta la libertà d l pregione, che es equita per la porta fu 
·olorata con il precipizio di fenestra alti sima. Il re si doleva de
<Yl'in onvenienti pa ati, dicendo quanto all'avvenire che sicome 
nes una co a potrebbe succedere più contraria alli interessi suoi 
quando che si confondes ero un'altra olta quei negozii , co. ì 

tenirebbe lontana ogni occasione . 

Li ministri confessavano il mancamento dal loro canto non 
per volontà del prencipe, ma per li disordeni invecchiati, a' quali 

non i può così repentinamente proveder , per quale anco si vede
vano le perdite d'i agu ei occorse con timor de mali maggiori . 

la con tutte le in tanze et efficaci prome ·se la compagnia 16. l. (r6 19) 

po ta in egna non e sendovi fermata più che tre mesi, avendo 
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inteso che quelle di tiria erano tate odi fatte degl'avanzi loro 

e assoldate per Boemia, pretendendo l 'i t es o i ollevò, e pre ·a 

la bandiera partì. Il re diede immediate ordine che ritorna e, 

overo ne fo se mandata un'altra da arlist ot in che i p otes e 
a soldare una di no •o, e r eplicò le prome e t e e ; e li ministri 

ontinuavano nel concetto di sopra ace nnato che del manca

mento la profes ione d'integrità c religione di quel prencipe non 

permetteva eh fo e creduto nascere per defetto di volontà . 
volendo giudicar al dritto, poiché anco li moti di Boemia et 

ogn'altro male sono nati da ino ervanza di prome e e per non 

aper li udditi come più fidar i, li vicini non debbono far mara

viglia di esser alla mede ma condizione, né meno sperare di veder 

provi ioni da quelli che non curano molto di rimediare oprafatti 

da maggior di ordini del governo loro, incredibili anco a quelli 
che li hanno sotto gl'occhi . Con tutto ciò né l'ambasciator rest(> 

dalle solite in tanze, né il re dalle con uete prome e. Diede 

9· II. parola che andando alla di ta di tiria per parte dell'imperator 

farebbe andar a Gratz li conti di drin e T rsatz, e li c mande-

rebbe di non dar ricetta ad al un coco in pena della 'ita 

confiscazione d 'i beni ; he opereria sì che per il presidio sarà 

fatto assegnamento, e arà il primo negozio propo to nella dieta. 

Disse che il Paradai er era licenziat o, e ben non ancora man

datogli succes ore, perché non buscandosi più, ne sun vuole 

quel carico, et egli vorrebbe mandarli un catolico, ma non povero, 

come già aveva prome o. Mandò li nomi degl' cochi contenu ti 

nella verificazion al generale d'E h con stretto ommanda.mento 

di perseguitarli in oani luoco: aggion e che riceverebbe in ortesia 

he dall genti d Ila Repu blica non solo in mare, ma in t erra ancora 

nelli stati uoi fossero per eguitati e morti. 

arie opinioni correvano della cau a, perché a co ì ampie 

promes e di quel prencipe non si onforma.sse pur uno degl' f 

fetti che eguiva.no; altri stimando quel re e s r prencipe di sin-

era volontà, ma per le grandi e potenti occupazioni enza modo 

bastante a far i ubidire, e li ministri suoi fomentavano tal opi

nione, anzi come 'è detto e ne facevano auttori, aggiongendoci. 

però, che averebbe uperato le difficoltà e mantenuto le promesse ; 
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Itri dell ot ima di po izione d el re credevano l'iste o, et insieme 

r no di parere che tr li ministri suoi e quelli che miravano alla 

depres ione della Republica fo e un'occulta intelligenzia di man

tenere vi va quella mole tia d'lJ cochi come una piaga aperta per 

I cilitare le altre intrapre e dissegnatc e machinate da loro, ec i

tando da tutti i canti qualche vessazzione; e que ti non 'ingan

navano, avendo l'evento mo trato doppo una conne ione delle 
cose d ' cochi con quelle di ~apoli, come al suo luoco si dirà, 

ricercando la erie delle co e che ia prima narrato quello che 

nei med smi tempi per opera di O suna fu maneggiato . 

Di sopra 'è accennato li varii ccitamenti da lui promos i 

m pagna inducendo il re a pretendere il dominio del mare; in 

que ti tuttavia continuava, mettendo inanzi l'utilità e la riputa

zione della Corona, e promett ndo facilità, e con ommo studio 

et arte dava giornalmente alla Republica nove occa ioni d i far 

maggior provi ione alle cose sue. Et int rpretando in Spagna 

che fo sero per dar a lui gelosia e per poco ri petto e tima del re, 

manda a spe o critture con partiti et invenzioni varie, che nel 

conseglio di pagna, sì come da tutti era deliberato di vederne 

effetto, co ì parte di e i li timavano concetti riu cibili, et altri 

li t enevano chimerici da non poter esser pratticati; né avevano 

modo di far venir al hiaro la verità, non parendo a proposito 

chiamar in pagna tanto numero di per on , quante erano nece -

arie per dar lume a pensieri co ì torbidi, e per tanto vennero in 

resoluzione di ridur m Tapoli un con eglio che ave se buona 

considerazione sopra quei pen ieri, e deliberasse se potevano 

riuscir in servizio del re, e quando li cono ce ero mal a proposito, 

li m ette sero in silenzio, avi ando, acciò in pagna i potesse 

d liberare di attender a quelli , overo ad altro. questo effetto 

olo fec ro pa sar in Italia il marche e anta Croce, dando fama r 5. xr. (161 ) 

che fos e mandato per ommandar alle galere; nondimeno poiché 

né in questo, né in alcun'altra opera fu impiegato, e li molti e 

frequenti congressi con gl'altri furono manifesti, e delli consegli 

oran parte fu rivelata, restò chiara la causa della sua venuta. 
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1_. Xl. Inanzi il mezo di novembre i ridu sero in _ Tapoli il marchese 

udetto, il Vive , Diego de Mendoza, Piero armiento , France ·co 

heve o, l'Orosco, don Ottavio d' . ragon, e doi ecretarii , "Cri,·a 

alazar: stettero per molti giorni in ieme col viceré a strette 

consulte, che continuavano ino le ore 7 della nott . In qu elle 

so teneva Ossuna che la riputazione e la grandezza del re ricer 

cava che fosse terminato il negozio del Colfo; raccontò tutti li 

impedimenti posti d Veneziani alle impre e da lui di egnate. 
di ia cuno mo trando che fo se riuscito con indignità della Co

rona, né olamente amplificò, ma ancora aggion qualche cir-

onstanza alle o e fatte, tirandole a poco rispetto et acl offesa 

del r e. Fece grand'insi tenza perché 15 giorni prima l 'armata 
della R epublica ridot a i a orfù aveva la ciato li va elli gro s i 

a voltegiare nella bocca del Colfo, per il che li 1 galeoni uo1 

mossi. i per entrarvi e ridursi in porto di Brindi i erano stati 

o tretti fermar i in Si ilia, e si vede\·a il general veneto ri oluto 

di t ner quel porto, et impedirli ogni dissegno; et avendo narrato 

que to affronto, pieno di degno concluse che bi gnava con 

tutte le forze della monarchia tabilir il re nel giusto po se so 

di tutti li uoi mari he bagnano il Regno per riputazione d ella 

~orona t utilità del H.egno i te so, et e sagerando procurò d'im

primere negl'altri eh conveniva applicar il pensiero l forze 

al olfo prima che implicarsi in altro, et, impatr nit.o il r e eli 

quello, invader la R publica da più parti per levar i gl'impedi

menti e tabilire la monarchia; port' li suoi eone tti vivamente, 

on tutto che dagl'altri erano considerati li contrarii, h l 'armata 

veneta era poderosa di 39 galeoni, galeazze e 44 galere ottili , 
fornita di buona artegliaria di bronzo, e per quello che appariva, 

i dov va stimare he potes e ess r in que to stato mantenuta 

quanto fosse di bi ogno. Dove l 'armata loro di I galeoni non 

av va più che 7 buoni e podero i, li altri deboli per la qualità 

loro e per l'artegliaria qua i tutta di ferro; doi erano r e i inutili, 

be converrebbe disarmarli, e quanto all'armarne de novi, quando 

e n'aggiongano 6 di più di icilia, arà quanto si potrà fare . 

E servi anco mancamento de bu oni bombardieri e marinari, e 

quantonque la milizia sia molto buona e \ alorosa, è nondimeno 



TR TTATO DI PACE ET AC O:\D10DA:'>IE.-TO - lbi 343 

poco pra ica in mare; né dover i far fondamento opra il caricar 

li va elli de oldati, potendo lo sproporzionato numero più tosto 

cau r confu ione . opra il galeone che i fabricava, e ben podc

ro i. imo e mi ura o, e for e senza pari, non potersi far dissegno, 
non vedendo i dove pigliar l'artealiaria, e end fornito tutto 

il l{egno per armar l 'al tro . i galere ottili il numero sser ridotto 

q , perché difficilmente si può mantenir maggiore, ma con tutto 

lo sforzo non poter Napoli armarne più di r6 in r , e icilia 
m 1 o, et al tretan te il Doria; le au iliarie non poter i sperare 

di ott nerle per que to effetto di condurle in Colfo, però nell'armata 

he si può metter insieme non poter i far fondamento per offe a . 

Doversi anco metter in conto che il R egno era au to, e poco 
p trebbe continuare in quella spesa, et oltre la oppre sione de' 

popoli, e ersi speso per que to affare di acquistar il Colfo tre 

millioni, non potendo dir in che, per hé effetto alcuno non i è 

v duto. Gli fu con iderato l'indignità di sopportare il cor aro 

_an ·on, qual sarebbe re tato arbitro del mare di otto, quando 

tutte le forze fossero ridotte nell' driatico, che ogni giorno s'aveva 

fatto entire con qualche danno. In quell'anno aveva preso ben 

o va elli tra grandi e piccioli, et ultimamente 4 navi gro e 
cariche di grano, co a che faceva perdere la riputazione all'armata 

r gia, e la rendeva di poca stima appre o gl'inimici . 

iVIa Ossuna ris lveva tutte le ragioni con le peranze de trat

tati t insidie machinate in varii luochi, nelle quali per dimo trare 

quanto valeva tuttavia in quei tempi i pediva persone per Venezia 

e per lo stato, e ne riceveva che ritornavano con piante de luochi , 

misure d'acque e di segni di vasselli per diver i effetti, sopra 

quali di correva introducendo ora l'uno ora l'altro delle spie, 

con tanta sollecitudine operando, che, ì come avviene ad ogni 

ff tto immoderato di capitar nel contrario, porgeva modo di 

far penetrare li u 1 di egni: se ben dagl'altri era usata 

grand'accuratezza per tener li di cor i secreti, dando fama di 

trattare contra Turchi, et ora di lgeri, ora di Cipro, ora di 1ilo, 

ora delli Dardanelli, e di pigliar ad affitto molte ca e in diver i 

luochi di Con tantinopoli et in un istes o tempo metterei fuoco 

et abbrugiar tutta la città, cose che timate impo ibili facevano 
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pm curio i d'inve i ar il vero ; tenendo tutti per fermo che se 

e sero tra tato d'invader Turchi, non li averebbono a\·isati 
con quelle v rie divulgazioni. 'n uo di egno però O una a 

tutti publicav di dover mandar milizie per mare a Trie ·te in 

iuto contra Boemi et intere ava il nome del re Ferdinando; 

e con orrendi spergiuri confermava che l'averebbe essequito . 

'he qu Ila Mae tà et il suo con eglio ne ave ero pen iero non 

e n'è veduto indicio, anzi le o e occor e doppo dimo traron 
il contrario. Ma tanta era l'a everanza di Ossuna congionta con 

le levate di nove genti t alle timento de galere e preparazione 

di molte bandiere di ·. l\larco, che le per one ordinarie restarono 

inganate e per pagna tra il volgo se ne parlas e, et in Germania 
ancora non senza dispiacer dell'imperatore, le cose del quale 

difficoltavano tanto più, quanto na ceva maggior so pett o d'in

troduzzione de . pagnoli in Germania. In Italia più che altrove 

era creduto essendo affermato da molti mini tri de' principi che 

lo desideravano. on però restavano ingannati gl'uomini pru

denti, li quali raccordandosi che sotto pretesto di deffender Mantoa 

fu assalito il duca di avoia e sotto colore di aiutar Ferdinando 

mole tata la Republica pur in mare per t ent are se qualche impresa 

furtiva pote se ucced re sotto pretesto dei Boemi e sotto nome 

p cioso di r ligione, avevano per verisimile che vi fos e desiderio 

brama di continuare le medesme ves azioni. l\ia in ieme anco 
cono cevano l'impossibilità della riu cita, perché e i pensava 

vemr all'effetto senza as en o della Republica, sarebbe stato piu 

to to di perato eh pre ipito o con eglio ingolfar i tanto in una 

parte t empe tuosis ima enza a r porti dove ricoverar i, et 

avend un 'armata podero i ima alla coda, la quale quando bene 

aves ero avuto fortuna di non incontrare, osa poco credibile 

m un mar tanto angu to, tuttavia doppo caricata la milizia 

li va elli ariano r stati a di crezzione di quella. E d 'a...-erne 

con en o d ella epublica non i vedeva come introdur di posi

zione, mentre l 'accordato della pace non era effettuato, e le gelo ie 

continuavano, e ne sun prencipe avio permetterebbe entrare 

nelle vi cere dello stato uo quelle arme de quali ave e minima 

diffidenza. L'e it di que to conseglio t enuto in ~apoli, che durò 
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ass i giorni, fu doppo aver pedito un corriera m pagna e rice

vuta r isposta che tutti mandarono opinione propria alla corte . 

M non era tanto Ossu n occupat o da questi maggior concetti 14. Xl 

che quando ebbe avi o di pagna dell re ti uzione comme 

a l cardinal orgia per proprio inst int o o per ordini venutigli 
d 11 corte non applicasse l 'animo a trovar modi di render ana 

l 'opera del cardinale, mettendo in ordine li già preparati p ret esti 

per contrapesare; preparandone altri, fece u fficio con la città 
di apoli che facesse proprie querelle e dimandasse raggion al 

re per il vassello di formento. Questo non gli riuscì, p erché la 
ittà inteso che il vassello fu licenziato immediate et il formento 

pagato, non giudicò conveniente fa r altra querela . Mandò il suo 

ecr tario riva a promover parole di quella restituzione col 

residente eneto non p er restringer negozio, ma per attaccarne 

qu lche altro che divertisse quello di Roma, cosa che meno riuscì , 

fece far un sequestro alla sommaria di tutte le robbe ad instanze 
di Matteo Trifoni raguseo per pretensioni di restituzione d'un 

uo berton trattenuto nel canal di Corfù p er ragione di represaglia 

per danni dati alla nave Bolana, se ben il tutto già 12 anni era 
t to deciso, e fece intimar il sequestro al resident e, di che molto 

risentimento il re idente fece col p residente di quel magistra t o, 

che se n 'iscusò sopra il viceré. Al quale non bastò questo tanto 

per dar ad intendere esser fru stra t orio il pensiero di ottener 

quelle restituzioni, che in quei giorni medesimi fece vedere delle 

merci d elle galere poste di nova in vendita, da che s 'era cessato 

per q ualche giorni. E tanto s'allontanava dalla restituzione, che 

machinava ancora di far altre prede . Diede patenti a Pietro 
Varranini corsaro di 

conce sione fece ad 

f m osi, con facoltà 

poter p redare vasselli veneziani . L'istessa 

ntonio R olan et al capitan era corsan 

di poter in ogni luoco d el Regno senza 

impedimento d'alcuno vend er e contrattare le prede nominata

mente de' Veneziani, et in oce gli aggionse di far anco le persone 

pregioni, che da lui li sarebbono pagati per mettere sopra le galere. 

Potrebbe parer oltre il presente proposito, ma serve molto r. 'II . 

all'evidenza delle co e dette, il n arrare che in que ti stessi giorni 

fu a veder Napoli il figlio del duca di l\1ombason, cavallier d ella 
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nobiltà e spirito che da tutti è conosciuto, il quale alloggiò m 
pal zzo, e re tò co ì pieno di stupore dell ' immodera to affetto di 
quel viceré contro le co e di enezia, che ritornato a R om disse 
aver dubitato della co tanza della mente di qu el m ini tro e della 

prudenza di chi se ne valeva in q uel governo . E con maraviglia 
tra le altre cose riferrì che non parlava mai d'altro che de prender 
Venezia, di sorprender qualche piazza importante della Republica, 
di fracassar la sua armata, di spogliarla del dominio del Colfo; 
et oltra che si vedevano espedizzioni continue di spie, apertamente 
diceva ad ogn'uno d'aver cont inue trame per questi n egozii , 
e poche volte in publico trattava cosa che non diaredi se in questi 
concetti. Tra le maraviglie di que to cavallier non fu leggier che 
Ossuna, a tavola con lui facendo m enzione della congiura contra 
Venezia, poco mancò che non si gloriasse di esserne stato pro
motore, e digredì a per uader lui che la nazione francese doverebbe 
risentirsi per quei di loro che furono puniti et unirsi con lui a farnP 
vendetta, in modo che se il Momba on col mostrar di non inten· 
dere et introdur altro ragionamento non avesse divertito, poteva 
il discorso del viceré uscir a t ermini ingiuriosi. 

12. 11. <1619) T enne ragionamenti dell'ist esso enso con Adamo Filippu 

romberg, nepot e dell 'elettore di Magonza, passato per veder 
apoli, e si gloriò con quel cavalliero d'aver sverginato qu ella 

donzela, così parlò della Republica, d'averli levato la giurisdiz
zione del mare, rovinato il negozio e la navigazione, destruttala 
con averla po ta in spese, e voleva in ogni modo fini r di aggiu -
tarla del tutto . E veramente se in Spagna gl'adulteri sverginano 

le damigelle col solo vano de iderio, da quella nobilissima et 
onestissima nazione la irginità sarebbe sbandita. 

74 . Xl. (r 6 1 ) Ma ritornando al negozio della restituzione, pervenuti in Vene-

zia li avisi di quello che in pagna fu concluso, se ben da tutti era 
tenuto per certo che l 'animo de Spagnoli non può esser salvo che 
dagl'effetti conosciuto; nondimeno poiché l 'apparenza dava ma

teria di sperar bene non vi fu dubio che non convenisse corrisponder 
con la prontezza che Spagnoli mostravano, per il che tralasciato 

il pontigliare sopra il modo dell'introdurre la trattazione dalla 



TRATTATO ùf PACE ET ACCO!\LIODA.1E.'TO - L6I 347 

epublica fu al suo amba ciat r Roma comme.so d 'abbocc r J 

ol cardinal Borgia, et incaminare il negozio per la via apert m 

pagna, seguendo li pa si dall'amba ciator a quella corte comin-
ci ti . Introdus e l'ambasciator il negozio col cardinale dalla 29. xr 

n rrativa delle cose in pagna trattate, e on mo trar pi cere 

he a sua ignoria fo e omme o il compimento d'un affar 

che già tanto tempo doverebbe es er tato i p dito, e dal quale 
debbe seguire una buona pace . Il cardinale, preso principio dalla 

buona mente del re, a icurò appre o della propria intenzione 
desiderosa di tanto bene; disse aver ampla auttorità da su 

\1aestà di stabilir unitamente con e o amba ciator il negozio, 

che non guardarà a pontigli, e che O una al c rto e equirebbe 
pontualmente quello che arà deliberato, né le ue varietà avereb

bono in quella volta luoco, perché il re vuole la pace stabile; e 

che lo diceva con tanta asseveranza, che per quella verità se fosse 

l cito metterebbe in mezo la vita sua. E descendcndo esso primo 

c prontamente al negozio, oggionse che della r stituzione integra 
fatta agl' ustriaci era a ba tanza ertificato, e be altro non 

richiedeva in quel particolare; del rimanente, che la Republica 

rende e li va elli pre i o fermati in Colfo di ragione di .... rapoli, 

vero de dependenti da sua l\laestà, li quali sono 4, che immediate 

una farà l'istesso delle galere. 

L'ambasciator orri pendendo, lette prima le littere del re 

già scritte per la re tituzione, oggion e che non ricercando ua 

ignoria illu tris ima altra c rtezza per conto d Ila r estituzione, 

alli u triaci non rimaneva se non la essecuzione delle litterc 

r gie. Replicò il cardin ale eh essendo doppo succes a la ret n 

zione delli vas elli di Tapoli e agusi he navegavano per servizio 

di sua :\Iae tà, ra nece sario che la re tituzione di quelli pre

cedes e. Restò l'amba ciatore entendo i parlare altrimenti di 

quello che era stabilito in pagna, e pensò che fos e bene con 

l'aperto parlare metter in chiaro di onde veniva la varietà, e di se 

he Republica con ottima ragione poteva in isterc che a lei fosse 

fatta la r estituzione prima, ma poiché in pagna s'era apontato 

che le restituzioni fos ero reciproche, et e sequite dalli mini tri 

d'ambe le parti immediate doppo il concerto fatto in Roma, 
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gli non poteva dipartir i da quello che era tabili o. Restò ti 

ardinale, e come quello che con sincerità caminava vol e n 

vedere le commissioni ue; e ritornato dis e non esservi dubio 

be le re tituzioni 'avevano a m t er in effetto da ambe le parti 

immediate, però che i veni se al concerto. 

Due difficoltà ebbero, un di quello che doveva e e r restituito 

alla Republica, l'altra di quello che ella aveva da restituire . Pro

mette a il cardinale he arebbono re tituiti i va elli con li appre

stamenti e merci, confessa a e ser cosa po sibile che qualche 

parte fosse stata trafugata, ma non quanto si essagerava. Al

l'ambasciatore parve molto antaggio o modo di trattare che 

dall'un canto il cardinale promette se quel solo che era in essere 

e dall'altro O suna ave. e di ipato e tuttavia disperdesse il ri 

manente. Ma non parendogli opportuno entrar allora in tal con-

iderazione, accettò che fosse re o tutto quello che è andato in 

mano di Ossuna e posto da lui otto chiavi in ca iella, e che il 

re ha promesso che sarà overo ritrovato overo upplito . i strinse 

il cardinale e di e che la commi sione sua non si estendeva al

l'impo si bile di far rendere quello che non i trova in essere; che 

la R pu blica non debbe guardarla al ottile per tabilir una buona 

pace . Per quello che tocca all'altra parte l'ambasciator p romis 

he averebbe scritto per la restituzione d'i va selli napolitani 

t altri di servizio di ua 1aestà, che non onveniva parlare de 

H.agu ei o d'altri fermati per giusta ragione, non avendo voluto 

pre tare la debita ob dienza all 'armata. Il ardinale fermò la 

disputa, dis e aver ommi sione libera p er l'es ecuzione da far 

a Tapoli, ma limitata alli 4 va elli, de ' quali gl'è mandato nota 

di pagna, fra quali ono alcuni ragu ei otto la protezzione 

regia, e per uo servizio; eh quelli hanno da e er specificati, 

e qui (di e) batte il ponto, pero reputa e erto che enza l'in-

lu ione loro non si faria co a alcuna: oggionse che e endogli 

nota l'ingenuità dell'amba ciator, credeva che se aves e com

mi sione di trattare di quella lo dir bbe, non avendola era n eces

sario che la facesse venire, che enza non si poteva pas ar più 

oltre nel negozio, e quel ponto ri oluto, il re to s'accommoderà 

in quattro parole; e non dubita e che in quel mentre O suna 
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potesse sminuire le robbe, imperò che se facesse cosa indeb1 
gli sarebbe levato il govemo, et anco la testa. In questo term ine\ 
il primo congre so, essendo ambidua restati odi fatti della . in
cerità l'uno dell'altro . 

la nel ponto di re tituire quei 2 Ya selli ragus i, e ben m 
prima faccia pareva duro il ondescender ad una petizione di 
render legni giu t mente ritenuti nel proprio mare e non spettanti 

hi li dimand va, con tutto ciò perché richiedendogli li Spagnoli 

con pretesto che erano in ervizio del re, per la medesma ragione 
rim nevano essi parimentc obligati a render un assello ollandese 
pre o da loro nel porto di Ragu i, che aveva portato milizie alla 
Republica. Laonde, quando fos e accordata la restituzione di 
quello, le cose erano talmente pareggiate, che re tava intiera 
la riputazione d'ambi li prencipi. -on i fu difficoltà a risolvere 
di oncludere secondo la propo ta del cardinale , massime che 
nessun ri petto poteva e ere di tanto pe o che si uguagliasse a 
quello di far prova e mostr r al mondo quanto si potesse fondare 
sopr le parole e promesse. Per il che l'ambasciatore doppo aver 13 . X I I 

premesso di voler tralasciare tutte le ragioni per quali si può 
mostrare l'obligo di renderli le galere e ritirare l'armata regia per 
mar e per terra, come è tato accordato, senza introdur condi-
zione alcuna di novo per aver la Republica adempito la parte sua 
del m desmo accordato intieramente; nondimeno, per metter 

fine una volta a tutte le differenze e per aprir la porta alla pace, 
prometteva di restituire li vasselli nominati nella nota venuta 
di Spagna, e tutti gl'altri presi overo a restati in queste ultime 

i:fferenze, con questo, che reciprocamente, oltre le galere e navi 
con li apprestamenti merci loro contenute nell 'accordato, fos ero 
restituiti insieme tutti li vasselli d'altre nazioni presi dall'altra 

parte essendo in servizio della Republica . 
Il cardinale lodò la deliberazione, di e conoscere che si pro

cedeva con sincerità, che il negozio era ridotto ad un agiustamento 

ragionevolissimo e perfetti simo, et accettò la promessa, e scam
bie olmente diede parola che dall'altro canto arebbe essequito 

pontualmente quanto si richiedeva. In quello che s'a petta al 
ritirare delle armi di e non aver commi ione di tratt re o pro -
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mettere cos alcuna, ma poter ben certificare la mente del re 
e ser ottima, e che guarderà la pace con ogni sincerità. oggioo (• 
già a er scritto ad O una l'ordine regio, quale aveva ri po to 
che s bili o l'apontamento egli ubidirebbe prontamente, perì) 

cnven a _- poli che li vasselli fo ero ridotti a tato navig bile 
et alle iti con li loro armizi, e consegnati a chi la ignoria ordin rà 
on tutte le robbe che si trovano in es ere rigoro amente, e l'or 

dine sarebbe efficace et ubidito. opra ciò l'amba ciator considerò 
due co e. L'una, che dovendosi da ambidua loro dare gl'ordini 
tutt'in ieme, acciò, ricevuti quelli, dalli ministri eguano le re ti

tuzioni reciproche immediate, era nece aria che l'accommoda
mento d'i vasselli fosse prima effettuato, imperò che volendo 
alcuno cavillare sopra l'accommodamento delle galere, i potrebbe 
fraporvi longa tempo ; p rò a fine di metter in prattica il negozio 
nel modo tabilito in Spagna, conveniva che nel Regno fosser 
rese le galere navigabili, posta in ordine la nave t il vassello 
ollandcse, et uniti li aprestamenti di tutti; e dall'altra parte 
fo sera parimente alle titi li va selli richie ti , t allora nell'i t esso 

tempo da ambidua e si fos ero dati gl'ordini della restituzione. 
acciò la onsegnazion da ambe le parti potes e e ere re iproc . 
L'altra, he conveniva onorare la parola r gia con la restituzione 
di tutta la robba, avendo ua Mae tà promesso che ar bbe con-
ervata e redintegrata quella che fosse marita, per il che pre
uppone a di doverla ria er tutta, e quando alcuna cosa man

·asse fosse fatto il conveniente as egnam nto per ri arcire il 
danno degl'intere ati. La prima considerazione fu d l rdin le 

lodata. lla seconda disse che omanderà la r tituzione di tutto 
quello che era in e sere, sarebbe ubidito erto: es er possibile 
che alcuna cosa sia ita di rivolo, ma al fatto non ·i esser rimedio. 
bi oa-na a\·er pazienza, e il re vole c repetere tutto il consumato 

da una, non ba t rebbe tutta la regia auttorità; che l com
mis ione sua non i e tende a quello che pote e manc re, né 

egli la può transgredire . E replicando l'amba ciatore che con
verebbe pur sapere quanto è quello che rimane, e e è parte che 
meriti esser ricevuta otto prome a di aver qualche indrizz 

per il rimanente, ri po e il cardinale eh era giusto si apess . 
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E per concerto commune ri oluto deliberarono che l 'amb -

c1 tor dasse ordine che li 4 v sselli fo ero ridotti in un luoco 
e tenuti pronti per farne la re tituzione, quando egli l'ave e 

isato; et il c rdinale seri e se a _ ·apoli che le galere fossero 

accommodate ubito p r armarle, posto in ordine la nave et 

il vassello, e fosse dato al residente per la epublica in r apoli 
un invent rio delli apprestamenti e robbe he i ritrovavan 

10 essere; e quando fosse gionto a viso del! udette preparazioni 
ssequite, i riducessero di novo per i pedirc tutt'in- ieme li ordini 

assoluti della restituzione . Dall'aperto modo, col quale fu tenuto 

questo concerto, fu timato che il cardinale e l' mba ciatore 

camina sero ambidua con sincerità, e veramente ambidua com
mendarono le azzioni l' uno dell'altro appre o il pontefice, il 

quale s'adoperava con tutto lo spirito, acciò il negozio av s e 
buon essito. l\Ia chi ebbe considerazione che al cardinale n n 

era data commissione sopra il ritirar le arm del re, che doveva 

esser ponto principale volendo stabilir pac , s'ac or e che manco 

della restituzione sarebbe successo alcun effett . 

Arrivo a Napoli il corriera del cardinale: non per 

(u parlato ponto del n egozio, né dato ordine alcuno, 

ùa O una 
olo i -pedì 

immediate corricr in pagna, e nelli gi rni che eguirono non 

{ece parola né moto alcuno di far inventario overo acconciar galcr' 

per essequire quanto gli fu ordinato. Doppo tanti giorni che basta- z . XII 

v no per ricever tre volte ri posta da Napoli, l'amba ciatorc avi ato 

an o dal residente di quello che là i faceva, o per meglio dire non 

i faceva, ritrova osi col cardinale gli riferrì h la Republica 

restava sodisfatta dell'apontamento pr so, e sarebbe in pronto 

ogni preparazione per essequire quando gl'ordini fo sero mandati . 

Il cardinale si ritirò dalle cose concertate, e venne con nova pro

posta: che avendo O suna mandato già un inventario al re, non 

assente ora di darne fuori un altro differente; per il che per venir ne 

ad un fine si potrebbe senz'altro preced nte inventario ricevere 

la consegnazione imm diate e dar ordine a Venezia che li vasselli 

fossero restituiti, che poi le galere quand fo ero acconcie sareb

bono rese con li loro appre tamenti . L'ambasciator ri po e che 

avendo avisato li suoi ignori del concerto apontato con . ua 
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ignor ia illu ri ima non poteva criver diver amente enza 

not a e p ropria e di lei, e non li tacque di cono cere di onde il male 

aveva origin e; gli d i e ap re che l'art egliarie et apr t amenti 

erano r iportati sopra li galeoni regii, che le galere e navi avev no 

bi ogno di gran conciero; che delle robbe O una aveva dis ipat o 
la p a rte maggiore, e che t eneva p reparat i equestri concertati 

ol collaterale e con la su m ma ri per pao-are con q u Ili; che a

rebbe giu t o re arcire li danni d a lui in quest a di ipazione in
ferriti; che la proposta di es ere il primo a rendere le robbe per 

a ver e li v a elli doppo, e render in t er zo luoc le galere finiti li 

acconciamenti , io-nifi.cava voler dar un niente, ricever li va selli . 

e d elle ga lere non parlar m a i p iù . Il card inale al ponto d el re a r

·im nto replicò eh eccedeva la ua commis ione, qua le non pot e
va tra nsgr edire; al riman n t e non eppe dir e non che l'amba-

ciatore parlava con buone ragioni , e chiese t empo di risol versi . 

E tutto onsiderat o venne in parere di m andar a apoli 

l'auditor e ecretario proprio, p er ona di m aggior conto che ave se 

nella sua ca a . Li diede piena in truzzione, e lo mandò all'amba-

ciatore, acciò anco da quella parte fo c ben in trutto e pote ·se 

trattare con fondamento ; al qu le l'ambasciator r plicò quel 

tanto che col cardinale aveva concertato, promi e di persi t er 

in quello, e di aggionger ogni facilità. L 'auditore mo trò di st ima re 

il tutto di facil riu scita olo aver per difficile che dal viceré 

fo e d a t o inventa rio al residente, ma ben procurerebbe, e sp erava 

ottenere che fos e mandato al cardina le : promis e he solleci

terebbe l'accomm damento delle galere, la unione degl'apre t -

menti, e ch e tutto fosse po t o in ponto; che desiderava abboc-

ar i col re idente p er poter c mmunicar in ieme quello che 

face c bi ogno, e ben int ndersi con lui per la buon conclusione 

del n egozio ; che in fin e a rà co tretto O una di ubidire, qua ndo 

non lo farà , il cardinale farà es o la parte sua, e le cose del viceré 

pa erano m a le, perché vuole il r e e er ubidito. pprovò l'am 

basciator il tutto, e quanto all 'inventario di se che non voleva 

fermar i sopr il darlo al re idente, che 'averebbe content to 

q uando fosse mandato al ardinale, presupponendo che il car

d inale lo s. ibirebbe a lui . 
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Arri ò l 'auditore a _ -apoli, mandò a complire col re idente et 3· I (r6r ) 

a scusarsi dell'abboccarsi con lui p r allora per li rispetti di O -

suna, acciò quello non noce e alta ua negoziazione. Ebbe prima 

molte difficoltà ad esser a coltato dal viceré, doppo bbe per 
risposta che ponesse in critto tutto quello he proponeva, a che 

non conde cendendo l 'auditore senza ordine del cardinale fu dal 

c rdinale ste · o po to tu to in cr itto e mandato per corrier 

pres o. oppo l'arrivo del quale avcn o il viceré trattenuto 

l ' uditore in parole, finalmente li diede una littera errata per 
il cardinale e lo pedì enza altra ri po ta con suo molto disgu t o, 

al quale non pareva che n é p r r i petto suo proprio n é per ri 

spetto d el cardinale dove e e ser co ì trattato . Tanto succe e 

in 22 giorni che si fermò in 'apoli . l\'la restò ben informato d ello 
stato cattivo in he erano le galere, che la nave R o si t il vassello 

ollande e eran tati enduti e de fatti, che li apr t menti erano 

distribuiti sopra a ltri vas elli, che delle robbe pochissima parte 

era in essere. 
Ritorn t o l 'auditor a R ma, a ndò il cardinale t e o a trovar (22. I. ) 

l 'ambasciator e, gli communicò quanto l 'auditore aveva sollecitato 

e l'espedizzione che av va riportato in u na litt ra hiusa, nella 

uale altr non i conteneva, alvo che alle propo te dell'auditore 

non p oteva dir altro, vol ndo a pettar prima risposta di Puglia. 

Dimostrò il cardina le gran d ispiacere e si dol e molto d Ila attiva 

piega d l negozio, disse sperare he la Republica sarebbe restata 

odisfatta della sua sincerità, che s riverà in pagna et opererà 

he gl 'ordini vengano chiari, ì he ad suna non re ti che dir . 

L'amba ciator in conformità si dol e di v d r allontanarsi empre 

piu il bene della pace e ch e dalla seri e delle co e gl'uomini inclinati 

a mal interpret are giudicherano altri che li ordini regi i t anto re

plicati di pagna venuti non siano t at i sinceri; a ltri, eh il re 

abbia per o l'obedìenza de' su i mini tri, e quelli che vorrano 

ben interpretare non aprano trovare una t rza causa per ribattere 

quelle due. Il cardinale disse che metterebbe la t esta ua in depo

sito che gl'ordini di pagna sono e empre furono sinceri, e he 

il re non ha pensiero immaginabile di molest a re né t entar novit à 

alcuna nel Colfo, e ciò sarà conosciuto se sarano fatti li debiti 

2J . 
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ufficii alla corte, in che egli farà la parte sua, et opererà che ii 

papa v1 ggionga dell'auttorità. Cosi restò il negozio di Roma 
imperfetto, rimanendo in ambiguità la causa se fosse per defetto 

delli ordini di pagna, o per r soluzione di O suna di non ubidirli. 

Chi era della seconda opinione i fondava opra il incero 
modo u to dal cardinale al quale li ordini erano diretti, li quali 

quando fo sero stati artificio i in conformità di quelli s rebh 

taio dal cardinale proceduto con arte; né potersi vedere he 

fine potesse aver il conseglio m pagna di procedere con arte. 
, 'aggiong va che alle p rime littere andate a quella corte con 

l'avise delli attraversamenti he dissegnava Ossuna con l'inti

mazione de seque tri al residente, non solo li onseglieri con 

una medesma bocca risposero che Os una scriverebbe le promesse, 
ma e pedirono di no o ordini regii chiari e risoluti, replicando 

per l'es ecuzione. 1a a ch i era di contrario sen o non manca\·ano 

ragioni : che potevano le commissioni date al cardinale esser 

chiare e risolute, ma l'intelligenzia communicata ad Ossuna 

esser diversa da quello che le parole contenevano, e li ordini 

replicati non far fede maggiore di quella che li iterati t nte volte 

già per 18 mesi passati hann meritato . 

Si discorreva ancora se con que to negozio tratt to in luoco 

co ì celebre, li pagnoli avevano acquistato o perduto, reputando 

molti che non fo se opera di prudenza instituir una. trattazione, 

e non concluderla, senza poter attribuire la causa ad altri; e che 

da questo s'era fatto manifesto ad ogn'uno, esser stati artificii 

tutti li trattati maneggiati in 2 anni a quella corte. Itri in contrario 

timavano aversi pagnoli vantaggiato con aver introdotto novo 

trattato et ottenuto nove condizioni prima che essequire il con

cordato per inanzi, né perciò aver perduto di fede, poiché chi 

dalle co e precedenti non aveva cono ciuto il mancamento, non 

l'averebbe meno conosciuto da quest'ultime o per incapacità 

o per volontà. Ma quello che più importa, non stima questa na

zione acquistar molto con la sincerità e fede, ma essergli maggior 

vant ggio il saper e poter condur in negozio quelli ancora che 

dubitano, anzi tengono certo di dover restare delusi. E che la 

r iputazione stia in saper aggirar ogn'uno, ritenendo in loro arbi-
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trio il trattener in parola, o passar alli fatti secondo che di 
profitto per le cose loro. Certamente è miracolo sopr ogni mara

eglia che un mini tro 2 anni continui contrapesi alla olontà 
t alli moltiplicati ordini del uo prencipe, che può f r i ubidire, 

e sia comportato, e nondimeno fo e po to in dubio e il male 
venisse dal ministro, o da luoco uperi ore . 

Avisò il cardinal Borgia alla corte d 'aver acriustato con l'am
basciatore il n egozio con molta facilità e reciproca odi fazzione, 
d'aver mandato l'ordine a 1 apoli, et i pedito anca persona espressa, 
la qual era ritornata senza conclusione; usando però t ermini 
tanto discreti e reservati, che non era po sibile proceder con 
cauzione maggiore. 

Ma l'a m basciator della Rep u blica appres o quella 1aesta 12 . 1 L 

avendo ricevuto aviso della mala piega che il negozio prese in 
Roma et a apoli, diede conto al re et a l conseglio, facendo in
stanza che, scopertosi non e er buona la via provata p er cond r 
al fine negozio di quell'importanza, piace e a ua Mae t à com

mandare che per altri m ezi finalmente le cose accordate e pro-
messe fossero essequite. Ri spose il re che già rana replicat i 
li ordini, che O suna effettuerà la r e tituzione, che non credeva 
pote e mancare; tuttavia a v rà nova considerazione, et d ogni 
buon fi ne fa rà renovare gl'ord ini, acciò quanto prima i compia . 

R eplicò l'ambasciatore esser troppo chiara la prova che la repli-
azion e non giova, e però aspettava d a sua Maestà risoluzione 

degna della sincerità e religione sua e della dignità della sua Co
rona. Ili mini tri parlò più apertamente che pigliando in mano 
l'accordato e li primi ordini dati da sua 'Iaest à per la restituzione, 
li parevano co ì chiari che non vi si pote se trovar ambiguità, 
et in 16 me i ono stati più di dieci volte replicati, e sempre detto 
che si mandavano chiari, le tenebre esser molto folte, ché con 

tanti novi lumi non s'abbiano potuto scaccia re. M venga il 
defetto o dagl'occhi d'Ossuna o dalli lumi di pagna, convi en 
tener per certo che il mezo sin allora u ato non è a proposito per 

venir al fine, e volendo una volta terminare, conveniva adoperarne 
altro. Imperò che ciò non facendo era necessario credere, 0\·ero 

che le prome e fos ero con fine di non e sequirle, overo che dalli 
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m1m tri fos ero poco timati li comm nd menti regii . Doi 

delli principali mini tri ri po ero che la con equenza era nece -

.aria, e la econda parte veris ima, ma che in fine il re i farebbe 

nbidire; et e er li ordini ultimi co ì ri oluti et efficaci. che con 
s i si finirebbe il negozio, il che conveniva egui e, e endo il 

re intere ato per la riputazione . Il ccretari Aro teghi aggionse 

le ultime lettere di Ossuna portare he preparava ogni cosa per 

fare la volontà del re, che il tutto ra otto buona eu todia, e 
ne una cosa era smarita; per il che poteva rimaner sicuro del

l'effetto. Scusò Zunica la dilazione di Ossuna, che forse avesse 

differrito per non mo trarsi violentato dalli ordini di Borgia, 

e per quella cau a ave e a pettato l partita del mini tra del 

cardinale prima che e equire, ma l'averebbe fatto indubitata

mente, poiché nella lettera critta al re i mostrava di posti simo; 

ma quando non lo face e sua ;\fae tà u erebbe rimedio più effi-

ace. l noncio del pontefice che fece in tanzia di qualche reso

luzione ffettiva fu data la m ede ima rispo ta, che li ordini si 
rinov rano chiari sì che una al certo u bidirà e che e gli espedirà 

orriero con nova et a oluta commis ione di e equire il concordat 
di Roma senza altra replica . 

N o n si vidde con tutto ciò a oncetti e paro l tanto buone 

corri pondent e effetto alcuno, se non che ogni pochi giorni era 

1. III. fatta correr voce per Roma di novi rdini venuti di Spagna, e 

he tutto sarebbe terminato: et il cardinal Borgia alle volte di ya 

Jh O una manderebbe l'inventario, e farebbe accomodare li 

vasselli secondo l 'apontamento pre o, non tringendo p erò mai 

il negozio; mo tra va intenzione di non onfes are che fos e di-

ciolto ma tenerlo vivo senza pa ar ad alcun effetto e co ì pa -

16. m arano le co e sin che Ossuna pu blicò che in paana erano state 

approvate le ri oluzioni ue di non re tituire, e che teneva ordini 

ampli et espre si di operare ontra Veneziani il peggio. lla qual 

publicazione rispondendo gl' ffetti, conveniva ben stimare che 

gl'ordini mandati al cardinale da lui non fo sera intesi . 

n particolare per la ua esquisita sottilità merita d'esser com

memorato, che Ossuna doppo molti impedimenti preparati per diver

tir la restituzione dissegnò ancora come renderla vana, quanton-
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que fo e ucce neces ità di e sequirla. E con li corsari da lni 

a icur ti po e ordine che quando le galere fo ero condotte via le 
as a lis ero e prende ero, e ritirati in alcun luoco gli crive eru 
d 'averlo fa o per giuste cause, ri chiedendo salvacondotto per an

dar a esporle min cci nd di andar con quelle di Barbaria quan

do non gli fo se conce o; che egli averebbe i p dito il salvacon
dotto, e poi i arebbe me o la co a in negozio, et a loro sa rebbe 

dato p erdono e premio. Potrebbe alcuno t enerl .1 per un' inven zione 

di quei co a ri , se l'auditor del cardinal Borgia t ornato da _ rapoli 

dando conto all'amba eia ore dell'operato da lui non l 'avesse 

interrogato quello che averebbe detto e le ma ne doppo licen-

ziate da apoli fo ero date in mano di qualche corsaro. 
1a poiché li pretesti ebbero per o ogni apparenza di onestà 

appre o cia scuno, e re t ò certo che le att estazioni pienissime di 

dispo izione alla pace, li ordini replicati t e pre si imi servivano 

a coprire le proprie azzioni et a raffredare le altrui, si dubitava 

e allora quando i fece la pace in paana avevano animo di ser

varla, o pure fu una fi zzione per inganna re et adormentare, . ì 

come vi ti li contrarii andamenti d ' mini tri fu dubitato; e molti 

ebbero p er con tante che fo e una imulazione. Ma li più giud icio i 

riputa rono che un t a l inganno upcri l'arte, e stimavano che ver -

ment~, quando la pace fu maneggiata, a e sera intenzione an

forme alle promes e, t enendo per fermo che da quella d oves e 

restare stabilito il predominio et arbit rio che pretendono acqui tar 

in Italia, qu est o lo credettero ingannati dalli mini tri che a ve-

vano, con le solite milantarie, es altato le oper loro, e per uaso 

alla corte che li p rencipi italiani eran con umati tanchi, inabili 

a risentirsi sì che enza repugnanza entrerebbono otto il giogo. 

E qu ndo succe e la caduta de Yercelli l'amba ciator appresso 

l'imperatore scoprì l'arcano con la ciar i uscir di bocca che allora 

essendo ca tigato il duca , smacato, e fatto cono cere la debolezza 

delle forze d ella epu blica in mare et in t erra, e che Italia non 

pote a più far fondamento della ua diffe a né in é né in 

altri, il r e p ot eva fare la pace con certezza di t enerla all'av

venire in ossequio et obedienza. Ia quando 'iddero la e

publica più che prima armata in mare, ri oluta a voler 
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m ntenere l sua uperiorità in quello, allora mutarono pensiero, 

e fecero nascere le occasioni di non osservare le promesse che sono 

s te narrate, et altre che si narreranno; imperciò che non solo 

il discioglimento del tr t to di Roma le ò ogni speranz di veder 
s equito l' ccordo dall p rte de pagnoli, ma un altro acciden te 

imme iate succes o conf rmò l'i tesso, et appresso dechiari che 
n é meno i poteva ciò aspettare d ili altri prencipi ustri ci . 

Di sopra è stato narrato che gl ' scochi, e particolarmente que1 

capi, quali era determinato con severo editto che non fossero 

ricevuti nelli stati austriaci overo fo sero ritenuti ro leghe lontani 

d l mar , si trattenevano contr la capitolazione nelle marine 
d l inadol e nelli contorni di Segna, e che le replicate instanze 

fatte al re di Boemia che vi rimedia e ottennero promesse tante, 

he non e ne poteva desiderare d'avvantaagio, e t effetti che 

non si poteva a spettarne meno. inalmente Ferletich e lis nin, 

api nominati n ella verificazione tra quelli che non passino per 

ro leghe a ccostarsi al mare, fatta la massa nel porto di egn di 

1 20 scochi, distribuitili in 2 barche uscirono al corso e t il giorno 

cguent e altri capi con o venturini e 20 delli stipendiati in 3 

barche con lettere patenti d el capitano di egna andarono per 

il canal d ella Murlacca verso ovegradi per passar alla preda 

sopra Turchi. que ti n on riu cl il dissegno; li primi navigarono 

fuori d elle isole e gion ti vicino a Zara as ltarono nel porto di 

T m pontello una marcilliana di 5 vele con 12 pezzi d 'artegliaria 

patronegia ta da Domenico lbanese suddito veneto, che d' n

ti ari urazzo era carie ta per Venezia di lane e sede di molto 

v lore; la combatterono e presero con uccisione di 32 p r one e 

molti feriti, parte marinari, parte mercanti greci e turchi. Usa

rono anco doppo la presa gran barbarie in uccider n ell'acqua 

q elli che p er salvarsi s'erano gettati a nuoto, ritenuti pre

gioni solo 4 giovaneti albane i ristiani e un turco d i 

qualche conto. Che questo fos e enza saputa del re Ferdi

nando l'equità et onestà invit a così credere, attese massime 

le ommozioni di Boemia . on concede p ero che sia scusato 

lalla colpa nata per il mancamento di esecuzione del ponto più 
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enzi le del c pi ulato, t olerando per mesi quei l dri he do

vano essere effetti v mente espulsa i. "'rano re i sospetti di 

complicità li ministri o l per aver contra la c pitulazione o 

r icett to o permes gl' cochi in quelle marine, ome perch6 

essendo fatta l'adunanza a egna non si poteva stimare che fos e 
f tt senza chi ne era al governo. E per quel che tocca quei di 

ratz l 'aver loro tolerati li e pul i per 5 in 6 me i nelle marine 
ntro li fficaci ufficii fatti con loro per l' esecuzione del conve

nuto mostra ben chi ra la colpa nelli ecce si perciò seguiti. 
Condussero gl' scochi il vassello a Term le t erra dcll'Abruzz , ( III. ) 

do e avendo mostrato un pa saporto del duca di Osuna, con 

virtù di quello ebbero ricetta e fu insieme ricevuta nella tena e 

custodita la preda portata; e li capi immediate pas arona a Tapoli, 

furon dal viceré raccolti umanament e, e con demostrazion 

d 'onori, e lodati d ell 'azzione fatta presentarono il secretario 

ri a et il cavalliere Doli ti ragu eo per mezzo del quale ebbero 

il passaporto t al vie ré d onarono 18 balle di seta, et egli con-

cesse lor di fare d el rimanente d ella preda quello che le foss 

piaciuto; ma però dice ero esser tutta robba de Turchi . ndavano (9. v) 

per la città in carrozza concorrendo con li avallieri onorati del 

Regno, vi endo spl ndidam nte con spesa di 15 in 20 scudi al 

giorno; richiesero ricetto in tutte le terre d Ila Puglia numero 

di bar he per levar altri loro compagni par i per le marine at-

torno egna, promettendo di penetrar nei luochi della Republica 

n in ndii rapine, t offerr ndo il quarto della preda; cosa 

che ascoltò con piac re, dissegnando valeria applicare alla restau

razione delli porti di Brindi i c Trani . Ton furono p r allora reso 

luti questi particolari patti, ma gli promise rapre entarli al re 

per stabilirli con maggior fondamento. li once e immediate 

patenti di ricetta libero per tutto il Regno et ordini che li fossero 

sommini trati carri per condurre le merci depredate a Napoli 

o vero alla fiera di Lu ria, dove fosse parso meglio a loro ; e fece 

un sollenne rebuffo alli doganieri, quali gli fecero intendere che 

er la pr ttica d' scoch i nel Regno si di truggerebbe la naviga

zione dimandando perciò diminuzione e sollievo. Diede conto 

l re d el fatto , rendendo ragione dell'operato da lui, sostentando 
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che non ia contrario alla capi olazione il ricettarli nell'Abruzzo, 

t erre lontanissime da egna, e proponendo il dar loro barche per 

corseggiare, come co di molto servizio di ua Maestà; perché 

correndo per il mare conserverebbono la giurisdizzione e dominio 

di quello , sarebbono guardate le marine del R egno da cors ri 

turcheschi e si tenirebbe oppres a la Republica travagliandol 
·ino nelle lagune, si vierrebbe la scala di palato c si ridurrebbe 

a Ragu i e egna, quai luochi facendo corrispondenza a Trani, 

il beneficio della navigazione dell ' driatico tutto colerebbe in 

Puglia. 
Ma quello sopra che fece fondamento, cioè la lontananza 

dall'Abruzzo a egna, è mol o vero, es endovi distanza di più 

di 200 miglia, però riceve qualche limitazione, imperò che il numero 
de miglia che fa di tanti due luochi per monti aspri non li farà 

distanti per campagna piana; e quella di tanza che si chiamerà 

lontananza per t erra, non si chiamerà co ì per mare, poiché si 

piglia non dalla misura della longhezza, ma dalla facilità o dif

ficoltà del transit . Inoltre essendo il latrocinio fatto da Scochi 

in Dalmazia, da dove la capitulazione li vuole lontani, il darli 

ricetta a smaltire la preda anco in India arebbe favorirli a far 

male, non là, ma dove il bottino fatto . Il più es enziale al ponto 

' che nella capitulazione il atolico come mediatore dà la parol 

he la 1aestà cesar a et il re Ferdinando non permetterano che 

li 1gnon eneziani e loro sudditi siano da scochi molestati, 

e niente di meno il suo mini tro ricettandogli col bottino i fec 

approbatore delli danni e molestie, anzi auttore, es endo l'eccesso 

omme o per la confidenza e for e con promessa d'esser racolti 

favoriti; se però alcuno non vole e intendere che in Spagna 

fosse fatta la promes a per l'imperatore e re di Boemia, riservan

dosi di poterlo permettere es i, cosa molto lontana dalla religione 

professata da quella nazione. 
-o n aspettò però Ossuna risposta di paana a dar principio, 

gli conce se di valersi d'alcuni suoi bregantini, li quali non riu

cendo commodi, e desiderando barche fatte a loro usanza, gli 

diede copia di legnami, e facoltà di fabricarne in Castel a mare, 

come a tualmente ne fabricarono. Né di pagna nelli tempi che 



TRATTATO DI P CE ET ACCO. IMOD IE. 'TO - I 19 361 

eguirono fu fatta alcuna dimo trazione che gli dispiacessero 
uei l trocinii , overo li favori dal mini tro pre ti ai ladri . 

Il pontefice sentì molto di piacere del succe so, co ì per 1 l 
desiderio della pace fra cri tiani , molto radicato in lui, come per 
l particol r affezzione sua al re Ferdinando per l strettis im 
congionzione d'interessi, appoggiando sua antità a lui tutti li 
pen 1en uoi di Germania ; e for e ancora perché prendendo 

scochi nido in Puglia, e rice,·endo fomenti dal Regno di Napoli, 
temeva potes ero avvenire diverse molestie allo tato ecclesia-
tico; ne fece lamento con li ministri austriaci che erano in Roma, ( 23 . l li. ) 

e commi e loro di scrivere per suo nome con efficacia che vi fo e 
rimediato . llora da quei ministri ebbe il papa ri po ta eh li 
prencipi vi averebbono portato il più rigoroso rimedio . E pochi 
giorni doppo ebbe sua antità littere dal re Ferdinando crittele ( Jo. lfl.} 

di viaggio nel ritorno dalla dieta di Gratz, dove li narrava il suc-
cesso et il dispiacer suo, e prometteva procurare con ogni spirito 
il castigo, e pregava sua antità far buoni ufficii con la Republica. 
E come fu gionto a Viena, all'ambasciatore che fece ristretto 
sentimento del successo, aggravandolo con le circostanze e richie-

dendo castigo d'i colpevoli e resarcimento d'i danni, attestò il 

dispiacere che per tal caso sentiva, iscusò che quella gente n n 
'era trattenuta nelle terre, ma nelle montagne, overo nelle giu

risdizzioni di drin e di Ter atz non a lui soggiette, e però cont ra 

loro non s'era potuto essequire quanto era sua mente; che es endo 
a Gratz mandò le lettere dell'imperatore a quei conti , a quali 

drin niente rispose, e Tersatz si scusò per infirmità; che p r 
quanto lui può toccare del pre idio aveva preveduto in quella 
dieta che sarebbe stato sicuro. Raccontò che immediate inte o 
l'eccesso, seri e per tutti li stati suoi che in pena della vita quelle 
robbe non fo sero comprate, et al d'Ech generale di rovazia 
commandò che dovesse andare alla loro estirpazione; che non fu 

posto in opera per e er succe sa la morte di quel ministro apont 
allora; che al male ucceduto non si può altro fare che porgervi 

rimedio, e que to lo farà con ogni accuratezza, sì che dara all 
Republica ogni odi fazzione . Tenne con eglio con li mini tri 
dell'imperatore, per d liberazione del quale furono de tinati com -
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missarii a Segna Marco Bech luogotenente di Viena et il capitano 
di Fiume con commis ione d'informarsi della transgressione, di 
castigare tutti li complici in quel fatto, e li transgressori delli 
editti di Arach: fu mandato precetto alli conti di Sdrin e Tersatz 
di andare personalmente a Viena, e furono scritte littere imperiali 
al pontefice, granduca, rbino, e viceré di Napoli per l'aresto delle 
persone, del vassello , e delle robbe a fine di restituide e castigare 
li transgressori, se fossero ne' loro porti overo dizioni capitate, 
ma ad Ossuna lettera più piena perché vi era qualche aviso, se 
ben non certificato, che si fossero ridotti nelle riviere di quel 
Regno. 

L'ambasciator veneto oltre le instanze di castigo e resarci
mento non passò ad interessarsi nell'approbare overo oponere 

alle cose ordinate: s'accorgeva che miravano a render un'appa
rente giustificazione al mondo delli mancamenti usati, non un'ef
fettiva sodisfazzione all'offesa, teneva per costante che le cose 
essendo chiare et in buona forma decise, non avessero bisogno 
de giudici mandati a prenderne informazione, però non essendo 
per alcun conto necessaria la dilazione, si dovesse passar imme

diate alla sodisfazzione; essere gl'Uscochi transgressori delli no

minati nella verificazione, la transgressione notoria, e però non 
ricercarsi altro che essecuzione del castigo; il resarcimento esser 
debito per la capitulazione da chi ha promesso che non sarebbe 
più inferrito molestie, e per metterlo in effetto non doversi aspet
tare recuperazione. Era deffesa per necessaria dalli ministri del 
re la missione delli commissarii, perché si trattava non solo del 
castigo de' delinquenti, ma delli complici e fomentatori non mani
festamente convinti, et ancora per metter in chiaro se gl' scochi 
transgressori erano usciti dalli stati austriaci, o pure se erano 

delli già partiti e ridotti altrove, et in altri luochi congreg tisi 
per uscir al corso; perché in questo secondo caso non si potrebbe 
pretendere mancamento della parte austriaca; e perché conveniva 

anco giustificar il vero valsente della robba. Non negavano l'obligo 

delli prencipi al resarcimento, né meno lo confessavano così 

chiaro che si potesse comprendere esservi maggior disposizione, che 

<li far opera per la recuperazione, solo dicevano che quando ben 
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fo sero ublig ti e i al re arcimento, il termine di buon ami
Clzi richiedeva che fos e dato tempo di poter farlo col mezo della 
recuperazione prima che coprendosi quell per impo sibile si 

e esse l'obligo di pensar ad altro modo . La causa dell' mbiguo 
p rlare era per non dar occa ione lla Republica con la negativa 
di res rcirsi de facto, o con l 'affermati a confess r il debito che 
non si pensa va voler pagare. 

Oltre l'ufficio delli ministri fece il re di propria bocca instanza 
ll'amba ciatore che dasse conto alli suoi ignori del principio 

d to, e facesse fede che si proseguirebbe sino alla condecente 
e debita sodisfazione, facendo appresso ufficio che non si pro
cedesse de facto, non ne essendone di bisogno, né meno entrasse 
suspizzione in alcuno che avesse collusione col duca di O suna, 
che sarebbe stat un'azzione in tutto contraria alla su ingenuità 
e candore; prevenzione che con difficolt' poteva trovar credenza 
poiché edcndosi quel re in tutti li manegi congionti simo con 

pagnoli in un volere non ristava verisimile che fosse a loro con-
trario in quel solo che toce la Republica . 1a avendo anco sog- (6. lV.) 

gionto: non si ritrov ndo in Segna salvo che roo Tedeschi aveva 
ordinato che r 50 soldati croati vi andassero da arlistot; pareva 
che si fos e più allontanato dal verissimile essendo certo che non 
erano in egna più che 40 soldati e la maggior parte banditi e 
tornati doppo la partita de Tedeschi et e sendo cosa facil da 
c nascere che il metter Croati in egna sarrebbe moltiplicar 
il numero de' cochi e generalmente ogni provi ione sarebbe inu-
tile, non essendo fatto assegnamento opra le provincie né in altra 
m niera sussistente perché mai s'averebbe trovato sold to alcuno 
che si contenta se di star in egna se non per darsi alle rubarie, 

perché non avendo paga convengono o morir di fame o fuggire . 
Divertì pertant l'ambasciator quei raaionamenti e con termine 

conciso e risoluto disse d'aver già e presso a sua 1\1 està tutto 

quello che conveniva operare in quelle occorrenze e tener com
missione di non replicar ma aspettar le essecuzioni effettive, le 
qual confidava nella buona mente di sua Maestà dover vedere 

presto e conforme alle parole sue le quali con la corrispondenza 
delle operazioni riusciranno grati sime. 

---·---
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~la Ossuna in luoco d i ri pendere degl ' ca chi per corrier 
e presso i ped ì et all 'imperator et al re d 'aver avuto ordini di 

pagna di occorrerli nei bisogni della Boemia senza aspet tar 
altre commis ioni più speciali dalla corte, ma regolandosi quant 

alla quantità , qualità e m odo del soccorso secondo l'ordine che 
fo se da loro dato. li promise d i mandare 7 mila fanti eletti , 

quali imbarcati in Puglia in 24 ore passerebbono a Trieste non 

astante qual i voglia opposizione dell'armata venet a. F u il pensier 

di Os una con un colpo ferir in due luoghi, acquistarsi la grazia 
de quei principi e dar molestia lla R epublica. ré teneva molto 

conto che il passaggio li fosse riuscito o li restasse impedito poiché 
in q ualonque modo succedesse otteneva il fine suo di eccitar 

moti n el mare e seminar nuovi disgusti; né t eneva conto alcuno 
quantonque fossero perduti li vasselli e la gente, avendo fissa la 

massima sua che perdendo perdeva il re, vincendo egli solo vin
ceva. Ma quei principi considerarono che far un passaggio furti vo 

et impreveduto di 7 mila uomini non era possibile, non potendosi 
occultamente ridur li va selli in P uglia e le genti all'imbarco e 

che il voler farlo con opposizione era pericoloso per loro prima 
di attaccargli in guerra con la Republica poi di attaccargli il re 

d i pagna ; che occupato in mare non averebbe potuto sommini
strare aiuti, e e alli vasselli che conducessero li soldati fosse av

venuto sinistro accidente, perdevano tanto di reputazione che 
non sarebbe stato ascoltato proposta d'accordo . Però risposero 

non a ccettando n é ricusando, ma rimettendosi a dar l'ordine 

20. 1 . quando l'occasione si mostrasse opportuna. Erano però così 

grandi le speranze e li dissegni da quel viceré fabricati sopra 
l'entrar con milizia armata nel Colfo col pretesto di soccorere 

ontra Boemi, che essendo l'imperatore morto in quei giorni, 

riputa ndo che da lui fosse provenuto che non fossero state le sue 

ablazioni ricevute , i pedì pitl corrieri al re Ferdinando non solo 

con le offerte ma anco con le raggioni perché dovesse a ccettarle 

e quando non fo sero utili per Boemia se ne valesse a ricuperare 

la riputazione che nella pace fatta era diminuita . L e difficultà 

però importanti sime che t enevano quel principe occupato nelle 
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co e di Germania non lo consegli rono ad aggiongerne d elle altre 

non m eno difficili di quelle, onde perseverò nella ri po ta data 

vivente l'imperatore. 

Dell 'accidente d ' cachi fu parla o in pagna al re dal nonc10 1 v 

per commissione d el pontefice con effica i imo ufficio come di 
cosa di dice ole ad un mini ro regio, di c ttivo ervizio per le 

co e di Ferdinando pericolo all tato eccle ias ico per l 

vicinità. é il noncio riport ò altra ri spo t a, se non che mostrarono 
li mini tri non poterlo credere p er la ua e orbitanza, gionto 

che il re non ne aveva alcun avi o; e co ì da chi tanta r everenzia 
mo tra ortare al ommo pontefice , fu preferita la congiettura 

lontana senza fondament all'att tazione di sua antità d i 
cosa vicina e si può dir da l i veduta. L'amba ciator della Re

publica narrò a sua 1aest à la violenza con uccisione crudele 

degl'uomini e depredazione dcll robbe , il ricetta avuto nell'Ab

bruzzo, e l'accetto fatto ai ladri dal vi ré . Ponderò che erano 

quei medesimi co hi che av vano cau a to la guerra, aggionse 

la promes a fatta loro a Tapoli di barche et arme e sicu rezza di 

continuar e le mede me depredazioni ; conclu e che della pace 

fatta altro frutto non si vedeva se non che dove prima Uscoch i 

avevano ric tto n elle terre d el re Ferdinando, doppo l'avevano 

anco in quelle di sua Mae tà Catolica . Ri spose il re col conc.etto 
m ed e mo aver s ntito il sue e s on dispiacere, non però averne 

vuto ancora lettere da' uoi ministri , ma quando fo se ben in

forma o del tutto a er bbe commandato quello che fosse giusto. 

Alli ministri died l 'ambasciator l' i t essa notizia, e li parlò 

chiaro : che se il du ca di Os una operava di uo capricio era giu to 

e neces ario reprimerlo , e altramente era, con eniva dargli tal 

risposta, che la R epublica pote e pen ar quello che fosse pro

prio alla sua sicurezza; es er il r e entrat fi.d ius ore che non 

sarrebbe più ricevuta da scocbi molestia, che lo tar nei aliti 

termini di replicar ordini non po rà più longamente servire a far 

credere che non sia di cara la continuazione delle vessazioni , 

che le azzioni fatte dalla Republica per e ecuzione dell'accordato 

non meritavano che Io se più tenuta in buone parole e pessimi 
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effetti. Si valsero quei mini tri qu lche giorni dell di simul -

zione, esagerando la gravità dell'ecce so et insieme mo tr ndo di 

credere che vi potes e esser qualche capo d'escu a sin che arrivò 

ordine all'amba ciator di Germania di dar conto al re come fece 

di quella incursione e depredazione e della deputazione de' com

mis arii e d'aver scritto alli principi ch'hanno riviere sopra il 

mare, pregando ua 1ae tà atolica dar li m ede mi ordini a 

)rapoli. llora li pagnoli usciti della dis imulazione alle repliche 

dell'amba ciatore che richiedeva provi ione per le cose fatte 

dal viceré di Napoli si strin ero e storsero, non sapendo che rispon

dere, se non accusando l'azzione del ministro, e promettendo 

provi ione, e cercando di divertire il parlar di quel successo con 

tra portar il r agionamento più to to al negozio della r e tituzione. 

Dissero esser tre mesi che viceré non aveva scritto a sua Iaestà, 

e però non avendo risposto alli primi ordini se gl'erano replica i 

li secondi command:Jmenti, tanto pieni che più non potevano 

e sere; avendo il re scritto di ua mano che non aspettava rispost 

ma ssecuzione, che altramente caderebbe in disubidienza, e non 

sarebbe ad messa essecuzione o pretesto; et il duca di ceda solito 

altre , -olte favorire le cose di O suna affermò che la disubidienza 

1a manifesta, e che si provedercbbe sì che l'ambasciator non 

aver bbe più occasione di travagliare. Il confessore s'incaricò 

e pre e sopra di sé di operare che il re averebbe risoluto alcuna 

cosa in materia d' scochi, tutti promisero con tanta assever nza 

una presta e risoluta provisione, che se l'es empio delle cose 

tante volte promesse non l'aves e messo in dubio, si poteva cre

derla et aspettarla. 

Ma il re, che era in procinto di partire per Portogallo, fece 

rispondere per rosteghi all'ufficio dell'ambasciatore che se bene 

si persuadeva per li ordeni molto re oluti già mandati a ~apoli 

che avesse sino a quel giorno il viceré inticramente complito alle 

co e comessegli, tuttavia li espediva allora a que to solo effetto, 

con incar~carlo di novo, et espressamente commandarli che senza 

alcuna dilazione essequisse quanto è stato terminato intorno 

le galere della Repu blica.; e per il medesmo corriero, che con 

l'istessa diligenza doveva tornarsene, gli da se conto dell'operato ; 
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che aveva sentito con dispi cere il ricetto da lui dato agl'Uscochi 
che depredarono il va ello della. Repu blìca, e li commetteva di 
farli subito poner pregioni e non rilasciarli, e prima non fos e 
ricuperato il bottino e data compita sodisfazzione alla Republica. 

Con tutto che le promesse e parole di pagna fossero se non 
artificiose almeno inefficaci, e le azzioni di T a poli che non solo 
mostrassero poca inclinazione all'o ervanza dell'accordato ma 
animo ancora rivolto all'ostilità, li pagnoli nondimeno in Roma 
ad ogni arrivo del corriero di pagna rinovavano la fama che 
erano venuti novi ordini et efficaci, e che la restituzione seguirebbe 
con l'intiero compimento dell'accordato. t occorse, in quei 
tempi stessi, che venne commis ione di Francia all'arcivescovo 
di Lione di far ufficio col papa e col cardinal Borgia che una volta 
fosse posto fine a tante dilazioni nella restituzione et alli altri 
dispareri, perché anco quella Maestà non aveva sentito bene il 
dissegno di Ossuna di traghettar soldati per il Colfo . Il qual 
ufficio e sendo dall'arcivescovo essequito con pienezza et efficacia, 
non fece maggior ffetto che di far parlare li pagnoli con maggior 
a everanza che il tutto resterebbe compito, in modo he il pon-
tefice e l'arcivescovo ancora lo credevano: certamente sì come 
ogn'altro che lo desiderava. Ma tenuta la corte qualche giomi 
in speranza iscusarono il mancamento con la contumazia del 

viceré, dicendo che faceva arossire il cardinale e tutti loro con 
tante cavillazioni e subterfugii indebiti, e quando non sapeva 
trovar altro scampo, dava nella sprezzatura, restando di rispon-
dere alle lettere del cardinal Borgia; che quel termine non sarebbe 
piacciuto né al re né alli ministri e gionto col ricetto dato agl'U- 6. IV. 

scochi, averebbe indotto quel conseglio ad una efficace esecuzione 
contro di lui. on mancando chi non rendendosi facile a crederlo, 

opponevano che nessuno poteva presuppor così manifesto sprezzo 
d elli ordini regii, però esser necessario che suna sapesse il suo 
procedere non esser per dispiacere alla corte, altrimenti non ave

rebbe ardito tanto, e pertanto dalla corte non poter i a pettar 
altro che quanto per lo passato s'era veduto ; non mancava per' 
a Spagnoli il ripiego attribuente la toleranza dalla. corte u ata 

per così longo tempo al sinistro naturale di quello per causa del 
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quale era amato più lontano che v1cmo; e come spes o avv1ene 
che gl'uomini i fanno alle \'Olte re pettar più col male che col 

bene, et a _criv odo la continuazione in sopportarlo doppo l 'c-

remo ecce o al timore di indurlo a qualche precipizio, cono
c odolo uomo facile a portar i ad ogni ardita impre a, e con i

dcrando che le milizie nel H.cgn congregate erano di genti non 

udditc del r e la maggior parte france i, c che con abolizione 
di gravezze et altri modi 'aveva guadagnato l 'ani mo della plebe, 

però era necessario proveder con maturità, sempre concludendo 
che al certo il rimedio arebbe pre to seguito. 

Questo peri do di prom tter l 'effetto c scu ar il mancamento 

due volte al me e continuò co ì in tanto che fu publicata una 

lega tra la Republica t il duca di avoia, a deffesa communc 
della quale non av ndo quei principi sino a quell'01a dato notizia 

ad alcuno t s endo da divcr i che ne a\·evano preso sentore 

non interpretata come •ra per medicamento preservativo della 

salute, par e a loro nec aria levare le attive impressioni. Il 

tempo e l'acca ione di trattarla fu perché doppo stipulata la pace 

in Francia et in Spagna nel s ttembre del I617, come prenarrato, 

se ben dalla Republica dal duca 'andava mettendo in effetto 
quello che a loro apparteneva, dall'altra parte nondimeno nes

suna demo trazion si vedeva di secuzione delle promesse. 

Premeva al du a di avoia la re tituzione di ercelli , et alla 

Republica vedersi liberata dalle gelo ie delle armi spagnole in 

mare et in terra. Et ssend pa sati ormai 6 m esi, né vedendos i 

alcun indi io di opera orrispondente all'accordo, nel me e di 

marzo i ristrin. ero in ie me on c ndizione di scambievole oc

cor o, ciascun di l ro per ottenere li effetti delle cose convenute 

con concerto di non e ar di procurarne l 'o servazione: prima 

per tutte le po ibil vie di officii che i pote ero pen are e poi 

per gl'altri mezzi conveni nti al bi ogno; per il che la Republica 

in particolare andò continuando nel neO'ozio per li con egli del 

pontefice e per le promesse che ua antità faceva di ufficii efficaci. 

ia finalmente, con tutto che il ommo pontefice non aves e mai 

cessato dalli paterni ufficii e la H.epublica ave se con buona fede 

dato compimento a quanto a lei toccava, non deviata dalli raccordi 
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da più parti datigli d 'andar ri ervata e non fidar i di dover ricever 
corrispondenza, né avendo in tutt'un nno ricevu to né dall ra
gione, né dal tempo, né dalli ufficii del pontefice, del re di Francia 

e d'altri prencipi frutto alcuno, anzi vedendo empre più allon
t nar i gl'altri dal p nsiero di o ervare le prome e, non vol e 
tener più in ecreto quello he col duca aveva conclu o, et in 
Roma fu il primo Juoco d 'Italia dove i publica e. 

A pagnoli par e que ta buona occa ione da e er allegata per 27. L . 

pretesto di raggionevol iscusa c per farla meglio valere aggionsero 
la loro amplificazione: che fos e stata publicata nella piazza di 
\ nezia a suon d trombe, che fosse per eccitar perturbazione 
ad ofie a d'altri con mire molto alte e secrete, a qu sto ogiong nd 
he des eminando in quel tempo tutte le promesse regie si dove

vano effettuare, ma per quella cau a r st ava intorbidato ogni 
co a, imperò che il t erminare quei disturbi allora arebbe con 
indignità del re, alla cui riputazione non compie che paia violen
tato all'accordo, né meno che ia condesceso all'e secuzione et 
al terminare le differenze co tretto da quella pu blicazione. 1 

al e anco dell'i t e o prete to O una per accrescer le previsioni 
in Napoli per allestir a elli a fine di mandarli in corso et 
r._plicar in Spagna li oncetti uoi di mantener continue milizie 
n l Regno t a 1ilano, facendo scrivere varii di c r i a per one 
poco b n intenzionate e quelle mandando alla corte. ·on u arono 

però longamente questa orte di concetti. Ma o perché in pagna 
fo se con iderato es r con derogazione della dignità e religione 
del re che altri pen a e po r ottener da lui per un negozio tra 
altri passato quello che era debitore p r ragione e per prome a 

pertanto fosse deliberato di prender il negozio per altro capo, 

o per hé questo co ì ri olves ero di fare , li mini tri d'Italia di 

oncerto commune mutaron repentinam nte modo di parlar , 
facendo correr voce che la lega non era co a di momento, che non 

a ·erebbe alterato lo tato delle co e e che la restituzione si farebbe. 
E finalmente il cardinale Borgia, essibito all'ambasciator l'inven- 1 . v. 
tario mandatogli da Ossuna, lo ricercò per nome di quello che 
fo ero m Tapoli ric vute le maone e le robbe, rno trò la littera 

di O una nella quale scriveva d'inviarli l'inventario delle robbe, 
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he le galere rano acconcie, che gli face se saper a chi doveranno 
ser consegnate con li suoi adrezzi, e che ben sarebbe t erminare 

questo negozio quanto prima. oggion e il cardinale che era da 
lodar Dio che un negozio co ì spinoso fosse finalmente spianato 
e he aspettava la co1ri pendenza con la re tituzione delli 4 vas
selli che già tra loro s'era concordato. L 'inventario era di molti 
fogli, conteneva la marca e la qualità dell'invoglio e sopra coperta 
de 1012 balle, né diceva che co a dentro vi fosse contenuto. L'am
ba ciator, trascor o l'inventario et avuto considerazione che non 
conteneva se non il solo carico delle maone e tenendo in memoria 
li avisi delle mercantie distratte, e specialmente quello che le 
balle erano state refatte, avvertì il cardinale che in quell'inven
tario non si parlava della nave Ros i né del suo carico, della resti
tuzione della quale è fatta e pressa menzione nelle promis ioni 
e lettere regie, e di che egli ne aveva trattato con sua ignoria 
illustris ima tante 'olte; che quello era un mancamento molto 
notabile, importando più della quarta parte di quello che s'ha 
da restituire; che si sapeva le artegliarie delle galere sser ripartite 
per li galeoni, e non se ne parlava; et era parimente noti imo 
che le robbe erano consumate, però conveniva veder se nelle balle 
era dentro quello che vi fu posto, nel che trattandosi dell'inte
r esse de privati e di molti non sudditi della Republica non era 
dovere in quello che a loro tocca che altri camminasse in tenebre. 

he nel fine dell'inventario vi era un capitolo dove diceva: esser 
state date altre robbe maltrattate a mercanti della professione 
acciò fossero governate, li quali le hanno ancora in mano. Il qual 
capitolo ricerca un altro inventario, imperò che converrà prima 

saper che robbe son queste, acciò il capitolo non servi per coperta 
di tutto il consumato. Aggionse ancora che conveniva parlar 
anca del va sello ollande e trattenuto a Ragusi, et ora aggiongervi 
appresso quello ultimamente condotto da secchi nel Regno. 
E quando a tutti questi particolari fosse dato il conveniente ordine, 

accertava che dal canto della Republica non resterebbe alcuna 
dimora per e equire quanto era promesso intorno li 4 asselli. 

Replicò il cardinale che la nave Rossi sarà es a ancora re ti

t uita quando sia in e ser in ieme con le robbe che in essere pari-
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mente i ritrover no; che l'artegliarie arano pronte e quelle che 
mancheranno dice una sarano p g te in danari; che l re ti-

uzione del va ello d cochi depredato in ieme col carico è 

debita, t il re comman a che ia restituito. Quan o al rimanente 
di e: 1e ei ignori sono prudentissimi, non vorranno metter 
a campo maggior intrichi », che non è tato p co ridur O suna a 
questo egno, che più si spende in 2 mesi delle pre en i gelo ie 
che n on il valore di quelle mercantie. Oltre che oprastanno 
pericoli di peggio e non è posto fine alle differ nze , per ovviar 
a quali unico rimedio far ricever quelle robbe che Osuna al 
presente afferisce, e del rimanente far dar conto al re, che gli 
porgerebbe il rimedio conveniente; e con que to si farebbe constar 
chiaro il mal termine tenuto da O una, e si faciliterebbe la su 
r mozione, ché propon ndo difficoltà si fa il gioco di quello, se 
gli allonga il governo, e si protraeno li disturbi d ' Italia. Doversi 
anco avvertire che furono le galere prese in tempi bruschi, e i pu' 
dire per ragion di guerra, poiché l'armata non era entrat in olfo 
e non per aiutar e sollevar F rdinando, il quale avendo pre 

le armi, la Republica face a guerra con casa d' u tri , e la faceva 
fare al re dal duca di avoia con suoi danari t instigazioni; e 
on tutto ciò il re p r ua bontà er condesce o a commandar 
be fos ero re e, per il h e l'acca ione non era da la ciar pa sare 

mentre mostrava la fronte, che perdendo quella congiontura 1 

centrerà indubitatamente difficoltà insuperabili: che nelle p ci 
neces ario dis imular opir infinite co e, che anco nelle restitu-

zioni fatte a Ferdinando chi ave e voluto guardar a danni non 
SI arebbe concluso alcuna cosa. 

qu esto ultimo pont l'ambasciator non tacque che era un 
gran vantaggio il sapersi tener in un stato medio di p ce e guerra 
insieme, quando si trova inferiore alersi della pace, quando 
al di sopr dire che è t empo di guerra; che innumerabil volte alla 

corte di pagna era stato attestato che il re non aveva briga alcuna 

on la R epublica, et allora sentiva sua ignoria illustris ima parlar 
altramente; ma da to che fo e quello della pre delle galere t empo 

bru co, et anco di guerra, l'aresto della nave o i fu pur prece
d ente tutti li motivi et in piena e perfetta pace e quando non vi 
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~ra pur minimo indizio di rottura ; con tut o c1ò c se r le\·ata ogn1 

p era nza della giu ta re tituzione di quella nave. E la com para
zi one d clli danni ricevuti da F erdinando non poter militare, poiché 

qu lli no succeduti nel torbido, ma li danni fa tti con la di traz

zione d elle robbe con la di ipazione delli vas elli e er uccessa 

doppo tranquillato il tutto, doppo l 'ac orda seguito in -pagna. 

doppo la prom s a d el re della integra restituzione; la qual pro
m e. a non può mai re tar onorata come merita, se sua Iae t à 

non fa supplire ad ogni mancamento. Xon i contenne B orgia 

a que to: il re (di e) non lo farà mai, ' impossibile dire quello 

he ha di. ipato O suna delle facoltà regie, e pur il re ha pazienza , 
onviene che anca altri l 'abbia, ba ta che il re ha proceduto 

mpre con candidezza, e li mancam nti non ono venuti dalla 

orte. ggion e che ua Maestà vuole la pace, et gli ne entra per 

icurtà. E con accettar questa re tituzione arebbe ras erenato 

il tutto . Non potersi negare che da Os una non siano stati com-
mes i e ces i gravissimi e mancamenti notabili, ma doversi la 

R publica consolare che il re non vi ha parte né a senso, avendo 

sua Iae tà sempre desiderato che l'accordato a ves e c secuzione; 

s er tempo ormai di dargli perfezzionc, non però pot ersi pensare 

alla re tituzione di quello che non è in natura, ma certificar i 

d ll 'ottima volontà del re per li ffetti he i veggono dacrl'ordini 

v nuti coll 'ultimo corriera, che le co e pr date da cochi siano 

r tituite, et e si imprecrionati. Pa ò a parlare delle armi mari

time c ngregate a 1\apoli, c di se che quelle furono adunate per 

l'impre a che si doveva tentare ontra Turchi, ma e sendo ora 

tu t ti li pen ieri del re o l ti alle cose di rmania ono tralasciati 

tutti li t entativi ; però quelle milizie non potranno sser più tenute 

in apoli, ma sime che purtroppo hanno consum <ato) quel Regno . 
Raccordò l 'ambasciatore le cose altre volt dettegli in materia 

del levare le gelosie, e come doverebb e sc r stato essequito già 

tanto tempo come cosa concordata nel trattato di pace in pagna ; 

della reputazione aggionse doversi credere quello che il cardinale 

diceva della buona olontà d l re, poiché così è conforme alla 

ragione; ma e er anca nece · a rio che e una ha mandato 

n g zii in profondo, abu ando la bontà regia , ua l\Iae t à con 
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la suprema auttori à li sollevi. Re tarano insieme che l'amba
~Cl or piglier bbe pia dell'inYentario, et ambidua pen arebbono 

. e i pote e trova1e tem eramento di agiu tare li negozii. 

La corte di Roma solita pigliar i libertà non solo di di correre 

prono ticare d egl'affari del mondo, ma ancora di farne giudicio 
dargli r egola, a nd c n ciuto per co a erta che quella offerta 

i riduceva a va elli marciti di ne un u o, a traccie in luoco 

di mercantie, di orreva e da eneziani arebbe accettata. Dei 
fendevano alcurù che onninam nte do ·evano farlo , perché e endo 
·tata protrata quella re tituzione per 20 me i con varii rete ti 

e :finalm nte ottenuta, indizio manife to era che pagnoli non 

inclinavano ad effettuarla e eh eneziani con la co tanza hanno 

vinto la mala inclinazione; che gl'era gran riputazione averli 
condotti per forza al suo egno; che al valore delle robbe non 

do evano guardar , né averebbono guardato come co a da 

non stimarsi tra pr ncipi, ì me anco non avevano per erisimilc 

che paan li ave ero retenute perché le tima ero, ma quell'a 

che conv niva mirare e er il metter fine ad un negozio aromati o, 

quale ntinuand poteva tirar i dietro male con equenze. Di-

evano altri he non potevano eneziani ri cever l'ablazione n el 

modo eh gl'era pr entata aponto per t ermine di reputazione, 

perché era un att illu ori , e sendo che di co e fraudulentemcnte 
~ontra ogni raai ne divina t umana d predate, doppoi ac ordata 

la d bita re tituzione e quella procra tinata con belle parole Jr

congirando il n egozi aponto 20 me i, aver co ì sagacemente 

operato che sia rice uto il niente in luoco del tutto e fatto riman r 
contenti, mo trando chiaram ente che con le deri ioni fo ero 

tati trattenuti, et in fine c ndotti a termine contrario a quello 

ch e e gli dove a. 1 é ra da la ciar i ingannare con la sper nza 

che con que to i dove e metter t ermine alle difficoltà; perché 
·e un ac ordo co ì 

e di quattro re 
ol nne stabilito con intervento del pontefice 

li moltiplicati uffìcii di ua antità e d el n-

stiani simo iterati doppo per la e ecuzione non a evano potuto 

ra serenar il torbido; o quanto meno sarebbe fatto allora, quando 

non i parlava ponto del principale, che era il ritirar le armi e 

levare le gelo ie. Di che il cardinale si lasciava chiaramente in-

,. \ 
l 
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tendere di non aver commi sione alcuna in qu ella p rte, ma solo 

argomen ava dalli moti di ermania e con urnamen o del R egno 
che si dove se segu ire ; con tutto che apparivano opere in con
trario, poiché O una riducev in ieme le milizie che per il R egno 
erano par e; e e ben veniv detto lo face e per ordi r qualche 
compositur che intricas e la ua partenz , nondimeno l'a \'e r 

per co ì continu to t empo veduto che le opere di quel ministro 
contrarie alle parole e prome e di p gn et no a quella orte 
approbate, faceva credere che le ultime non fossero differenti 
dalle prime; che li t ermini usa. ti dal cardinale in persuadere l 'ac

cettazione del niente, o poco, t ene ano più forma di minacci 
che di ragioni, né potevano fare se non contrario effetto: et il 
dire che s 'allongava il governo ad O suna era una manifest con
fessione di secreta intelligenza di chi reg col mini tro, la quale 
non poteva con egliar alcuno a per za di veder buon fine 

fentre che il negozio della re tituzionc er in Roma mane
giato con le perple sità narrate, anco alle m, rine d el Vinadol 
con poco differente successo fu t r ttato dalli commissarii quello 
della sodisfazzione per l'ultimo insulto degl'Uscochi salvatisi poi 

IV. a Napoli come è prenarrato. Marco Bech vicegovernatore di Vien . 
principale nel carico di ommissario, se b n l'imperatore prin i

pale in quella deputazione era mancato di ita, si transferrl a 
Fiume ad unirsi col capitano di quella terra con intenzione riso
luta di rimediar al male. Fu però deviato dal uo buon proposi o 

di proceder con rigore per li efficaci ufficii he il vescovo di egna 
fece a favore d ' scochi, parte movendo compassione on raprc
sentarli miserabili posti in un sterilissimo paese, e enza eh . l 
corres ero le paghe, e quello che operavano tutto era per neces
sità, la quale dà legge a tutte le cose e non la riceve da altri; 
aggiongeva il servizio del patrone, perché non avendo il re da 
pagar milizia in quella regione, era ne essario o m ntenerli quell i 

overo !asciarla incustodita, con pericolo di capitar in mano de 
Turchi. Questo vescovo l'indusse ad incaminar placidamente 
l 'essecuzione del suo carico; e quello che non faceva il vescovo 

con le persua ioni, lo faceva t e:ffano dalla Rovere capitano di 
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Fiume, collega del Bech nel commissariato, on aiutar in palese 
li buoni pensieri dell'altro t adoperarsi per l'es ecuzione di qualche 
co di leggier peso: ma nelle cose o di molto momento o di gran 
consequenza occorse che si occupò nel principio a far cssamine 
d'i popoli sopra le co e passate, il che conos endo molto bene 
gl' scochi che era una sola apparenza, ardivano di andar a Fiume 
e caminarli sulla faccia. Et allora aponto, mentre s'attende al
l'essame, 6o in 70 scochi parte in Bucari e parte a Segn s'alle
stivano in 2 barche sott o Gioanni Gianulla, uno delli capi banditi 
nella verificazione fatta per essecuzione dell'accordo, con fama 
appresso alcuni che fossero per passar in Puglia, et appresso altri 
che fossero per uscir al corso. 1a forse era vero l'uno e l'alt ro, 
certo era che quella mossa era maneggiata di concerto con Fer
letich. Per qu e to co, ì grave affronto fece impregionare il Gianula 6. 1 . 

e Mattio Malaguidich, un altro delli capi delle medesime qualità. 
1a eguita la carcerazione, la moglie di Gianula doppo aver pu

blicato e fatto veder ad ogn'uno un patente del commissario 
rach a favore del marito e delli seguaci suoi, che, stanti li suoi 

privilegii e servizio prestato a sua 1aestà, non possi esser chia
mato uomo di mal affare, e possi star in ogni luoco, e da tutti li 
ministri regii le sia prestato ogni favore; e fu tanta l'insolenza 
d ella donna e de' suoi aderenti, che furono costretti ritenerla 
es a ancora con tutt la famiglia. 

Diedero li commissarii notizia al proveditor di Veglia del loro 
arrivo e dell'ordine avuto di corregere li mali passati e proveder 
all'avvenire; mo trarono desiderio di abboccarsi con qualche mi
nistro della Repu blica, affermando risoluzione di dar ogn i sodi
sfazzione. Il capitano de' condannati, che si ritrovava con assai 
forze maritime in quei contorni, se ben ebbe per superflua ogni 
trattazione e endo già deciso tutto quello che era d far i, e 
già fatto certo così alli prencipi come alli ministri austriaci che 

senza l'espulsione totale d' scochi da quelle marine e stabilimento 
di presidio todesco in Segna, con sicurezza di non dover ricever 
più molestie, non si poteva sentir sodi fazzione; nondimeno 

pensando anco che quei mini tri potessero aver qualche di bisogno 
dell'assistenza sua con le forze di mare per essecuzione, non ri-
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eu ò però il congre o il qual seguì. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . _ r

r rono il di piacere che entì la glorio a memoria dell'imperatore 

la 1\lae tà del re per l'ecc o commc so dai le droni, argomen

tando che ben poteva ogn'uno certificar i non e cr alcun m n
camento da parte di quella .Maestà, vedendo che gl' cochi 'cr no 

.alvati a _-apoli, non osando accostari alli uoi confini; gli 

diedero conto delle commi ioni ad e i date di rimediai c, la l ro 
di po izione a ben es equire la mente del prencipe. E pregarono 

lui darli le informazioni ne e arie e metterli anco in con idera

zione quello che fo se da far i per compita sua odisfazzione. 
'accor e il proveditore che la propo ta mirava ad introdur nova 

rat zione, la qual leva e la forza alla capitulazione, e i risol

vesse poi in parole. Però di e che ì come egli non dubitava della 
buona mente del re, così nessuno poteva neg re che 

non averebbono fatta la preda, né sarebbono andati a 
scoch i 
a poli, 

e fosse stato es equito il ponto più e senziale della capitulazione 
non fossero tati tollerati in quell marine per più me i ; e che 

vedend i sua Mae tà in tutte le co e congionta in un volere col 

govern di pagna, aran maraviglia sarebbe se uccedes e il con

trario in quelli ol i particolari che toccano la R epublica. Sog

gionse che d elli danni inferriti erano pienam nte informati, de' 

quali gli a p ttava il re ar i m nto; che per rim diar all'a venire 

era nece ario il ca tigo dei tran gre sori e complici, e la loro pru

denza non aver bisogno che gli sia sommini trato il modo di 

proced re, ma ime dove il fatto è publico e manifesto a tutti; 

li poteva dir solo che la Republica re terebbe pienamente odi-

fatta dell'e secuzione del capitolato, sì ome lla aveva abondan

temente e sequita la parte sua, et insieme promettere che quando 

ave sero timato bene valer i delle f rze ue maritime sarebbe 

tata empre prontis ima a coadiuvar la loro diligenza e pr starli 

ogni a istenza. li cornrnunicarono la cattura seguita di loro 

ordine delli due api e delle farneglie, il di egno loro di passar 

più oltre contra gl'altri quando fo e arrivato numero maggiore 

di Allemani che aspettavano per a icurar i dalle sollevazioni; 

che averebbono nettato qu Ile marine perfettamente econdo 

la sentenzia delli communi ommissarii. spettava il veneto che 
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le fo se detto alcuna co a del re arcimcn o, né facend o egli no 
moto o oagion e che perfezzionati li particolari di,-i ati e 

eguito il re arcimento dclli danni inferriti , la R epublica arebbe 

rimasta odi fatta; ma e i divertirono diligentemente il raaionare 

di que io . E d lle co e promes e posero in effetto qua i immediate 27. IV 

l demolizione di alcune abitazioni , p rò di stretta capacità c 

poca pesa. 

1\Ia po o doppo al capitano di Fiume capitò un piego di Fer- 29. IV . 

letich, dove ali dava conto d ella dimora ua a ?\apoli, e delli eguaci 

a T rmolc, d elli bottini fa.tti, che avcrcbbono ispedito una barca 

a Fiume per mandare la parte debita alle mogli e case lo ro, che il 

tutto sarebbe raccomma.ndato a lui per la onfìdenza cau ata 

dalli buoni portamenti pa ati . In quel piego erano da 40 lettere 
d'altri cochi scritte alle a e loro. Pa sò quest'occorrenza, o 

per leggier zza di chi portò le littere o per trascurraagine di chi 

eppe la ricevuta, a notizia publica onde ne mo trò il capitano 

e tremo disgusto; scu ò che fosse un'invenzione del du ca di 

una per metter lo in cattivo eone tto e farlo levar da quel governo 

con peranza di metter in luoco uo per na aderente a' uoi 

concetti. Ma da chi fu creduto a lui, e da chi alli fatti medesimi, 

poi hé non solo a egna ma ancora a iume avevano ricette barche 

mandate da Ferletich per diverse prattiche, che non rendeva 

troppo verisimile la dissimulazione delle complicità o almeno 

della fautoria . 

Il aradaiser, capitano di egna, quando li commissarii furono r8. v. 

destinati per colpar i dell'imputazione di fautore degl' cochi 

cri e alla corte non aver parlato con alcun di loro, se non con 

icenzo ranagliovich; che avendo es i chie to di abitare attorno 

egna non ha consentito, e quando gl'era venuto a notizia che 

fos ero in pae e gl'aveva per eguitati; e er vero che aveva dato 

patente e pa aperto ad alcuni cochi, ma non a quelli che erano 

banditi . Però alla corte fu timato bene darli cambio, e destinato 

in suo luoco Gaspare Con chi, il qual in questi mede imi giorni 

gion e a Fiume; et il Paradai er fattosi far fede dai principali 7. \ ' 

di non a er tenuto mano a Uscochi, andò alla corte. 
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:Y1a li commi arii oltr le provi ioni sopradette levarono le 

paahe a o ·secchi d elli già pulsi, e fecero publicamente p ro-

la mare che quelli utti li compresi nel decre to commune d el-

l'Arach e d elli ommi rii veneti s'intende sero b uditi , chi 

per 15 chi p er 20 leghe lontano dalle m rine. F ecero pa ar da 

27. Lubiana un maestro di giu tizi , e condannati li 2 secchi p re

g ioni ad esser d ecapita ti, fecero e equire l sentenza, concedendo 

per ò che fos ero onor ta mente seppelliti immediate, come fu 

fatto. cacciarono anco d egna fra Gioseffo d ell'ordine di S. Fran-

e co complice fautore e mini tro anco delle sceleratezze di F er

letich , e da Bribir bandirono pre ntonio upponich, che fu il 

apita no di quel luoco per aver d to ricette agl' cochi in qu ella 

terra . Comme ero anco che in Bucari et a tutti li luochi sogget t i 

alla giurisdizzione di quel castello fos e proclamato che sotto p ena 

d ella vita compa.rend banditi segnani dove ero perseguitarli 

et ammazzarli per commune. E queste co essequ ite del tutto 

diedero conto al capita no d el Colfo, concludendo che avendo 

ridotto al fine la loro commi sione e lasciato le cose di Segna in 

buon stato, sarebbono partiti, rimanendo a quel governo il ca

pitano Conschi, il quale sarebbe buon es ecutore delle ordinazioni 

loro , e tenirebbe ottima corrispondenz on li ministri della 

Republica. 

1a. prima dell p rtita loro gl' secchi segnani li comparvero 

inanzi, richiedendo le paghe scorse e lasciandosi apertamente 

intendere che se il r e non aveva animo di paaarli, li assolvesse dal 

giuramento e li lic nziasse, che essi si provederebbono. Furono 

da loro acquetati, dataali speranza che all ra, poiché tutto il 

governo di egna incombeva al re, egl i averebbe preveduto cosa 

che non si poteva effettuare mentre che il gover no repo va sopra 

doi, ciascuno de' quali pretendeva che all'altro toccasse. 1a 

poiché non davano alvo che speranza, era co a facile prevedere 

che le cose f tte arebbero rimaste senza durata et ogni diligenz 

senza profitto, mancando del fondamento unico, che arebbe 

stato il poner presidio allemano in egna, e stabilir assegn mento 

per pagar lo; il che fu molto ben cono ciuto a neo dal novo capitano 

honschi, il quale recusò di rimaner al carico e prima non era 
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f tta provi ione di danari con che agar il pre idio; né fu po -
sibile che li commissarii lo pote ero per uader a rimanervi. Il 
capitano di Fiume tornò al suo governo, et il commis rio egh I() . v. 

all cort per dc r conto dell'oper to accompagnato dal Conschi . 
ri oluto di voler denari c ser sgravato del governo di egna . 
~urono anco seguit ti dal ve covo di quella città a quel fine 

che mostrerano le co e che si narrer nno. 
Gionto il egh a iena, doppo pochi giorni fece il re intender . VI 

all'ambasciatore che non aveva ncora avuto commodo di udir 
la relazione del commis ari , ma l 'a colterebbe quanto prima, 
on risoluzione tuttavia, in qualonque stato le cose fossero d lui 

lasci te, di voler osservar pontualmente tutto quello a che è 

t enuto . Fece anco dar onto al pontefice del grave sentimento 
che teneva per li fa ori pr tati dal duca di O una a quei ladri, 
delle oper zioni d e' commi arii uoi, della giustizia fatta e delle 
cose spianate; il che fu sentito da ua antità con piacere, essendo 
ella sempre più de iderosa di mantenir libero il re dai travaali 

in quelle parti, acci meglio pot se attendere alle o e di ::.er
mania di tanto interesse del pon ificato. E perciò diede pa.ric 
all'ambasciatore della Republica delli avi i avuti, e lo certificò 
che se altra l'operato altra co a rimanesse, il re provederebbe; 
e pregò la Republica che guardasse con buon occhio, anco p r li 
rispetti della ede postolica, le adversita di quel re, il quale 
però egli non sarebb restato con ogni acca ione di eccitare al
l 'osservanza delle prome se et essagerar il debito che t neva 
di farlo, la ne ità he lo constringeva per ovviare alli incon
venienti, che na cendo in quelle parti gli occuperebbono le forze 
necessarie in Germania. 

Et avendo il re anco destinato il tudder general in Crovazia, r 3. VII. 

ne diede parte all'ambasciatore; gl'affermò che non averebbe 

tralasciato alcuna c sa per es equire l'accordato. Lo ricercò che 
li ministri della Republica li corris onde ero a co ì buon fine, 
egli ancora fece l'iste sa ablazione e richie ta, e mostrò desiderare 
di dar loro e rice ere cambievoli avisi delli accidenti che accor

ressero, attestando che con effetti comproberà la volontà che 
teneva di fare tutte le essecuzioni, che timerà nece sarie per 
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prcYenire li inconYenienti, e non la cierebbe che desiderare. og

gion e il concetto u to anco dal commi ario Bech, che poteva 

tener per certo eder li ffe tti allora che il r era restato solo 

patrone, poiché ne una co a per tutti li tempi pa sati aveva 

più at1.ra -er a o le provi ioni et adempimento delle promes 

ch e l 'e er doi, ia cun dc' quali pretendeva che all'altro t occasse; 

e que to fu i l fine di tu tte le buone provi ioni fa tte dal re per 

l'osservanza del! t ante volte iterate promc e. A qu li effetti 

termina sero que ti così espre s i segni di buon volontà di quel 

re e dclli mini tri suoi, i na rrerà doppo l' aver raccontato come 

il n egozio d ell a r estituzione andava progredendo in Roma et 

in 1·apoli . 

Ma il duca di suna o per m ostrar alla corte di pagna dispo-

izione di essequir li com mandam enti regi i se v i corrispondeva 

di proprio volere, o p er farn e dimo trazione a fine di occultar 

il concerto se vi era secreta intelligenza, avisato d ella negoziazione 

ultima tra il cardina le e l'ambasciatore in R o ma ucceduta, mandò 

a chiamar il re idente veneto, col quale già 25 me i non aveva 

trattato cosa alcuna, e lo ricevete n ella camera dell'audienza 

con a ·i tenza d c due r eggenti del ollatera lc, e li parlò come se 

li va e lli foss ro già in acqua con l'artegliaria et armizi pronti 

alla vela, e he tutta la robba fo e con ervata et in ordine per 

poter esser caricata ad un cenno, e gli disse: es rgli continuamente 

scritto da Borgia h e d ebbia con gnare le r obbe e le maone, 

et aver lui an o con iderato non es er ben e il differrir di farlo, 

perché potrebbono patir con li caldi che 'inviavano, et anco 

acciò in pagna non credino che egli differisca il farlo p er qualche 

fine d'imp dire la pace; t e endo già tutto in ordine e potendo 

a nco u ceder he egli parti se presto, n on per ordine che opra 

iò a b bia di paana, ma per n egozii importanti, n on vorrebbe 

ch e le robbe re ta ero enza essere on egnat . L'aveva chiamato 

a é per fa rli a pere che se le voleva quella sera, quella era le 

-aranno consegnate, che egli è uomo a cui non piacciono le cose 

palliate, ma quando è guerra far la guerra apertamente, e quando 

è pace u a rla con incerità. 
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Il re idente entend o i u are l forma di parole in pre enz 

di quei r ggen i, con iderando che le galere rano in terr vuot e 

et una ola di e da una parte acconcia, e che della nave Ro i 
non i tro ava pure la polv r , e delle robbe ~ er manife ta la 

di trazzione et il con umo, pre o partito alla provista sopra il 

f to rispo e: esser molto t empo che ha ordine di ricevere le maone 
e la galera on li armizi, artegliarie in iem con la na\·e Rossi t 
al ri va elli, che nelle correnti conaionture ono tati trattenuti 

con le robb e mercantie conforme all 'accordo et alli ordini regi i ; 

narrò le difficoltà che l 'e ecuzione rincontrò là in ~ Tapoli non 

lo allora, ma ancora doppo molti mesi, quando ratificata la 

pace dalle Mae tà di Germania e dalla R epu blica, ua Maest à 

atolica di uovo promise e di de la regia parola che tutto sarebb 
restituito immediate, per il che a lui furono rinovati gl'ordini 

di ric ver il tutto. oggion e appre so che avendo finalmente 

la Republica e equito inti r mente la parte dell'accordato che 

a lei toccava con la restituzione di tutti li luochi acquistati a 

buona guerra mentre erano ce ati tutti li prete ti di dilazione ; 

né sperando i di veder l'i te so in Napoli, piacque a sua Maestà 

tolica rimett r il negozio al cardinale Borgia, acciò insieme con 

l 'amba ciatore della Republica a Roma fo e agiustato il modo 

di m ettervi fine. oncluse che dall 'amba ciator egli t eneva 

ordine di mandargli un inventario per stabilir il modo della con-

egna conclu a; be pertanto inanzi ogn'altra co a era nece ario 

che quello gli fo s e es ibito, acciò mandatolo potes e ricever 

gl'ordini tabiliti tra il cardinal l'amba ciatore intorno il modo 

di ricevere qu Ilo he sarà apontato. 
Replicò il duca che egli a va mandato l'inventario al cardi

nale, che tutto ra in ordine, e c voleva be quella sera gli fo c 

onsegnato, arebbe immediate e equito. Il residente si mostr' 

facile a credere il tutto e er in pronto, e endo co ì il dovere e 

l'obligo della regia parola. ogion e di sentirne piacere, ma do-

endo ricever il tutto per inventario col termine agiu tato in 

Roma, era nec sario aspettare che di là fo ero mandati gli ordini 

che si doveranno osservare. Con lu e il duca che aveva voluto 

fargli sapere la sua prontezza, replicando pure che se quella sera 
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voleva , li farebbe on egnare ogni o a e sendo t utto in pronto 
acciò partendo non fo e detto che gli abbia mancato e che sia 
cau a di urbulenze . Parlò sempre con t ermini corte i, e non tra
lasciò alcuno d Ili ufficii solit i e convenienti. 

F u grande la curiosità in _ apoli di apere quello che in u n'au

dienza per tanto t empo differrita fo e negoziato: ma qu ndo 
fu risaputo, ne uno t emperò dalle ri a, poiché a tutti era not i -
simo non e ser i che re tituire e non li invogli delle mercantie. 
e li vas elli vuoti conquas ati e mezi disfatti; e fu creduto che 

fosse una trovata per metter il negoz io in derisione, e tenta re 
se per quella via poteva far cessare l 'in tanze che erano fatte 
al re in Spagna, e metter il tutto in ilenzio . Ma Os un fece far 
nota nelli libri d l ollaterale ampliata molto la propost su et 

estenuata la ri posta, e ne cavò copia, la quale mandò in pagna 
e crisse al re che stava attentendo gl'ordini aggiustati in R oma 
per metter in effetto la restituzione di quel tanto solamente che 
alle sue mani r a pervenuto, non avendo voluto parlare di tanti 
va elli da n ziani presi n é di tanti udditi di ua Maestà posti 
n ei ferri per non eccitar difficoltà alcuna e così larga dimo tra
zione fece di prontezza che non si poteva aggiongerci. Mandò 
anco con qu t e lettere un proce o fatto formare per prova che 

le robbe del va ello pre o da cochi, recapitati in Puglia, ome 
s'è detto erano tu te de Turchi et Ebrei ; avendo usa o studio 

a cciò fo se publicato in Roma e Napoli il contenuto di quell'espe
dizzione in pagna. Da quella successe anco che per Madrid fu 
divulgato la r e tituzione esser compita d l duca di Ossuna e 
data perfezzione t otale alla prome sa regi . 

1. v . Ma l'amba ciator a quella corte avisato del vero stimò neces-

ario informare li ministri del con eglio che erano rima ti per 
governo in assenza del re e principalmente il conte di Bene ento, 
capo di quel con eglio, et il cardinal Zapata, della verità del 
fatto , li quali anco pregò trattargli sincer mente, poiché quella 

varietà tra il parlar loro e l 'operar di O suna lo rendeva incerto 
di quello che doves e scrivere. Il conte mo trò grand'ammirazione 
per la contrarietà tra quello che Os una scriveva e quello che 

l'ambasciatore narrava: disse che aviserebbe il re, quale al sicuro 
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porgerebbe rimedio, dell buona volontà d el quale egli f ce · 

icurtà ; il che affermand 1' mba ciator di credere, ma oggion
end in ieme che li con rarii ffetti de 20 me i !tre il cau re 

empre novi inconvenien i face,·a anco metter in dubio quello 

d.i che r certo, d Ila o tima m nte di sua l\lae t à, il cardinale 

lo a sicurò che il re t il con eglio hanno sempre caminato con 
buona fede; disse preci amen t e che ì come il ero Dio è Dio, 
così non è mai stata intenzione loro d'incrannare, né sotto qu e to 

vi è dis egno o altro fine immaginabile, né in qu Ile materie 

ra da loro con eglia o o risoluto altrimenti che se fo ero stati 
tanti eneziani, né mai sono state approvate le azzioni di quel 

ministro contra la Republica; sopra tutte le ultime hanno rin-

re ciu o al re et a loro, he conv nivano restar confu i et attoniti . 
E con molta a everanza replic' più volte il concetto stes o, 

affermando che non sarebbe pa ato tant'oltre, quando non fos e 

veris imo ; e giurando che le gelo ie della R epublica sono senza 

fondamento , non 

~cun danno, he 

sendosi mai in pagna pen ato d'inferrirli 
arà condotta l'armata altrove dal prencipe 

Filiberto, e tutto ccssarà. Li raccordò che dovesse communicar 
on ue lettere l'avi o h aveva da Roma e da .. -apoli al s cretario 

rosteghi, a c iò ne de se parte al re. on stimò l'ambasciatore 

che li conveni e pa ar più oltre b n erto che e alcun avi_o 

fosse per partorir buon ffetto, arrebbe quello che dal c nscglio 

regio veni se. 

fa ritornando a -a poli in q u i giorni a vv n ne che certi c or ari 21. " 

tu rchi furono scop rti e per eguitati da alcu ne galeie d ella R epu
blica, una fusta delli orsari fugg ndo ver o tice incalzata 

da una galera diede in terra e d<l.l ca tello di quella città fu con 

canonate impedita la galera da potersi accostare, per il che 54 
Turchi, che rano in qu Ila, sce i in t rra furono alvati da qu el 

ca tellano. Il viceré, avisatone, chiamò il residente, le narrò il 

uccesso, di e che quei orsari di racrione dovevano sser pre

gioni di chi li per eguitava, però che egli li averebbe t enuti come 

pregioni della Republica; che si cri ve se in pagna c s'addiman

da ero al re, che egli arebbe stato pronto a con egnarli. Il resi

d nte in te e il negozio più come era che come veniva e presso;. 
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onobbe il fine d el viceré e ere di far attaccar neaozio, et opporsi , 

c con tal mezo far pau ate quello d lla re tituzione c cau · re 

novi di gu ti; però, ri pendendo come la qualità d el ·ucce o 

compor ava, ringraziò soggiongendo che li api d elle galere hanno 

f tt il loro debit perseguit ndo li corsari e as icurando la na
viaazione del mare della Republica, dove per convenzioni che 

lla ha col Turco, quando quel prencipe manda armata, gli com

mette di non a costarsi a q u l mare: per il h e in quello non 
entrano vasselli de Turchi armati e non a loro pericolo. E li mini 

stri della Republica trovandone non co tumano di farli pregioni , 

ma li tagliano tutti a pezzi, e se alcun fugge non sogliano t ener 

conto di quel che egue doppo l'atto d ella persecuzione, avendo 
on quella complito al loro carico per il dominio che la Republica 

ha di quel mare di conservarlo libero da ogni vassello armato : 

redeva be ba tasse l'aver di armati quei corsari, e che quei 

capi non averebbono voluto altro sap r delle per one alvatisi. 
In questo ragionamento il r idente introdus e più volte il do

minio d lla Republica nel Colfo per compensarsi d lle preten ioni 

novamentc poste a campo dal vicer ', t egli, che in altre occa iom 

non poteva sentir pur a nominar il olfo di \ enezia, udì sempre 

quietamente senza mai uscire della di imulazione : né di questo 

particolare più i parlo, se non che un mese doppo Ossuna cris c 

un biglieto al re id nte ric r andolo che gli facesse una fede come 

da lui gl'P.rano tati offerti li Turchi et il vas ello; la qual fed 

però non fu fatt , perché avendo il re idente rispo to al portat re 

d l biglieto che ar bbe andato a parlare a ua Eccellenza, ella 

prevenne l'andata con mandargli a replicare che altro non oc

correva, la ciando incerto dove la richiesta mira e, e per qual 

·au a e ne fo se così facilm nte ritirato. 

C n tutte queste demostrazioni di parole non restava con 

contrarii onc tti e fatti an ora di mostrare che perse erava 

nell'animo t esso di molestare quanto pote e le cose de enez1ant . 

Gl' cochi più che mai erano favoriti, avendo patenti amplis ime 

di pot r alloggiare e ricever ogni commodità in qualonque luoco 

del Regno; già era in pronto la barca fabricata a Castel a mare, 

oltra de quella gli diede un novo bregantino de r 6 banchi fabri-
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c ato nell'arsenale, che lo mette ero in ordine, a pettando gl'altri 

scochi levati da egna per mandarli a Capo d'Otranto a cor eg

giarc. Diede ordine a Ferletich di far un t erzo di quella nazione ; 

cere ceva ancora le genti mandandole nell'"\bbruzzo e Pucrlia. 
otto pretesto di alloggi, come l te ad imbar ar i per accrescere 

l gelosie all'armata de eneziani e mantener le perturbazioni ; 
et oltre le informazioni diver e de molti luochi maritimi dell, 

Republica ordinò di fame una ben regolata e particolare di tutti 
li luochi da Candia sino a Venezia. Li suoi confidenti parlavano 

hiaramente per ~apoli che quelle offerte di re tituzione erano 
app renze, che ua Eccellenza se ne rideva, che tutto arebbe 

re olto in trattazioni le quali a ·erebbe portato in longa con de

risione di hi spera a aver mai alcuna co a di quelle. 
E nondimeno in Roma il cardinale continuava la negozia- r. \ r. 

zione con l'ambasciator usando li soliti concetti, che la Repu blica 

tiene sommaria ragione ma che qu ei Signori doverebbono guardM 

questa materia con occhi da prencipe grande, la quale guardata 

pontualmente riuscirà sempre più difficile; e raccordarsi d 'aver 

a fare con O suna amico di novità, che farà ogni cosa per con-

fond r e avvertire, perché tando le co e tor ide li uoi gran 

m ncamenti restano coperti; e per tanto non mirando a lui, 

guardar olam nte alla buona mente del r et all'ottima dispo i-

zione del con eglio di vedere compita la pace, l quale con il ri 

cevere quelle robbe, riceverebbe la sua perfezzione. l che l'am

basciator non restava di corrispondere per li stessi termini, che 

se li ministri della Iae tà Catolica vorranno proc dere con h 

modi conv nienti e giusti, sarà facil metter fine a quel negozio 

imperò che e sendo allora tutti li vas elli in Napoli si potevano 

metter in ieme le artellarie t altri appre tamenti e proseguir 

immediate n el render navigabili li vasselli, de' quali ad uno sola

mente a quell'ora era stato posto mano. E per qu ello che alJt• 

mercantie a petta, mancando nell'inventario dato 337 colli p r 

arrivar al ero numero, e sapendosi che buona quantità delle merci 

erano state parte donate a apoli, parte presentate in Spagna 

et altre vendute e dilapidate, e che tuttavia se n faceva consumo. 

era neces ario ritrovar il numero che manca, et aperte le bal le 

1). 
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f me l 'inventario per per quello che riceve, acciò in Juoc 

di re tituzion e non onsegui e danno c deri . ione; c del nma-

nente ua 1\lae à per o ervanza della ua regia p rol trova_ e 

modo che gl'intere ati fo ero ri arciti, poiché non si vede che 

_i no in s ere n' l nave Ro i, n' alcuna parte degl'aprestamcnti 

e merci di quella; e e per colpa del viceré sono di ipate, essendo 

egli mini tro di ua :Jiae tà a le i t occa il rimed io. questa parte 

ommo e il cardinale : di e non aver he dir in contr rio, 

ma ben per quell' ultimo ponto doveva replicar le cose più volte 

d ette dell o tanze regie d issipate e che se il re n n può rimediare 

a quello che a petta a lui, meno doveva a quello d ecrl'altri; che 

non pot va erli in ciò prometter alcuna co a, non avendo auttorità, 

ma ben con egliava che fo e ricevuto quello che si ritrovava 

con inv ntario e con ogni più sicura giu tificazione, e dar conto 

al re del mancamento; perando che col tempo s i potrebbe trovar 

alcun rimedio, p iché allora altro non i poteva fare ; e meno si 

poteva negoziar in pagna qu l particolar , poi hé ess ndo il re 

m ortogallo, molti m si pa erebbono prima che alcuna co a 

i ris lve e, e la R publica in un me e con um m lto più di 

qu llo che pretende e s rle re tituito . Et il fare che Ossuna aprisse 

le balle ra negozio difficile, da non venir a capo e non in longo 

empo on piacer di O suna, che non pensa se non prolongar 

diffi oltare. 

1\on i mo c l'amba ciat r dal uo ponto, dicendo es er più 

n ces ario il far bene che il far presto, et offerrendo di assentire 

ad ogni altro partito che propone se il cardinale, di onde egui e 

questo effetto, che appari e quello che fosse reso e ricevuto. 

Onde il ardinale confe ando di non aver che ri pondere in 

contrario, onclu e he averia scritto a apoli in buona forma 

e ri. oluta mamera che l'inventario fo e mandato. E seri se; 

4 . \ ' J. m il vie ré ricevuta la lettera immediat e hiamò a sé il resid nte, 

e con molta amorevolezza li spo c il suo de iderio di sbrigarsi 

d el n egozio della re tituzione co ì per odisfar al cardinale che 

gliene scriveva, ome anco per u cir es o di quell'impaccio che 

solo lo tratteneva in quel governo. Per il che lo pregava me>ttcr 

ordine come le maone e le robbe dove se ro essergli consegnate, 
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et Imeno si contenta e he fo ·e e · equit immediate l cou-

cgn delle mercantie, la quale i poteva me er in oper con 

maggior pre tezza. mo trò pronto il re idcnte di far tutto 
qu Ilo che a lui 'a pettava econdo l'apontamento di om,, 

dov ato ri oluto che opra li v selli fo c po l'ar egliaria 

li armizi loro, quali pote'· no er pre to raccolti, ritr vando. i 
distribuiti sopra li va eJli regii che erano allora in quel porto; 

che d lle mercantie si a pettava a Roma inventario, non delle 

ball , ma delle robbe e fatture incluse, per veder quello che era 
m ere, pigliar partit di quello che manca e; e tanto più 

scr necessario que to anco per giu tificazione di chi ha cust odit o 
le robbc, poiché era fama p r rapoli che li colli erano t ti aperti 

e r fatti, e ben egli cred va il ontrario affermato da ua Eccel-

1 nza ome onforme alla raaione giusto; che era anco nece ario 
m ntario della nave Ro i c delli altri va elli che 'hanno a 

rendere, particolarmente del depredato ultimamente da scochi 

p r aaiustar in Roma tutto il n gozio econdo l'ordine pre o m 
pa<Yna. 

R p li ò O suna che averebbe fatto ridur l'artegliaria, e ~• 

qual h pezzo fo e mancato l'averebbe paaato; he gli armizJ 

on r gali degl'uffi iali, t aver lui già critto al re che non pos-

. on er compresi n lla r tituzione; con tutto i· vi m tterà 

opra tutto quello che arà nece sario per poter far quel p co di 

navigazione, che delle robbe onseanerà con buona fede tutto 

quello che è stato posto in ca tello, endo tutto in e re nella 

t ssa maniera; e quand di quello parte alcuna manca e, on

fes ava he ne sarebbe gli debitor , non però di quello h fo se 

mancato in mano d'altri. aper lui che il conte di Elda et il Leva 

ne hanno rubato per 200 mila ducati, et altra tanto ne hanno 

furato li soldati e marinari; di che egli non debbe r nder con t ; 

che ben apeva molta robba mancare che e n 'é fatto tra pazzo, 

che esso medesmo resid nte ne potev a , ·er vi to opra le botteghe, 

che li colli po ono er stati adulterati in icilia, ma clopp 

condotti in castello stanno nella medesma maniera come vi en

trar no. Che la Republica aveva manifesta raaione d'e cr ri ar-

ita eli quello che mancava, ma aveva clelli va elli in m no, con 
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quali averebbe potuto resarcir t agiu ·tarsi. Passò a parlare 

del va sello rubbato da · cachi; ntrò in escande c nza, e disse 

che la Republi a era ingannata, non se n'avvedeva, che gl' scoch1 
erano capita i nel R gno con patenti di Ferdinando, che quelli 

che face\·ano demostrazione in 'pagna di voler la pace non ope

ravano ome parlavano, né a lui ·crivevano di quella maniera, 

t es o né in quell'azzione né in altra contra la Republica aveva 

operato ,·e non quanto di pagna li veniva comme o; e molte 

inde enti parole di e e replicò d el re suo sianore, e del r e Ferdi

nando in materia di promesse e fede aliene dalla professione di 
(1uei prencipi. Le quali sì come conv rrebbe epellire in eterna 

oblivionc co ì se ben tacciute qui, r esteranno nondim eno sempre 

in memoria, poiché in que ti tempi costumava parlare nell'istes a 
maniera in tutti li luo bi e publici e privati: a che fine non si può 

penetrare, ma ben opra parole di persona olita proceder empre 

con artifi ii e parlar a dissegno non i debbe far fondamento 

non per quanto si vede corrispond re negl'effetti. Il re idente n el 
ragionamento pes o ritoccava l ' inventario la na,·e Ros i; ma 

non fu 1 rò p ssibilc be con ogni provocazione vale e u cir 

a parlare, e qu to fa manifesto indizio eh ne una delle cose 

dette gli fos caduta di bocca, ma il tutto fo e da lui on ulta

tamente detto, il che vedendosi tanto di simile, anzi rcpugnante 

non solo a lle attestaz ioni di pagna ma an o alle co e altre volt e 

dal medesmo O suna d tte e scritte, i potrà formar giud'cio dell 

fede di tutti li inte1e sati in questo negozio . 

Ma quantonque le parole fo ero così contrarie a lle olitc, 

le opere però furono tutto conformi, imperò che si fe c andar eli 

alabria il baron della Mota P lacanica ollecitamente congrego 

li ministri dell'o pitale della ::\onciata e li Ragusei et altri pre

tendenti da' V neziani ; fece fare li conti di quanto importas ero 

non solo li crediti, ma anco li intere i cor i, ordinò che i pro e

guisse n elli termini giudiciali incomminciati già (7) mesi come s'è 

1 . \ 1. narrato. Le qual cose in 12 giorni poste in ponto chiamò di nova 

il re idente in presenza d el marchese anta Croce, del ve covo 

di gento et altre per one, gli riferrì aver scritto a Borgia d'esser 

pronto alla re tituzione secondo l'inventario delli colli già mandati; 
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gl disse averlo f tto chiamare per fargli il tutto con egnare, chP 
le g !ere rebbono pre to in acqua, che egli tra tanto dove ·c 
ricercare dove erano le artellarie acciò li pote sero e er consegnate 
..,uanto alle a tegliarie disse il residente e er ben certo che erano 

d ist ribuite nelli va eli i r gii, ma lui non apparten re cercar' 
dove fossero; e quanto al rimanente r plicò quello he nell'altm 
au ienza detto a ve\·a, es cr pronti imo all'es ecuzione di quanto 
er stato deliberato in Roma, che là il cardinale aspettava un 

altro inventario delle fatture inclu e nelli colli ne es ario ad ambe 
le parti per saper respettivamente quello che fo se dato e ricevuto; 

l'istesso s'aspettava della nave o i e del va ello depredato 
da - cochi. . quest'ultimo oppo e Os una con tare per proce ·o 
formato, de quale ha mandato la opia in paana, che utte le 
ro be caricate in quel ello erano de Turchi et brei, e niente 
dc ristiani, e che gl' scochi rano apitati in R gno con patenti 
ampli ime che si mostreranno, e li dirà di chi ono; per il che 
non ha potuto negare di rice rli t as icurarli. Laonde di que l 
vas ello esser superfluo parlare, e doversi aver per d i o che sia 
buona presa. uanto alle robbc delle maone di se non aver altro 
obligo che di consegnare li colli secondo che ono capitati in ~apo
li; che la mercantia fu mal trattata in icilia, dove hanno cavato 
le robbe delli colli e religatigli; che un argentari li ha riferrito 
aver eduto in man del conte di Elda e del Lei ·a gran quanti à 
di di manti, che non gli do\·ev e er ado ato obligo di render 

conto di que <no .) Aiutò il marche. e la diffe a del ·ic ré, forse così 

di concerto con lui discorr ndo longamente he non era di ragione 
pretend r li colli aperti, poiché erano pa sati per mano di soldati 
marinari t altri; e i faticò affe tatamente a o ten r que to 
ont , che Ossuna non poteva e er a que to oblig to. ~1a risol

vendo oani argomento il re idente con allegare la deliberazione 
presa in Roma con l'auttorità del re, conde ce e Os una ad offer

nr a l re idente che e voleva aper quello be era nelli colli, 
t eva andar a vedere, che gli averebbe fatto aprir il a tello e 

li magazeni; ricu anelo l 'altro quell'ablazione come contraria, 

ma condescendendo a content r i che e ua Eccellenza ordina se 
p r. one a far l'inventario egli per darli sodi fazzione manderebbe 
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alcun uo ad S"i tervi, e doppo cambiate molte parole in que t o 
propo ito, il viceré mostrò la ci rsi vincer dali ragione e ri oh·erc 

he averebbe fatto fare l'inventario da' uoi mini tri con l 'assi
t nza d'un deputato dal r idente. E fatt la conclu ione il m r
he e i oppo e et adu e molte raaioni per prova che non doveva 

in modo al uno as entire a fabrica d'inventario . l\fo trò Os una 

r tar da quelle convinto e mutar i, cusò col re identc se 
n on a sentiva alla propo ta, che non era per mancamento di vo 
lontà in lui ma per defetti di ragionevolezza in quella, et ordinè1 

h della volontà ua e delle oppo izioni da e conto a Roma 
Ia continuando il re iden e in ri olvere le raaioni e prend nùo 

fondament sopra il re arcimento totale et intiero, debito per 
giustizia e con cordato per patto tante volte dal re e dal con eglio 

promesso, soggion e O una che la Republica a vev in mano 
va elli e grani per resarcir i. Disse il re idente che quei 4 va elli 
non supplirebbono una minor parte, et O una che di quelli soli 
non parlava, ma delli grani della onciata del baron d Ila ::\lot . 
d Jli crediti de Raausei con li intere i delli creditori, che il re ha 
omm sso he iano pagati di tutte le robbe de eneziani, le quali 

ins i me uperano de gran l nga. 1 n il re idente come di pre
t nsioni eh a c nderebbono a millioni, e con poche parole mostrò 
che quelli erano negozii già decisi, che in pagna ra tato cono-
ciuto l'ecc zzione non aver validità; e qui terminò il ragionamento . 

Il ardinale Borgia, inte o quanto a .r apoli era pa ato, non 
lodò O una d'aver detto che la Republica si re arcis e delli va -

lli che ha in mano, come co a contraria alla trattazione di paana 
et a quello he a lui era commes o; e ne maravigliò, né eppe 
al r dire, se non di non intendere con qual auttorità avesse così 
parlato. Del vassello da cochi depredato di se il fatto c er 

ncce o doppo che egli ebbe la commi sione regia della re titu
zione, né d ppo di questo e ergli stato scritto alcuna co a nelli 
t empi seguenti; che entiva vivamente la restituzione, et e ser 
certis imo eh li ordini di pagna opra di que to sono sinceri -

imi; per in questo particolare non avendo commi sione, non 
pote a u ar auttorità. Quanto all'inventario, che criverebbe 

di novo, tenendo per fermo che O una es equirebbe. 
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La corte di Roma onnai aveva cessato di parlare di quest o 

negozio, stimando che in pagna fo se maneggiato con artificio, 
a ~apoli con intere e, e che la tra zione di orgia riusci e 

troppo in ul a; mara vegliando i che card in le di quella riputa
zione fo aggirato t adoperato in artificii indecenti alla qualità 

della persona: era stimato cosa troppo dura per digerire che 
suna tanto t empo contraopera e alli ordini regii. he il c r

dinale av se parte nelli artifi.cii non i pote a credere, ma sime 

perch' era a tutti manifesto che quel viceré abbracciava tutte le 
<>ccasioni di darli disgusto, sino in negarli le provi ioni constituiteli 

per ordine del re opra quella camera - e veramente ogn'uno 
copriva nella faccia del cardinale ce1 to rossore sempre che di 

quella materia si parlava - , e con assai chiara demostrazione 

di far opera aliena dal suo seno; occonendogli veder l'amba
sciatore ne parlava e li dava qualche intenzione de effetti, ma con 

forma di parole che mostravano averci poca speranza, termi

nando in fine ad a icurare che e so procedeva con realtà et a 

promettere di scriver alla corte in efficace forma assicurando che 

il re la sentirebbe male; il qual ambasciator certificato che il 

trattarne riusciva vano la pas ava con termini gen rali asp t

tando congiontura più propria per trattarne in termini conve
nienti. 

Ma o perché O suna così scrivesse o per qual si voglia altra 

ausa, in pagna pas ò fama publica che la restituzione fos e 

effettuata, et il re da Portogallo ne scrisse alli suoi ministri in 

Madrid : li quali avendo inteso dall'ambasciator residente là 

quanto era succes o, mostrarono di re tare pieni di stupore 

cusarono il governo del conseglio per non saper che fare mentre 

li ordini di sua Maestà erano così poco stimati; confe avano 

esser v re le r agioni della Republica e giusto il sentimento, affer

mando ancora che il ricevere li colli, senza aper quello che dentro 

si contene e, non era giu to; e delle azzioni del viceré in questo 

negozio mostravano dispiacere, e che n'averebbono dato conto 

a ua Maestà, promettendo certamente remedio efficace; e seri -

ero al cardinale orgia che manda e copia dell ' inventario essi

bitogli, qua i dolendo i che non l'a es e sin allora mandato. 
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Il cardinale scu ò con dire che aspetta a informazione del par
ticolare delle robbe e fatture per mandarli ambidua insieme, 
e che di quello Os una mai gl'aveva dato ri posta. 

2 -; . \'1 . Et Ossuna, att nto a tutte le occa ioni di promo ere nove 
difficoltà, ne abbracciò e fomentò maravigliosamente una acci
den t.1.l m ente av\'enuta. Occor e che e endo l'armata \'eneta l 
.:\1onte ngelo et in bi ogno di grani per vettovaglia, capit rono 
qui alcuni va selli caricati alle cale di Albania per Tapoli, quali 
dal generale furono trattenuti e pagato il grano al giusto precio, 
come da tutti si costuma di fare nelle proprie nece sità. Ossuna 
ricevutone l'avise lo giudicò atto di irritare l'animo del re e con

tinuare le gelo ie e perturbazioni, e conservarsi n el governo, e 
per tanto lo ampli' con ogni sini tra interpretazione, e fece com
parir n el conseglio di stato il proeletto a farne querela, con instanza 
a. lui che mandasse li vasselli in Colfo per sicurar la navigazione : 
et egli rispose non poterlo fare per non aver forze bastanti, essendo 

eneziani armati con Ioo vasselli, però che es i scrivessero al re 
e dassero conto dell'incommodo che la città sentiva e del disonore 
che sua Iaestà pativa. on mancò in quel conseglio persona di 
buona mente che considerasse non esser solita quella città servirsi 
del grano di Albania, il quale tutto s i suol caricare per Venezia ; 
che dritto d elle genti valersi delle vettovaglie, pagandole nei pro

prii bisogni; che dal genera l veneto era stato proceduto con molta 
modestia avendo lasciato li grani in poter delli proprii patro ni 
per vender li a loro sodisfazzione e ricever li denari in mano propria; 
che il commercio del Regno con la città di Venezia con merc ntie 
di ogni qualità e di molto valore continuando non si poteva dir 
la navigazione esser intenota. Per il che il servirsi di ciò per 

pretesto s rebbe una demostrazione troppo manifesta di cercar 
brighe, con tutto ciò il gran ri petto della maggior parte fece 

prender resoluzione di scrivere secondo la proposta del viceré. 
Fu formata una lettera con aspri simi concetti, che la Republica 
'era usurpato il dominio del Colfo anco nei luochi del Regno, 

che ha dato ordine di trattener tutti li vasselli che navegano per 

quel mare, che le città e tutto il Regno resta assediato, suppli
cando sua Maestà che dia ordine al iceré di si curare la naviga-
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zwne come altre volte ha. fatto . ·attoscritta la lettera la unì 
con una piena informazione di tutti li a elli della arma a veneta. 

nel olfo trattenuti o reconosc iuti, con rapresentare che l'armatét 

della epublica insidia la Puglia, che ha introdotto va selli an
glesi t ollandesi in quel mare c nel :.\lediteraneo, sì che da ogn1 

canto il Regno è a ediato, e con molte scritture d ' informazione 
~otto nome di diver i dc tutti li danni che possono e. er inferriti 

ai luochi dalla epublica et altri discor i otto nomi o veri o 

finti, a fine di mo trare che compie alla dignità regia la re titu
zione delle maone per non pregiudicare alle ragioni apra il olfo, 

per non dar ad intendere che ian tati commessi latrocinii 

con li stendardi regii. Et il tutto mandò in , pagna per don Ot.tavio 
d' ragona, che per altri suoi interessi inviava alla corte, con com

mi ione di sclamare per nome della citta e del Regno e di pro

mettere con ablazione della propria vita di esso Ossuna, che . ì 

ome una volta ha posto la R epublica in scompiglio, così in poco 

tempo li ponerà il freno e la con umerà. E non restava. di andar 
machinando nove acca ioni d'ingelo ir l'armata veneta con 

mandar soldatesca alle rive dell'Adriatico e far pa sar voce che 

·on la scorta delle galere, che a le ina i ritrovavano, averebbe 

mandato li vas elli a Brindisi et a Vesti ce per imbarcarli quella 

gente; né altro fine era il suo se non con gelosie eccitare li ministri 

della Repu blica a stare sopra le loro guardie per portar poi in 

Spagna le loro azzioni come ostilità contra il Regno, et irritar 
gl'animi in pagna, e far na cer diffidenze. E se ben quest'anda

mento ra a Veneziani noto, in ieme anca dalle c e passate 

tenevano p r fermo che tenesse anca mira di far qualche notabi l 

danno alle cose loro, quando li ave se trovati incauti; per la 

qual co a il generai veneto, con iderando che il trattenirsi a mezo 

l'Adriatico non l 'assicur va intieramente tutto, venne in resolu

zione di ponersi nelli siti dove ' la pre a del Colfo e frequentandola 

occuparla con l'armata ben all'ordine, e risoluto di con ervarsi 

in dominio di quelle acque; se ben la ragione non persuadeva che 

si potes e pen are dover esser fatto da altri tenta ivo di acco

~tarvisi con armata inferiore, così ovviando al tentativo di Ossuna 

di mandare li va elli a Brindi i e pur ave e a\·uto opinione 
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di farlo, perché quali fos ero li v ri suoi di egni ben sapeva esser 

impenetrabile. Fece anco correre sotto vento da Otranto al monte 
di _ ncona pc e volte una quadra di galere per ovviare a qualch e 

imbarco che potesse e er tentato in alcuno di quei porti. i valse 
di que t il viceré ad i pedire più corrieri in ··pao-na, rapre entant.lo 

che fo e con indignità regia la ciar co ì libero a Yeneziani il 
dominio del mare c mo trando d 'a\'e r gelo ia delle riviere cii 

Puglia, e d'av r per tal causa mandato li oldati in quelle part1 . 

valendo i anco di que t'apparenza per cusare se non mandava 
li galeoni ad unir i con l'altra armata a Messina. Dall'altro anto 

tuttavia negoziava col re di Boemia di mandar gente per Trieste; 

e ne spargeva la fama per tutto pur al mede mo fine di seminare 

diffidenze e sospetti e far nascere qualche ini tro accidente da 
valer ene per turbare tutte le ose. E rendendosi il rumore veri

simile per li frequenti corrieri ispediti da Napoli al re, l'ambascia

tore p r prevenire li scandali he pote\·ano nascere quando si 

fosse posto in prattica il di egno, fece saper alli ministri che quel 

tentativo ra molto improprio per con crvare la buona volontà 

dechiarata dalla Republica verso ua 1aesta, non corri pondendo 

al candore dalla Repu blica usato; che sarebbe posta in necessità 

di pensar alle co e sue et oppor i ad ogni violenza, che per tal 

vta c otto tal colore fo e t entata, e ne riuscirebbe qualche tor

bido alla pace; imperò he non per altro trattenne la sua armata 

in mare, se non per conservazioni delle ragioni sue nel Colf e 

p r quelle gelo ic che toccava li suoi interes i per li motivi et 

operazioni sinistre di Napoli. 

8. VI. L 'Echemberg non negò l'offerta di O una d'inviar per il 

Colf o a Trie te 20 mila fanti, tra quali 7 mila pagnoli, e 2 m ila 

cavalli. 1\Ia in icme affermò il re aver ri posto che accettava 

l'offerta non di gente pagnola che darebbe troppo so petto, né 

meno per il Colfo per non contravenir alla capitulazione c p 'r 

n n far nascere qualche romore tra il Catolico e la Republica, 

che ridonderebbe in pregiudicio di lui in quelle congionture, et 

ancora per non dar disgusto alla Repu blica, e corrisponder alla 

incerità con quale ella aveva compito al capitulato; ma che 

mandas e le genti per la via di Genoa a Iilano per giono-erle con 
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, \tre che preparavano m quello st to pe1 pa re per 'vizzeri ; 

che così è a cuore al re il fuggire le occa ioni di rottura e tur

bazioni, che per maggior icurezza dell'effetto ha fatto scriver 
l'i · te ·o ad suna dall'ambasciator di pagna. Et in fine l'Echem

berg as icurò con giuramento che il re er alieno da quel concetto . 

et il re avisato di questo, per aggiongervi maggior certezza ne 

fece dar parola per li amba ci tori di pagna e di To cana, et 

operò che il granduca di To cana suo cognato per nome uo assi 
cura se la l epublica, come fece, che egli con ervav l ottim 

di po izionc ver o la Republica e non averebbe con entito il 

pa aggio di gente per Trieste con suo di gusto. Però O suna non 9· 

<:essò dal tentati o, ma continuò con e pedizzione di corrieri a 

per uader quel pas agg io, assicurando che sarebbe riuscito senza 

.alcuna opposizione, e pigliando s pra di é il prevedere ad ogni 
-cosa he perciò fosse nata contraria alli interessi del re; non 

restando, second il uo co tume, di parlare diversamente, ora 

di voler mandare li galeoni ad unirsi con l'armata per passar 

a Brindi i, ora di voler accre cer il numer de va selli e gente 

per sicurezza del Regno . Le opere ancora non erano meno varie, 

ora mandando li va. selli alla levata, ora richiamandoli in porto, 

ora facendo imbarcare, ora barcare co ·ì la gente come le vetto

vaglie e munizioni; opra le qual tresche continuò per 2 me i 

intieri, e poi le genti furono per altra via incaminate. Il che alcuni 

stimarono e ser avvenuto per la dilig nte guardia dell'armata 

\·eneta, altri perché il re Ferdinando con incerità fosse ri oluto 

all'es ervazione del capitolato, in quello che ra in sua potestà; 

con que to i eu avano l'inosservanza delle cose avvenute a 

, egna et in quelle marine doppo la partita d'i commis arii. Im

però che e endo i personalmente tran ferito alla corte il novo 

apitano come di opra s'è raccontato, per uaso con buon giudicio 

che senza danari era impo ibile os ervarne scintilla, doppo la 

p rtita di quello li v nturini confinati in Otto atz e Brigne si 

ridus ero parte in Segna e parte in altri cir onvicini luochi di 

marina con intelligenzia delli tipendiati; e le fameglie di Fer

letich e delli altri depredatori del va ello ritornarono nella me-

de ma città, dove anco pochi giorni doppo ritornò prete . \ntonio 2 9. \ ' I 
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a Bribir, avendo accommodato le co e ue in Gratz per interce-.
. ione del ve covo di egna. 

l\la il capitano doppo av r usato ogni diligenzia per aver danari 
t aver mo trato l'irnpos ibilità che quelle genti 'astenessero 

di far male se le paghe non li fo sero somministrate, poiché per 
la sterilità del pae e dalla necessità sono co tretti, non correndo 
danaro, in qualche modo procacciatsi il vi ere; né avendo potuto 
>ttener qu ello che per non e ervi non si poteva dargli, né meno 

che altri fos e posto a quel governo in suo luoco, fu ri pedit non 
solo con le mani vuote de danari, ma senza speranza di avern , 

on solo eccitamento a cus odire la fortezza, dar più sodi fazzione 
al vicino he pos ibile fo se. E carico di speranz ~ di gran reco-

l. vu . gnizione, gionto a egna pur ancora con pen iero di poter metter 
in effetto qualche bene, tentò di far ritornar ad Ottosatz e Brigne 
li confinati prima con buone parole, le quali non giovando pose 
mano a.ll'auttorità; et egli diede con publico proclama t ermine 
di tre giorni a partire sotto pena della di grazia del p rencipe. 
:\la non essendo credut e le promesse né temute le minaccie, co
prendo li confinati l'inobedienza con ablazione di ubidire r icevuto 
lo stipendio promes o, egli, per dividerli e farne ritornar una parte 

::tlmeno, remi e delli api più principali con li eguaci loro nelle 
compagnie di egna con tutto che fossero delli nominati nella 
verificazione e rino,·ati li bandi loro dalli ultimi comrnissarii, 

pcrando poter farsi ubidire dagl'altri: ma fece la previsione 
ontrario effetto, perché si confermarono tanto più in la disubi

dienza eduto che li compagni con la contumacia avevano superato 
le difficoltà. E tanto oltre pas arano, che sulla faccia sua trat
tarono di buttarsi al corso, e con loro si unirono li stipendiati di 
Segna con qualche ragionamento di amutinar i contra di lui ; 
·osa che gli sarebb stato faci le non e endovi più che 6o soldati 
t ode chi. Per il che gli o ostretto o persuaso o accordat o con 
e i, deposta la buona volontà de quale diede molti segni nel 
principio, incominciò a tener lo stile de' suoi precessori ; licenziò 
di a t ello le mogli di Ferle·tich e d'altri suoi compagni che vi 

rano impregionate, e seri c al re a favore delli venturini e ba n
diti, che per minor male era nece sario darli adito libero e sicuro 
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ricetta in Segna non ostan e il precetto d'i commissarii. Po.ché 
farli ubidire era impossibile, !asciarli in contumacia era cosa peri 
colosissima di farli prender qualche strano partito, e per il medesmo 
risp tto non aspettando la rispo ta del re, o consentì o per con
venienza tollerò che aYe sero adito libero, e venne a ta.le che gli 
diede ance patenti con fede d' sser buoni salda i di su Maestà 
e di poter sser ricevuti in qualonquc luoco. Con una di queste 
patenti Gr gorio ragnanin, uno delli nominati nella verificazione, zo. vrr 
ebbe ardire di andar a Zara, dove essendo conosciuto e ritenuto, 
il capitano mandò a dolersene e ricercare che fosse relasci to 
come suddito del re, et accompagnato da patente sua; al che 

vendo risposto il proveditor di Zara che se li nominati nella ver i
ficazione non pot ano esser tolerati dai ministri del re nelle ma
rine di sua 1aestà, meno era conveniente che avessero ricetta 
nelle terre della Republica da loro così gtavemente offesa; e se 
per disposizione del capitolato il capitano non poteva dargli 
{acolt di onver are se non lontano dalle marine del re, meno 
la patente sua poteva assicurarli nelle marine d'i vicini; sostent' 
dall'altra parte il capitano cl e t l termini fossero contr la buona 
pace e che non appartenesse al proveditor veneto r icercare a chi 
e perché egli dasse patenti di sicurezza. 

L'a viso della defferenzia di questi due ministri pervenne a 
Viena che già sua Maestà s'era partita per Francoforta alla dieta 
ordinata per la elezzione d'imperatore. L'ambasciator si dols 

con li conseglieri, che erano restati quivi, così dell'admis ione 
nelle marine contra il capitolato, come delli favori prestati con 
le patenti: ma da loro non ebb altra previsione, che sper nzc 
di rimedio efficace quando la di ta os e finita. 

Gionse ance in quei medesmi giorni a Fiume fra Gioseffo, 
del quale di sopra s'è parlato, che era stato a Napoli a trattare 
con Ferletich, et avev riportato buona s mma de d nari alle 

donne d i quelli che erano in Regno, et anelli, e robbe; le qual 

cose distribuite con saputa del capitano, lasciò opinione che le 
promesse del suo prencipe non avessero mutato in quel ministro 
li concetti che in tal materia nodrì per il passato. Il frate , fornita 
la sua distribuzione, se ne pas ò a Gratz con littere del duca di 
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O una a f vore di quelli che erano in Regno e delli rim i nelle 

1 4. VIII. marine. Et il fine di tutto negozio fu che v nne ri po t dal re 

alla propo ta del apitano, con permi ione che non potendo i 

altro fare, per minor male fo sero r cevuti in egna li venturini 
banditi li confinati, incaricando però il capi ano di er l'occhio 

e dare così buoni ordini che non offende ero li vicini. Il qual 

ordine ricevu to, fu levato dalle porte d ella città il catalogo delli 
esclu i dalli communi commi sarii nell 'e ecuzione della p cc, 

che ino allora vi era. rima to affi o, che fu timato una t otal 

di truzzione del capitolato e di quello he in e ecuzione fu operato 

25. 1. 

on tanta fatica e solennità. 

~el negozio della re tituzione poiché ebbe O suna ri oluto 

di non voler fare l'in cn ario, era timato caduto afatto, et in 
::\ap li fu creduto che più non si dovesse parlarne; ma ime 

perché furono veduti portar da palazzo alle botteghe quantità 
di panni scarlatini et incarnati, venduti a Gio. atta l\Iedici et 

a Ruberto ....... , a Jicolò 1a a., Vicenza ampaan , et una. 

quantità di dama chi e ra5i a io. I aolo Caletti, ilverio Lam

berto, ndrea Ba o per imp rtanza di 40 in so mila cudi. 
Le quali robbe, quantonque eali facesse corr r voce che erano 

della galera turche ca presa a Tencdo, e end per ' molto ben 

not eh in quella galera non furon trovate r bbe di quella qua

lità, credeva ogn'uno che fo ero le ultime reliquie delle maone; 

lo stat delle quali dava indizio dell'i te e sendo una in acqua 

resarcita solo nel vivo, e l'altra opr li vasi, la sottile nell'arse

nale e tutte enza preparazione di alberi e da non p ter i metter 

in pento in lonahi simo tempo. 

3o. VII. Ma quando ogn'uno credeva non udirne più parlare, mandò 

il viceré l'auditor d l campo l'auditor d'i galeoni con un capitano 

della guardia e con notario e seguito di per one ad offerrire al 

re id nte la ua prontezza di con egnarle le maone e mercantie 

nella te a maniera he erano capitate nel porto di ::\apoli, e -

endo tutto in s e"·e senza diminuzione alcuna, facend gli in

tanza che anela se a riceverle, altramente prete tand d 'ogni 

danno et intere se che seguisse sopra. quelle robbe, c li prc entò 

copia dell 'inventario del numero de' colli già mandato a Roma . 



TRATTATO DI P CE ET ACCO.L!ODAME •. TO - 1 6 1 39 

Il re idente i mo trò pr nto a riceverle con due mani e ua Eccel

lenza le :fferriva darle con una, come o a debita già 23 mc i; 

n rrò le cau e della dilazione, e perché ancor con mu ero; 

di e quell'inv ntario s er già in orna m b n a pettarsene 
un ltro dell fatture e robbe contenute nei colli, he il prote to 

er tra prencipi inu itato e superfluo, perché già due volte egli 

aveva ri po to in pre enza di per one degne all'i tessa proposta 
di ua Eccellenza qu Ilo che conveniva, e volendo il notario leg

gere la protestazione il residente preso per la mano l 'audit re 
l 'accompaanò, né vol ·e udir leggere co a alcuna. 

In Roma si dol e l'amba ciat or col cardinale del termine in- 1 r. v u r 

ivile et indecente u ato dal viceré mandando in ca a della R e
publica a far protesto per mo trar prontezza di far quello da che 

ra alieni simo, e che ciò era anco con ingiuria di sua Signoria 

illu tris ima eh aveva il negozio in man , t a cui t occa\·a dar 
l'ordine d el t empo d el con egnar e del ricevere. onfermò il car

d inale e ser tat il t ermine odio , et averne sentito di piac re : 

h a critto al viceré che non poteva ingerirsene, s endo reme o 

il negozio in R oma, e che suo d ebito era formar l'inventario, 
me gl'era stato scritto, et ubidir all'ordine d el re, il quale cali 

a pettarebbe intender da lui che fosse es equit0. Soggionse ap
presso non esser maraviglia os rvando ome in cosa di m lto 

maggior pe o qu el mini tro ta ad ogni reso luzione regia, ponendo 

tutt in confusione. isc r ero insieme che ne una peranza 

vi fo e di aver quell ' inventario, anzi che quando anco fo e 

risoluto di ricever quelle robbe all'oscuro nel t ermine che si tro

vano, e li vas elli disfatti ome erano, non le r nder bbe, m 

darebbe mano alli equestri et a ltre invenzioni che già non poteva 

ad altro fine aver preparat : a che repli ando l' mba ciatore, 

que ti ucce i pot er porgere giu ta cau a di credere che all 

corte non si proceda come i parla e converrebbe, massime che 

anco avendo promess ch e arebbono levate le gelo ie e li sosp tti 

nulla si ssequi ce, e on tutto che vi sia gran bi ogno altrove di 

quei galeoni e della gente raccolta a Kapoli, i t engono per' in 

ocio, né si può vedere a che al tro fine, e non per ingelo ire l'Italia 

e sforzar a tar armati . Ri po e il cardinale prima con olo re-
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tringersi, e oi pa sò a dire che certo sarebbe tempo di v dere 
le turbulenze ermina e, ma con tutto che il torbido non fosse 
rischiarito, poteva affermare, da cri tiana e religioso, che il re 

oleva os ervare la pace. la sì come da principio er univer ~al

mcnte stimato che le opere di O suna non avessero più alto prin
cipiO he la sua mala volontà, cosl sempre andò diminuendosi il 
numero; per il che quando Ossuna attestò d'aver op rato t utto 
per commis ione di agna, e endo le parole conformi lla ra
gione, fu facilmente creduto, con tutto che la varietà e repugnanza 
di parlare di quel mini tro in tutte le occorrenze avesse già levato 
la redenza a tutto quello che fos e per dire, sì come anco di altre 
parole c saO'erate contra il re et il conseglio, tanto nel collaterale 
come nei congres i privati, t anco nelli luochi delli suoi sol zzi, 
nessuno sap va formare giudicio fondato, dove tendessero e mi
rassero le azzioni e Le parole di per ona sempre varia cosl nell'ope
rare ome nel parlar . 

Ma non si debbe tralasciar di raccontare le azzioni d'Uscoch i 
recapitati e favoriti nel eO'no. Questi avendo spalmato la loro 
ba ca forbiti sima fabricata a Castel a mare, de quale s'è detto, 

v Il. s i partirono di là nel mezo di luglio 70 ben armati e con patenti 
amplissime d' s er ben trattati per tutto il Regno e di poter 
vendere le r bbe eh depredassero; in questo numero erano alcuni 
Ragu ei non meno celerati degl' cachi medesimi. Le giatt nzP 
loro rano che des olerebbono le marine sino a Chioggia, che fa
r bbono pregioni, che speravano in pochi giorni menar a apoli 
una delle gal azze pr sa. apitata a Paula, inarberarono le in
segne regie di pagna e di là s'inviarono v rso il Colfo prcndend 
porto con ogni occasione; furono le regie insegne vedute a Galipoli, 
Otranto, . Cataldo e Brindi i, con molto tupore di quei abitanti, 
a' quali pareva grand'indignità et insolita. . . . . . . . . . . . . . . . di 

ederle in barche de cor ari. i fermarono in Brindisi intimo

riti, avendo inteso be le galere venete erano a l Monte S. 

Angelo. 

la occorse che ritrovandosi il capitano del Colfo con la sola 
ua galera in quelle parti, ebbe aviso che la barca d'Uscochi nave

gava nelle acque di Manfredonia, e si voltò a quella via per com-
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b tterli; da' quali qu ndo fu nel fare dell mattina la galcr 
scoperta che se gl'acca tav . edendosi mal pc rtito, e privati 
di potersi s l are con la fug per mare, diedero a t rra, e smontati 
si posero in ordine per salvar il va sello, del qu le il capit no si 
v leva impatronire. La zu a. fu con qu !che vantaggio di essi, 
che erano cesi in terra primi et vevano pre o un posto ele\· to 
e vantaggioso, dal quale combattendo travagliava.no non tant 
per diffesa propria quanto per deffender il vas ello e non las iarl 
prendere; il che non li riuscl che doppo la morte di 4 di loro et 
alquanti feriti. Furono co tretti ritirarsi dal porto e alvar i, 
e dalla gente della galera smontataali dietro furono qualche 
pacio seguitati, sin che protetti dalla cavallari del Regn , h 

al rumore delle artegliarie et archibusi 'incaminava verso quella 
volta, furono salvati, ché altrimenti restavano morti. Ma tropp 
difficile è ad un va ello prender gente che abbia ricetta sicur 
in terra. La barca fu pre a e cond tta a rimurchio, et ra di r 
banchi con fanò e con le in gne d l re di pagna. e del duca di 
O suna dipinte opra la pupa, e con bandiere del medesimo re. 
In quello erano 70 secchi, tutta aente eletta da Ferletich per 

la migliore tra di loro. 

Ossuna ricevuto l'avi o diede in strepiti; fece formar process 

che le genti" enete fo sero con le armi in mano barcate nel Regno; 
e fece scrittura, la quale mandò in pagna. con aspre quer le che 
la gente della Repu blica fos e sbarcata con le armi e violato il 

terreno del re . pedì immediate a e tice commandamento eh 
ad Uscochi fo e data l fu sta turche ca che, per eguitata come 
di sopra fu narrato dalla galera eneta, era data in terra, et ad 
inanimar es i cachi ad armarla pre to e pro eguire le prome~ e 
imprese. Ma essi non restarono molto contenti di quel va sell , 

che per aver li remi troppo pe anti, dove sono usati valersi di leg
gieri imi, non sapevano servir erre. uesto succes o ausò che un 

bregantino da 15 banchi armato di Francesi per entrar in Colfo 
al corso, spaventati per il uccesso d' cachi renonciarono l 

c rica, onde Ossuna li congion e con altri della med sima nazion 
a' quali arrivò 2 bertoni , una tartana per cor eggiate in Levante 

con spresso dire di entrare nell' driatico con ogni opportune 

26. 



402 TRATTATO D I PACE ET ACCO IMODA11E. "TO - 161 

cc sione e dare opr li vas elli de' sudditi dell Repu blica ~ 

far p regioni le persone. 

3 ~. III. Già tanto tempo ra posto in ilenzio il negozio della re titu-

zione: le 2 maone erano in acqu senza alcuna p rovi ione di n ve
gare, dell'inventario non i parlava, le robbe i vendevano nelle 

botteghe; cose he confe1mavano Ossuna e er alieni imo dalla 

re ·tituzione, né poter i aspettare dalle sue mani effettuazione . 



APPE 

NARR ZI NE 

DELL'ORIGINE E FATTI DEGL'D OCHI 





entr che r gnarono in ngaria li r della irpe eh n l ecolo 

passato stinse, non fu udito nelle rivi re della rovazia maritima 

né il nome d' cochi né meno in quelle marine vi ra nido di corsari 

d'alcuna sorte. 
29 ago to fu l'infelice rotta e morte del re Lodovico ultimo di quella 1526 

tirpe, e fu coronato Ferdinando di Austria come mar ito di Anna sorella 

lel sud tto re per altre preten ioni. 

In concorrenzia con questo fu da un a parte nominato re Gioanni 

conte di cepu ia vaivoda di Tran ilvani , il qual ssendosi posto 

nella protezzione del Turco, tra a ltre parti d el R egno occupò anco 

q ella di Crovazia, che è pros ima all' lbania. Molti d'i suddi i del 

quale non contenti di quel governo si ritirarono verso la parte più 

ccidentale di roazia, che bediva Ferdi nando, c come fu ggitivi dal 

pac e proprio saltati nell'alieno dal verbo slavonio uscozziti, che si-

gnifica transaltare, ebb ro nome d'U cochi. 

Di questi la maggior parte si ritirarono nelle terre dominate dal 

rusich, che obediva Ferdinando, e fecero principal ido 

na parte anco si ritirò in Segna. 

Li ritirati in S gna immediate si died ro alle prede maritime. 

Per il che del 1532 fu d eliberato dall'eccellentissimo senato di ar

mar fuste per opponersi alle barche di egna che botinavano. 

E del 1536 fu accresciuto il numero delle fuste per danni che a e 

ano fatti nelle i ole. 

Li Turchi c mbattetero e pres ro Clissa, e fu levato quel nido ad 1537 

U cochi . 

Quel medesmo anno fu aperta la guerra tra il Turco e la Republica 

e quegl' scochi vennero al servizio d ella Signoria. 

Seguì la suspensionc d'armi con Turchi fu d alla Republica v ietato 1539 

agl' scochi l'andar a depredare Turchi sotto pena della vita. 

Fatta la pace non c ntencodosi gl ' Uscochi tra i termini per la co -

modità che avevano di ritirarsi a salvamento in Segna et in quelle 
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marine quando avevano fatto il male e restavano contumaci alli magì

rati v neti. 

15 1 Furono cacciati tutti fuori d ' i luochi di Dalmazia, scr itt a tutti h 
r ttori che faces ero morire quelli che v nivano nelle mani e puniss ro 
h udditi che li dassero ricetto o favore. 

Fu anco accre ciuto il num ro de legni armati contra di loro, p erch é 
u civano alla preda sino in numero di 300 in barch e al numero sino di 15 . 

1543 on ssendo ba tanti le provisioni fu me so taglia ro ducati p er 
ogni testa d ' scoco. 

E commesso che fo se fatt indoglienzia con l'imperatore arlo \' 
e ol re Ferdinando. 

ll'officio fatto coll'imperat re in PaYia ri po e il Granvella cho 
quella materia era di scandalo, p rché la Signoria era c tretta a rime
diar i, e seguendo qualche di ordin perciò, sarebbe convenuto al re 
o di s imulare o rompere, che s bene li danni ono di 15 o 20 mila ducati , 
in poco tempo a cenderanno a roo mila, e quantonque siano d e pri,·ati, 
li privati fanno il publico. 

Il re Ferdinando fece risponder con prom ssa di far provisione, 
con cusa se non la potrà far intieramente come vorrebbe perch' 

in Buccari vi era uno de' Frangipani m zzo rebelle suo, che non tava 

direttamente sotto la sua obedienza. 

clli anni seguenti sino al 1559 per everarono gl'Uscochi nella o ti
nata pertinazia al cors con poco frutto degl'ufficii che facevano li 

1 59 mini tri della Republica per ordine publico con Ferdinando. Finalmente 

mandò Ferdinando per commis arii a egna Giacomo llemberger 
apitano di Carnia, Giovan Lerncovich generale de Crovazia et ntonio 
crabenpergh dottor tridentin . 

La Republica fece far proce o di tutti i danni fatti a navilii e sudditi 
li 20 anni precedenti, e mandò a trattar con li commissarii il ecretario 

o vello. 

Li processi sono tutti legati in un libro, da' quali si po sono di tin 
tamente veder tutti li danni fatti in a quel tempo. 

Li commissarii apertamente neaarono di voler far fondam ent o 

opra i proce i presentati ma farne s i dechiarando i anco di non 

voler aprender cose vecchie, ma di 4 o 5 anni p recedenti solament e. 

Posero in pregionc 14 capi e enza altro fare si partirono dicendo 
voler dar conto all'imperatore F erdinando. 

E qu sto fu il frutto della prima mi ion de' commi arii che diede 

esempio alle eguenti. 
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.J: elli s gue ti t mpi non è s ato più fatto processo de danni, però 

arà di grave considerazione s si doverà nominar ques o, perché 

parrcrebbe che non si potes e giustificar altri danni massime che in 

a questo tempo sono li minor danni, non int n •enendo né na,·i né galere 

-come doppo . 
l fine della ate fecero gl't.; cochi mol i danni a Turchi pas ando t ; t>t 

per luochi d lla Republica, per quel di Zara a ::\adino, per quel di 
ebenico ad un luoco fra ' rana e Yellino, nell 'a utunno seguente ad 

altri luochi, per il che da Constantinopoli fu dato ordine al sanzacco 
di Clissa di depredar le t erre v nete p er dove r. cochi pas as ero. 

Passarono gl' scochi a iacarsca et ivi d p redarono non solamente t :')fn 

le robbe de Turchi, ma quelle anco de mercanti e sudditi Yeneti che si 

ritrovarono in qu l luoco . 

D i q ueste operazioni ne fu fatta indoglienza alla corte imperia! 

come anco di altre eguite d l 15G3, delle quali non troYO menzion 

particolare, ma ben vi ha m moria dell querimonie ... 

1ori l' impera tor Ferdinando, e success<: 1\iassimiliano. 1564 

Qu ell 'an no et il s gu nte furono fatte qu rimonie col nova impe

rat ore così per precedenti danni come per qu Ili che s'andavano g

giongen do . 

L'imperator promise eh non s'averebbe sentito più travagli . 

Mandò commissari i e f ce div re provi ioni con commandamenti rsf>s 

penali, ordinò che fosse mandato a Vicnna Gioanni Xura capo princi-

pale di scochi, né però essi cessarono dalle incursioni. 

Continuando tuttavia, l'imp rator scrisse all'arciduca Carlo che r s66 

inq uirisca li colpevol i c li punisca. 

lli ufficii della R epubl ica s'aggion ero qu lli del papa, il quale rs&7 

scrisse un breve all'imperatore et un altro all'arciduca Carlo c fece 

parla re p r il suo noncio . 

Con tutto ciò i l giugno di quell'anno oltr diversi altri danni, svaleg

giarono una fr egata che portava littere publiche e danari, di che l 'im

pera t or mostrò dolersi alla rapres ntazionc dell'ambasciator e del non

cio, e da sua 1aestà ebbero promessa che li averebbe levati da egna. 

Furono fatte le t regue tra l'imperator et il Turco per anni, nelle rs68 

quali fu posto u n capo he non fos e dato r apit ad scochi overo 

fossero impedi t i di uscir a danni de iussulmani . 

Li particolari danni che facessero non li ho in nota, p rché altre 

scrittu re non si trovano se non le lettere di senato che commandano 

all'ambasciator di dol rsene coll'imperatore. 
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1 69 Essendo per aprir i la gu rra con Turchi, fu fatt un proclama 
publico che, non o tanti tu ti li bandi, scochi potessero venir al s.::r
vizio della Signoria, onde non potendo continuare le prede, stando in 
. egna per causa della tregua, vennero al soldo d Ila Republica, c però 
,.i fu quiete sin eh fu fatta la pace con li Turchi . 

1 73 • llora acciò che rscochi non dannificas ero Turchi fu preso di 
metter le guardi solite c di dar a loro terreni nel contato di ·ona c 

d i Pola proibir in pena capitale eh non facessero danni né in ter ra 
né in mare. 

Essi non voi ro ricevere la grazia e si ritirar no tu t ti nclli st ti 

austria i. 

1574 La nave Contarina enuta di oria s endo in un port della Rc-
publica fu accostata da 'scochi di Segna in 5 barche in 150 uomini , 
levata menata a egna, e predate tutte le m rcantie dc Turchi et 
Ebrei, fatte pregioni anco le per one. 

E pochi giorni doppo pa sarono p r quello della Republica a Ia
carsca e predarono una illa conducendo via go anime de Turchi . 

. i fece querella con l'imperatore, il qual ordinò che la nave fosse 
re a, l per on liberate, c arlo arciduca mandò il signor Erbort 
d'. uspurg, il qual pose in pregione alcuni dciii colp evoli t ebbe in 

parte ua 14 bali di s ta, eh fu la so tanza d lla provi ione. 

1 75 Continuando li danni d' scochi, fra quali fu la presa d'un gallion-
cino anconitano carico per Venezia con robba di mercanti eneziani 
· d ' ncona, fu fatto conto delli danni ricevuti quell'anno nel pa sato, 
t sposto all'imp ratore he ascendevano al valore di 6o in 70 mila 

ducati c 30 mila capi d'animali. 

E per far anco la provisione, che si poteva, con la forza, fu eletto 

un capitanio con 5 galere contra di loro . 

E fatto ufficio col pontefice che s'interponesse acciò dall'imperatore 

fosse proveduto. 

L'imperator mandò 4 commissarii: il v scovo di Zagabria, Ludovico 
L ngnad, Francesco Dorimberg, Gioanni Huetstoch r con ordine c e 

fossero cavati da egna, Fiume e Buccari tutti gl ' scochi. 

E diede l'imperatore all'ambasciator ri posta in scritto autentico 

otto il 20 marzo 1576, copia del quale è nel libro d'i Decreti a c. 70. 
promettendo di levar il capitano di egn , di rnetterne un altro con 

interminazione che se saranno fatti danni li repetirà dei beni c corpo 

di esso; che siano mandati altrove e permutati li stipendiarii e cittadini 

usati al corso. E questa è una scrittura molto buona da mostrare mas-
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ime congionta con doi al tri decreti della ;\laestà che ucces ivamente 

ampliò anco le prome e sot o li 26 giugno, e 12 luglio, e ono registrati 

nel libro c. 72 e 73 c. 

la l ' i te o anno r 576, 350 scochi in 11 barche ardirono di assal-
tar la galera h ra alla guardia a ~T ovegradi. 

Li commis arii s tet ero 3 mc i in quelle marine, criss ro c r cri · 
~ero tante volte che l ' impera or li lic nziò finalmen e senza e sequirc. 

Partirono av ndo solo mandato alcuni Uscochi alla corte t impregionat1 

altri . 

u p r qu t dal cardinal :\lorone legato, dal noncio pontificio 

replicate le instanzie p r la cssccuziono. 

Promesse l'imperatore; con tutto ciò nell'agosto di qu l medesmo 

a nno gl' scochi, smontati a Pago, rubbate le ca c, amazzati e feri t i 

molti e sforzata la chiesa, dove alcuni i rana retirati con le robbe 

loro, partirono con molta preda, e cloppo pa ato un loro capo chiamat 

Damitschin con 300 cochi passò opra quello de Turchi, fattone 

pregio i 5 Turchi , e menò via 14 mila capi d'animali bovini. 

Fu fatto dall 'ambasciator offici di n va, c l'imp rator prombe 

la provision . 

la a' 12 ottobre s gu nte morì. 

l novo imperator Rodolf fu ontinuata la trattazion inter

rotta per la mort del padre. 

la gl' scochi, armate 13 barche an 20 uomini per una, ridus ero 

in fortezza la torre che ra n el luoco di 'crissa di là andavano facendo 

molti danni ma sime sopra l'isola di Pago vicina. 

ell'agosto scochi, guidati dal proprio capitano, uscirono ùi r57 

Segna con più di 30 barch , la maggior parte tolte a' sudditi d ella Rc

publica per forza, fecero diver e incur ioni e prcd d'uomini et animali . 

nel novembre ::\1atthio Danisich con 11 barche con 350 persone 

di loro, passati p er quel d Ila R epublica fecero pregione un emin tur 

e 40 altri e molta preda d'animali, si redus ro a Busicchic port 

della Brazza a dar riscatto. 

Anno seguente mandò l'imperatore commissarii a Segna, li quali r579 

portarono 4 mila fiorini per pagar roo soldati e licenciar gl'altri; gl' -

scochi si solle arona, negarono di voler ricever danari, e richiesero di 

mandar all'imperatore, d'informarlo c far instanza di r star là. Li 

commissarii lo conce sero e publicarono severi editti dell'imperatore, 

che tra tanto non potessero andar in corso, c fecero restituire li pregioni. 

Con tutto ciò li Turchi non si quietarono, ma con diligenza fabricarono 
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fuste a Tarenta, e fecero de crizzione d'uomini per mandarli in mare 

fu con difficoltà acquietato il romore a onstantinopoli. 

1a partiti li commissarii g!T cachi in gran num ro ai scogli di Lie
sina a altarono il caramus al Segu ri dal Zante e lo svaleggiarono, levata 

quantità grande di danari e robba, e doppoi in diversi altri luochi fecero 

diversi altri danni ladrarie, de quali tulte fu c.lato sommario parti-
lare all'imperatore. 

Per la indolgenzia fatta di ciò coll'imperatore, sua 1aestà ne scrisse 

all'arciduca arlo, il quale ordinò che la preda fosse raccolta e conser

vata sino a suo ordin e mes o pregione Matthio Danisich, capo di 

qu el valeggio . 

In quell'anno infestando gl' scochi li vasselli d' \ncona et altri 

sudditi ecclesiastici, il papa, per liberarsi dalle '" ssazioni, li constituì 
una pen ione di roo fiorini al mese che sono 8oo scudi all'anno; ma per 

non esser participata come a tutti pareva, quei che non erano sodisfatti 
non 'astenevano dalle ves azioni. 

1 5 o L 'imperatore, fa tidito per tanti accidenti, mandò ordine alli arci-

duchi Ero sto e arlo di consegliar la materia di levar gl 'Uscochi di 

là, li quali sconsegliarono con dire che arebbe per beneficio de Turchi 

che deprederebbono tutta la Dalmazia, che farebbono ce sar la na i

gazione et andarebbono sin a Venezia, si perderebbe il paese in un 

subito; che per l'asprezza del paese non si troverebbe altri da metter 
in quel luo o. 

15 1 scirono gl' scochi in numero 300 sotto la condotta del medesim 

capitano, in compagnia anca di alcun i Tod schi che l'imperator aveva 

mandato a egna; Gioanni Fiux uno delli capi, con 9 barche, prese 

so sudditi turcheschi opra Crepano luoco della Republica; et un altro 

capo, chiamato Vlassovich, depredò le isole di Zara e passato sopra 

Traù fece molti danni in paese turchesco t altri rubbamenti in diversi 

luochi , e tutti insieme nel ritorno insultarono anco gravemente la galera 

Michi la che era in un porto, la qual per diffendersi ebbe bisogno di 

combatter on loro e perse li processi, quali gl'Uscochi portarono a 

egna e come per trionfo li abbrugiarono su la publica piazza. 

E li Turchi, irritati dai danni, diedero sopta le ville di Zara, Crusi 

e ialpaga, menarono ia preda di animali, putti, done et uomini . 

1582 Fu mandato all'imperatore summario di danni fatti li 4 mesi inanzi. 

Commandò Cesare all'arciduca che rimediasse e premesse p r suo de

cr to d elli 31 marzo che è a 92 etc. che se quei rimedii non baste1anno, 

penserà a maggiori. 
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L 'arciduca per qu to mandò un commissario a egna il quale, o 

per far qualche parte di giu tizia fintamente, ordinò d ' impiccarne 

doi; i solle\·arono perciò più di 6oo "scochi, et il commessario fu co

stretto !asciarli andar . 

ieorgio Danistich con num ro grande d' cachi si ridus e nel rs~J 

ontato di palato, occupò il monastero di l\1alia d Paludi e il 

castel! d tto dell'ai ivescovo di quel territorio, a fine d'impatronirsi 

di asso, alona e lissa. 

Li r ttori veneti gl'intimarono di uscir d ila giurisdizzione della 

H.epublica, et essi non n e tennero alcun conto dicendo che quanto 

facevano era per comi sion dell'arcidu ca. 

Ess ndo uscita armata del Turco, eh si tratten a nelle acqu' r5b3 

del Zante, e congregando Ferrat bas à g nte a Bagnaluca ver o S gna, 

e t avendo minaciato il ba sà a onstantinopoli contra l'ambasciator 
esar eo di voler rimediare al mal d' ·secchi, essi p er quell'anno t t-

t ro qui ti. 

Zorzi Danisich, on 400 'scochi entrati n ella gabella di arenta, r· 4 

pr se il galleon di France co Pr i dalla Brazza, feriti molti marinai i 

' pas cgi ri. et uccisi 22 fra cristiani e turch i fatti IO pregioni, con -

ducend il tutt a gna. 

Fatta qucr lla on l'imperatore, prom sse di scriv re all'arciduca, 

dal quale fu prima fatta ampia promessa della restituzione delle mer

antie d cristiani, ma olendo v d rne e tti, la trattazione si rivolt , 

n gando l'arciduca di restituire per esser fatta la pr da sopra qu llo 

de Turchi. 

Du barche d ' cochi combatterono la fusta ' Oscarina, fecero [5 5 

molti danni per tre m si continui; in fine andarono all 'abbazia di B sca 

nell'isola di Veglia, ice ro pregione il figlio del pronditor e doi abbati 

monachi, li quali ondusscro e custodirono n l castello di S gna, e 

iorgio Danisich con 400 "scochi as altò s aleggiò una fregata da 

· enezia per attaro, l vateli li groppi e robbe, e fatto questo, pas ando 

per i luochi della R publica, uccisi o feriti quelli udditi eh se li 

opposero, passò a broazzo luoco de Turchi, ab rugi il borgo, fece 

pregioni quanti poté, cari ate le barch di preda et abbrugiato 

il re to. 

Doppoi ancora uscirono svaleggiarono un casal d Turchi sopra 

Trebign , dov ra la pe t , et arrivarono con la pr da n ila villa di 

S. Giorgio, a o di Li e ina, e voi ero commercio forzatamente contra 

l'opposizione h e gli fecero li custodi della sanità. 
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• ~o n potendo l'imperatore portar il rimedio p i ' i n longo, ardi nò. 
c me appare per il suo decreto autentico delli g agosto, di cui è copia 

5, che non fo ero ricevuti banditi, che tutti gl' LTscochi non stipen
diati fo ro scaciati, che fosse mutato il capitano t il novo saggia
c se alli danni che f sser fatti dalli ipendia i. 

Fu mutato il capitano dato que l carico a Furio lozza modenese, 
cavallier di onore, dal qual si aspettava qualche r egola, ma egli tenne 
i l carie per pochi giorni 

alcuna. 
degl'ordini cesarei non fu essequit co a 

1 86 Po to un altro novo capitanio a egna, uscirono in numero di soo, 

si ridu sero sull'isola della Brazza per andar a pr dare a ~1acar ca e 

. arenta, e nel ritorno predarono li animali che potero trovar alla 
foresta n l territorio di Se ben i co. 

Doppoi in maggior numero in 29 barche pas arano p er le a quc 
d Ila Republica c smontarono per predare nel paese di Licca, traghet
ando la preda vicino a l os idaria, di là conducendosi al str tto di 

Cluba fermatisi a partir la preda sopra l'isola di Pago, di che f cero li 
Turchi molt qu rim onie e rninaccie. 

Delle qual cose avendo il capitano contra cach i mandato il suu 
cancelli r a gna per dolersene, fu dal capitano trattenuto 12 giorni 
e mandato via senza risposta. 

In quell'istesso anno ssendo naufragato un vas ello carico di molte 

robbe sopra Curzola, furono recupera la maggior parte e poste eli 

chiese: sopragionsero cochi e, gettate in terra tutte le porte delle 
hiese, asportarono le robbe. 

1587 scirono in gros a imbo cata per insidiare li va selli di mercantia che 
navigavano per arenta, ma non li venne fatto di potcrli surprendcre, 
fecero però gravissimo in ulto alla galera Bona che era per accompagnarli . 

Smontar no in t erra su quel di Traù, predaron la villa di Rusiccb.i 

sopra Se beni co con morte e pregionia de Turchi, pas an do per q ue ·ti 

t erritorii della Republica a bandiere spiegate e pre ero alcune caravane 
di 1orlachi che andavano per contrattare a quella città, passati inanzi 

fecero molti danni sopra l'isola della Brazza e urzola e depredata 

intieramente la villa di Bubgnane. 

Et in mare avendo la galera Calba un vassello a remurchio, l'assal

tarono e gli lo levarono. 

All'i ola d ella olta al tempo di Pasca svaleggiarono due a elli 

che andavano in Puglia. Doppo svaleggiarono le ville a capo di Liesina 
levando v tto aglie et animali. 
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_ • ll'esta e montati sopra l'isola d 'Arbe r ubbarono gl'anim::~.li ·· 
a cch ggiarono le case degl'i alani. 

urzola predarono un gallione perastino partito d Venezia, et 
1mm iate doppo presero un navilio buduano. 

E nelle acque da Liesena depredarono un altro vassello. Et alla 
bocca di ar nta fecero insulto ad una galera che stava per guardia 

òi quel luoco. 

A alirono il na,·ilio di France co Zolenis, lo ondus ero a Segna, r 5 ·J 

~.- scaricate tutte le robbe lo licenziarono Yuoto. 

!andò l'imperatore 5 commis arii a Segna, Paulo Zeghedeno ve 
c vo, Gioseffo dalla Torre gen rale di roazia, Accasio dalla Torrl' 

cons glier di gu rra in Gratz, Gioanni Cobenzio, \ ido Dorimberg. 

In presenzia de ' quali nel m se di giugno uscirono 10 barche con 
400 r cachi, che, sbarcati nel territorio di Sebenico, scorsero 1 miglia 
fra t rra e pr darono la caravana h andava a quella città. 

E reimbarcati passarono inanzi nelle acque di Liesina t a salirono 

un navilio bossinese, predaron le robbe e fec ro schiave le persone 

La resoluzione d'i commissarii fu che delli bottini fosse fatto un 

inventario, e mandato all'imperatore, c che agl' scochi di 
Fium fossero levate le barche. uesto però non i essequì. 

Fu la morte dell'arciduca arl . 

egna e 

l'U cachi in numero di 400 danneggiarono la gabella di arenta , 
fecero danno grande nella villa di Mirana, e pr sera il fratello del san
zacco di Licca, che era andato sotto la Lede d el prov ditor veneto per 

parlar li. 

159 

Al stretto dc Gliuba sull'i ola di Pag fecero danni grandi. Sopw 15 t 

lutti fu importante il valegio della saettia Riadala e Iartinenga con 
preda di valore di molti migliara de ducati. 

r li danni et insolenze dell'anno passato fu eletto lmorò Tiepolo 159l 

proveditor e datoli molte arme. P r il che l'imp ratore e l'arciduca 
rnesto, che gov rnava per la minorità di Ferdinando, mandorno a 
gna commis arii a proveder con ampli sima auttorità, li quali trat-

tar n col Tiepolo e messero buoni ordini per rimediare; ma sopra· 

enendo l ' in rno partirono con dire che ra necessari inanzi ogn'altra 
cosa dar alcune informazioni all'imperatore, et immediate gl' scochi in 

numero di oo in 15 barche con bandiere sotto il capitano di S gna p'
nctrarono ai danni dei Turchi di citel, trasportando la pr da per mare. 

Turchi mandarono a Venezia un chiau a far instanzia per l'impresa 1593 

di Segna, t il bassà della Bassina si armò p er questo, p erò fu ordinai 
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al proveditore che i r itirasse in D almazia con l'arma ta, p r quell'anno 

r cachi stetero quieti . 

As altarono e presero un va el francese che en iva a Yenezia; e 

pochi giorni doppo avendo la galea Molina 2 fregat e a remu rchio carghe 
di m rcan ie da palat , ritrova ndosi a . Pietro di ~Jembo, l' assal

tarono p er mar per terra, c tagliato il rem rchio tirarono delle archi

bugiatc alla galera e le du e fregat e restarono prese. 

In vista d ella città di Curzola n el porto entrati gl'Uscochi in numero 

gro!>sis imo e smontati parte di ssi in terra, hanno combattuto e sva

leggiato il galleon l\foresini et un altro vassello, et usato atti ostili contra 

la città e sbarrate tre archibugiate contra la persona del r ttor. Doppo 

ritornati in dietro nel canal di Xovigradi predarono 150 animali de 

Turchi, fatti pregioni 5 di loro . 

Li Ragusei quest'anno mandarono ambascia or spres o alla corte 

cesarea a querellarsi che ·scochi, passando per il loro pae e a depre

d a re li Turchi, li incitavano contra la loro città. 

r :;96 ·el porto di . Piero di Nembo assaltarono il amerlengo Michiel 

che andava a Pago, levateli le robbe, argenti e scritture con parole 

ingiuriose e minacci di far l'iste so a tutti rapre enta nti veneti. 

Poi n el porto di urzola combatterono 5 caramus ali de Greci cri

iani, che con vallonìa e sede venivano a Venezia, con morte di 25 

e 6 feriti, e presi 4 delli vass lli, legati le per one alli a rbori li saett arono 

con le frezze. 

Poi a aovimeno o m batterono un gallion raguseo partito d a \ "e

n ·zia, lo presero con morte de 20 persone . 

• ncora passarono nella fium ara di Bruazzo con I barch , piglia

rono molti principali e fecero anco preda di robba. 

1 97 scochi al numero di 8oo passarono n elli luochi di Pola e Rovigno, 

ru bbando e sval ggiando Le t rre e li vas elli . 

Essendo molto stretto l'assedio a Segna et altre terre, mandò l 'im-

p erator rideo Burgonzio a Venezia per trattar accommodamento, 

cris e lettera sotto il 22 aprile, riconoscendo la molta ragione della 

R epublica in questo negozio, testifi.cando la mole tia che esso entiva 

e promettendo provi ione: la copia è nel libro d ei D ecreti c . 103 etc. 

Mandò anco l'imperator commissarii a egna p er provedere, e p er

iò r e tando quieti gl' scochi, il rim anente quest 'anno passò in negozio . 

159 ·cl principio in gran numero u citi fecero grave in ulto alle galere 

Ioresina e Canala nel porto di Veglia e diver i danni opra le isole che 

per es er lcgieri non si narrano. 
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In fin dell'anno pa arono in Istria in numero di 6oo, a altarono 

.~ !bona, che non li riu cì di prendere , ma sacheggiarono il b rgo Il 

territorio v rso marina. 

Et il dì eguente presero Fianona, posteYi d ntro le insegne imperiali . 

e p rtarono le prede per le t rre che sono tra !bona egna con gran 

quantità di animali 27 barch che presero in quei luo hi. 

Il pontefice mandò il signor Flaminio Delfino all'imperatore espresso 159() 

p r procurar accommodamento di questo negozio, e l'arciduca mandò 
il Rabba.ta a Ven zia p r la st ssa causa. E tutto l'anno passò in nego

ziazioni, delle quali gl' 'scochi insospettiti si lasciavano intendere chia

ramente di voler farsi turchi ov ro morire più tosto he uscir di egna. 

De danni non vi fu se non in fine dell 'anno, ché SI on 7 barche 
et imboscate fatte in terra n l stretto di Tov gradi presero 4 bar h 

arich di formento et una barca armata eh l compagnava. 

E s ndo reclusa la ia d l mare agl' scocbi, essi pas arono in I tria 16<» 

p r terra, predarono 4 ville intiere d l contato di Raspo e fecero altre 

pr de n l porto di Veruda, le quali furono però in gran parte resarcitc 

on repre aglie. 

Doppo di qu sti insul i e sendo andato il Rabbata per proveder . 

il riman nte di qu st'anno et il scgu nte non seguì disordine da s r 

narrato p rché parte delli scocbi furono trasferriti 1 n tto az e a rte 

resta vano ritira ti e qui ti. 

Le ose s guite dal 1602 sino al 1612 ono narrat n 1L1ggion to. 

E l seguite dal 1612 .ino al 1615 nel upplimeulo. 
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TA TORI A 

La pn m a opera sulle v icende degli cocchi e dei loro rapporti con 

l..t R epubblica di Venezia ra la H istoria degli Uscochi, di mons. Minuccio 

Minucci, arcivescovo di Zara, scritta nel 1602 c tampata forse a Roma, 

nello tes o anno o n el succc ivo (1) . .:\1 inuccio Minucci era nativo di 
Serravalle, ai confini tra la 1arca trevigiana ed il F riuli, d ave a 

compiuto i suoi studi di fi lo ofia e di diritto a acile ed a Padova. vcva 

·aggiornato qualche anno a Zara presso uno zio, vescovo di quella 
città . Poi si ra trasferito an or giovanissimo in Germania, vi aveva 

trascorso molti ann i : dapprima come scaretario del nunzio mons. Bar

tolomeo d a Porcia c, alla sua morte, del l gato a latere card . Lodovico 

\{adrucci; indi come consigliere del duca uglielmo di Baviera; ordinato 

sacerdote a R oma nel 15 6 , aveva avuto la prepositura di a nta Maria 

a d Gra du s, in Colonia , n el 15 7, quella di Ettinga. Rientrato a Roma, 
fnnocenzo IX gli aveva affidato, in vir tù dell 'ormai lunga sperienza, 

la sezion della segreteria di stato riguarda nte gli affari tedeschi; Cle

mente VIII, m mor e a sua volta del p ri odo p a sato dal Minucci in 

Dalmazia, l'aveva in particolare incaricato di seguire la qu stio ne degli 

scocchi . n che le cariche r ligiose ch e gli era no conf rite in qu esto 

periodo t endevano a r adicarlo sempre più n e lla zona ad riatica: era 

eletto abate di an Gregori o di Za ra, in un p rimo momento, ma nel 

r 595 otteneva l'arci,·escovado di Zara. La su a attività di diplomatico 

e di prelato non gli aveva impedito, d'altr nd e, di svolg re nel con-

( 1) G. G. LIRUTr, Notizie d.-l!t· rile td opere senile da' ldteraJi del Friuli, TV, enezia, 1 30, 

p. 435· La notizia dell'edizione romana è ib., p. 439· Una copia di questa edizione è egnalata, 
"' ppur dubitativamente, dal catalogo a stampa del Briti b l useum: H i storia degli Uscochi ... 

Co i progressi d~ quella gentc1 sit1o a'l'amro 1602, in ° [Venice? 1603 ?l. 'elle biblioteche ven c
zia.ne non si possied copia di que ta dizione; né E. CICOGNA ne fa cenno nella parte del suo 

aggio di bibliogra[1.a t•eneziana, Vcne;da, 1 47, in cui parla delle varie dizioni dell 'opera del 

Minucci. 
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tempo opera di crittore. veva cri o operette agiografiche e devo 
zionali e altr , a metà tor iche e geografiche, sui Tartari, sulle loro 
guerre con i Turchi, sull'Etiopia, ul nuovo mondo. ~-el 159 , alla morte 
di Filippo II d'. sburgo, aveva inviato ad un amico r esidente a :\ ad r id 
una lunga lettera ull azioni che il nuovo re F1lippo III avrebbe dovuto 
mtraprend re per re tar all 'altezza d Ila tradizione gloriosa dei uoi 
avi (1). on igtiava, in realtà, un'uni a impresa, quella contro il Turco, 
ma lasciando libertà di celta riguardo alla zona in cui iniziarla : o nel
l ' fri ca ettentrionale, n lla I r ia, o nel fediterraneo orientale . 
L'opera storica che il Minucci dedicava agli scocchi - l'ultima, p ro
babilmente, perché gli moriva a Monaco il 7 m a rzo 1604 - prendeva 
pur es a lo punto dai Turchi, dal loro stanziamento minaccioso, alla 
fine del t er zo decennio d l 'soo, su tutta la peni ola balcanica, su buona 
parte dell' ngheria, a ridosso dei territori d ell'Impero d' sburgo t ' 

del R egno di Polonia. Gli scocchi erano infatti genti d a lmatich e, 
r ifugia t esi a li sa sotto l' incalzar d ll 'avanzata ottomana. Ma n el 

I 537 anche !issa cadeva in m a no turca, e gli scocchi r iparavano più 
a nord, a egna, in fondo al golfo d el uarnaro : città che aveva fatto 
parte d el R gno di Ungheria, ma che erdinando I dopo la dissoluzione 
di qu llo aveva a sorbito nell'Impero, affidandone la giurisdizione 
a ll 'ar ciduca d ' u tria. 

La prima p arte della n a rrazione del Minucci, che prende appunto 
le mosse dall ' ccupazione di Clissa, è la più rapida e la più debole, in 
quanto ad impegno storiografi o, si risolve in un seguito di episodi 
int r calati da qualche oss rvazione di un tradizionale moralismo antiu -

cocco. Dapprima, scr ive il Minucci, gli scocchi svolgevano una fun 
zione militare assai utile, quale primo baluardo cristiano contro la 
minaccia ottomana. n presto, p erò, sfruttando la p osizione di Segna, 
la natura frastagliata d lla costa, l'intrico di isole e di canali , si erano 

dati ad azioni di pirateria ontro le navi che incrociavano in quel mare. 
Danneggiati era no soprattutto i neziani, ma non ne rimanevano 

enti sudditi imperiali o spagnoli o dello Stato ecclesiastico, e, cosa 
particolarmente grave p r le rappresaglie che ne pot van d rivare, 
neppure i Turch i. L 'imperatore Ferdinando aveva cercato di parvi 

(' ) Discorso di J!on.s.r Mi11utw arcivescovo di Zara, ms. in Biblioteca Marciana, Venezia, 

i t. VI, 363 ( = 5754). Alla fine del codicetto si legge questa annotazione autografa, che per
mette di datarlo : 1599, settembre. Di Giovanni Thiepolo, costò Lire I soldi 7 •. Il Tiepolo, 
dapprima primic rio di an Marco, poscia patriarca di Venezia, era noto come collezionista 
di manoscritti . 
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nmedio, ma enza ri ultato, data l'omertà che a egna proteggeva 
i pirati e la complicità con essi dei mini t ri ar ciducali he avrebbero 
dovu to invece sradicarli. I Veneziani, d 'altro canto, non avevano r ite
nuto opportuno procedere ad azioni troppo violente con ro gli scocchi , 
si p r t ema di colpire ingiustament altri sudditi arciducali d imperiali. 
si per non tuzzicare i Turchi, animandoli a r iprender l'offen iva. 
Le cautele, comunque, non erano valse. Nel 1592 ssan , pa cià della 
Bosnia, rifer ì a a ostan tinopoli ~ le molestie, danni t ru vine continue 
che pativano i suddi ti del Gran ignore » a causa degli scocchi. La 
sua protesta veniva accolta : la guerra ricomincia a. Questa seconda 
parte d ell'op era d el Minucci, abbracciante il periodo dal 1592 al 1602, 

ha be n altro r espiro storiografico, cd ' più solida nell ' impianto, più 
densa e meglio a rticola t a nell'esposizione d elle vicende, anche perché 

il 'linu cci s i era trovato a l centro di es e ne aveva conoscenza d 
esperienza dirette . La guerra tra il Turco l ' Impero rimane ad ogni 
modo sullo sfondo : il Minucci vi si richiama olo di tanto in tanto, 
s nza mai dilungarsi. Accenna bensì alle protest e levatesi nel campo 
imperiale d arciducale contro i Veneziani , per il loro rifiuto ad entrare 

in guerra a fianco d ell ' Impero e a prestare un aiuto perfino n ll ' impre a 

p r la riconqui ta di lissa : ma il t ema predominante qu ello d ei rap 

porti veneto-uscocchi, i colpi di mano d ei pirati, le mi ure di rappr -

saglia o di preve nzione adottate da i vari magi trati veneziani succe
dutisi alla guida d Ile operazioni antiuscocche, i t enta tivi per a rrivare 

a d una soluzione p acifica promossi da ll'arciduca Ferdinando ed affidati 
ad un suo collabora to re di fiducia, il conte Giuseppe Rabatta. Su t ali 

iniziative il Minu cci si sofferma con parti olare fa vore ed intere se . 
Il primo approccio si er a chiuso presto: un fallimento. Il secondo era 

approdato invece ad un accordo, anche in virtù d ell 'opera m diatrice 
volta dal vesco o di egna, Marcanton io De Domini : gli scocch i 

alidi alle armi avrebbero dovuto sser trasferiti in una f rtezza del 

r t roterra, da costru irsi col danaro ricavato appaltando ai Veneziani 

boschi c ircostanti. Il Rabatta, accusato da altri ministri arciducali 

dagli stes i scocchi di es er stato corrotto dai eneziani , era ato 

ucciso poco dopo . Il trattato re tava co ì lettera morta. 

La narrazione d l Minucci è condotta con abilità finezza, sul filo 

di una prosa che rie ce a mantenere le sue doti di fluidità e scorrevo

lezza malgrado l'infittir i d ello svolgimento episodico. L 'intento d el 

Minucci - suddito veneziano, presule di una dioce i posta sotto la 

giurisdizione veneziana, ma in iem rappresentante della ede Apo-
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·tolica c legato d a van \·incoli col mond tcdc co - era veramentt

difficile: dove\·a da un lato condannare l'attività degli l '.cocchi, ma 

evitare, dall'altro, di alimentare col uo racconto la p olemica tra i \' n 

contendenti, veneziani cd arciducal i. l l I inucci preferisce non parlare 

d ella qu · tione eh , ben più della piratcna uscocca, inaspriva i rapporti 

tra la Repubblica di Venezia e la casa d· .\ustria , quella del preteso do 

minio veneziano sull'. driatico: i limita a farne un cenno di sfugg1ta. 

riferendo le trattative d'accordo condotte dal R abatta. Egli sgra\ a 
poi l'imperatore c l'arciduca da ogni respon abilità riguard l'atlivit.à 

criminosa degli scocchi, e sottolinea piuttosto gli sforzi fatti da loro 

p r cercar di reprimcrla e la loro buona fede e la sincera Yolontà d1 
addivenire ad un accordo; l'unica critica che egli muova loro tocca 

l'inerzia dimostrata dopo l'omicidio del Ha batta: inerzia, di ce il ~finucci . 

che ai malevoli poteva uonare qua i approvazione d l misfatto . Nc1 

confronti della R epubblica, l'arcivescovo ostenta non solo la massima 

deferenza, ma la comprensione più piena p er i travagli cui gli Uscocch1 
la ottoponevano: chiaro però che egli disapprova la violenza la 

crudeltà delle rappre aglie ordinate da taluni magi trati veneziani , 

c che le ritiene atte ad accentuare l'atteggiamento ribelle degli cocch1 
piuttosto che a placarlo; critica anche il tono di aprioristica sfidu ia 

opposto dai negoziatori veneziani alle trattative proposte dagli arci 

ducali, massime dal Rabatta, e le lungaggini le capziosità che ne 
deriva ano. La per onalità ideale nel gruppo di patrizi veneziani in 

caricati di combattere gli l; scocchi è ~ icolò Donà: oculat nell'ado

zione di misure prcv ntive, seYero nelle n cc sarie r pres ioni ma s nza 

abbandonarsi mai ad atti di soperchi ria e di crudeltà, di posto ad 

intavolare trattative per una soluzion pacifica della questione. <<Fu 

cl tto generale -- crive il Minucci - il signor icolò Donato fratello 

del procurator Lunardo, celebre nel mondo per le tante legationi fa tte 

per la ua patria t per la fama chiari ima d'integrità, di prud nza. 

et di eloquenza, nelle quali virtù [ Ti olò] non era riputato inferiore 

al fratello; anzi li più affettionati di quella ca a, et che meglio li co

noscevano, li tenivano pari su la bilancia, tanto poca differ nza si poteva 

discernere tra doi valorosissimi fratelli ... •> (1}. È un giudizio che sembra 

alludere alla rivalità esi tente tra lor , o meglio di Leonardo nei con

fronti del più giovan Ticolò, e alla di ergenza d i rispettiv i atteggia-

(l) Cito dall'edizione del r617 (o t6r3) complt>tata dall' .1ggio11ta e dal uppiimrllln, 

p JI·J l . 
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m •n ti poli ici: più impetuo o ed autoritario Leonardo, più battagli ro 

nella difesa d ell'i ndipendenza ven ziana contro il blocco asbu rgico 

c la cde Apostolica; più ca lmo, più moderato Xi colò, meno incline a 

po. izioni di intransigenza, e in p articolare nelle questioni ecclcsJa 

·tichc. Giudizio, dunque, che trascende l'ambito della que tione u scocca. 

e he tende a d e ·primere l'adesione d el ::\Iinucci all' indirizz politilo 
rappn: ·entato da ~ -icolò Donà. 

Le responsabilità d l p r i t ere dell'attiYità piratesca degli scocch1 

·uno attribuite genericamente, lo si è già fatto notare, a i mini tri 

a rciducali. ~ la verso la fine della sua H istoria il ì\Iinucci porta alla 

r ibalta altri e più gra·vi r e pon abili , gli retici, pullulanti nelle t erre 

a rciducali tra la tiria lTng heria. L ' incita m ento agli C scocchi, o ì 

come lo stimolo ai Turchi per la ripr sa della guerra, sono dovuti a 

loro, a l loro odio incont enibile verso la Sede Apostolica e verso coloro 

h , come l'imperatore e l 'arciduca d' u tria, n co tituiscono il so

s tegno più valido. Anche la morte di iuseppe Rabatta, che ra 

tanto adoperato per riportare di tensi n e nei rapporti tra i Venezian i 

, gli Ar iducali, era da attribuirsi alla << malitia diabolica de gli bere

ti i>> , che aveva fatto diffondere n lla corte arciduca! e tra gli scocch1 
il fiott di a lunnie . <( on bisognava dar or c hie a gli H retici 

a n ebb d etto il povero R abatta all'arcidu a Ferdinando - , li qual i 
,. dendo p roceder i contra con sl gagliarde, et pie ri olutioni, t 

eh i bisogni d ella gu rra Turches a non ba tano ad impedir l'an imo 

zelante del Principe per l' sterminatione loro, v rriano anca vederlo 

intricato di più in nova guerra con la R epublica di Venetia, acciò I s 

n ces itato ad abbandonare l'impr a contra di loro, et che era horm ai 

cono iuta p r tutta • lcmagna, e tutta Europa la malitia sccl rata 

ù ' se tta rii, li quali per manten rsi n ell false openioni, non si guar

da,·ano di tradir li proprii Principi, t la Patria, et che di qua era far e 

derivata la perdita di Giavarino, t poi di ani sa>> (1 ). 

ua i p r un ' ironia d ella art , il libro del .Minucci era d estinato 

ad avere una particolare fortuna nell 'ambiente veneziano proprio d po 

che l contr ,. rsie tra la R epubblica l'arciduca d'. ustria erano sfo

ciate in guerra aperta. L'Historia ra ristampata più volte. Dapprima 

per suo conto, o, più probabilment , as iem ad altri scritti pol miei 

a.ntiarciduca li od antiu cocchi {2}. In seguito con due gro se app ndici . 

( ') /b., p. 54· 
( l La Bihliokca del i\luseo Correr, \ 'enezia, p<'Ssiedt· 110 volumetto a tampa in Sn, non 
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intitola e l ' una Aggionta all 'Hislor~a degli Uscocht di J1mu cw .\Jznucci 

e l'altra upplitnento dell'Historia degli Uscochi di J! ilwccio Jlinucci , 
ntrambe anonime; ma non era stato difficile comprendere, dal piglio 

polemico asciutto e vigoro o, che au ore ne era fra Pa lo arpi, il ben 

noto c n ultore, teologo e canonis a della Repubblica di enezia (1) . 

La guerra tra la Repubblica e l'arciduca Ferdinando era c minciata 

nell'autunno del 1615. Guerra tra gli opposti eserciti, lung il confine 

friulano ed istriano, condotta qua i ad intermittenza, enza un grand e 

imp gno e senza grandi risultati, né da un esercito né dall 'altro ; guerra 

di <• scritture*· s condo la con uetudine ormai invalsa di affidare alle 
tampe la difesa delle proprie tesi e la confutazione di quelle a versari ; 

guerra diplomatica, che vedeva alle prese un po ' tutti i governi d 'Europa, 

dallo spagnolo al pontificio, all'inglese, al francese, con intenti diversi , 

o di indurre i contendenti alla pace, o di timolarli ad una condotta 

bellica più energica e ad allargare il conflitto, involgendovi altri paesi . 

l.a questione uscocca ra ormai ridotta ad un elemento marginale : 

ne parlava molto, ma soprattutto a sfogo polemico. Ben altra impor

tanza aveva la questione del dominio v neziano sull' clriatico in cui 

. pagna, ede po tolica, arciduchi d ' ustria e Impero v devano una 

manifestazione della tracotanza e delle usurpazioni dei eneziani. 

l n realtà anch'essa non valeva di p er sé a giustificare la gu rra intra

presa. La lotta tra n zia e gli arciducali significava infatti qualcosa 

di più, ra espres ione del travaglio dell 'Europa, intensis imo, in questo 

secondo d cenni o d l olo; e cosi era anche per la guerra che i com

batteva nelle pianur pi montesi e sul! olline d I 1onferrato tra lo 

datato e enza nome di editore, provenien te dalla raccolta di E. Cicogna, nel quale sono legat i 
insieme i egueoti scritti : r ) Della giustizia dell'armi della erwis ima Republica di Venetia . 
Risposta a scrittore it1cog~tito, di MATTHEO ANDRIGII ET (datata r.vn.r 617); 2) H istoria de gh 
Uscochi scritta da MrNucro MIN UC! arcivescovo di Za.ra. Co i progressi di quella gmte sino al· 
l'anno z6oz; 3) Lettera scritta dall'Italia alla a11tità di ig1wre Pa.pa Pa{)lO V (data ta 
1. v. I 6I 7); 4) L'Italia all' i11vittissimo e gloriosissimo pri11c ipe Carlo Emanttele Duca dt avo m . 

( 1 ) ' Il ' dizione del I6r7 (o r6I ) non olo mancava il nome del Sarpi, quale autore del
l'Aggionta del u.pplimento, ma. per tutte e tre le opere, non figuravano né nome di editore 
né luogo. be l'edizion uscisse nel r6I7, o tutt'al più nel gennaio del I6r , può esser provato 
dal fatto che il IO febbraio del r6r l'ambasciatore inglese Sir Henry Wotton logiava, duran te 
un'udienza in Collegio, il upplimmto per la parte che riguardava il probl ma della libertà 
de l mare e comunicava che, data l'importanza e l'attualità che esso aveva anche per I'Jn rohi l
t rra, aveva pensato di farlo tradurre in in lese (in Cale11dars of State Papers, Venetia11, r6n 

J 9, London, 1909, p . 140). 
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ta o di 1ilano d il duca di avoia, e per qu lla che contemporanea

mente minacciava di divampare intorno ai ducati di Cleves e di Juli er · 

ra Province nite d 'Olanda e principi d ell' nione p rotestanlc d 

u na parte pagna e principi della Lega cattolica dall'altra . Pr ludio 

alla guerra d ei trent'anni ; il mondo cattolico e il mondo d ella I iforma 

i fronteggiavano : il primo, ulla via della ri co a, si str ingeva in or n 

alla pagna all ' Impero, il ccondo diviso tra lut rani e calvinisti, 

cercava, almeno n ella p arte calvinista , una oesione intorno alle Pro

, ·ince nite d 'Olanda ed all'Inghilterra; in mezzo le forze fluttuanti, 

combattute tra esigenze religiose e te ndenze politiche; sullo sfondo 

di uo'Eur pa che sentiva scricchiolare le vecchie struttur rinasci me n

tali dei uoi stati, il profilars i sempre più accentuato di una rovino a 

c ri s i economica e lo sconvolgimento della , ·ecchia cultu ra per l'affer

marsi di una scienza nuova . 

La cosc ienza d lla trasformazione del mondo contemporaneo, d ella 

g ra ità d e i problemi che lo travagliavaoo e dei valori posti in di c us

ione, la consapevolezza d ella n ec ssità di una scelta d ecisa tra le forze 

che si contrappon vano, i manifesta ano chiaramente a enezia . La 

ontesa con la ede postolica, condotta tra il 1606 ed il 1607 in nom e 

di un ideai conculcato di riforma cattolica, aveva rilanciato la R e

pubblica nel campo internazionale, ne aveva fatto una d elle voci più 

nv ed interes anti dell'Europa . Coloro che, da parte v enezia n a, rano 

stati i protagonisti di qu Ila vicenda, fra P aolo a rpi , icolò ontarini. 

bastiano eni r, p r !imita r ci ai nomi più noti, si rano ad pcrati 

a nche n egli anni successivi affinché la R epubblica di Ve n zia a ssumesse 

una linea di indipendenza da lla ede postol ica e dalla casa d ' sbu rgo, 

cercando, a tal fin , di avvicinarla alla F rancia di Enrico IV o all'Inghil

terra, alle Province nite d 'Ola nd a, all ' nione protestante; e s i ra no 

progressi amente convinti he enza una guerra in cui si fronteggia -

sero i du blocchi, e che scuotesse l'Italia e vi suscitasse nuove energie 

nuovi spi riti di lib rtà, non sarebbe stato po sibile realizza re i loro 

intenti di rinnovamento d ella vita r eligiosa italiana e veneziana -

rinnovamento che n ell'intenzione di taluni poteva fors giungere al 

radicalismo di una riforma, ma che per la stragrand maggioranza ra 

il ripristino d ella antica spiritualità d ella hiesa ora sopraffatta dal eco

larismo e dall'autoritarismo, o un'autonomia d ella Chiesa eneziana (1). 

( 1 ) G. Cozzt, Il doge icolò Contariu.i. Ricerche ul patriziato ve1~ziano agli inu1 del eicentn , 

Venezia-Roma, 1958, p . I49 e sgg. 
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(<~Ii è rifert che ... Ticcolò Contarini c gli altri chi 5ono della suLL 

opinione de iderano la guerra in Italia, sperando d'han.:r all'hora 

maggior autorità c poter meglio diminuire l'autorità apo tolica e fo· 

mcntar qua i una libertà di conscien ie *· scriveva, l' maggio 16ro. 

Il nunzio pontificio a Venezia al cardinal Barghe e (1). Guerra oleva 

anche il arpi: il quale nello st o torno di t mpo diceva, parlando 

di sé, che desiderava <<guerra in Italia, perché spera far qualche cosa 

m onore di Dio ed in profitto dell' Evangelio »; e nel 1613 si rallegrava 

nell'apprendere che i Turchi favorivano << grandem n t e l'Evangeli 

111 Ongaria; che mi pare gran maraviglia - commentava - : ma Dio 

·i serve d'ogni instrumcnto a bene» (2). rmai era il Sarpi, annotava 

a ua volta, tra infastidito preoccupato l'ambasciatore france e l3n1lart 

dc L on, <<le moteur et principal directcur >) della politica veneziana (3). 

L 'attività del Sarpi dei senatori suoi amici ra div ntata parti-

·olarmente int nsa tra la fwe del 16q ed il 1615. Obiettivi immediati 

erano stabilire una salda intesa tra la R pubblica d il duca di Savoia 

' conclud re un accordo con i Grigioni ed i Cantoni svizzeri protestanti . 

ll duca di Savoia, che nell'autunno del 1614 aveva combattuto contro 

rli Spagnoli dello Stato di Milano, e che sembrava goder dell'appoggio 

del re d'Inghilterra, era l'unico principe italiano che condi idess l'o· 

rie ntamcnto antiasburgic della R epubblica di cnezia: un'alleanLa 

ra indispensabile per l'efficacia eli tale politica, e anebl>c potuto poi 

svi lupparsi in una lega on l ' Inghilterra e altri principi d'oltr'alpe. 

l Grigioni c gli Svizzeri protestanti avevano n li loro mani le uniche 

colleganti la Repubblica con il c ntro-Europa eh non fosse

ro sottoposte alla sovranità asburgica, e disponevano inoltre di ri

s r e eli uomini atti ad arruolarsi nell' e ercito veneziano. n erano 

obi ttivi facili da raggiungere, omunque. 11 principale collaborator 

del gruppo sarpiano era ir Dudl y Carleton, ambasciat re inglese a 

V ·nezia, ma fautore, ben più d l suo re, della partecipazione attiva 

d !l'Inghilterra alla lotta politica e religiosa europea (4). Egli si t eneva 

(1) In F. ESE('A, La politica vern:ziana dopo l'Interdetto, Padova, rgs-. p. 42 . 
(

2
) P. S~RP!, L ettere al protestanti, a cura di f. D. Busnelli, I, Bari, I9J!, pp. 120 268. 

(') Bibliothèque ationaJe, Paris, F. FR. I8o46, c. 95 e sg~., lettera del 6.v.z6r4. Vedi 
ancora sulla • cabala • del Sarpi, come il Léon dice, e la sua influenza non solo sulla poli tica , 
ma sul costume poiitico veneziano, la lettera dell' . x. r6r5, ib., c. 217. 

(•) Si dubitava ad es. dall'ambasciatore eli Spagna che il Carleton facesse a Venezia un a 
p<>litiea personale, prevaricando le istruzioni avute dal suo re (v. Archivio eli Stato, Firenze, 
• t rcltit•ia mcdiceo, F . 3003, c. 3 t•, lettera del re idente fiorentino del rg.vn. t614) . 
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continuamente in con atto con il conte Palatino, che co tituiva il fulcro 

dcll'Gnione dei principi pr testanti tedeschi (1). Tramite un suo cor

ri pondente si sforzava di com·incere i Grigioni, riluttanti a lcgarst 

con i V neziani p r gli allettamenti che contemporaneamente veniv.1n 

loro da Francia e pagna, a icurando che quell'accordo ra auspicato 

dal suo re e prospettando i vantag~i che ne sarcbb ro derivati per la 

cau a della religione riforma a (2). Era stat paladino del duca d1 a

\"Oia pres o la Repubblica di Venezia, riuscendo a comporre le diver

genze che v'eran tate recc temente tra i due principi (3). 'cl dicembre 
d l 1614 il Carleton riccve\·a da Giac mo I l'ordine di recar i a Torino 

per cercare, d'intesa con la Repubblica, di conclud r il onflitto ispano

piernon ese c n una pace sicura ed Gnorevok per entrambi i conten-

enti: qualora la Spagna non fosse stata disposta a recedere dal su 

att ggiamento prevaricatorio nei confronti del duca, l'Inghilterra e 

la Repubblica dovevano as icurargli «aiuto et protettione conveniente 

nella sua dife a giu ta e nece aria». l arleton stava particolarmente 

a cuore la seconda parte del suo mandato, quella che presentava, co
munque, maggiori difficoltà, in quant richied va un impegno preci -o 

da parte dei neziani. La maggioranza dei Veneziani era im·ece restia 

ad associarsi ad impre e che avrebbero pregiudicato la loro tradizional 

neutralità: né Giacomo I, che aveva praticamente lasciato in balia 

degli pagnoli, in Germania, i calvinisti di \Ve el le Province nite 

cd i principi d ell' nion protestante, poteva aiutare a vincere qu lle 

perpl sità ed infondere fiducia. Dudley arleton lo stesso arpi 

dubitavano, alla metà di gennaio, che il enato veneziano sarebbe stat 

di posto ad impegnar i per qu Ila collaborazione antispagnola, oltre 

che per la mediazione di pace. arebbe stat neces aria, scriveva l 'am

basciatore, che il re tmzta e contemporaneam nte un'azione fattiva 

risolu ta contro gli pagn li in Germania in modo da dividerne l 

( 1 ) Vedi ad es. in Public Record Office, London. S. P. 99, B. 19, c. 19, la lettera del Carie 
ton al conte Palatino del IJ.n.l6rs, con cui lo informa della situazione italiana. È degno di 
attenzione il fa tto che il Cari ton i valesse, per la sua corrispondenza in francese col principe, 
dell'aiuto dj un amico comune a lui ed al arpi, il medico francese J acques Asselineau. 

( 1 ) Vedi ad es. i b., B. r , c. 1 , la lettera del Carleton al suo corrispondente cavalier 
Ercole Salici, del I7.1.I615: l'ambasciatore, dopo aver accennato ai suoi rapporti con alcuni 
s natori • principali e capaci •, illustra la divisione delle forLe politiche veneziane (• buoni 
et intendenti cittadini t che auspicano la lega t il più possibile t, « papalini •, • non sinceri t). 

(') Calendars of State Pap.?rs, Venettan (r6rJ-IS), London, 1907, p. 149 e sgg. Vedi anche 
la prefazione al volume di A. B. H1 o, che illustra con chiarezza la complessa situazione di quel 
pe-riodo ed i nessi tra vicende italiane cd europee. 



• ' OT A STORICA 

forze alleggenre la pre ione ull ' Italia da d1mo trare poi come le 

ituazioni delle due zone f sero interdipendenti, come la minaccia 

pagnola incombes e ovunque e richiedes e p r oppugnarla da parte 

d gli oppressi unità e cont mporaneità di inten i. Tanto più, faceYa 

notare lo s e so arleton, che ora gli pagnoli, consci del peric lo del

l'alleanza che i poteva stringere contro di loro, mirava no a romp re 

il fronte c mune, si eran messi a blandire i neziani , ostentando 

intenzioni pacifiche {1). Ma un barlume d i speranza i apri a di lì a 

p oco, quando giungeva a enezia la notizia di un atto di efferata cru 

d ltà com m e sa d agli "Cscocchi ai danni del podestà veneziano d ll ' isola 

di Pago, ntonio Zorzi . li scocchi eran be nsì sudditi dell 'arciduc 

d 'Austria e dell ' Impero : ma, per i eneziani, arciduchi d'Au t ria e 

Impero e pagna era in fondo la stessa cosa, a nelli indisgiungibili di 

un'unica cat ena. Il arleton scriv a eh , a suo vedere, quel tragico 
episodio avrebbe fatto capire ai Veneziani che « il bel t empo » presenta to 

loro dagli Austria i non avrebbe prodotto risultati migliori che per 

il passato {2 ). Carleton si era presentato perc iò con una certa fiducia 
in ollegio, il 22 gennaio, a leggervi il discor o col quale chicd va uffi

cialmente di collaborare p er le trattative di pace e di impegnarsi ad 

a sist er e il duca di Savoia qualora esse fossero fallite: in e o aveva 

dato particolare rilievo, p er e plicito suggerimento del Sa rpi che l 'aveva 

aiutato n Ila st ura. , a l p ricolo costante rappreser.tato dagli scocchi 
c alla n eccs ità alla pos ibili à di lib rarse ne p a rtecip a ndo a ll ' impresa 

a ntiasburgica. 

a Il luoco - av va critto il arpi, po tillando la minuta del discor o 
opportuno molto di toccar l' cee o grande delle pese che i fanno continue 

con tra cochi, e t li gra i imi danni che patì cono le piazze de' mercanti 
per li vass lli che m andano in corso, l'a altar l' lbani.a per metter alle mnni 
con li Turchi i quali particolari fa ranno "Tand'eff tto • (•). 

E il Carle ton aveva t nuto fed lmcnt conto del suggeriment , 

aggiungendo poi di sua iniziativa una grave insinuazione sulla collu -

ione di arciducali Turchi a i da nni della R epubbl ica: 

(
1

) Vedi la lettera del Carleton al Lord Chamberlain, del x6.1.1615, e la lettera el Sarpi 
al Carleton del IJ.I.I 6T5 (in P .R.O., .P. 99, B. I , cc. r8o 20 ). 

(") edi la lettera del Carle ton a l segretario di s tato Raph Winwood, recante la st - a 

data d Ua lettera al Lord Chamberlain, ma scritta eviden temen te dopo di questa (ib., c. I 3). 

() La lettera del arpi a l Carlelon è dPI 17.I.r6xs (ib., c. 190). 
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• Vi sono alcuni -dice a- chi con molta flemma et non ·enza apparenza 
di r agione con igliano di stare ancora un pezzo a vedere senza entrare in spe e 
e t pericoli, perando che per l'inclinatione che profe ano haver gli Spagnuoli 
alla pace le cose sarebbono presto ridotte al pri tino tato ... • Ma bi ognerebbe 
chieder i, in i teva enfa ticamen te il Carleton, • e il pri tino stato sia tanto 
desiderabile... e non si è empre man tenuta quasi H annibal ad portas una 
mano di ladri e t a a sini chi hanno per sopranome birri della Casa d'Austria 
per danneg iare le piazze de' mercanti con li vasselli che mandano in corso 
per molestare il pae e circonvicino acciò i risvegli il cane chi dorme, per tirare 
il pericolo commune ado o di questa Republica sola; non a tenendo (sempre 
che po ono chiappar l'opportunità) di bagnare le mani celerate (horret animu ) 
col sangue il più antico e t più nobile di tutta l' Europa. Se fra principali mini tri 
di quella corona - insisteva a domandare - non sia tenuta pratica (so quel 
ch'io dico, perché cosi non molto fa è s tato fatt o) di dividere il dominio d i 
questa ereni ima Republica col nemico commune ... & (!). 

La r eplica d el Collegio e d el Sena to, a dispetto delle illusioni del 

Carleton, e ra stata elusiva : non si era respinta la proposta, ma ci si 

e ra ben guardati dall ' impegnarsi (2). Altrettanto era avvenuto quando 

il Carleton, in occasione della visi ta di commiato il Io febbraio, a veva 

hiesto esplicitamente che l'ambasciatore veneziano a Torino colla

boras e ufficialmente con lui nell 'opera di m ediazione : non si era voluto 

assumere un impegno formale , pur assicurando che anche la Repub

blica si adoperava p er la pace (3) . In p ratica l'ambasciatore veneziano 

e d il Carleton avevano poi collaborato per tutto il restante inverno 

e p e r tutta la primavera n ei vari t entativi di giungere alla pace. T en

tativi lunghi, laboriosi, r esi ancor più difficili dalla ripresa d elle ostilità 

tra le truppe d e l duca e d el governatore di Milano ; conclusi si fa vore

volmente, alla fine di g iu gno, ma in vi rtù soprattutto dell ' intervento 

francese e pontificio . Il Carleton ad ogni modo non riusciva ad ottenere 

nulla di quanto gli importava di più, la stipulazione, da parte della 

Hepubblica di Venezia, di un 'alleanza difensiva con Inghilterra, avoia, 

Unione protestante, Province nite. Ne aveva parlato a Torino, poco 

prima della partenza, con l'ambasciatore veneziano; n e faceva pu b -

( 1 ) Copia del discorso del Carleton, datato 22 .LI615, è ib ., c. 201. Una traduzione inglese, 

tra tta d alla copia conservata in A .S.V. , Collegio secrela, Esposizione princip i, è nei citt. Ca
lendars (r6r3- I5). p . 310 e sgg. 

(' ) Vedi la le ttera al Lord Cbamberlain del 23.I.I6r5 (P .R. O. , S . P . 99, B. r , c. 214) e al re 

del 30.r.r6r5 (ib. , c. 237). La risposta del enato è del 24 gennaio: Calmdars (r6r3-15 ), p. 321. 

(' ) Calmdars (r6r3-I5 ). p. 339· 



NOTA TORICA 

blicarnente ropos a m Collegio subtto dopo il suo ritorno : anche questct 

volta la rispo ta ,·eneziana non ra u ci ta dai limiti d ella gene ri ci 

d ella cor t ·sia (l). 

Eppure, malgrado questi insuccessi dip lomati ci, ed il pre,·alere 

tra i \ ·enezia i di spiriti di pace, e la convmzione sempre più radicat 

tra !or dell'impotenza del r e d'Inghi lterra, il gruppo dci senat ori legan 

al arpi - <c i buoni cittadini>), co me e i si d efinivano - , restava 

sempre fiso a lla necessità di una guerra. Il campo d'azione più aperto 

era quello con gli Arcidu cali . E i a\·evano tenu ta viva la m inaccia a1 

confini di terra, in modo d a distogli re i Venezia ni dal pensiero di porta rl· 

il loro sercito contro lo t a to di .lilano; gli ·scocchi, inoltre, dopo 

il colpo di mano ai danni del r etto re di Pag a\· vano continuato le 

Loro scorrerie. Paolo Y, conforme alla linea pontificia di c nservar la 

pace in qu ll 'angolo d 'Europa, aveva cercato ancora di far da paciere . 

[nutilrnente: nel novembre del 1615 una serie di inc identi alla frontiera 

istriana, provocati o esagerati proba bilmente ad arte, da\·an l'av vio 

alle operazioni militati. l V eneziani eleggevano subito capi militari 

straordinari, arruolavano truppe italiane straniere, mandavano rin

forzi verso il Friuli e l'lstria. <c Conosceva il Senato - scri,·e ,·a, qualche 

decennio dopo, uno storico della Repubblica - nella prevenzione cou

sist re un grande avvantaggio, c teneva per fermo che da gli ufficii 

de' principi, da' clamori de' s dditi, dalle perdite del proprio paese, 

fosse l'arciduca indotto ad adempiere l'accordato in Vienna . L 'esito 

però non riu sci tanto felice quanto era l'intentione prudente - aggiun 

geva - p er la natura della guerra, che, al contrario de' laberinti, non 

lascia sortire p er dove si entra~ (2) . 

ien spontaneo chiedersi per quali ragioni dci lavori ome l'Aggio11ta 

cd il upplimento, scritti da fra Pa lo Sarpi ai fini della politica antia

sburgica e, seppur indirettamente, antipontifi.cia, siano stati collocati 

in appendice all'opera del Minucci : la quale, si ricorderà, aveva intenti 

radicalmente diversi, di pace tra la R epubblica di Venezia e casa d' u -

tria e la ede Apostolica, di lotta contro gli eretici. Si potrebbe sup

porre, anzitutto, che il ~Iinucci sia stato usato per semplici motivi di 

comodo o di fretta, non potendo il Sarpi scrivere nel breve lasso di 

t empo che, probabilmente, gli era stato dato, e col peso di mol teplici 

(' ) edi la documentazione nei Calmdars citt. 
( 1 ) B . NA ·r, Hutoria della Repubblica Vmeta, Venezia, 1663, p . r. 
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1m pegni, anche una storia degli l: scocchi. _ Ia è ipotc 1 che 1 ri,cla 

ubito infonda . Il arpi scriveva in qu sto ste o m omen una .\'ar

razione dell'origine e fatti degl' Uscochi, se mplice cronistor ia, molto 

più breve di quella d el linucci. ma ben altrimenti densa di fatti, c d~l 

tutto coerente con l'Aggim·zta ed il upplmzento: anzi, lo cop di essa 

era pr prio di fornire un'espo izione delle vicende u cocche che potesse 

sostituire quella d ell 'arcivescovo. Poca fatica sarebbe dunque costata 

ad uno scrittore della vena del arpi rielaborare quello chema di fatti 
e di commenti i n un fluido impa to narrativo, analogo alle altre due 

operette (1). Evidentemen te la ragione p er ct i si evitò di pubblicare 
la Tarrazione e si pre ferì l'accostamento del ~linucci e d el arpi dev ' s

sere di carattere politic . O si voleva accontentare, ripu bbli cando la 

Historia d ell'arci\·escov , la parte conser vatrice o mod rata del patri

ziato, qu ella che era stata vicina a Kicolò Donà e contraria al dog 

suo fratello. Oppure si voleva far di es a semplicemente una copertura 

che, con l sua cautela, lenisse o, per usar un termine moderno, mime

tizzasse la parte aspramente polemica del Sarpi: r end ndola cosi più 

insidiosa e convincente; presentando il passaggio dagli intenti pacifici 

del Minucci al risentimento del Sarpi quale conseguenza inevitabile 

della politica arciducale, sostenitrice sempre più scoperta d gli scocchi , 

aspirante a soffocare attrav rso loro il diritto e la navigazione di Venezia 
nell'Adriatico. 

«Opera di corso di penna >>, aveva definito il Iicanzio, nella sua 

biografia sarpiana, sia l'Aggionta che il Supplimento (2) . Giudizio ch e è 

( 1 ) La ''arrazim~e viene pubblicata in questo volume, in append ice alle altre tre oper 

toriche del arpi. Essa er stata compilata per i commissari veneti al convegno di Fiume. 
(') Vita del padre Paolo dell'Ordit~ de' e i ... , Leida , 164 6, p. I2Q. Alla fine di quest'opera, 

in un Catalogo de' trattati del Padre Paolo Sarpi , usc~li a stampa , fi gura quest ' indicazione: 
A ggiuttta, e continuat~one all 'historia de gl'Uscochi, col Manifesto . Il Manifesto qui citato , 
con ogni probabili t , lo scritto Ragtoi~Ì della Rept lica Vm Liat contro Uscochi. tampato 

in Dalmazagho per A ntottio Boro11 I6I7, di r o fogli . Esso reca appunto, a p. 2, come sottoti
tolo, !J!anifesto, d inizia poi così: 1 Anchora che sia notissima a ciascheduno la giustitia della 

causa, che tiene la R epublica di Venetia nell a presente con troversia con li Arciducali ... • ; 
conclude, a p. 10v: 1 :'.lirino tutti li Re, tutti li Principi, el tutti li altri del mondo sopra questa 

gran lite v dino da qual canto sta la ragione, per as istcr a quella parte ove ella si ritrova, 
la qual come stata spiegata in questa breve narrationc, così conviene che vadi in luce, nou 

per onta di alcuno, ma per evidenza della verità, che deve prevalere ad ogni potenza nou solo 
terrestre, m e tiandio Infernale quale è quell de Uscochi t. La copia da noi con ultata, già 

appartenente all'erudito veneziano E. Cicogna e conserva ta ora alla Bibl. Correr di \"enezia , 
con segna tura H . 5406-2, è inserita alla fine di un volumetto contenente la Hi5loria del :\li 

nucci e l'Aggionta ed il upplimento del Sarpi . Si tratta di uno scritto piuttosto disordinato, 
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ato accolto da gran par e degli studiosi arpiani; e si può dire che 

costituisca una vera eccezione l' melot de la H ou saie, il quale ha 

sottolinea o la loro importanza per la conoscenza della politica e ne

ziana ed ha perfino r ipubblicato le due opere in appendice alla sua H I

sloire du gouvernemen t de l 'enise l1). Da m olti, basandosi sulle pagine 

iniziali de!l'Aggionta e del Supplimento, i · ritenuto che lo stesso a rp1 

avesse co cienza dei limiti dei due lavori (2). In realtà qu llc pagin~. 

così come altre analoghe poste all'inizio di due libri d li ! storia del 

Concilio triden tino, hanno un alare metodologico: sen·ono cioè non 

a giustificare i difetti del arpi, ma a differenziare le storie da lui scritte, 

v erte n ti su fatti e personaggi con temporan -i o su problemi di stretta 

attualità, dalle storie di tipo tradizionale, condotte in base ai canoni 

ciceroniani-aristotelici e ad imitazione dei mod elli dell 'antichità {3) . 

Il Sarpi simulava bensì di ostentare ossequio verso quella toria eia sica, 

considerandola un genere superiore, e parlava con compunzione delle 

fitto di svarioni tipografici . on è facile attribuirne la paternità al arp1 : lo lile sembra sen
:z.'altro diverso dal suo; d' altro canto, talune idee ricordano quell e espresse dal Sarpi nell'Ag
gtonta e nel Supplimmto. Cosl che la conclusione più probabile mi pare che autore non ne si a 
il arpi, ma qualcuno del suo ambiente, che ne utilizzava appunti ed opinioni. 

( 1 ) \'cdi ad es. F. CIIABOD, La politica di Paolo Sarpi, Venezia-Roma, 1962, p . 40 e G. 
GETTO, Paolo Sarpt, Pisa-Roma, 194 1, p. 185 e sgg. AMEI..OT DE LA Hovss lE , Suite de 
l'Htstoire du Gouvem.ement de Vmise, ou l'Histoirc dcs Uscoques, Amsterdam , 1705, 111 . 

(')Vedi supra , rispettivamente a pp. 8 e 73-74 (i brani citali si riferiscono tutti a quest'ul 
time pagine). 

( 1 ) P. SARPI, ! storia del Co11Ci/io tridenti11o, Bari, 1935, II , pp. 3-4 e II!, pp. 3-7. • Io non 
son ignaro delle leggi dell'istoria, -scrive il Sarpi -né in che quella sia differente dagli an
nali e dalli diarii. So ancora che genera !lazietà nello scrittore, c nel lettore tedio, la narrazione 
d' accidenti uniformi ; e che il raccontare minuzie troppo particolari merita nome d ' impruden te 
accenteria •. Ma d 'altro can to, continua il Sarpi, • vengo in opinione che a ciascuna materia 

convenga la propria e singolar forma, e che questa mia non possi essere formata con le ordi
narie regole. Tengo per fermo che questa opera sarà da pochi letta, et in breve tempo man 
cherà di vita, non tanto per difetto di forma, quanto per la natura della materia: di che ne 
ricevo documento per quello che veggo avvenuto alle altre simili . Ia a roe, né a perpetuità, 
né diuturnità [guardando!, basta che sia per giovare a qualcuno, al quale conoscendo io che 
sia per farn e suo profitto, la mostrarò, con certezza che nelli tempi seguen ti le avvenirà quello 
che le congionture porteranno t. Più avanti il Sarpi scrive di voler svolgere il suo lavoro • ac
comodando, come la natura fa, la forma alla materia, non, come le scole vorrebbono, la materia 
alla forma ... •- edi anche per la concezione storiografica del arpi il bellissimo consulto c 
sia bene risporniere a scritture che fossero promulgate coutro la er.ma Rep., in P . S RPI, Scritti 
giurisdizion.alistici, a cura di G. GAMBARIN, Bari, 1958, p. 221 c sgg . Devono esser tenute pre
senti le critiche mosse da E. EHSES al Sarpi storiografo del Concilio tridentino, con tenute nei 
suoi articoli apparsi in • Histori eh jaiiJbuch •, 26 (1905), pp. 299-313, e 27 (rgo6), pp. 66-

74. e in Romische Quartalschrift •, 31 (1923), pp. 151·167. 
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::.ue leggi : •la , . rità et incerità della narratione, et la suspen IOne n el 

giudicare t; il docere et deleclare la posteri tà, accogliendo nella narra

zion un numero limitato di fatti aventi un valore e emplare ed educa

tivo, omettendo quelli ind gni di memoria ~ per la bassezza d l oggetto 11; 

il sorvolare su azzioni di guerra •, in quant campo ri ervato, per la 

p ecifica competenza, all • per one di profe ione militare . La sua 
opera, gli scriveva con un 'umiltà so:ffu a di ironia, a,-e,·a inv c fini 

pi' mode ti . Ri p ttosa sì, come la v ra toria, della verità, della in

c rità, della << su p ensione nel giudicare »; ma si rivolge a ai contem
poran i, non ai post ri; e non intendeva pertanto divertire, appagare 

« il gusto o l'utilità >>, ma <<informa re>>, n l modo più pieno d esau

rient ; Sarpi riempiva pertanto le sue pagine di una <<narrazione » 

che per la sua <• minuzia e longezza » non poteva recar in futuro eh 

~tedi ». Ma gli notava anche, con una punta poi mica più scoperta, 

che, rivolgendo i <• ad uomini per la lontananza del tempo vacui d 'af

fetti d'amore overo d 'odio verso quelli che con le loro azzioni diedero 

materia alla narrazione)), gli storici tradi zionali potevano <<della verità 

pigliare quella parte, e trala ciar quell 'altra, eh a loro pare, s condo 

che torna m eglio al filo he si propongono di lode o vituperio d ell per -

on &. on i contemporanei quest lavoro di celta nell'ambito del! 

v rità non si pot va fare, trattando i di pcrs ne o al corrente d llc cose 

narrate o in condizione di inf rmarsi con relativa facilità. on sar bbe 

difficile ritorcere contro la toria sarpiana un'analoo-a accusa di scar a 

veracità, dimo trare quanta t endenzi ità fo se implicita nella sua 

profe ione metodologica: I'Aggionta ed il upplimento con la loro 

intonazione polemica, c n l'assunzione di una tesi, la r ponsabilità 

di . rciducali ed scoc bi, da provare ad ogni costo, ne erano i l docu 

mento più evidente. la per il Sarpi la scelta era tra una stori a aulica, 

ornata, monumentale, mirante ad edificare il lettore, ed una storia 

ispirata alla realtà attuale, chiara, e plicita, ad rentc ai fatti, pr occu

pata di convincere il lettore di una certa t i, di non !asciarlo indi fferen te . 

L'Aggwnta ed il ltpplimento non sono frutto d 'improvvisazione : 

il c nt nut è agliato meticolosam nte; e la polemica, r ipetiamo, 

pur essa controllata, voluta come l m nto indispensabile per far 

ri altar i fatti, p r riportarl i all'attenzione d el lettor e. ono opcr 

fondate su un lavoro preparatorio diligente cd accurato. Lo si può 

con tatare esaminando il materiale documentario predisposto dal :arpi. 

he rimasto con ervato tra le sue carte, a differenza del manoscritto 

d 11 due operett : appunti di mano dell'amanuense, ma ri eduti 
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ripe tu tamcnte corretti dal arpi, presi dalle lettere ducali dai dispacc1 

degli ambasciatori veneziani presso le corti dell ' impera t ore e dell ' arc1 

duca; a nno azioni d; considerazioni storiche o di idee sulle questioni 

da trattare, anch'e se variamente elaborate; informazioni minuzio.-e 

ugli Uscocchi e sulle loro terre, ta\·ole con elenchi dei loro paesi. cia 

scuno col numero degli abitanti c le distanze da un luogo all 'altro: 

relazioni sulla corte arciducale, ed in particolare sull'arciduca Ferdi 

nando ed i suoi atteggiamenti politico-religio i; note sul commerci n 

tra l' ustria e la Repubblica di Venezia (1 ). La frettolosità con cui Il 

arpi deve aver compilato le due operette risalta piuttosto dalla \·este 

letteraria e dalla ristrettezza tematica. La prosa è infatti meno curata 

che negli al tri scritti . Non mancano certo pagine in cui il Sarpi dispiega 

le sue capacità di penetrazione storiografica in un p eriodarc asciutto . 

nervoso, di una densità chiara e concisa; ma non so n pochi neanche 

i brani involuti e perfino farraginosi, appesantiti da sequele di coor

dinate tra cu i è di ffici le districarsi. Quanto alla narrazione, essa, e mas

sime nell'Aggionta, è limitata alla questione uscocca ed ai rapporti 

v neto-arciducali, o tutt'al più imperiali, senza aperture sui problemi 

italiani ed e uropei che, come il Sarpi ben sapeva, li condizionavano 

l; li spiegavano. Evidentemente non aveva avuto n é tempo né tran 

quillità per dare al suo lavoro quella complessità di intreccio c d i ana 

lisi che invece caratterizzerà la sua successiva opera sugli Uscocchi . 

Il Supplimento, la migliore delle due operette, continua la narra

zione delle vicende veneto-uscocche sino al 1615 : ma lo scop del Sarpi 

' , come dice il titolo, e come egli stesso sottolinea n lla conclusion , 

piu ttost o quello di «supplire l'Historia dell'arcivescovo di Za ra •. in 

tegrandola di quanto il Minucci aveva omesso o trascurato . Grande 

rilievo vi è d ato pertanto alla questione d el dominio veneziano sull'A 

d riatico. Sarpi la co nosceva bene: quando essa era stata discussa, nel 

congresso di Vienna del r6r2, il governo veneziano gli aveva affidato 

il compito di studiarla e di hattarne in cinque~ scritture )) (2). favore 

del diritto veneziano il Sarpi riproponeva, pur senza nominarne la fonte, 

la t esi del giurista bresciano Giacomo Chizzola, che aveva sostenuto 

( 1 ) In Archivio di Stato, Venezia, Co11.Sultori in iure, F. 453, in appendice al Trattato dr 

pace et accommodamento ecc. Vedi 1nfra nella Nota filologica. 
( 1 ) Le cinque t scritture •. data te tutte I2 .IV.I 6T2, trovansi nella collezione di con ulti 

arpiani della Biblio teca azionale Braidense, filano, con segnatura AG.X.6, cc. 1-27. La 
quinta • scrittura • è stata pubblicata da R. CESSI in appendice al suo articolo Paolo arp1 
rd il problema adriatico, in Paolo Sarpi e i moi tempi, Citt di Castello, 1923, p. 155 <' s~o.;. 
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le parti della Repubblica in un convegno ulla controvcr ·ia adriati a 

tenu o a C rmon e a dine tra il 1562-1 56J. Tei uoi consulti, comunque. 

il arpi portava qualco a di nuovo: per lui, scr.i,·e il es i, ~il problema 

ad ria ic n n olo un problema giuridico, ma anche oprattutto 

politico; non è solo un problema militare e giurisdizionale, ma anche 

un problema conomico; non tocca solo il mar , ma in olge gl'intere <>i 

del retroterra, ch'è uno dei polmoni dell 'attività d Ila \'Ìta lagunare t ( 1). 

Nel upplimento il arpi si sofferma a lungo su quel convegno, con

trapp nendo le te i del hizz la e del su avversari arciducale _ ndrea 

Rapici : dando un particolare rilievo, logicamente, a qu lla del hiz 

zola, e rielaborandola un po', in modo da farne risaltare identi, co. ì 

com aveva fatto nei consulti , l implicazioni politiche (2 ). 

arpi, alla fine della guerra, e malgrado l'andam nto e l'esito di s a 

poco corrispondenti alle sue spera nze, svolgeva ancora un ruolo impor

tantissimo n lla politica veneziana. La pace, trattata a Madrid, e ti

pulata a Parigi e a 1adrid nel settembre del 16 17, era stata bensi voluta 

dai pat rizi d Ila parte conservatric , in opposizione a lui d a icolò 

Contarini eh d sideravano la continuazione delle stilità fino al con

seguimento di una ver vittoria. . rappr sentare la Repubblica a Parigi 

er a stato inviato quale amba ciatore straordinario ttaviano Bon , 

enatore di t e ndenze moderate; e verso la fine d ll'anno rano stati 

inviati al conv gno di Fium , in cui si do eva ri olver tra Veneziani 

ed rciducali, sulla bas di quella pace, la questi n uscocca, due il

lustri esponenti d ella stessa parte, Gerolamo Giustinian ntonio 

Friuli, entrambi procuratori di San Mare . l arpi, comunque, ra 

riservata una funzione primaria, di guida e, si potrebbe fin aggiu ng r<' , 

di controllo nei confronti di questi rappresentanti della R ep ubbli a. 

Era tato lui a preparar la «commissione~ per l'ambas iatore v ne

ziano a 1adrid, che doveva iniziar le trattative (3). Non sembra che 

gli fosse stato richiesto di compilare una particolar istruzione p r il 

Bon: ma in un con ul o richiestogli dal n iglio dei Dieci sull'oppor

tunità di <<metter in publico la trattazione di pace 1), non aveva man

cato di esprimere la ua disapprovazion n ei onfronti dell'amba

sciato re, il quale a suo ved re aveva prevaricato i termini del uo 

( 1) R . CES I, op. cit., p . 14 . 

( 1 ) R. CE SI, La Reptt.bblica di l'r~•c=ia ~ il problema adr~aJiw, apoli, 1953, p . 15 . 

(' ) Vedi in .. V., Consultori in iure, F. 13, c. 27 e -gg. 
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mandato (1). on i due commissari al convegno di Fiume il comp1to del 

arpi era stato senz 'altro più ampio, forse per evi are che si npetessero le 

e perienze parigine. Ton solo preparava il t o della !or ('patente •. c 

consegnava le fonti storiche di cui avrebbero dovuto valer i nel corso 

d Ile discussioni, os ia l'A ggionta, il upplimenfo e quella X arra::ione 

dell'origine e fatti degl' scochi da lui compilata in sostituzione dell'Hi

storia del Minucci: ma scriveva perfino ad uso loro un promemoria in 

cui suggeriva quel eh dovevano tacere c quel che dovevano dire, le 

prevedibili argomentazioni degli a rciducali e quelle con ui e si avrebbero 

dovuto controbatter! (2 ). Per quanto alacre fosse l 'impegno del Sarpi, 

non era però suffici nte a stimolare i commi sari all'azione energica e 

rapida che egli ed i enatori suoi amici avrebbero des:derato. osicché , 

quando nel maggio del 161 il commi sario • ntonio Friuli era eletto 

al dogado, si approfittava per mandare a sostituirlo proprio -icolò 

ontar ini; ed effetti amente, sotto l ' impulso del nuovo arrivato, lP 

t rattative potevano in breve concluder i con la realizzazione degli 

obietti i desiderati dalla R pubblica (3) . 

( 1 ) A.S.V., Capi del Consigl-io dei dieci, lettere di ambasciatori, Franc1a (Ij6I-I700), B. 17. 

'ullo stesso argomen to, e assai più interessante, è il consulto dello stesso arpi Cose pregiu · 
dicùtli contenute in tma scrittura che a11dava attorno: Della rl'latione della pace d'Italia conclusa 
ill Parigi r 6r7, compr o nel t. VIII della raccolta dei consulti sarpiani della Bibl. az. Brai 
dense. 

(') A.S.V., Consultori Ìll iure, F. 13, c. 114 e gg. Vedi in particolare il consulto: Per rac · 
cardare alli eccellentissimi commissarii. CotlSiderazio11Ì sottoposte alla loro molta prmienza per 
tralasciar/e o trattar/e con molta o con leggier instam:a secondo le opporttmitù. • Nelli negoziati 
pa sa ti - scriv va, ad esempio, il Sarpi - li prencipi au triaci per iscusare il loro taci to o 
aperto consenso alle rub rie d'Uscochi e dimostrare difficoltà di rimedio, più volte hanno detto 
che li principali tra li ladri erano udditi v neti peggiori che tutti gl'al tri, che sapevano li passi, 
avevano parenti da' quali erano avisati così delle opportuni! di predare come delli modi di 
salvarsi. Potrebbe occorr re che simili ragioni fossero usate o per l'istes o o per altro fine . 
. la questo ha la sua risposta -spiegava il arpi- che tutti quelli erano prima banditi dalla 
l{ publica e sicurati in Segna o altrove nelle terre loro, overo ritirati in quei bosch i volon ta
ri am nt per attender al c rso. Che questi non si posson chiamar sudditi se non di quel pren 
cipe che li icura ... •· Poco oltre dava suggerimenti meno lemen tari : c arà degno di esser 
con molta diligenza avvertito che nelli particolari che saranno prop ti non siano separati 
in qual si voglia particolar per minimo che pari la Maestà cesarea dal re, perché uno delli 
gran contrarii che s'attraversò al negoziare nell'Imperio di Rodolfo fu che l'arciduca Carln 
diceva egna esser dell'imperatore e gl' scochi ]dati e sudditi di quello e lui non aver mag
gior auttori tà che di go ernare, che non si estendeva a poter applicare rimedio qual conve· 
niva. E l'imperatore diceva che se ben Segna era sotto il suo regno, però l'arciduca aveva una 
luogotenenza suprema, datagli con consenso degl'ordini del regno, alla quale non poteva der· 
rogare, però bisognava che ogni provvisione veni ~e da lui •· 

(
1

) G. Cozz1, op. cii., pp. 16 - t6') . 
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Era comunque un momento d 1 pa rttcolarc tension per 11 . arp1 
d i suoi amici. Le v icende i a hane, con la ongiura p erpe tra a ai d ann 1 

dell R epubblica e le con inu e minacce del duca d i O una, le vicend e 
boeme, con la d efe n strazi n d i m essi imperi li a Praga, l'elezione 
a l tr no boe mo d ell ' lettor Palatino, in luog dell ' imperatore F rdi
nando, assorbiYa n la loro pa ione e la loro a i enzione. i enti\·a 
che le orti d 'Europa erano ormai in gioco, che stavano p r decider i 

le qu stioni che avevan gravato p r anni su di a, quella tra catto
licesimo e Riforma e quella, per tanti a p lti onn ssa, d lla supremazia 
europea della Spagna. on i voleva che la R pubblica r imanesse fu ori 
da una lotta che avrebbe inciso pr fonda ment e sul uo a venire. I 
senatori veneziani della parte b llicista miravano sempre ad alleare 
\ en ezia con il duca di Savoia, le Province nite d 'Ola nd a, il re d'I n
ghilterra e l ' nione protest ante : arpi Fulgenzio Micanzio li aiuta
vano e p erfino li pungolavano. La ollaborazion d ei due serviti con 

ir Dudley arl ton ra intensa : l'ambasciatore ra il tramite per i 

contatti con le Pro ince nite d 'Olanda, con l 'elettore Palatino, con 
l 'ar civescovo di ant rbury e gli altri ponenti antispagnoli del go
verno inglese {1) . el marzo d l I 19 il primo passo era fatto : in virtì1 
delle pressioni fatte da 'hri stian on nhalt, mi ni tro d ll 'elettor 
Palatino, ra stato concluso un trattato di mutua assistenza tra la 

Repubblica ed il duca di avoia. l novembr dello st es o anno 
addiveniva ad una lega analoga co n le Province nit . Il Micanzio 
riconosceva il m erito di quest 'ultima a Dudley arleton, p r l'attività 
da lui svolta in Olanda : non piccola, però, era stata la p a rte di arpi , 

eh a enezia aveva pr parato il modulo per la lega. Il Collegio, 
che gliel'aveva domandato, l'aveva poi fatto approvare dal Senato, 
eppur non integralmente: ne eran rima t i spunti un riferimento 

alla << similitudine dei ri petti di governo ~ tra i due paesi, un giudizio 
ulla opportunità di una ~ pecial confederatione ... in questi tempi 

turbulenti, quando li mo imenti di guerra in diver e parti d'Europa 

ccitati consegliano ogni principato ad assicurar maggiormente l 
cose sue 1>, un'indicazione troppo trasparente della fi nalità antispagnola 

della confederazione p r difend rsi contro principi, spiegava il Sarpi, 
;; di quanta eminenza esser si voglia ~ {2 ) . llear i con le Province nite, 

( 1 ) Vedi la corri pondenza del arpi del Iicanzio al arleton in P.R.O., S.P . 99, B. 2 0 

sgg. Mi sia permesso d i rinviare al mio articolo Fra Paolo arpi, l'anglicanesimo e la • Hi

toria del Conci/w trulmlino •, in • Rivista s torica italiana • , LX 111 (r 56), p. 559 e sgg. 

(' ) A .. V., Co1~sultori il1 iure, F . 13, c. 409 e Sena-to Secr. Delib ., R. II5 , c. rq . 
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oltre che con il duca dt avoia, era stata deciswne gravida di conse
quenz . Tra poco più di un anno, nell'aprile del r62r, cadeva la tregua 
tra la Spagna e le Province vnit , ancita n l r6og: con essa sarebbe 
compa o quanto restava ancora di pace fatico amente difesa nel

l'Europa agit ta di quegli anni. 

gli st i principi d agli stessi mtenti i conformava l'opera del 
. arpi come scrittore c come consul nte letterario della Repubblica . 

eva una convinzione profonda dell'importanza della toria, e de!Ja 
sua capacità di destare idee e sentimenti, u cettibili a lor volta di 
tradursi in forze politiche. Era un censore rigoro o, pertanto, degli 
scritti altrui, c, a volt , perfino dei propri, quando ri teneva che ver
i.e sera su argomenti scottanti. Si è visto come fosse r estio a che si 
pubblicasse la sua narrazione d Ila pace di Parigi, nella quale aveva 
pur t ralasciato <<quei particolar i che potendosi tacere stanno meglio 
sotto silenzio •>. el dicembre dello stesso anno sconsigliava di pub
blicare il libretto di uno pseudo Pomponio Emigliani, Guerre d'Italia 

tra la erenissima Repubblica di Venezia e gli arciducali di Casa d'Austria , 

ove pur si e primevano opinioni d el tutto affini a lle sue e a quelle dei 
suoi amici, perché conteneva giud izi polemici e troppo schietti. All'in
domani della coperta d Ila congiu ra ordita contro V nezia, nella pri
mavera del r6r8, il Sarpi c mpilava su richiesta del governo vene
ziano una storia della vicenda e dei suoi precedenti: ma in un'appen

dice si diceva perple o circa l'opportunità di una pu bblicazione, in 
quanto, malgrado il suo sforzo di attenersi << t a l vero et al verisimile 
insieme 11, ra probabile che da parte di spagnoli e francesi e gesuiti 

i sarebb ro levate polemich d accuse di mcndacio (1). l a quando 
<.'ra convinto he l'occasione fo se propizia p er farsi banditore di una 

a usa , e poteva dar libero corso al suo pensiero ed alla sua penna, com

piva la sua opera di scrittore sino in fondo, con tutto il vigore del suo 
entire, con tutta la sua mae tria, non badando neppur a rischi p er 

ilar ali stampe e diffondere il su lavoro. Il suo scrivere allora era 

(
1

) Anche il Sarpi, nel suo consulto, che trova i in A .. V., Consultori in iure, F. 13, c. 94. 
afferma di i~norare le vere generalità deii'Emigli ni. Vedi anche M. FoscARINI, Della /eUera ; 

tura veneziana, Venezia, I 54, p. 3o8; 1\lrrLzr, Dizionario tkgli pseudo11imi, I, pp. 354-355· 
PARRNTI, Ditio11ario dt:i luoghi di stampa falsificali, p. 171. Quanto al consul to e alla relazion 
sulla congiura cosiddett di Bcdmar, essi sono stati pubblicati da E. Levi, Per la congiura 

c011tro Vu1e.zia nel r6r , in • uovo Archivio Veneto •, X II (1 99), pp. 5-65. Vedi su questa 
famosa congiura il lavoro di G. PISr, La congiura degli pag11oli c011tro Ve11ezia del r6r8, in 

• Archivio storico ita]jano •, r949, pp. I]·53 e 1950, pp. 159·174 (con ricca bibliografia). 
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ag1r : un modo per affiancare o per promuovere l'azione politica · 
r ligio a . Co ì era già tato per la ! storia dell'Interdetto; così per l'Ag
giont il upplùnento. E azione, su un piano più a rduo e rovente, 
•ra la I storia del Concilio tridenti no: compo ta d 'intesa e forse per 
inci amento di ir Dudley arleton e dei suoi amici anglicani a tendenza 
puritana: inviata per la stampa in Inghilterra nell'autunno del 161 . 

men re i apriva in landa il i nodo di Dordrecht : usci t alla luce 
nella primav ra del I6Ig, nel pieno della lotta contro gli arminiani 

le loro sospette inclinazioni verso R oma e la p agna; un'opera che 
t nd . a a mett r in guardia la cristianità, cattolica e riformata, contro 
la hi sa moderna e le simpatie che sembrava riscuo tere anche tra i 
suoi recenti avversari . Azione ra il Trattato di pace et accommoda-
mento de !li moti di guerra eccitati per causa d' U scochi, eh gli comin-
ciava probabilmente a scriv re ul finire del 161g, e che aveva per fin 
di oli var l'opinion pubblica veneziana d italiana contro la pagna 

qu i suoi addentellati e subordinati tedeschi che, di buono o cattivo 
grado, rano gli arciduchi d 'Austria e gli imperatori; additando, sulla 
s orta d ]l'esperienza v neziana di quegli anni, quali fossero i legami 

as urgici, quale la smania di potenza spagnola, quale l'ambizione di 
soffo ar bi, come i V n ziani, si mostrava troppo timoroso ed arren 
d vol ad essi; per giungere implicitamente alla conclu ione he il olo 
modo p r scrollarsi di dosso il loro giogo fosse di reagire alleando 
co n altri loro avversari e di ser pronti a difender i con le armi (1) . 

li Trattato di pace et accommodamento e prime le id e, gli atteggia
m •nti, le pr occupazioni, la fiducia e insieme il timore del Sarpi nei 
confronti della storia; rifl tte l'esiguità, in Sarpi, del confine tra storia 

· politica, il loro continuo interferire, la loro interdipendenza. i trovano 
in esso, ad ogni passo, segni della sua cautela c della sua pervicacia, 
:.pregiudicata senza esser temeraria, d ella sua passionalità ovattata 
ma astiosa, della sua isionc lu ida, penetrante, a volte ampia e orn
p lcssa, a volte parziale, d el mondo contemporaneo; segni d ella sua 

fin zza psicologica, della sua capacità di modellare la pagina e di pla-
marla di ravvivarla con accorgimenti sottili e sfumati incisivi . 

E i avvertono costant ment la serietà della sua preparazione e dell a 

·ua documen azione, l'u o sapiente e consapevole di una tecnica 

(
1

) ul Trattato di pace et accommodammto ecc. v. il mio articolo Ull'opera sconosciut 
dr Pcwlo arpi, in • Critica storica •, III (t964) , pp. 4-5 e sgg . 
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d i un m etod toriogra fici nuovi, la precisione de1 de t agli e, nel con-
t empo, la ua inclina zione ad es er e, per ripetere una sua spre ione, 

iù c veri imile che v ero . 
Il Trattato riguarda il periodo che va dalla fine del 1615 a ll 'e t a e 

del 161 . Inizia con i colloqui tra Veneziani ed Arciducal i per r i olvere 
la que tione u cocca, con 1 primordi d ella guerra tra e si e le scara mucce 
1 n I stria ed in Friuli, prosegue con le trattative di pace, condotte a 
:\1ilano, a enezia, a 1adrid, a Parigi, e concern nti non solo quei du e 
c ntendenti, ma il duca di avoia ed il governatore spagnolo d ello 
Stato di Milano; e accenna al desiderio di pace del re di Francia, all'am

bizione del re di pagna di tenere nelle sue mani il bandolo di tutta 
la situazion , ai rapporti tra arciducali ed imperiali e spagnoli ed agli 
inter si t edeschi che vi fanno capolino, agli accordi segr ti stipulati 

a tal fine tra Filippo III e Ferdinando d'A burgo. Dopo aver detto 
della stipulazione della ratifica dei trattati di pace a Parigi e a Madrid, 

si dilunga sull 'attività antiveneziana dei rappresentanti spagnoli in 
Italia: Tol do, governatore dello tato di Milan , Bedmar, ambascia

tore a enezia e, in particolare, il viceré di Napoli duca d ' s una, vero 

protagonista, quest'ultimo, della seconda parte d l libro con la spa

valda, minacciosa attività antiveneziana; non trala eia gli scocchi, 

meri strumenti del gioco ispano-a burgico contro la R pubblica; insiste 

nel narrare i olloqui tra gli ambasciatori veneziani a Madrid a Roma 
rispettivamente con il duca di Lerma ed il cardinale Borgia, p r m ttere 

in rilie o il contrasto tra le asserzioni pacifistiche di co toro, l lor 
pr m s di far ri pettare i trattati e l'ostinata bellicosità dell 'O una, 

p r scoprire poi l'unità e la solidarietà che, contro ogni apparenza, 
ra in tutta la politica spagnola. 

Un quadro assai complesso, difficile da condensare in poche pagine, 
condotto attraverso l 'esame dettagliatissimo della corri pondenza degli 

ambasciatori ven ziani, o di altri documenti conservati negli ar hivi 
della Repubblica, traendo da essi, con un lavoro minutissimo di eseg si 

dei comp rtamenti d i principi e dei loro rappresentanti, l lin e d ella 

ituazionc politica italiana o meglio mediterran a. Il arp1 wserisc 

in que to contesto storico gli episodi che egli ste o aveva poco prima 

consiglia t di pubblicare, per gli addentellati polemici che e i po

tevano offrire: come le vicende del trattato di pace d ' Italia e qu elle 

d lla congiura d'Ossuna . Egli si era r e o conto, infatti , che l'immi sione 

di questi accadim nti in una prospettiva più ampia, gli p rmette\"a 

di risolvere diffic ltà che sarebbe stato arduo superare in una semplice 



KOTA TORICA 

memor] . A uo tempo, nel parlare del provvedimento di tra ferire le 
trattati e di pace pres o il re di pagna, non aveva «credulo bene 
toccare che il signor ambasciatore ritti per ordine publico ne facesse 
apertura ... per sfuggir lo scoglio dell'interpretatione data da' pagno! i, 
che la Republica habbia pregato il r . come anco Ferdinando asserl 
nelle sue procure •>. Parlando del libro dell'Emigliani, a,·eva rilevato 
l'inopportunità di metter in evidenza, biasimandolo, il comportament 
dei due ambasciatori, Bon c u soni, i quali avevano so toscritto il 
trattato di Parigi per le pre sioni del r e di Francia, oltrepa sando le 
istruzioni avute dalla Repubbli ca. • l Trattato questi due mom nb 
ono invece e posti con abilità e cautela, non tacendo il dissenso per 

le decisioni che erano state pr c allora, ma sfumandolo in una narra
zione che riesce pacata c convincente. uanto alla congiura, arpi 
ripete nel Trattato la versione che aveva proposto egli ste. so nel suo 
memoriale, usando tutti gli accorgimenti prudenziali che vi av a 
suggerito: l'efficacia che egli riesce ad ottenere nel libro deriva però 
dal fatto che la ongiura non è descritta solo nella fase conclusi a, 
molto clamorosa e poco convinc nte, ma em rge quale frutto di una 
lunga preparazione politica e militare, di un 'atmosfera di ostilità che 
ri eveva i suoi stimoli da apoli dalla ste sa 1adrid (L). 

el Trattato ci sono, d 'altro canto, d i punti vuoti; degli argomenti 

tralasciati per non appesantir la narrazione, per concentrarla m glio 
sul tema eneto-spagnolo-arciducale, che era al fulcro dcll 'int resse 
sarpiano; altri argomenti o m es i o appena sfiorati per con iderazioni 
di prudenza : e ono mancanze che indeboliscono la struttura del libro . 

Il Sarpi, ad esempio, quasi non parla d lla spinosa e ormai ecchia 
questione vertente tra Carlo Emanuele di Savoia e lo Stato di Milano, 

sebbene essa fos e non soltanto collateral , ma connessa a qu Ila tra 
la Repubblica e l'Austria, e s i presentassero infatti congiunt n Ile 
t rattative di pace e Venezia intervenis e nelle discussioni e nella sti
pulazione anche per il duca di Savoia. L allusioni che vi fa ono in uf
ficienti a comprenderne l'inercnza reciproca : l'e posizione riman , a 

questo proposito, viziata e sbilanciata. Della guerra fra la Repubblica 
e l'arciduca d ' ustria Sarpi accenna ugualmente di sfuggita. Non 

p reci a nulla sul modo in cui si svolgeva e veni a condotta, dichiarando 
a sua giustificazione che ciò presupporr bbe una competenza militare 

di cui egli sprovvisto. In realtà quella guerra aveva dimostrato disor-

( 1 ) Vedi s11pr., pp. 294 e sgg. 
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ganizzazione ed inefficienza nell'apparato amministrativo e militarL· 

veneziano; era co tata danari e danari , senza risul ato; aveva co tJ

tuito moti i di di cordie gravissime nell'ambito del patriziato, tra 

pacifis i ad oltranza e coloro - gli amici del arpi - che volevano si 

combattes e fino alla vittoria, con scambio di accuse roven ti , di tra

dimento, di codardia, di p eculato . arpi aveva criticato la decisione 

veneziana di rimettere le trattative di pace a Madrid nelle mani d 1 

un nemico, del più p ericoloso, forse p erché più subdolo, dei n emi ci; 

sottolineando co me tale decisione, ritenuta sintomo di debolezza, aves · 
determinato l 'offe nsiva antiveneziana dei ministri spagnoli in Italia. 

Ma p r capire il enso di quel passo Yeneziano, per cogliere il p erché 

di qu ella convinzione che il prostrare la R epubblica e l'aggredirla nel 

uo ste o cuore non sarebbe stata impre a difficile, era appunto neces

sario illustrare la crisi interna che essa stava attraver ando. Eviden

t emente, il Sarpi non poteva parlare apertamente di tale argomento 

in un 'opera scritta per incarico, o per lo meno d 'intesa, con il governo 

veneziano e che doveva riceverne un crisma di ufficialità; ma n ell'eco

nomia d el lavoro la lacuna rimane e si av erte. 

Il arpi non fa mai parola del re di Gran Bretagna iacomo I. Stu 

pisce, se si pensa, sulla scorta d ella corrisponde nza d el arpi e del Mi 

canzio con Sir Dudley Carleton, come la politica veneziana nei con 

fronti della pagna si sorregges e sulla peranza di un appoggio, marit

timo e militare, da parte di quel re; e se si considera quale influenza 

avessero, nell 'eccitare la protcr ia spagnola verso la Repubblica, la 

condiscendenza di iacomo I ed i suoi tentativi per stringere legami 

matrimoniali con quella corona. nalogo silenzio viene conservato 

nei confronti di un altro d ei punti d'appoggio d lla politica veneziana, 

ossia delle Province nite d 'Olanda. C'erano d lle considerazioni pru

d enziali : non turbare con riferimenti a quei due principi, in un momento 

cosi teso e delicato come quello in cui il arpi scriveva e pensava di 

pubblicare il suo libro, l'opinione pubblica veneziana ed italiana, di 

sposta a sentir parlare male della Spagna, ma non da chi scoprisse 

troppe simpatie per dei protestanti; e non irritare, con spunti polemici, 

la suscettibilità del re di Gran Bretagna, di cu i ora si aveva più h 

mai bisogno. crupoli pressoché uguali guidano la penna del Sarpi 

anche quando parla del papa e della Sede Apostolica : ma è da dire 

che sortiscono un effetto contrario . Per non sollevare polemiche da 

parte dei suoi oppositori veneziani, è costretto a parlarne molto riguardo

samente, lodandone l'azione di pace e di moderazione nei confronti 
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dei più caten ti mini tri pagnoli . na volta polemizza apertamente ; 
un'altra in inua, malignamente, l'esistenza di impatia, o di co nni 

nza, del papa verso l'Ossuna; e una sola volta, infine, attacca i gesuiti , 
d proprio all'inizio del libro (1). 

I brani in cui il arpi i sofferma per porre esplicitamente la sua 
opinion u fatti, su personaggi, su problemi, non sono in fondo molt1. 

• n " , ad esempio, uno a sai bello, quasi all'inizio, ui rapporti tra 

ragione diritto e f rza n el colo attuale; un altro non molto dopo, 
pur assai in t re sante, ulla dipendenza d ell'Impero dali pagna; 
un altro, poco prima d ella m tà, sulla disobbedienza d ei mini tri pagnoli 
,. ·rso il loro re, e quello a ncor migliore sulla politica spagnola, quello, 
basato u di un ' informazion privata, sull' ·suna; passata la m tà 
del libro, c' il passo, di ui ho già accennato, ulla co rte di Roma (2). 

:\la il modo più tipico u at dal arpi per e primere il uo p ensiero o, 
soprattutto, per avvincere il lettore ed influenzar lo, è quello che, ripe
tendo una sua formula , si potrebbe definire della ~ suspensione ck l 
giudizio )). Espediente eh con iste n el riportare, su un fatto, su un 
personaggi , su un problema, varie opinioni, esposte in una specie di 

rescendo. lcuni dice ano questo, comin ia... Itri invece, prosegue ... 
. \Itri an ora ... L'aspetto più interessante è che il Sarpi non riporta 
mai un'opinione banale o sciocca, neppure quando videntem ente è 

quella che gli attribuis e ai suoi avversari. Sarebbe stato contrari 
ai suoi principi : che gli imponevano di presentare le co c nel modo 
più plausibile se i voleva che fossero credute. La ptima opinione, dunqu e, 
di solito quella che il arpi vuole senz'altro confutare, logica ed in

telligente; ed attira favorevolmente l'attenzione del lettore. osi che 
quando qu sti pa sa alla ucces iva, e la trova ancor p iù acuta, intc ·-

uta spes o di una criti a finis ima sulla pr ced ente, ne è conquistato. 
La terza, qu a ndo c'è, di soli to rappres nta una sfumatura, più pacata 

c misurata, d ella seconda. ono queste, inutile dirlo, l opinioni d l 
arpi, o che ali on care, e eh vuole imporre . 

Gli esempi di queste <~ uspensioni d el giudizio* sono innumerevoli . 

Basti ricordare, nella prima m tà d el libro, il brano in cu i tratta della 
r sponsabilità di Madrid nei confronti dell'operato dei ministri spagnoli 

in Italia ; quello sull'accordo tra la Spagna e Ferdinando d' burg 
per la successione di qu est' ultimo alla corona di Boemia d i ngheria; 

(
1

) Cfr. pp. 373, 203, 14.2. 

(
1

) Cfc. pp. r6 , 192-3, 242-4, 2 7, 2 3, 373. 
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qu ell ugl i scopi per egu i i dalla pagna nelle tra tta t iYe di pace ; e 

infine, la contra p po izione d ei giudizi ulla inccr ità o m no della pagna 

d el suo rappresen a nte rom a no cardinale Borgia, nel nego zio p er 

o ttene re dall ' Os una in e ecuzio ne d el trattato di Parig i-:\1adr id la 

restituzione di navi e m erci v eneziane d a lui n el fratt em po cattu ra t e (l) . 
·otevole importanza, p er l' inte nto del a rpi di t en er l 'atte nz ione 

d el lettore ben desta sulla propria tesi, ha il modo eli svolgere g li a rgo

menti su cui è basata la narrazione. Il Trattato proced , e m a ime, 
come si visto, dopo il trasferimento a Madrid d ell trattative di pace, 

p er van linee: i colloqui m a drileni , l'attività d ell ' una, gli cocchi 

e gli arciducali, il governatore di Milano e l'ambasciatore a Venezi a 

e co ì via . l arpi è evidente la preoccupazione, ch e par mutuata 

dal Guicciardini - lo storico più vicino a lui , come a icolò ontarini, 

e perfino alloro amico di un t e mpo ndrea Moro ini (2) - , di imprim ere 

alla narrazione un certo ritmo, di non insistere troppo a lungo su di 

un argomento, p er non appesantire il di or o, stan a re il le ttore, fargli 

perdere la vi ione d ' insieme d ell e vari vi cende, la loro contempora

n eità, la loro complementarietà . I passaggi da argom ento ad argomento 

ono dunque curati in modo da in erirli organicam n t e e logicamente 

l'uno n ll'altro, affinché si integrino, si chiari cano reciprocamente, 

. i fondano. 

• E quando succe e la caduta de ' ercelli - scrive il arpi, dopo a er 
riportato le opinioni se il governo di iadrid approva se o m no la ondotta 
apertam nte antiveneziana del Toledo, del Bedmar, dell'O una - l'amba
ciator appresso l'imperatore copri l'arcano con la ciar i uscir di bocca che 

allora, endo castigato il duca, .. . il re poteva fare la pace con certezza di 
t nerla all'avvenire in o equio et ob dienza. Ma quando \'Ìddero la R pubbli ca 
più che prima armata in mare, e ri oluta a oler mantenere la ua superiorità 
in quello, allora mutarono pen iero, e fecero na cere le occa ioni di non os-
ervare le prome e che sono s tate narrate, et altre che i narreranno; imper

eiò che non solo il di cioglimento del trattato di Roma levò ogni peranza di 
eder ess quito l'accordo dalla parte de pagnoli, ma un altro accidente im

mediate successo confermò l'i t o, et appres o dechiarl che né meno i poteva 
ciò a pettare dalli altri prencipi au triaci. 

(' ) Cfr. pp. 194, 193, 216-7, 354-5· 
( 1 ) Per l'ammirazione del Sarpi verso il Guiccia rdioi, v. il già cit . con uJto Se si.a bea 

r · pondere a scritture che f ossero p romulga/t contra la S er.ma Re p ., c. 44 ; suJ lllorosini il mio 

articolo Cu.Itura, polit ica, religi01le Ila • pubblica sloriografia • ve t ia.tla d.el 'soo , estr. da l 

'Bollettino dell ' Istituto di s toria de!Ja società e dello stato veneziano •, V (1963). 
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Di opra è ta o narrato che gl' cochi... i trat ene \·ano contra la capi

tulazion nelle marine del Vinadol e nelli contorni di egna, e che le replicate 

in tanze fa t te a l re di Boemia che \'i rimedia e o t ennero prom e t ante che 

non e ne poteva desiderare d'avvantaggio effetti che non si poteva a pe t

tarn m no t . Il arpi p ro egue narrando il colpo di mano e egui to da due 

di qu i capi u cocchi, Ferletich e lisanin, pre o Zara, con tro la nave di un 

uddi to vene to, con l'ucci ione di tren tadue p r one e il furto di t utte le merci. 

« Che ques to fos e enza apu ta del re F erdinando- annota il a rpi -l'equità 

one tà in vita a co l credere, a tte-e ma ime le commozioni di Boemia. ~on 

concede però che ia scu ato dalla colpa nata per il mancamento di esecuzion 

del ponto più e entiale de l capitula to, tolerando per mesi quei ladri che do

\·evano e ere effettivamente e pulsa ti •- Racconta poi come la nave rubata 

fos e portata dal Ferletich a Termoli, nel Regno di apoli, e con quale entu

sia mo l' O una accoglies e gli U cocchi, con quali capzio i prete ti ed inter

pret azioni del capitolato di pace giusti.ficasse il uo comportamen to. c Il più 

enziale al pon to - commentava tra l'altro, il arpi - è che nella capitu

lazione il Catolico come m ediatore d à la parola che la Mae tà ce area et il re 

Ferdinando non p rmetterano che li ignori Veneziani e loro udditi iano da 

• cocbi molestati, e n iente di meno il . uo mini tro rice ttandogli col bottino 

i fece approbatore delli danni e m ole tie, anzi auttore, es endo l'eccesso com 

me o per la confidenza e for e con prome a d'es er racolti e favoriti; se però 

alcuno n on vole se intendere che in pagna fo e fatta la prome sa per l'impe

ratore e re di Boemia, ri ervando i di poter! permettere e i, co a molto lon

tana dalla religione profe a ta da quella nazione. 

on a pettò però Os una ri po ta di pa na a dar principio, gli conces e 

di valer i d'alcuni uoi bregantini.. . é di pagna nelli tempi che eguirono 

fu fatta alcuna dimostrazione che gli di piace sero quei latrocinii, overo li 

favori dal mini tro p re ta ti ai ladri. 

Il pontefice - pas a poi a dire il arpi, per metter in rilievo i suoi rapporti 

coll'arciduca d'Au. tria, da poco eletto re di Boemia, e per soffermarsi poi 

me lio u quest'ultimo, dopo averne preci a to ulteriormente la po izione -

e n ti molto dispiacere del u ccesso, co l per il d id eri o della pace fra cri ti ani, 

molto radicato in l ui, come per la particolar affezzione ua al re Ferdinando 

per la trettissima congionzione d'interes i, appoggiando sua antità a lui 

tutti li pen ieri suoi di Germania; e for e ancora perché prendendo scochi 

nido in Puglia, e ricevendo fomenti dal R gno di apoli, temeva pote ero 

a venire diverse mole tie allo tato eccle iast ico ; ne fece lamento con li mi 

n i tri austriaci che erano in Roma, e commi e loro di crivere p r suo nome 

con efficacia che vi fo se rimedia to~ (1). 

( ' ) Vedi supra, pp. 357-361. 
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A volte il arpi ama creare una orta di s tHpense per poter meg lw 

nprendere, qualche pagina dopo, il filo del discors in crrotto (1) 

Degna di rilievo è pur la maniera con cui il arpi bada a brigliare 

J' sposizione attraver o l ' uso degli <<a capo», e eguito con tudiata 

frequenza: guardando il mano critto del Trattato risul a evidente cb 

gli si soff rmato a lungo in questo sforzo di uddividere c pausare 

gli ampi periodi, di raccoglierne e spartirn e i blocchi secondo una mi ura. 

rispondente alle esigenze della lettura. 
Molto sarebb da dire circa l ' uso dci documenti da parte del arpi : 

cosa possibile, dato che rimangono, quasi completamente, l fonti 

archivistiche di cui egli poté val r i per la stesura del Trattato; ed uii · 

Iissima, in quanto permette di cogli re lo torico nel momento pi tl 

delicato del suo lavoro, quello che scopre m glio la sua sensibilità, la 

ua fin zza critica, il suo metodo, il momento che è insieme interpre

tativo e c reativo. Basti, per ora, quale esempio, avente comunqu e 

un valore indicativo solo di massima, l' same di t alune lettere scritte 

dall'ambasciatore Yeneziano in Spagna Piero Gritti dal r sident . 

pure veneziano, a apol i, Gasparo pinelli n ella primavera del 161 7: 

ossia nel periodo in cui comi ncia ano l trattative di pace ormai ben 

no e (2). 

Vale, per ntrambi casi, un 'oss rvazione preliminare. Il Sarpi 

i è attenuto s r ttamen e a queste lettere, studiandole a fondo c tenen· 

dole da anti agli occhi, mentre scriveva o dettava. Non le riporta let· 

teralmente, neppure, salvo qualche eccezione, per piccoli brani: ria -

urne più o meno conci amente quel! di minor importanza, e parafrasa, 

a volte in mani ra str ttamente aderente al te to, a volte più distaccata. 

quelle di maggior interesse. Ed è da aggiungere che di solito è assa1 

fedele e diligente nei p articolari, cronologici numerici: perfino in 

quelli che non gli erano forniti direttamente, ma che si dovevano de

sumere da computi fatti ui dati sparsi in varie lett re. 

Le sue infedeltà verso i documenti ono di vario genere. Le più 

·emplici sono quelle fatte per raggiungere nella narrazione una maggior 

hiar zza o c rti effetti letterari o per dare un certo ri alto espr ssivo . 

( 1 ) Vedi, ad es., a p. 307, a propo ito di uno dei vascelli inviati da apoli nell'Adriatico, 

con non molta soddisfazione del re di Spagna, fennato dalla flotta veneziana. Il arpi, dopo 
av r esposto l'accaduto e le r azioni del re nei confronti dell'atteggiamento di Ossun , viccré 

di Napoli, e d l comportamento del capitano del vascello in questione, conclude: c 'la qu.-llo 
che avveni e al vasscllo al suo luoco si dirà t. 

(' ) A . . V., mato sec rda , dispacci pagna, F. 49 c ib., di~pacri ]\"apoli, F 33· 



. OTA TORICA 447 

olloqm e po ti dal Gritti e dali pinelli, ad esempio, ~ono articolati 

in una successione frequente di battute e di ri po t . arpi, che non 

poteva, ovYiamente, ricalcare questo schema, riuni sce in due o re 

bl echi per ci cuna con ersazione le affermazioni d gli interlocutori : 

c rcando, però, di non far perdere pe1 questo il ritm incalzante che 

i due corrispondenti, ed in particolare il Gritti, aYevano dato ai coli qu1. 
Capi ta anzi di trovare n el 'arpi d Ile piccole aggiunte a venti p r l'ap 

punto lo scopo di dare ad es i, in certi momenti , una particolare tensione : 

• 1i ascoltò il duca attentament 
scrive il Gritti, nella ua prima 

le tter d l 15 maggio 1617 - e fatto 
chiamar il secretario Aro teghi le re
plicò parte delle cose ch'io avevo detto 
e gli disse: non credo che po i servire 
il tempo che fo ero gionti li ordeni di 
. ua Maestà per la liberazion della 
nave. Stato poi un poco in silenzio 
di se con faccia molto turbata: doppo 
ch'io bo inteso che sono gionti a Ve
n zia li Olandesi ... •· 

• ... Il Griti- cri\'e a sua '"·olt a il 
arpi - avendo avuto aviso delli 

di egni, tentativi t operazioni di 
O suna, all'arrivo di quello [duca 
di Lerma], prima che parlar con 
lui d'altro negozio, lieli rapre entò 
uccintamente... Il duca con inter

rotte parole lo eu ò dicendo non 
ervir il tempo che li po sino e!' er 

gionti li or d in i regi i per la liberazione 
della nave Rossi; poi repen tina
mente tutto turbato n lla faccia sog
gion e che av ndo la Republica con
dotto ai suoi tipendii Ollande. i 
eretici e reb Ili del re ... ~ (1) . 

Il arpi ha dunque volut accentuare l'ira ed il turbamento d el 

IJerma mediante quelle due annotazioni, il parlare (l con interrotte 

parole~ e il soggiungere <c repen inamente * l accuse per l'ingaggio 
dci s !dati olandesi. on mancano però casi in cui, con le sue parafrasi, 

finisce con l'es r più prolisso del Gritti, scrittore sobrio ed ffi acissimo . 

Le infedeltà contenutistiche del arpi nei confronti delle lettere del 

Gritti sono assai sottili, e potrebbero s fuggire, ad una semplice lettura, 

a causa anche della affinità di v dute che traspare fra il Trattato c le 

l ttere dell'ambasciatore : in particolare, la cri ica all'atteggiamento 

pacifista veneziano, la convinzione dr.Jia necessità di opporre alla pagna 

una politica ferma, risoluta . Evidenti sono le omis ioni, SC"'nalate per' 

dal Sarpi, dei pezzi della corrispondenza del Gritti riguardanti le que

stioni di arlo Emanuele di avoia. Insidiose sono invece le oppressioni 

di altri argomenti che l'ambasciatore aveva riferito con ura, o l'ag-

( 1) Supra, p. 213. 
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giunta di fatti, di con iderazioni, di nomi che quc ti non av va dc to . 

ella prima lettera del 25 apr ile inviata dal Gritti si legge che il duca 

di L erma aveva iniziato il colloquio per la riapertura delle trattative 

ottolineando il bi ogno di pace che aveva tutta la cri tianità, il merito 

he la Repubblica avrebbe acqu istato « appres o Turchi t appresso 

o nuno per l'unione e onfidenza che si vederà stabilita tra sua ::\1aestà 

lei, mentre pas ino p r le loro mani questi n egozii e sia da si posto 

fine alli pre enti disturbi»; e a veva pro egui to invitando a con idcrarc 

la neces ità di un'unione dei << principi dì cristianità l) contro i Turchi, 

soprattutto or a be si vedeva l ' Impero ottomano indebolito . Il a rpi 

c la sbriga più rapidamente, tacendo qu elle opinioni sulla lega anti

turca, sempre sgradite ai Venezia ni , e mettendo subito in bocca al 

Lerma dei giudizi ui termini d eli 'accordo con gli a rciducali : 

« Dappoi [il L rma] passò a con iderare- i le ge nel Trattato- particolar
m nte la riputazione che n'a erebbe acquis ta to in particolare la Republica 
appreso Turchi quando fo se v duta in buona intelli genza con tutti li prencipi 
di cris tiani tà, e congionta in perfetta unione col re. Pa ò poi a dire che li pa· 
r va la negoziazione tra loro dover e er molto facile, imperò che in ogni tra t
tato di pace il primo articolo è di rimovere Je novit ... ~ (1) . 

ella lettera succes iva, del 26 aprile, il Gritti racconta che, ndato 

in udienza dal L rma, gli era stata l tta dal segretario ros tcghi una 

crittura ricevuta d all'ambasciatore imper iale, in cui si parlava d gli 

s occhi si attribuiva la loro attività pirate ca agli arbitri d ei Ve-

n ziani, che av van impedito loro l 'esercizio di una libera navigazione 
m rcantile. 

• Si ritrovò il duca di novo con l' ambascia tor Griti - scri \'e a ua volta il 
arpi - doppo av r trattato col cesareo, li fec legg r un memoriale di quello 

che cont neva l'e po izione dell'amba cia tor Belmare nel commiato che il 
Manriquez pre e a Venezia ... • (2). 

Il Manriquez era un rappre entant del governatore di Milano, 

inviato a Ven ezia nel r r 6, quando il Toledo aveva cercato di interpor i 

ome mediator tra la R epubblica e l 'arciduca Ferdinando : dopo il 

fallimento delle trattative, il Bedmar, che l' aveva appoggiato, fece 

in ollegio un discor o in difesa d gli 

( 1 ) ! b., p. 207. 

(' ) !b., p . 209 

scocchi . Il pre entare ora il 
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m mor iale dato dall 'a m ba ciatore im periale al Lerma come un fa c-

imile d el di corso d el Bedmar, ha per il a rpi il ignificato di dimostran~ 

la conv rgenza dei mi n i tri pagnoli d ' Italia, degli imperia li e degli 

a rcidu cali e dello tesso d uca di Lerma su identi ch po izioni p olemich · 

an ti v eneziane . N el rip t r poi il test o del memor iale, il arpi bada 

a t r alasciar e le accu e più ro\·en ti : ad sem p io, che i eneziani mole
sta er o << li sudd iti e st a ti d i sua lt ezza ... contra le capi tulazioni 

che han no con la R epublica nella navigazione e nelli comerci .. . p onendole 
nove imposizioni e depredan do le ·mercanzie che si conducevano da W l 

luogo all 'alt ro )) (1) . P er d ar m aggior v igore a lla ri sposta del G ritti , 

ba a t a su un excu rsus n e lla stor ia d i rapporti tra Venezia e gli impe

ratori d 'Asburgo r iguardo la navigazione adriatica nel s colo scorso, 

il a rp i sp ecifica i n omi di qu est ' ultimi e degli arciduchi , omessi invec ' 

d a ll 'ambasciatore. ila p oco dopo, il servita e vita di riportare u n p asso 

piuttosto v iolento del Gr itti contro i commissari arciducali inviat i 

a egna p er porre t ermine all 'attività u scocca e << partiti senza alcuna 

r issoluzion e a rricbìti d el sangu e dell 'a vere dell 'inoccntissimi sud d iti 
d ella. R epublica )) . 

Più n ette e più ma liziose sono le infedeltà del a rpi ver o le lettere 

d el r esidente Spinclli, in cui questi espone i suoi in a n t ri col duca d 'Os

suna : probabilmente p er la maggior gravità della mat eria - accuse 

minacc r ivolte d al vi ceré alla R epubblica -, e p er la p a rticolar 

soll ecitudine d ell 'autore di st a glia re con t on i accesi, marcati , incisivi 

k1 fi gura di questo principale protagonista d el suo lavoro. Lo Spinelli , 

s rittore robusto, immaginifico, di gusto pittorico, grr.nde ritra ttis ta 

d el uo interlocutore, glien e forniva splendidi elem enti : come nella 

letter a del 4 a prile r6 r 7, veram ente un ca polavoro n el suo genere, in 

· ui il r esidente raccontava u n suo lu ngo colloquio col v iccré . Occorre 

subito fa r nota re, a tale proposito, una piccola divergenza tra lo Spi 

n e lli ' il Sarpi . 

$ Io andai que ta mattina, e mi tra ttenni in certo convento vicino a palazzo, 
ino che leYata di le tto pote i immediate entrare all 'audienza - scri ve, poco 

dopo l'inizio della le ttera, lo Spinelli - ; circa le dicise tte ore mi mandò a 
chiamare, mi vide con ciera molto allegra, mi dim andò come stavo, et imme
dia te mi dj se : che co a si fa, signor re idente? che rumori son que ti ? si arma, 
a Venezia, che sarà ? Ri po i: signor Eccellenti imo, voglio sperar buon fine 
a tu tte le co e .. . ». E a metà della lettera lo Spinelli torna a rilevare quel tono 

(' ) I l corsivo è mio. 

zq. 
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ioviale del viceré: ebbene tes e profierendo minacce gravi~ ime e formuland o 
qualco a come una dichiarazione di guerra contro la Repubblica: -l'arlandou11 
empre l'Eccellenza sua con ciera allegra e in maniera che pare\·a che i tra · 
asse di co a di poco momento nell'attaccare questa guerra ... •. 

Lo pinelli si appaga di que t trucule nza, di questo c n trastn 

grottesco, as u rdo, tra la gravità d Lle parole e il modo con cui vengono 

p ronunciate. :\Ia Sarpi non si accontenta di vedere in ssuna un r odo

monte, vanesio, paccone, scapestrat , disordinato : vuoi coali re, dietro 

questa apparenza, una mente politica, dietro quelle smancerie, un 

disegno ordinato, una volontà d'azione fond a ta su basi conc re t , le 

garanzie d i appoggio avute d a l governo di ì\'Iadrid . 

• Il giorno d 'i 4 Os una in audienza - gl i scrive - al re ident veneto 
con allegra faccia e serio so siego rimproverò li ri petti u ati alli vas elli vene· 
ziani d alle sue genti quando era viceré in Sicilia • (1). 

Qui il iceré entra subito in argomento, con accu e precise n con

fronti d ella R epubblica, senza indugiare in quella premessa di domande 

abbastanza co nvenzionali ; e qu l <• serio so siego >> corregge qu ell '« al

legra faccia 1>, quasi sostanza che integri un 'app a renza. 

Q ua nto al seguito d el colloquio, che secondo la le ttera d Ilo Spinelli 

-ra proceduto su un ampio scambio di battute, Sarpi pref risce con

densarlo in du ampi discorsi d ell'Os una e in una rispo ta d el resi dente; 

utilizzando bensi, app na para fra ate, m olte frasi, ma omettendone 

a.ltr , che pur le integrava no, e sconvolgendo la successione d egl i a rgo

menti che spiegava l' accentuarsi della oncitazione di entrambi . Cosi 

n l Trattato il parlare d ll 'Ossuna, tutto un blocco di minacce, e il par

lare dello pinelli, tutta una spiegazione pacata, hanno un tono diverso 

da quello eh appa re nella relazione d el re idente. 

L'O- una, continua il arpi, dop 
• li oggion e li avi i datigli dal go 

quelle righe di preme sa già riportate, 
rnatore di ::\Titano, che la Republica a si-

teva di con eglio e con aiuto men tru de d nari al duca di avoia, in a iuto 
del quale erano calati molti france i retici condotti con quei danari, vedendo 
che alli ervizii uoi ancora aveva condotto n t ollande· e: concludendo che 
per quelle cau e li mini tri del re rano in obligo di farli quanti danni e darli 
quanti travagli pote\·ano. Che però egli aveva stima to bene armare li suoi 
vas eLli e mandarli in Colfo con pen iero di non de istere dal perturbare le 

( 1) up ra, p. 2 02. 
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co della Republica; che i la ci ava intendere che tu to qu llo che face ,·a 
e farebbe era enza alcun ordine del re, anzi gli diceva di più, averli cri to il 
re che non manda e le ue armi regie nel Colf o: però le oleva mandare non 
con le in-e ne di ua Mae tà, ma con le ue proprie, acciò quella non pote se 
doler i che aves e mandato le ue in egne contro la ua regia \'Olontà ; che il 
utto a\'eYa scrit o al papa et al re; che non si pera se di pace, o, potendo~i 

quella fare, se prima non era le,·ato lo stato al duca di avoia, e ca tigato 
molto bene ... t. 

econdo la lettera d ello pinelli, p erò, l'Ossuna aveva fatto l'allusione 

al periodo d el suo vicereame in icilia per ricordare quali rapporti di 

amicizia avesse cercato di intessere allora con la R epubblica; ade 

diceva, l' atteggiamento d ei Veneziani, i loro pr para tivi militari , lo 

preoccupavano e lo costring vano a prendere provvedim enti adeguat i. 

Ma le ragioni d e l mutamento suo c del Toledo e dello stesso re nei con

fronti della R epubblica dovevano e r r icercate n ell 'appoggio eh 

ssa dava al duca di avoia e n ell 'affl usso di eretici france i ed olandesi, 

provocato appunto p er combatt ere il re; la le ttera d l Toledo, riferita 

dall'Os una, insisteva proprio su questi argomenti: 

t Quando venni qui- diceva il viceré, econdo la lettera del residente ·- tro
vai lettere di don Pietro di Toledo, che mi avi ava che li ignori Veneziani senza 
nessuna causa fomen tavano li pen ieri del duca di Savoia, e l a ist vano con 
ento mille ducati al me e, e col loro conseglio, contra il re: aVo tra ignoria 

che abbiamo più volte ragionato insieme sopra li negozi i correnti; pareva che 
don Pietro ritardasse la conclu ione della pace col non voler includer la ignoria, 
ho voluto scriverlene; mi ri po e, et è vero, che la Republica non ave\'a da 
dubitare delle arme del Stato di Milano, che il re non av va che fare con lei, 
né la R publica con il re, che quello che faceva egli era p r non fare il duca 
di Savoia arbitre de Italia, che vole se includer dal suo can to la H.epublica, e 
, . ramente non mi pare che le tocca se tanto. Ora ved ndo io quanto quel duca 
..,i ia ingagliardito con l' a ist nza della Repubblica, he que ta quella 
be fa la guerra al re, io edo che li mini tri di sua fa tà sono in obligo di 

travagliare in quanto più po ono la Republica, vedendo i quanti eretici fr an
cesi sono calla ti in Italia con li loro danari, e quan ti ne vengono di Olanda 
con va elli, tenen do i per certo che questi vaglino principalm nte acheggiare 

rubbare la santa casa di Loretto. Io però ho stimato bene armare li miei 
vasselli e far quelle provi ion i che s tim o necessarie per ervizio e riputazione 
del re, e quando la Republica desi terà di aiutar avoia, io de ist rò di mole
s tarla da altra parte ... ». 

arpi aveva non poch e ragioni , e assai valide, p er dubitare d elle 

profferte di amicizia d ell 'O suna: in un'altra lettera, pur d el 4 aprile, 
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lo pinelli raccontava di a er appres dalla principe sa di tigliano 

che il viceré le aveva de to es er sua intenzione • di far molti mali 

alla Repubblica • e mandar ad abbruciarc sino l'arsenale*· Riportando 

il colloqui tra lo Spinclli ed il viceré, se pote a pertanto sotto\·alutare 
l pre ioni fìloveneziane, non doveva invece tralasciare quell'acco

s amento della Repubblica n il duca di avoia e senziale per com

pr ndere la polemica dcll'Os una , in fondo, tutta la politica spagnol,t 

in Italia. Ma il arpi dov va riten re che mettendo in rilievo, nel Trat 
tato, c seppur in un discorso dell 'Ossuna, l'int rdipendenza d llc politiche 

ven ziana e savoiarda, non solo avrebbe abbassat la Repubbli a dal 

suo rango primari in Italia, ma avrebbe smorzato o soppres o quanto 
di p rvicaccmcntc, di clu ivamente antivencziano era nell 'agire del 

vie ré, del Toled , dello stesso Filippo IJ l : che era la premessa di cui 

a\·cva bisogno per spiegare le successive manifestazioni di aggres ività 
distruggitrice contro V nezia, c per alimentare nei suoi l ttori quella 

r azione a nti pagnola eh era n l u intento (1) . 

on compito agevole indicare i pos ibili motivi p r i qua li fra 

Paolo arpi abbia ritenuto opportuno interrompere, come pare, la 

stc ura del Trattato di pace et accommodamento, o per cui la Repubblica 

abbia d eciso di non dare alle stamp quanto egli aveva scritto. 

na ri posta può s r cercata, anzitutto, n ella ituazione interna

zionale, e nello ripercussioni che il suo svolgersi aveva prodotto in 

qu lla veneziana. Tra l'autunno del r I la primavera d l r62o, p -

riodo in cui, a mio ed r , il arpi aveva iniziato a scrivere il uo nuovo 

libro, si ra diffu a a enezia, almeno nel gruppo che faceva cap al 

crvita, una erta fiducia nell'av enire d Ila Repubblica c di un'Europa 

sciolta d al giogo spagnolo ed asburgico. I trattati dianzi citati con il 

duca di a oia e on le Provin e nite d' landa er ano stati il primo 

pa so, ed il più importante. el novembre d Ilo st sso 1619, di fronte 

all voci circolanti ulle pessime condizioni finanziarie della Hepub

blica, il Sarpi seri v va eh «n ssun buon natore di questo Dominio 

debbe dire, mancando il tesoro, la R epublica arà senza forze; ma pi ù 

( 1 ) u qu te vicende tra l'O suna e la Repubblica v. l'articolo di G. CoNIGLIO, Il du"1 

d'Ossuna e Ven.e:ia dal r6r6 al r 6:!0, in • Archivio veneto • LI V-LVII (r954), con documenta· 
zione spagnola he conferma, almeno fin tutto l'autunno del r6r7, la collusione tra I'Ossuna 
e la corte di Madrid n Ile azioni antiveneziane (ma v. anche la corrispondenza del Bcdmar 
con l'Ossuna e col re, dei primi m i del r6r , incitant a una politica bellicosa contro \ 'cnezia, 

pp. 49. so, 52). 
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tust , che quando qucs o fo se con umato, non mancaranno mai rlanan, 

hé co ì si cons r a la publica riputazione,. (1). el marzo del 1620 

·ra giunto a Y e n czia un incaricato d ell'attuale re di Boemia, F derico 

del Palatinato, e sembrava he i suoi approcci col mond vcnezian 

· le sue richieste d 'aiuto riuscis er a cons gui re buon esit ; altrettanta 

buona fortuna sembrava do sse a ere anche la mission d ell'amba-

c iatore d elle P r vin e nite d ' Olanda, A r ·ens, che i attende a d1 

lì a poco; fra ulg ozio Micanzio, . empre igile nell 'ascoltar e n l 

registrare nella ua orri pondenza i fatti e gli umori correnti, era ser no . 

Ma all'inizio di luglio l'l n ione prot stante, in ui prevalevano i luterani, 

dichiarava di non esser disposta ad assister e contro l ' Imp ro il calvi

nista r e di Boemia di abbandonarlo al suo destino. Due se timane 

dopo, in Valtellina, i cattoli i i rivoltavano sanguinosamente contro 

i protestanti ed i rigioni, e la valle, porta d ' Italia, cadeva nelle m a ni 

del governatore d e llo Stato di Milano. L' novembre l 'esercito dell'im

peratore Ferdinando d' sburgo sconfiggeva alla Montagna Bianca il 

re di Boemia, occupava il regno, lo costringeva alla fuga. Il dominio 

spagnolo-asburgico si profilava incontrastato; sembrava perfino che 

gli ustri aci, guidati ora dal prestigio dall'autorità dell'imperatore 

Ferdinando, intendessero riapri re contr la Repubblica, ai onfini 

del Tirolo e ancor più d l Friuli, le ostilità interrotte dalla pace di Parigi

Madrid d l 1617. Il enato veneziano cercava di reagire a questo« stato 

cii p rato d'Italia)) : ma« è troppo essaust - riconosceva il Micanzio - . 

e la spe a troppo eccessiva. Ci vorrebbe - aggiungeva - l 'eccita 

mento, ma più l'aiuto e concorso di Giacomo I & ( 2). Ma nel marzo del 

1 21 il Micanzio, ancor più sconsolato, scriveva che « in Germania le 

cose hanno pr so inclinazione tanto cattiva, che quando anco il re 

della Gran Brettagna col parlamento facesse risoluzioni tanto quanto 

si debbe desiderare, tuttavia non senza difficoltà vi si può più app rtar 

rimedio)) . Quanto a Yenezia, scriveva, nella stessa lettera, essa, sempre 

consumandosi inter spem et metum, deteriora spavento ament.e nel 

uo governo. Papalini e spagnoli, sotto pr testo di quiete publica 

cii pac . e che n on sia possibile ustentare sl gran mole, apre tutte le 

( ' ) el già cit. consu lto Cose pregiudicial' C011te111tte 1n tma scnltttra . .. dd/a rela io1te 

ti Il pace d' /tal ia, c. 36. 

(') Il brano ci t. è nella lett ra del :llican zio al Carleton del 6 novembre 1620. \ 'ed• poi, 
1 r un commento agli avvenimen ti della primavera e dell' tat del 1620, le lettere del 6 marzo, 
dd r 7 e del 24 aprile, del t7, 23, 31 lu !io, del 2 agosto (in P .R.O., .P . 99, B. 23). 
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trade a pagna p er fina lmente per il manco m ale ridur la a lla geno,·ese . 

Buoni cittadini fanno tutto lo sforzo, ben ved endo che le f rze e gran 

d zze sono tali, b nch · non adoperate a salute, che p erò il nemico vorrà 

prima ridurle a niente eh fida r n l) (1 ). Non erano più t empi, dunque, 

in cui la Repubblica pot sse far pubblicare, e inoltre con un crisma 

di ufficialità, un libro come il Trattato, che riponeva il suo intento ed 

il suo vigore nella polemica contro la pagna e nel suscitare spirib 

bellico i contro di essa . 
ré si poteva tra curare, poi, che era ormai ulle bocche di tutta 

Europa he il libro più sensazionale uscito in quegli anni, la ! storia 
del Concilio tridentino, ra d ello stess arpi . Queste due opere, affian 

cate ine itabilmente di fronte al mondo, avrebbero richiamato l'atten

zione sulle implicazioni politiche che si potevan trarre da quel libro 

di argo m nto religioso, e ulle implicazioni religiose di quel libro politico : 

non potevano de iderarlo né la Repubblica né, in quel momento d1 

cri i, di difficoltà pers nali così grandi, lo stesso Sarpi (2). Massim 
per qu lla puntata ambivalente, ant ige uitica e antispagnola, che si 

l ggeva nelle prim pagine; l'unica, ma, collocata cosl all'inizio. essa 

embrava proiettare la sua ombra su tutto il Trattato : 

c Et all'occhio della prudenza si farà manife to con chiaro lume che, quan 
tonque la ragione naturale detti, et in tutti li secoli pa sati sia stato insegnato, 
li maggiori prencipi ess re maggiormente ubligati alla sincerità et o servanza 
della parola, nondim no sono in que to secolo più creduti certi piriti contami
nati che li predicano essenti per la loro eminenza opra gl'altri dal mantenere 
la fede e le prom s e; si vederà per colmo di verità che l'arte d'ingannare gl'uo
mini con i giuram nti, come li fanciulli con le noci, insegnata già da un profes-
ore d' impietà, ora è fatta propria d'i professori di singolar religione o. 

GAETANO Cozz1 

( 1 ) Ib., lettera del 25 marzo. 
( 1 ) Sugli echi suscitati dalla Historia l Conc1l11) tri:icntilw, v. il mio art . già ci t. Fra P In 

arpi, l'anglica1.esi ecc., pp. 562-563 e 5 4; e per le appren ioni del Sa rpi e del . Hcanzio 

cir il ritorno iu Italia del De Dominis, editore della Historia , v. la lettera del Mican2io al 

Ca rleton del xo dicembr 1621 e le successi ve (nelle BB. ZJ e 24, P .R.O., .P. ?Q). 
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I 

GIO T E SUPPLI ME TO 

A) TESTIMONI AN ZE 

ome già è tato detto nella ota storica, di queste due opere, p 1 

q uanto ci risulta, sono giunte a noi solamente le edizioni a stampa. 

Sono rimasti invece m anoscritti r iguardanti il lavor o pr parat orio com 

piuto dal Sarpi, r accolti n el codice comprendente il manoscritto d l 

Trattato (v . infra, pp. 46 -473, la descrizione di t a lo codice) . 

EDIZIONI 

Aggionta All 'H istoria l Degli l Uscochi l Di l Minucio lvfinucc1 1 Arei- .\S 

vescovo di Zara. l Continuata sin'all'Anno l M .DC.XIII ; s .d ., sl. ; 

in 8°. Supplimento l Dell 'H istoria l Degli l Uscochi l Di l lv!in ucciP 
1i1m cci l Arcivescovo di Zara . s. d ., s .l., in go (1) . 

La data è con tutta probabilità il 1617 (o inizio del 161 ?). Le due opere 
figurano come sempre insieme, ma con num razione a sé (pp. 3-58, per 
entrambe). Tel frontespizio di ognuna è riprodotta la tessa xilografia, 
un vaso con anse contenente fiori, che funge da insegna tipografica: essa 
non corrisponde a ne suna in egna identificabile. Di norm a ques te due opere 
di Sarpi compaiono lega te con la Historia del linucci : r iò ,-aie anche per 
le altre edizioni. 

(l) La presente dizione si basa su AS, e più precisamente sul l'esemplare con tenuto io un 
codice miscellaneo che raccoglie scritti, documenti, versi riguardanti la questione uscocca, 
il duca di O una, Ferdinando d 'Austria, la Spagna e Savoia, che travasi nella Biblioteca a 
zir•nale larciaoa òi Vene7.ia ron la collocazione 1'.1isc. 2926 , II-I2 . 



~OTA FILOLOGICA 

A ' Id . (1) . 

La xilografi del fron te pizio è tdentica a quella di A . 'i tratta dt uua 
stampa diver a, con tipi simili a quelli eli .\ , che di questa mantiene la 
mede ima numerazione di pagina, m n tre le righe ono a volte lievem en tf' 
sfasate, a volte imili; la parte a stampa cti ogni pagina è pi tt larga e pii.1 
lunga di pochi millimetri nei confronti della parte a tampa della pa ma 
di AS. Tali diverse caratteristiche tipografiche sono ri contrabili anchP 
nell Ristori del .:\linucci. 

A .• ,.,. Opere / Del l Padre Paolo l Dell 'Or di ne De' . ervi; l E Theologo f Dellu 

Serenissima l Republica di Venetia . l Di isa in sei Volumi, me l 
si vede nella Ta\·ola. l In Vene ia ppres o Roberto :\1eietti . l 

M.DC.LXX II (cesta con frutta) . In 24° . 

L'Hisforia co tituisce il volume, che compare con la data del 1676. 

L'A gg. inizia a p. 169, il Suppl. a p. 321. 

.. , Id . (cesta con frutta) . Con date interne : r673 . r674. r 675, r677, 16 5· 

In 16°. 

L'A gg. inizi a p. 178, il Suppl. a p . 331, nel V volume . 

A " • Opere l Del l Padre Paolo l Dell'Ordine De' ervi; ecc. (c roce) . 

Con date interne : 1 73. 1677, 16 r. 16 5· Con r itratto ne l primo 

volume. In 24°. 

L'Agg. inizia a p. 169, il Suppl. a p. 32 1, nel V volume. 
Copia iden ti a si ritrova nel V volume delle Opere r i tampate nel r6 3 
(con date interne 1675, 1687, 1694). nel 16 7 (con date interne 1624, 

1639, 1673, 1675, 1677, 16 5, 1687, 1694) nel r6 (con date interne r6H1. 

r687, 1694.). 

AS 1700 Opere l Del P . M . l P . arpi l dell'Ordine De' Servi l Teologo omultore 

della erenissima R epublica di l'enezia. l Divise in Due Tomi l In 

Helmsta t, l Presso a J acopo Mulleri MD CL. In 4° . 

L'indicazione di luogo e di stampatore fal a: è probabiJe che la t..tmpe
ria sia di Verona (v. A ""'). 'opera è costituita da un volum divi-;o 

(l) na copia di questa edizione, che si trova nella Biblioteca del British ;\luse m di Loo ra, 
<'On la collocazione C.7- .b.4.(2,3), contiene alcune pagine dell'Agg. (25-31, 41 · 4 ) uguali a qu,.lle 
di corrispondente numerazione in A . 

AS', come si vedrà nel raffronto tra le varie edizioni successive, non ha avuto alcun se · 
gui to ne.lla vicenda d Ile ristampe di ques te opere. 
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in due orni. 1 el econdo tomo figura, con numerazione propria, la Histon a, 
seguita dall' A gg. (a p . 44) e al uppl. (a p. o) 

Opere l di l F . Paolo Sarpi l ervita l T eologo e Con sultore delia ere11z.s S'" 
sima RepHbblica l di Venezia . l In H lm ta , l Per J acopo :\lu llcr i, 
1D LXI. In tomi . In 4o. 

L'indicazione di luogo e di stampa, che è fal a, compar co ì in tu ti i to r11i , 
tranne il Vll e l'VIII, in cui figura : In Verona l. ·ella tamp ria :\ loroni l 
Con Licenza de' uperiori e Privilegio. l ~IDCCL 'VIII. 

·el primo volume compaiono le 1/emorie spetta~tli alla vita ed agli studi di 
Fra Paolo raccolte da Francesco Griselli11i . L'Hi loria , con l 'Ag,t:". (p. 261 ) P 

il uppl. (p. 303), è con tenu a nel IV lomo. 

!?accolta l Delle Opere l Di l F. Paolo Sarp i l Dell 'Ordine De' 'ervi Di AS"•• 

M aria, Teologo l Consultore Della Repubblica di Venezia l f iglio-

Yate, ed acc1'esciute di varie osservazioni l torico-Critiche secondo la 

vera D isciplina l della Chiesa, e Polizia Civile l Da l Giovanni el-
vaggi l apoli 1DC LXXXX l ella R gia tamperia l R al 

eminario l Di Educazione. In r6° . 

L'Histor ia, con !'Agg. (a p. r2o) e il Suppl . (a p . 21 1), è contenuta uel 
vol. VII . 

. 'torici l i ccolò 111 achiavelli - j acopo ardi l amillo P orzio- B ernardo AS" ' 

D avanzati l Agostino M ascardi- Francesco Capecelatro l Paolo Sarpi l 
Milano l Per icolò Bettoni E Comp. l M.DC .XXXI. In o 

Tale volume è il X V della collana Biblioteca Enciclopedica Italiana •. 
p. 5 71 inizia la loria degli scochi di Paolo arpi, divisa in due parti : 

nella prima è contenuta la ' toria degli Uscochi scritta da Minucio Mitru ci 
arcivescovo di Zara dall'aHJW I590 al I6o2 (pp. 572 -59 ) ; nella econda la 

loria degli Uscochi contimtata. da Fra Paolo . arpi dall'amro I602 al r6r6, 
divisa in quattro capitoli (pp. 59 -643) . 

TRADUZIONI (1 ) 

H istoire des U scoques de la traductio-n du sieur Amelot de la H ous ate. 168z 

Paris, chez la Veuve Loui Billaine, au second Pillier de la Grande 
Salle du Palais, au Grand Cesar . M . DC. LXXXII . l n 12o. 

( 1 ) Della traduzione inglese che l'ambascia tore inglese a Venezia, Sir Henry \\'otton, in· 
tendeva proporre al proprio governo (v. la Nota storica, p. 424) non i trova alcuna traccia. 
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170.5 . u ite de l 'H istoire du Gou ernement de l'enise, ou l'Hislotre des Uscoques . 
Tome 3 Pi rre )lortier, Libraire sur le Vygendau à la \ . il lc rle P ar is 

ms rdam 1\l.DCCV. In 12o 

B ) LA PRESENTE EDIZI E 

RAPPORTI TRA LE \'ARIE STAMPE E LA COS T!TUZIO . ' E DEL TESTO . 

In mancanza di una stesura manos · ritt.a completa e d efinitiv di 

tjueste due opere, non rimaneva che pr cedere ad un esame gen tico di 

tutte l stampe, cominciando da quell scicentesche . In seguito ai con

fronti seguiti tra qu e te si è potuto o servare che le stampe della se

conda metà d l '6oo derivano tutte, direttamen te o indirettamente, da 

A non portano alcuna vari ante che possa ia r pensare ad un rapporto 

on una tradizione diversa da qu ella di 

La r elazione tra S ed AS 1 coinvolge qu e tioni più importanti e 

d elicat . Entrambe d evono essere state stampate s tt gli auspici d ella 

l{ pubblica di Venezia, nell'inverno d l I 6 1 7- 1 I , nt mporanea

m nte, o comunque, a breve distanza una dall'altra, n Ila tessa atmo

sf ra di passione anti-arciducale precedente le trattative fiumane della 

primavera 161 . e è una prova il comun caratt re di clandestinità : 

l'a nonimat e la mancanza di data di luogo di stampa. Difficile dire 

e f ser eguite da uno stesso stampatore o da due stampatori d iversi . 

,\v alora qu t 'ultima ipotesi la diff renz dei caratteri di stampa, 

he pur s no ambedue corsivi. 
on · pos ibile tabilire e una d elle stampe o n ram be siano state 

ntrollate dallo stes o Sarpi: da ta la quantità di imp gni che obera 

vano l 'attività del servita, c l'importanza se ondaria h e egli riconn t 

t cva agli aspetti m ram ente lettera ri o linguistici del suo lavoro, nei 

onfronti del contenuto storico c d Ile finalità ~ propagandi tiche ~ 

della sua opera, è probabile che egli non abbia eseguito un ontrollo 

sullo stampato. 
Il raffronto, completo e minuzioso, tra le due stampe, ha messo in 

rilievo le diffe renze, che sono prevalentemente di carattere grafico, 

a volte sicuramente imputabili ad errori tipografici dell'una o dell 'altra. 

S , oltre ad esser e più corretta, presenta generalm nte, n ei casi di di 

vergenza da S1 , delle caratteristiche grafiche corrispondenti a quelle 

più. abituali del Sarpi o dei suoi amanuensi (come pos ibile riscontrare 

nei manoscritti autografi d el servita ed in quelli d ettati agli amanuensi : 
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a tal fine può \'alere anche il materiale offerto dal te t d el Trattato) 

I n r lazio ne a tali divergenze, che provano, se non altro, la anteriorità 

di 5 1 porta l'impronta di interventi correttori, gen ralmente e tra

n i all'uso del arpi, in ui con evid nza si rivela un intento normatiYo 

ben preciso. Diamo un quadro di questi interventi, raggruppandoh 

secondo i div rsi fenomeni linguistici che e si rispecchiano: la prima 

forma è quella di AS, i numeri accanto alla seconda lezione rin iano 

alle due stampe seicent sche (A indica l'Agg., il uppl.), qu lli tra 

par ntesi alla presente edizione. 

~r fin gie l ge 

t•ocali toniche 

giettatone l gettatone SI7 (go}; soggie tte l soggette 
45 (I23). 

e l i prencipe l principe A53 (65), 57 {6g); prencipi principi 
S2I (gs) . 

t l e littera l lettera 3g {II6). 

vocalt a/on~ 

e l i 

i 1 e 

ar l er 

ll l o 

dittongh i 

sincope 

apocope 

di contro a: 

afere i e pro tesi 

deffesa l diffesa 52 (132); deffender l diflendere S3g 
{u6); deff ndersi l diffender i 56 (136); deffetto l dif
fetto 56 (136); desce i l discesi (?g); mcgliore l mi
gliore 5 {76}; navegavano l navigavano Sr7 (go); na
vegare l navigare S2I (gs), 22 (g6), 52 (13I); navegar l 
na igar 22 {g6}; redurlo l ridurlo S4I (II ); tern1eni l 
termini S47 (I25). 

indignità l indegnità S45 (I23). 

procurarà l procurerà Ass (67}. 

sufficiente l sofficiente A2o (27}. 

nova l nuova Sr3 {85}; novamente l nuovamente Sr8 (gr). 

medesmi l mede imi A3 (7), rg (26), S47 {I25); medesma l 
medesima S8 (7g); mede mo l medesimo 25 (gg). 

caminare l caminar A4o (4g); essere l e ser A53 (64}, 
S23 {g6); regolare l regolar ASI (62); riferrire l riferrir 

31 (107); irnile l simil S46 (125). 

imperator l imperatore S38 (I 14); maggior maggiore 
3 ( I I5); offender l offendere S34 ( uo); qual l quale 
2 I ( g4) ; signor l signore SI 4 {86). 

sbor o l e borso ro (15). 



~.-on,.sonant~ scempu 

raddoppiate 

0'1-SOI!anti doppie 
cemp1·ate 

consonante v 

rà11tearata 
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dome ticato l addom ti ato 27 ( 102); a\·i o 1 a v'~=><> 
55 ( 67); botinare l bottinar 46 ( r 24) ; conochia l 

cor occhia 55 (135); dibatim nto l dibattiment . 39 
(II 6); effeti l effetti so (6o); eecutione l 5.ccu tion· 
' 57 (13 ); fugiti i l fu g iti\"i 34 (IIo); inanzi l innam.1 
.-\55 (67); le erano l leggeranno 3 (73 ) ; l g1tim a 
legi ttima 22 (96); protegerli l proteggerli 54 ( 134 ); 
ral ntarono l rallentarono 3 (r q ); rapresentaoti 
rappre entanti 52 (132); ric vetero l ricevettero 9 

( o); rubare l rubbare 45 (123); rubando l rubbando 
'33 (rog ) ; rubandone l rubbandone 32 (IO ) ; calcta l 
cale tta 7 (7 ) ; soleci tudine l oli citudine (79\; 

cochi l Uscocchi 7 (78) . 

deferrir l deferir A57 (7o); eccittar i l ecci tar i A3 2 (4o); 
ito l esito 13 ( 5); guarni gione l guarnigione 34 

(110); inferrir l inferir ro ( 1); marcilliane l marcilianc 
16 ( ); querelle l querele 3 (114); raggionam nt o l 

ragionamen to 41 (ug); arrebbono l arebbono . sb 

(136); va elli l vas ili A4 (59). 
i può aggiungere a questi il ca o: doppo l dopò. 35 (1 1 r) . 

(-;.ioann i l Giovanni 29 (ro6), 40 (117). 

ll num ero dell disparità morfologiche 

to to e iguo : 

intattiche è inv c plll -

forma verbale re a 
1. mperso11al e 

fo rmazione del 

perfetto 

11rtegrazione 
dell'articolo 

smgolare l plurale 

oppressione della 
congiunzione 

·endo l endo i Aro (15). 

f rmarono l f rmoron :46 (124) . 

d' cochi 1 de' scochi 40 ( o); oltre danno l oltre il 

danno A4o (so). 

a . p a l a pe e 55 (134); pitl YOlta l più volte 12 ( 4). 

p netrali l penetrati A32 (40); 
'2 (103). 

conclu e l conch r<.P 

alterHa1tza le s1'cale alletto 1 effetto , 6 ( 10). 
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i tralasciano le abbreviazi ni ciolte o le forme inter c mpend1atc 

be s no molto poche e non rive tono alcun interesse ai fini dell 'analisi 

he ci si proposti di compiere. Gli altri mutamenti grafici hanno pure 

scarso rilievo, dato che non è p sibile rintracciare in ssi una nor ma 

preci a di interven o. Comunque vengono riportati ugualm nte : 

j / li daci i l dati i 22 {96); vi cii l Vl Il 27 (Ioi ). 

di contro a: nego ii l negocii S13 { 5). 

.tj l ttj translatione l translattione 35 (I II ) . 

z f tj conscienza l conscien ba S44 {I 2 I ). 

di contro a : differentia l differenza S43 {12 I ). 

g l gh long zza l longhezza S3 (74). 

Ci ono infine a lcuni casi in cui dei numeri vengono indicati m ct fre 

da in lettere da S1 (v. p. 6, 7. 32, 34 del Suppl. m . ed A 1) . 

Diamo ora il quad ro d egli error i p resenti nelle du tampe : per gli 

e rro ri comuni alle du stampe, precede la lezione di A d 1, segu ita 

dalla lezione corretta nella presen e edizione; per gli altri errori, pre-

cede la lezione di seauita da quella di AS1; il c r iteri per indi are l 

pagin d Ile du dizioni eic€'ntesche di quella a t t11ale s mpr l 

stesso. 

Errori comuni corretti per congettura: 

A. ggionta 

Fume l F iume, r 6 (22) ; Raguse l Ragusei, 17 (23); navgatione l navigazione, 
17 (24); ordinado l ordinando, r7 (26); asportagli l a portargli, 31 (39); repe · 
tione l repetizion , 40 (49); au triei l au triaci, 49 (6o) . 

upplimento 

immorabil l immemorabil, 25 (roo); condotto l condotta, 36 (11 2); Frano! l 

Franco!, 47 (1 26) ; valore l valone, 49 (127) ; tutte l tutti, 50 (129). 

Errori tipografi.c i di S corretti in AS1 : 

A ggionta 

dell ' l dall', 9 ( 14) ; della promesse l della promessa, 16 (2 2) ; Eccallenza l E c· 
cellenza, 17 (23) ; fossa l fos e, 40 (49) ; procere l procedere, 50 (61) ; Lascirono l 
la ciarono, 52 {63). 
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upplimenJo 

udetti l sudditi , 12 ( 4); imperirli l imperiali, 13 ( 5); capttalationi l capi t u
lationi, 3 1 (ro7); ucurezza l sicurezza, 3 (r q ) ; provi te l provisto, 38 ( r r )l. 

Errori tipografici introdotti in S1 : 

Aggionta 

bor ar i l bosar i, IO (15); del tolto l de tolto, 13 (19) ; o tentare l ostentare, 
22 (29); per istendo l pre i tendo, 25 (32) ; alieni imo dal l alieni imo del, 26 

(34); panni l pani, 26 (34); es equire l o equire, 26 (34); onstantinopoli , 
Con tanti poli, 33 (.p); Gliuba l Giuba, 34 (42); quantunque l quatunque, 
36 (45) ; enz'arme e enza l enz'arme enza, 39 (4 ) ; dov re l dove, 40 (50) ; 

F iume l Fume, 40 (so) ; sono l solo, 45 (56); ha tate l bastan te, 45, 46 (56); 

in te o l intesa, 50 (61) ; qu ando l quanto, 54 (65); regione l ragione, 56 (6 ). 

upplimento 

ritrova l rtrova, 16 ( ) ; dell'imperatore l dall 'imperatore, 2 (103); so petto 1 
o perto, 32 (ro ) ; Lussin l Lusin , 35 ( 1 12); esperimen tate l esperimen tati, 

53 (133). 

Da questo esame completo d !le due edizioni si possono trarre d elle 

conclusioni abbastanza plausibili , anche se rimane un margine di dub

hio che non è po sibile eliminare in una situazione di questo genere . 
L ' indice più sicu ro che si po sa avere per valuta re l'autorità delle 

ùue edizioni è qu ello fornito dalle divergenze, fra AS ed AS1, n elle qual i 

la prima presenta quelle forme ricorrenti che sono la spia di una grafia 

tipicamente sarpiana: ·i è visto, ad esempio, il tip , più volte ripetuto , 

,.uedesmo in A , in corrispondenza a medesimo in A 1, le scempie di AS 

ome aviso, effeti, scaleta, conochia, ecc. di fronte alle doppie di A 1 , 

o viceversa le doppie (per esempio sollenne, deferrir, essilo, querelle, e 

così via) d alcune form e comuni, seppur non costanti, nelle abitudini 

grafiche di Sarpi (come Gioanni, navegare, termeni, ecc.) presenti in 

e non in AS 1 . lla lu ce di questi casi m aggiormente probanti , acqui

stano significato anche quell e differenze che, a sé stanti, offrirebbero 

ben scarsi appigli per formare un giudizio sufficientemente fondato, 

e persino quelle poche differenze che, considerate da sole, farebbero 

propendere per la lezione di 1. Tutti questi casi, infatti, pr sentano 

un comune denominatore, sono orientati cioè nel medesi mo senso (per 

chiarire: in casi di divergenza, si trovano sempre in AS le form e apo

copate, le scempie, prencipe anziché principe; cosi, d 'altra parte, la 

forma rubbare, di fronte a rubare, si trova sempre in AS1) . 
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Tale fenomeno, dunque, non solo prova la bontà di A , ma vtene 

a chiarire ulteriorrnen e la posizione di A 1 nei confronti di A . Il campo 

delle probabilità infatti si restringe : o A 1 si basa direttamente su .\ , 

volontariamente intervenendo su di sa con alcune e tipiche modi fi

cazioni, oppure AS1 si basa su una copia manoscritta diversa da quella 

su cui si è basata AS. Gli rrori delle due stampe, escludendo quelli 

manifestamente meccanici, po sono dare una risposta: A presenta 

un solo caso veramente significativo di quivoco materiale di parola 

corretto in S1 : sttdetti per sudditi nel uppl. a p. 12; A 1 ne presenta 

invece varii, ed anzi alcuni di es i fanno pensare che siano derivati 

dalla inesatta lettura di un mano cri tto, non di una stampa (v. ad esem

pio bastante per hastate, ostentare per sostentare, ossequire per essequire, 
esperimentati per esperimentate, e v. poi la pervicacia dell'errore dovuto 

allo scambio tra la lettera e e la lettera a: si sarà notato oltre a quello 

di ragione per regione, la frequenza del caso del, della al posto di dal, 

dalla, e viceversa). Sembra quindi da escludere che AS1 derivi da S; 

tutte le divergenze di carattere grafico che si sono prima esaminate 

escludono poi che il manoscr itto su ui si sono basate le due edizioni 

sia lo stesso: non rimane che c ncludere che è probabile che AS1 sia 

stata csemplata su un apograf tratto dal manoscritto, presumibilmente 

originale, su cui è lecito pensare si sia basata (per manoscritto ori

ginale non si intende qui un autografo di arpi, ma un manoscritto 

dettato e corretto da Sarpi). Per convalidare la possibilità di questa 

ultima ipotesi si possono confrontare i due manoscritti che ci sono ri 

masti d el testo della Narrazione, pubblicata in questo volume in appen

dice, dove qu sto fenom eno si verifica effetti amente passando dal 

manoscritto originale a lla sua copia. È da notare poi che pure nella 

H istoria d el Minucci AS1 , oltre alle diversità di carattere tipog rafico, 

presenta degli interventi, r i petto ad A , a nche n el testo : ciò fa pensare 

che forse p er qu esta parte AS1 si basi su una delle prime edizioni del 

l'Historia, non certo su AS. 

Infine il breve lasso di tempo in cui si verificano le condizioni poli

tiche che giustificano l 'edizione d ell 'opera costituisce un ulteriore ar

gomento a conferma della contemporaneità o immediata vicinanza nel 

tempo delle due stampe: ciò va rrebbe inoltre a spiegare l'esistenza di una 

copia come quella di Londra, di cui si è parlato in nota alla d escrizione 

di AS1 , n ella quale sono legate insieme pagine delle due diverse edizioni . 

Dopo aver chiarito il rapporto d elle due prime edizioni, l'unico che 

coinvolga problemi testuali, passiamo all'esame più dettagliato delle 
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altre che ri ultano tutte descriptae. bbiamo già detto che quelle se

c ntesch . direttam nte o indir ttame nt , i rifanno al testo di A : 

lo proviamo ora con alcun esemplificazioni , passando in ra segna una 

alla volta le diverse edizioni . 
1676 è stata emplata u : mfatti onserva quelle divergenze 

già notate in nei confron i di .\ 1 . Riportiamo qUI alcuni casi: pre 

cede la lezion di A uguale a quella di 1676 per cui viene indicata la 

pagina. La lezione lra parente i quella di . 

A ggionta 

affetto {effetto) 179; e endo (e endo i) 190; med mi (mede imi) 214; panni 
(pani) 233; oltre danno (oltre il danno) 270; ha tate (ba tante) 2 s; prencip 

(principe) 307. 

·upplimento 

-caleta (scaletta) 336; ol citudine ( ollecitudine) 33 ; più volta (più volte) 
349; nova (nuo,·a) 350; giettatone (g ttaton) 361; qual (quale) 371; na eJ?are 
{na igare) 373; dacii (datii) 374; Gioanni (Giovanni) 39 ; de (di) 410; indi
gnità (indegnità) 437; d ffe a (diffesa) 459; conochia (conocchia) 464. 

Inoltre, mentre non pr senta alcu n rrore comune con S1, ne con-
serva alcuni di , non pr senti in A 1 · 

Aggionta 

dell' (dall') 187; della promes e (dell prome a ) 206. 

upplimento 

udetti { udditi) 34 ; ucurezza ( icurezza) 4 r8. 

Per quanto riguarda altri refusi corretti da S1676 e che non s no 

presenti in S1 , s i può presumere che es i siano stati eliminati indi

pendent mente. uesta dizione naturalmente presenta altri errori 

meccanici c viste, in un nurn ro piut ost rilevante, ltr ad alcune 

variazioni lievi di caratt re grafie : s ne pari rà ora nel onfronto 
con Sl6 3 . 

S1683 segue ,\ 167 , mantiene anzi la stessa numerazione di pagina, 

ed il contenuto e la medesima uccessione di ogni riga . È certo, d'altronde, 

che, sebbene il carattere adoperato sia simile, n on · stata però usata 

la ste sa composizione di A 1676 (ci sono infatti differenze tipografiche, 

anche dove non si è int rvenuti per correzioni). on è stato d'altro 
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anto effettuato alcun con rollo u A né su 1677 , p r h·. pur orreg-
g ndo alcuni errori (con r i ultati che però possono diveroere d a lla le

zione delle altre due stampe: v . ad es. p . 3 di A e p . 15 di S1677 

arcive covo, p . 171 di . 1876 archiescovo, e di 16 3 archivescovo), ne r i
p ete molti di A 1 676 , contro la lezione corretta di (v . per e . p. 21 

di vivuti, p. 222 di 1676 vi nuti, e di A 16 S3 venuti). Ecco, oltre a 
questi du , alcuni d i ca i di rrori, o comunque di divergenze di A 1676 

da . che vengono ripetu ti in S16 3 (alla lezion di egue, dopo 

la sbarretta, qu Ila di S16 3, uguale alla lezione di S1676 ; tra par n t . i 
si indicano le pagine corrispondenti) : 

A ggionta 

dalla verità della narratione (4) l dalla narratione (173); del principe (5) 1 

de principe (r 76) ; arciducali (6) l arcbiducali (r79); chia i preda ti nel paes 
(7) l schiavi paese (183); chiau (12) l cbian (196); prete to (14) l protesto 
(201); eri o finti (21) l veri o finiti (220); al rviti del granduca (22) l al 

rvi tio di granduca (221); risguardo (26) l riguardo (232); fos e (40) l fos er 
(270) . 

. ·upplimmto 

1acar ca (5) l Marca ia (330); i te so (7) t s o (325); riputarono (33) l ri 
putaro (403); era i vi po ta (36) l era lui po ta (412); luoco (4 ) l loco (445); 
del contorno (4 ) l dal contorno (445); tennero per principio (4 ) l tennero 
principio (445); avuta la debita con ideratione (so) l avuta considera tione 
(450); costretti a valersi dell'opera (54) l co tresi dell'opera (462); delle terre 
(5 4) l dalle terre (462); sp ranza (58) l esperanza (472). 

1677 è stata esemplata u , senza t en er con to, con tutta proba-

bilità, dell'edizione de ll 'anno precedente. Tal suppo izione è lecita 

non tanto per la diversa ntità degli errori, quanto perché, pur correg

g ndone molti, cons r va alcuni errori di S che in A 1676 erano stati 

eliminati: Fume, repetione, immorabil (rispettivam nte, p . 215, 2 r , 

39 ) . mentre S1676 porta Fiume, ''epetitione, immemorabil (rispettiva

mente, p . 207, 2 70, 3 3). 
Per quanto riguarda il confronto con S 1, A 1677 non ripete mai gli 

' rrori di questa stampa, e egue invece AS anche nelle divergenze tr 

l · due prime edizioni non dovute ad errori . Ecco qualche e empio di 

questi casi: la prima lezione è quella di con ervata in AS1677 , di cui 

si indica la pagina, la lczi ne tra parente i è qu Ila di AS1 . 

3 ' 
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Aggionta 

1nedesmi (mede Imi) r8o; e endo (e endo-i) 19 ; penetra 1 (penetrò 11 

257; sollenne (solenne) 261; oltre danno {oltre il danno) 2 I; d' {de') 28r; 

procurar (procurerà) 322; inanzi (innanzi) 323; avi o (avvi n) 323; prr'nc-ipe 
(principe) 327 . 

. ·upplimento 

secchi (V scocchi) 342; caleta ( caletta) 344; desce i (di ce i) 345; mede Jlld 

(medesima) 346; Ricevetero (Ricevettero) 348; nova (nuova) 360; nego i1 
(negocii) 361; s ito (e ito) 362; novamente (nuovamente) 364; qual (quale ) 
3 2; prencipi (principi) 3 4; dacii (datii) 3 5; legitima (legittima) 3 7; esserf
(es er) 388; rubandone (rubbandone) 416; rubando (rubbando) 419; uarnig· 
gione (guarnigione) 420; offender (offendere) 422; doppo (dopò) 423; de (di) 
42 4; imperator (imperatore) 431; ralentarono (rallen tarono) 432; maggior ( ma~ 

giore) 434; deff ndere (diffendere) 436; imile { imi!) 457; offerrivano (offf'· 
ri vano) 466; navegar (navio-are) 472; a pe a (a pe e) 4 o; sarr bbouo (·a · 

rebbono) 485. 

Ci s no p erò alcu ne coincidenze con la lezione di .-\51, che sono da 

ri t en er si tuttavia inter venti indipe ndenti di 

·ono sp radic i. 

1&77 su A , anche p rché 

Esaminiamo infi ne sommariamente l altr dizioni . 

51750 , come ci i rende conto dal confronto con tutte le stamp 

seicente che, e emplata sulla prima edizione. La grafia è stata comple

tamente modernizzata, intcr v ne ndo non olo n e i confronti della grafia 

di tipo umani tico, e cioè nei casi di ti = z, h timologiche, g minazio

ni, ecc., ma anche p er a ltri fe nomeni grammaticali les icali (ad c . 

concluse ridotto a conchiuse, li ridotto ad i, prencipe ridotto a pnncipe , 
uivuti ridotto a viss ut i , tollero ridotto a /altero, Rabbata uniformato in 

Rabatta probabilmente sulla ba e deli' H istoria del Minucci in cui t ale 

nome appar e con tal grafia) . Ci sono stati anch d ei piccoli inten·enti 

a rbitrari , do e pure l stampe seiccntcsche concordava no: ad e ., che 
tZ l presente desideraranno (co ì in . Agg. p. , m entre n Ile edizioni 

del 1676 c d el 1683 , p . 184, appare desideranno, p er un evid nte errore· 

tipografico) mutato in che al presente desiderano; i Morlachi e J1orlache 

hristiane in i Morlach i e le Morlache Cristiane, fatte indoglienze in fattt 
lamenti, Questo fatto in Ciò fatto, venturini in venlurieri, penetrati in 

tnternatisi, ecc . Si deve presumere, da alcuni casi conferma nti in tal 

enso, che è stato effettuato un controllo anche sulle stamp della se

conda m età del '6oo. 
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Il t est d1 1763 è semplato su quello preccdt:n t e del 1750. Così 
~mo si attiene fedelment al testo risultante in queste due edizion i di 

\'crona. 
Per 11131 sono state utilizzate le tampe settecentesche senza aie n 

controllo s u quelle prec den i, com è p ssibile rilevare dallo stesso 

tipo di omissioni e di interventi sul t esto originario. 

Concludendo, A , dunque, risulta l'edizione principe, fondata pro

babilmente su un au togra fo del Sarpi, mentre S1 , la sola fra le altre 

<>diz ioni che sia stata eseguita qu ando il Sarpi era vivo, non porta a l

cuna traccia sicura di inte rventi d ell 'autore e mostra di r isalire a un 

apogra fo assai meno conform e a ll 'uso del Sarpi : il nostro t esto si fonda 

qui ndi su S, di cu i si sono corretti . olo gli <' rrori materiali , in parte 

con l'aiuto di . 
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A) IL 'l NO CR ITT 

Del Trattato, che viene edito per la p rim a ,-olta, ci p r enutu il 

ma noscritto originale di c ui non e i te, o per l m eno non è stata rin 

venuta, alcuna riproduzione mano critta o a tampa. La collocazion<· 

del codice che lo contiene la eguente: 

V ENEZIA, Archivio di lato, Consultori i ·n. ]ure, Filza 453 · 

Il codice mi c llaneo comprende vario materiale documentario appart -
nente a fra Paolo arpi, o da lui utilizzato, ri trovato probabilmente dopo 
la ua morte. La legatura, in pergam na, con la intitolazione Adversar itt 
Publica n. r , sembra re tata fatta in poca molto più recente { ec. 
X III ?) . Le prime centocinquanta carte mbrano av r costituito dapprima 
un codice a é, a giudicare dall'un ità degli argomenti. Infatti e se sonn 
precedute da un indice, di mano di un amanuen e cono ciuto: in testa 
al foglio la cifra 22 fa pensar eh alla morte del serùta siano s tati raccolti 
altri fa cicoli a enti una numerazione progre i a . 

Si d à una d c ri zione analitica d el codice c he, oltre al testo del 1 ra.t 
t.tto e agli appunti preparatori per l 'Agg . cd il uppl ., contiene una 

grand e quantità di mat eriale che a rpi ha sicuramente utilizzato nell a 

stesura d i queste tre opere e che è di par ticolare interesse p er la com 

pren sione dei problemi in esse affrontati. Per mett me i n e\·idenza la 

truttu ra composita distinguiamo di\· rse sezioni : 

a) Il Trattato e le annotaziom per t' ggionta e il Supplimento 

(cc I-IJI) . 

• Trattato di pace et accommodame nto d lli moti di guerra cccit 

tati per causa d'l' coohi tra il re Ferdin ndo di ustr ia et la Rep . d i 
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Yenetia Per fine d Il' l-l i toria pnncipiata da :'IImucc io :'1Iinucc1 Arcl\:esc.o 

ù1 Zara (cc. rr-1 rgv, con numerazione progressiva). L c1. carta r 1 ì" 

' bianca. Il te t o critt di m a no di fra :'lla rco Fanzano, con corre

zioni e no te autograf di a rpi .. ggiunte correzi ni o rifaci menti 

not~,·olmente t i, di mano di Sarpi, sono specialmente nelle cc. 3• r . 

5 t·, 59 L' , 6or, 62v, 63, 3r, 97r, 9 , 99r, 103, 105, ro6, 107r, LOgr, 

r 093v, 1 ror , 1qv . . -\Ila carta 109 sono sta t aggiunte altre tre carte 

rn cui è stata rip tuta la tessa numerazione 109, di mano dell'ama

nucn c. 

Da c. 120 a c. 13 1 è contenuto il fasci olo che r eca s ul ter go a c. 

rJit ' , di mano di Sarpi , il titolo: « ommario p er ]'_\gg ionta e t Supplì

m ento 11. Questo fa cicalo ed i egu en ti appun ti e ammari di documenti 

so no stati evid ente m ente raccolti prima per es ere utilizzati n ella ste

s ura d e lle du e opere . L cc. 122r, 127r, 12 . 129, IJO, 131r sono bianche. 

:i indica qui uccintamente il conte nuto di tal fa cicalo e dell s guent i 

arte : 

L a c . 120 inizia dal ro febbraio 1613 : arpi riporta riassunti di l t 
t re in\'iate dall 'ambascia tor veneziano a Praga, d ai commi sari vene

ziani, ecc. Il ria sunto è sta o d e ttato inizialmente all 'amanu nse F a n

zano; Sarpi lo ha in tegrato con aggiunte di sua mano. 

c. Izov comincia il 1614 . Va notato p erò che i riassunti d elle let

tere c delle d e libe raz ioni riguarda nti il 1613 si intercalano con quelli 

riguardanti il 16 14, conforme alla ucc sione d egli argom nti previ ta 

p r il upplimento . 

A c. I 23 inizia n 1 n a unti rigua rda n ti il 1 6 15 , ch e seguono una pro

gress ione cronologica in o a c. 12 6, comprende ndo anch i primi m esi 

d l 16r6. 

La c. I - 7 contiene rapidi appunti pro-m e moria per gl i avvenimenti 

della fine d el I 6 I 5. 

i riportano qui , a capo esemplificat i\'O, a lc un e parti : 

da c. r2ov: 

1614. 23 Giugno prima esa rei i dolgono, che sia impedHa la naviga tione, 
he ad in tantia de Turchi col prete to de cachi si travagliano li suoi 

luo hi 

30 Giugno prima t 7 luglio prima Gli el all' mb . che si facia dar au ttori tà 
di tra t tar e. 

4 Luglio all'amb. consideri all'imperatore che ultimam. fu accetta to di \'ien a 
s ben non conteneva che i è adempito dall'altri cochi e t habitaoti et 
v ntu rini sono u citi rau nati et fa\'ori ti participando i mini tri che questi 
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stantl non \ ' Ì è adito o apertura a trat atione eli libera navigatione o altro 
negotio ma rimediato non aremo alieni. 

T 4 luglio prima. Dice Gli el nico rimedio e ser levar li cocbi, ma esser bi 
_ogno de denari per pagar i presidii . 

U primo, il s condo ed il quarto riassun to si riferiscono a lettcr.: 

giunte a Venezia e sono di mano di Fanzano, il terzo è il contenuto di 

una ducale inviata da enezia a Vienna cd è di mano di Sarpi . Accanto 

al econdo riassunto figura una data: 6 luglio; accanto al quarto la 

da a 17 luglio: es e si riferì co no al giorno dell'arrivo del! l ttere . 

da c. 125r e v: 

2 Decemb. Fu formata una crittura di o pensione solo dalle invasioni et 
danni per il tempo con obligo eli restituir il ommercio dopp efJettuato. 
(bra'w di mano di Sarpi.) 

J>all'Amb. col Tboscano e t un Cesareo fu formata scrittura di uspensione de 
danni re tando l'a sedio. sono già giorni, et non li dicono altro. Hanno 
pre o animo per li ucce si d'Histria. Dice che e la RP. con fermerà il 
concetto di non adoperar le arme, non i libererà da cocbi. La cavallaria 
Crovatia è calla ta a i confini di Friuli e t 150 corrazze. 

2" Ha recevuto le lettere. 

Da questo punto il testo precedentemente steso di mano di Fanzano. 

he qui viene riportato sulla colonna di sini tra, è tato ampiamente 

mutato dalle corr zioni apportate di mano di Sarpi. I l tes o cosl risul 

tante iene riportato sulla colonna di destra : 

La crittura abozzata contiene che 
S. :;\1. et Ferdinando per nome proprio, 
e come governator delli luoch i del
I' Imp. promettano che in 2 me i fa 
ranno e equire il trattato del x6r2 et 
in detto tempo rimedierano dalla ra
dice. che la RP. non sentirà molestia 
o spesa. Mettevano difficoltà sopra 
la parola: pe a. L'amba ciator ha 
premuto sopra per poter poi con riti 
rarsi sa tisfarli. 

La scri ttura abozzata contiene che 
ua Ma tà et il S .mo arcid. Ferdi

nando tanto per nome proprio, quan
to come governator dei tati di l. 
e in quelle parti promettano che nel 
pacio de 2. me i prossimi da inco

minciar il giorno che arà dichiarato 
non solo faranno e equire tutto ciò 
che hanno prome so in quelli articoli 
fatti a iena l'anno 1612 IO febraro 
ma anco di più prometteno che rime
dieranno nel spacio di detto tempo 
dalla radice ques to negotio d'Uscochi 
et in modo che la S. R. non entirà 
più per l'a v\ enire molestia e spesa 
alcuna per conto loro. 



TR.TTATO 

b) Docwmenh sulla quesltone u scocca (cc . IJI-152 ). 

Dopo la carta 131 segue un fascicolo, composto di carte dimezzate , 
nza numerazione, contenente appunti vari sulla questione uscocca 

dal 15 o al 15 6, probabilmente presi dal 1inucci . Eccone un esempio 

« h gl' L' scocbi sono arrichiti del sangue d'i sudditi, che hanno molta 

robba, et danari. be le loro mogli ono vestite honorati simamcnt c. 

, -an li mancano comodità, t delitie acqui tate così vituperosamente • 
Gli ultimi appunti riguardano il periodo r6og-r612 . 

Dopo il fascicolo trova i un foglio di mano ignota, probabilm ntc: 

inviato al a rpi , eh comincia: <<La informa tione che desidera da me 

con ogni diligenza, et pecificata sarà come qui sotto» . È un elenco d ei 

metalli (ferro gro o e ottile, stagno, piombo) importati dall' ustria 

nello tato Yen eto, con il costo d l trasporto e del dazio che il traspor
tatore paga all'ar iduca . 

Da . 133 eguono tra crizioni di documenti: ,, Contenuto della 

scrittura presenta a in Bada dalli Amb.ri dell'Imp. t Arcid.a Massi

milliano 1616 », di mano di Fanzano. 

guano art bianch 

Da c. 136 a c. I 41 'è una scrittu ra di mano ign ta. arpi vi ha ap

posto di sua mano delle annotazioni marginali o dci segni di richiamo. 
L'iute tazione ' la seguent : 

<~ iudi cio ·apra il primo Di corso d lle co e d' scochi. Il Di cor o contiene 
in parti o capi noY . 

1° Qual luogo egna. 
2° Qual huom ni gl' co chi: et in q 1al numero. 
3° Come, e t da hi regolati. 
4° Quali beni, t quali danni ricevano da si li stati Arcid.li. 
5° Quali fautori t di fau tori ssi habbino. 
6° e l'l m p. re et rcid.ca participino de loro ragion et acconsentano. 
7° Di qual natura è l'Arcid.a Ferd.o. 

0 e l' rcid.a F rd.o ri olverà a guereggiar per mantenimento di quelli 
con la ereni ima Rep.ca. 

9° e i potrebbe trovar temperamen to a questi de_turbi et quale. 

Tale scrittura sembra un commento ad altra, h si t rova imrne

ctiatam nte dopo (l carte 141-143r e v ono bianche), da c. 144 a c. 

r ·17V, otto forma di lett era c co n firma G. B., copia di mano dell'ama

nuens di a rpi . Questa seconda scrittura si articola pur essa in nove 

api di ugual titolo . È presumibil che lo scrivente sia un corrispondente 

d el Sarpi he i e in t erritorio arciducale, con gran pratica di sso. 
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Quanto alla d a della lettera il t erm ine a qzto p uò es ere rappre enlato 

dalla citazione d1 un epi od i a ccaduto nel r 6 q . La contrappos izio ne 

delle due scritture è molto interessante . L 'autore d e llo scritto di c . 144 

è piuttosto modera to nelle accuse a ll 'arc idu ca F erdinand o (sottol inea. 
rigu a rdo a quest 'ultimo, l' influenza g randi ima che h a nno i gc u iti ). 

[l commentatore di que:,to di cor o, che pare non cono cerne l a u torL·. 

è molto più violento nell 'attaccare l'arciduca , tanto che a rriva a l 

punto di sostenere che o abbia be neficiato d elle depredazioni d l g li 

l·scocchi . 

Le cc . q -149 contengono una copia, di mano di fra 1\larco Fanza no. 

di uno scritto di Emanuel Tordesilas : << Relation vera di quello, che è 

ccorso tra la er.ma R ep .ca di Ven .a et il er.mo rcid .a F rd . sopra 

il fatto d' scochi sudditi di . A . et le ragioni che p er le parti s i allega no, 

et le cose succe se n ella guerra 1> (giunge ino al r giugno r 6 r6). 

c . 150 ta ola, di mano del Fanzano, riguardante i<< Luochi d'Im

periali confinanti nostri alle l\'Iarine del uarner fin a ovegradi . 15 5 *· 
A cc. I5I V -I52V appunti vari riguardanti particolarmente il 16r3 , 

con descrizioni territoriali, di materia uscocca. 

c) ulta libertà del mare. 

on la carta eguente inizia una numerazione di er a che parte dalla 

cifra 142. Il recto di tale carta contiene il titolo della materia delle carte 

egue nti : «De li berta te 1>. Su l er o c ' un pro-memoria per gli eventi 

accaduti nei primi decenni d el 16oo. Da c . 143 a c . 146, nuova num., 

sono contenute citazioni da Bartolo, da Baldo e da ervili Treo d 

altri giuristi, di mano di anzano, sulla questione : <• Quidam su n t po

puli, qui nullo modo obediunt Principi, nec istis legibus vivunt et hoc 

dicunt s facerc privi! gio Imperatoris, et isti similiter sunt de Po

pulo Romano, ut privilegio quodamm do precario ten nt ab eo, et 

posset pri\ ilegium illud revocare quando veli t cum ei lic a t mutare 

voluntat m uam ... 1> . 

d) Lettere e scritti di varia materia. 

Seguono un centinaio di carte contenenti vari e letter originali in 

dirizzate a arpi d altri documenti in c pia riguardanti materie eccle

siastiche. La numerazione non è più progr s iva. 

Ad una carta numerata 3 inizia un fascicol etto contc nent 

<< Propositioni divers di Mathematica 1> e << Littere diverse d e p a r

ticolari t . 
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c) ulla contesa con gli arciducali e sulla navzgazioae nell'A driatz cn. 

egue poi un fascicolo di circa 120 carte contenente appu nti , abbozzi 

e copie di documenti. Precede un indice. Figurano, ra l'altro, appunti 

riguardanti il trattato con l 'arciduca Leop !do, le que tioni sulla re tJ

tuzione di qui leia, le discus ioni sulla navigazione d el J 5 70, su ..\la

rana e le trattazioni su di e a del 15 3, u P alma, sulla gu erra del Fnuìi 
(a margin i avverte che la relazione è fa ta da lio nso Antonini, uomo 

d'arme friulano amico d l a rp i e di Galileo Galilei). Pure interessa nti 
sono la « 1inuta di scrittura sopra la trattazione di pace con ustri ac i •, 

le << cr itture diverse corse nel trattato di pace~. il « R agionamento 

d el Riva fatto in Pregadi •> (è un discorso immaginario avverso ai s -

stenitori d ella guerra contr gli Austriaci, e in particolare a Nicolò 

Contarini), la <<Commissione di F erdinando al capitano Guglielmo 

Smit !>, la << Dimanda di 1assimiliano alli 13 antoni che non sia concesso 

levata alli ignori Ve neziani , la << crittura pre entata alla Dieta di 
Bada dalli ambasciatori dell ' imperatore e dell 'arciduca 1assimiliano 

(anno 1616) * e altre due l ttere di Mas imiliano ai 13 can ton i vizzeri . 

c . 73 di questo fascicol travasi uno scritto, presentato n ell'ind ice 

con l' indicazion generica di << critture diverse», che pare ssere una 

minuta di parte d el Trattato . Esso inizia : « Doppoi che le differenze 

nate tra il Ser.mo Ferdinando R e di oemia rciduca d' ustria ... $ . 

f) Materie va·rie . 

Segue, con altra numerazione, una raccolta di lettere di documenti 

vari in copia, con qualche stampa in origina i di deliberazi ni su qu estioni 

ecclesiastiche d el re di Spagna, dell ' imp ratore, d el re di Francia o 

del papa, fra mmiste a lett re originali inviate da vari corri spondenti a 

fra Paolo Sarpi . 

B ) L PRESE -TE EDIZIO E 

Correzioni apportate a l ma noscritto del Trattato (1): 

p. 147, l. 30 : già poco mmo di Ioo anni firmato in] è ta to aggiunto da 
arpi (c. 4v) che non ha o rva to per di trazione la con-

(') Va notato che gli errori, o meglio sviste, presen ti nel manoscritto, sono dovuti in gran 
part e alle modi fi che, aggiunte, correzioni di mano di arpi, mal inserite per f'viden te distra -

7ion . 
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cordanza con le co1weHzi01a. Abbiamo corre tto in firmatt : 
la svista è confermata anche dal fatto che più avanti un 
pronome, riferente i ugualmente a le convenzioni, è rego 
larmente concord to . 

che si ritrovava in V iena] m . che Hl Vinta (c. 15v): evz 

den te o mi io n dell'amanuense. 

lo] m . la (c. zr v). 

per la compita mot~archia] ms. pu per la compita motw.rchia 
(c. zgr). 

p reconizare] ms. prconizare (c. 30r ). 

Per questi successi ad Osu11a parendo che gli dassero assu1 
pretesto] ms. Per questi successi ad Osuna parendo che chr 
dato gli dassero assai pretesto (c. 31v). Il testo inizialmente, 
come era stato teso dall'amanuense, era parendogli che 
questi successi gl i dassero assai pretesto; Sarpi, cb e ha 
appo to delle correzioni di sua mano, i è dimenticato di 
depennare alcune parole. 

ne propotu?-] m . twn propatla (c. 32r) . 

prùzcipi] m s. principi i (c . 39r ). 

tardanza] ms. ta rdanda (c. 53r ). 

Prese) ms. presa (56v) . 

11110 era) ms. era uno era (c. 9 3v). 

La c. 105r è stata fatta e rifatta tormentosamente dal 
Sarpi, con inserzioni sul testo originale e succe ive corre
zioni ed inserzioni nell'ambito delle prime. Ciò importa 
qualche svis ta o ripetizione. Dopo il periodo « il mett r 
Croati in egna sarrebbe moltiplicar il numero di Secchi, 
e generalmen te ogni provisione sarrebbe inutile~. sembra 
poi inserita la frase : «diverti pertanto l' ambasciator quei 
ragionamenti e con terrnine conciso e risoluto disse d'aver 
già e presso a sua Maes tà tutto quello che conveniva 
operare in quelle occorrenze e tener commissione di nou 
replicar ma a pettar le es cuzioni effettive le qual confi
dava nella buona mente di sua Maestà dover vedere presto 
e conforme alle parole sue le quali con la corrispondenza 
delle operazioni riusciranno grati sime. >>e poi: «Previsione 
inutile non es endo fatto assegnamento sopra le provincie 
né in altra maniera sussistente perché mai s'averebbe 
trovato sold a to alcuno che si contentasse di star in Segna e 
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non per dar. i alle rubane, perché non avendo paga conven
gono o morir di fame o fug ire t. E evidente (e lo dimo tra 
la tessa cancellazione dei egni di richiamo) che il brano 

Divertì ecc. • risulta in eri to rroneamente, in quanto è 

la conclusione del periodo • Provbione inutile ecc. • che nel 
manoscritto è tato colloca o dopo. Pertanto nella pre en e 
edizione l'ordine è s ato modificato depennando • Provl
sione inutile • ed invertendo i due ultimi periodi. 

dal viccré] ms. a dal vice re (c. 105v): a cau a di un'aggiunt.t 
di mano di a rpi che ha dimentica to di depennare la a 

o di aggiungere la indicazione di luogo (probab ilmente 
J\' a poli) . 

quel conseglio] ms. il quel consegho (c. I o6r ). Il arpi che, 
inserendo un brano di ua mano, aveva dep nnato buona 
parte delle righe successive, ha diment ica to di depennare 
o l' a rticolo o il dimostrativo. 

avt'ertì il cardinale] ms. avvertì al cardilzall (c. 107r). Prim a 
era sta to critto rispose al cardinale. 

a commandar] m . a comma11da (c. 108r); mano di arpi . 

restituzion e] m . reslitione (c. ro8r) ; in un'aggiunt a mar 
gine autografa di a rpi . 

torbido] m s. lorbino (c. 1o8r ). 

co11sumato] ms. cousum (c. ro v): il margine interno del 
foglio è sta to probabilmente t agliato nel corso della lega
ura , eliminando il res to della parola. 

ammazzarli] ms. ammarli (c. I Og'v) . 

• el ms . (c . rog' v), dopo • Imperò che seguirono doppo 
effe t ti in tu t t o con trarii, come al luoco suo sarà narra t o •. 

arpi, incerto tra le due soluzioni , oppure semplicemente 
dimenticando i di depennare questa frase dettata all'am3-
nuense, ba aggiunto di sua m ano: • quali effetti termi
nassero que ti co l espre i segni di buona volontà di quel 
re e d elli ministri suoi, si narrerà doppo l'aver raccon ta to 
come il negozio d ella restituzione andava progredendo in 

Roma et in Napoli •· 'ella presente edizione è stata eli 
minata la frase dell 'amanuense. 

È tata eliminata la fra e «mentre aspettava la restitu
zione, furono introdotte nove dilazioni & con l'aggiunta 

• in quelle co5e di Tapoli •· Que ta fra e era ta ta infa t i 
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sostituita, djmenticando di depennarla, con • men re erano 
cessati tutti li pretesti di ililazione né sperandoc;i di vedt>r 
l 'istesso jn -apoli • (ms. c. I09'l'). 

credere ms. credere credere (c. I l Or ). 

parlare] m . parla (c. 113r). 

di quello] m s. di que (c. II 3V). 

aiutò] m s. aaiuttò (c. l 13V). 
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A) TESTIMONI NZE 

Della arraz-ione, che iene pubblicata in appendice nella present e 

·dizione, a complemento ed a chiarificazione dei problemi trattati nel

l 'Agg ,, nel Suppl, e nel Trattato, ci sono pervenuti, per quanto ci risulta , 

due manoscritti : il primo, conser ato nell' rchivio di Stato di Venezia, 

è stato personalmente corretto da Sarpi, l'altro, conservato alla Biblio

t ca _razionale Braidense di Iilano, con tutta probabilità fa part 

d ella collezione ufficiale d ei consulti di Paolo arpi, ed è una copia 

fatta e eguire dal governo d Ila Repubblica all ' indomani d lla scomparsa 

d l ervita, La coll cazion dei due codici è : 

\' ENEZIA, Archivio di lato, Consultori in jure, Filza IJ. 

Il codice cartaceo, del XVII ecolo, di cc. 6 4, raccoglie varii con ulti 
originali di arpi. La legatura, in pergam na, porta l'intitolazione Con
sulte di F. Paolo dalli 3 lvfarzo r6r7 rs Febbraio r62o . La 1 arrazione co
mincia a c. 125 e termina a c. 131. opra il titolo « Tarratione dell'origine 
t fatti degl' scochi », in alto a sini tra è egnato « I Marzo 1618 », a 

des tra • Regi trata »-

M = MILA o, Biblioteca azionale Braidcnse, G- X- . 

Il odice membranaceo ('), del X Il ecolo, è composto da un indice, 5 carte 
bianche e 1 82 di tes to, Contiene con ulti di Sarpi ugli cocchi, la congiura 
di O una, le vertenze tra la Repubblica e gli Asburgo d' Au tria, ecc. 
La arrazione inizia a c, 15 e termina a c. 22, Il titolo figura : ~ Narra tione 
d ll'origine et fatti d' cochi b. 

( 1 ) P e r la descrizione di questo codice v . P , C LBfE:-<TE M. FRANCESCON, Chiesa r lato otri 

co11mlti di Fra Paolo arpi, Vicenza 1942, p. r . 
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B) LA PRE E_ "TE EDIZI -TE 

Il nostr t esto si basa, come è natu rale, ul manoscntto originale 

·h è anche ri ulta o, alla collazione con l 'altro, migliore sott tutti i 

punti di vi ta: oltre ad alcune divergenze di carattere grafico apporta t 

dal copista, 1 pre enta alcune differe nze n e i n omi che in un primo 

momen o avevano fatto pensa re a d el! co rrezioni co cienti, forse do

vute all stc so arpi ed eseguit su un altro m anoscritto non p erve

nutoci. In r ealtà, i uccessivi controlli sui d cumenti conser ati n l

l' r ch ivio di tato di Venezia, di cui pre umibilme nte lo stesso Sarp1 

. 1 è valso, hanno fu gato ogni dubbio sulla a ttendibilità d ell'originale . 

I l raffronto tra l 'originale e l'apografo è tuttavia di un certo intere se. 

e diamo qui i risu l ati facendo p reced er e la lezione dell 'originale d a 

noi accolta : 

lavonio ( r2sr) l lavonico (rsv) ; tran·altare (r25r ) l translatare (rs v) ; boti
navano (r25r ) l bottin ava no (rs v) ; combattetero (125r) l combatterono (rs v) · 

·omodità (r25v) l commodità (rsv); ro (r25 v) l dieci (r6r) ; U coc (125v) 
t' cochi ( r 6r ); co tretta a rimed iar i (125V) l co tretta rimediarvi (r6r) ; rom

pere, (r25v) / rompere: (r 6r); ascenderanno (125v) l a cenderano (r6r); far 
( r 25v) l fare (r 6r ) ; Allemberger (r25 v) l lemberger (r 6r ); Lerncovich (125v) l 
Leoncovichi {r6r ) ; de (r25v) l di (r6r); crabenp rgh (125v) l crabempergh 
(r 6r ) ; dottor (125v) l dottore (r67); veder (r 25v) l vedere (r 6v); sin ( rz sv) 1 

-;ino (r6v); dechiarando i (r267) l dechiarando ( r6v); 14 (r2 67) quattordeci 
( r6v); dc (1267) / d 'i ( r6v); parrerebbe (1267) /parerebbe (r6v) ; a Macarsca 

(1267) / la 1acar ca (r 6v); ben (1267) l ben (16v); impera tor (r 26r ) l imperatore 
(I 77); ntito più (1267) l più en tito ( r7r) ; Vi nna (1267) / Viena (177); eli 

scochi (1267) l d 'l.:scochi (r7r) ; inquirisca (1267) l inquiri e (177); punisC'a 
( r 267) l puni e (177); ' (r267) l i (I 77); imperator (1267) l imperatore (r7r); 

rapresen tazione (rz 67) l rappresentatione (r77) ; imperator ( rz6v) l imperatore 
(177); amba cia tor (126v) l ambascia tor (177) ; in ( rz6v) /sino (177); con li 

Turchi (r 26v) l con Turchi (177); metter (rz 6v) l m ttere (177) ; e di proibir 
( r z6v) l e proibir (177); acco tata (126v) l assaltata (r7v); in (r26v) l con ( I7v); 

querella (12 6v) l querela (17v); con l' (r26v) l coll' (r7v) ; u purg (r26v) l 
Au perg (r7v) ; qual (rz6v) l quale ( r7v) ; d ' un (126v) l di un (r7 v) ; 70 ( rz 6v) l 
so (r7v) ; proveduto (r 26v) l prov eduto (r7v); imperator (1277) l imperatore 
( I7v); 4 (1277) l quattro (r7v) ; ngnad (1277) l Vaguad (r7v) ; Gioanru (r 27r) f 
Gioani (17v); marzo (r 27v) l maggio ( r7v) ; saranno (1277) l arano (r7v); doi 
(12 7r) / due (r7v) ; II (127r) l und ci (r 87) ; a a l tar (1277) l as a ltare (187) ; 

a lla guardia a (1277) l alla guardia d i (r 7) ; la e secuzione (1277) l l'essecutione 

(r8r ) ; Promes e (r27r) l Promise (r 7) ; rubbate (1277) l ruba te (r8r); retira li 

(r27r) l ritirati (r 7) ; passò (1277) / andò (r r ); 5 (1277) l cinq . (1 7) ; officio 
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(12 7r) 1 ufficio (I r ); Dani icb (127tt) l DannLich (I r ); quel (127t') l quell" 
I8v); redu · ro (r27v) l ridu ero (I v); pa ar (127) l pa are (r v); licenciar 

( 27v) llicenciare ( 1 v) ; ricever (I27V) l ric vere (1 v); quietarono (127t') 
quietarono (18v); acquietato (127v) l aquietato (1 v); caramus al (127v) t 

caramu aie (I v); indolgenzia (127v) l indoglientia (I v); participata ( I 27v) 1 
partecipata (1 v); quei (127v) l quelli (1 v); v azioni (127v) l ves attioni 

(1 v) ; con egliar (127v) l con egliare (I91); leva r IZJv) l levar (191) ; deprc
derebbono (I27v) l depredarebbono (191) ; ce ar (127v) l ces a re (I91); p r 

l' asprezza (I27t•) l per a prezza (19r) ; Tode ch i (127v) l Thede chi (191) ; rub
bamenti (I27v) l rubamenti (19r) ; qual (1281) l quale (19r) ; diffender i (1281) l 
deffendersi (191); u (12 r ) l sopra (19r); clone (12 1) l donne (I91); ummario 
(12 1) l sommario (I9r); di (1281) l d'i (19r) ; far (I2 1) l fare (I9 r) ; impiccarne 

(12 1) l impiccare (19r) ; acque (12 1) l aque ( r9v); rninacia to (12 r ) l minac
ria to (I9V) ; tettero (128r) l s tetero (19v) ; ga lleon (I2 r ) l galleone (I9V); pa.-

gieri (rz8r) l pas izieri (r9v); doi ( r281) l due (19v); Giorgio (r 28r ) l Georgio 
( r9v) ; leva t li (12 v) l leva tigli ( r9v) ; quelli ( r2 8v) l quei (rgv) ; li (r28v) l gli 

(19v); Obroazzo (r28v) l Broazzo (19v) ; Giorgio (12 v) l eorgio (201) ; ca
cia ti (12 v) l cacciati (201); capitano (12 v) l capitanio (2or); Furio (12 v) , 

Furrio (2or ) ; Macarsca (12 v) l t arca ca (201); trovar (r28v) l trovare (2 01); 
eque (12 v) l aque (2o-1) ; partir (128v) l partire (2or ) ; molte querimonie (r28t•) l 

molta querirnonia (zor) ; capi tano (Iz8v) l capitanio (2or); d Ile cbie e (128v) l 
della chi a (2or ); urprendere ( I 29r ) l sorprendere (zov); l 'i ola ( 1291) l le 

i;;ole (2ov) ; rubba rono (1291) l rubarono (2ov); acque (1291) l aque (2ov); Paulo 
(129r ) l Paolo (2ov); Gioanni (129r) l Giovanni (2ov); r o (1291) l dieci (2ov); 

nella villa (129v) l alla villa (2r r ); proveditor (129v) l proveditore (211) ; dc 
f129v) l eli (2 1r); valegio (129v) l svaleggio (2r r ) ; molti (I29v) l molte (zrr ); 

de (129v) l di (2 rr); m andorno (129v) l manda rono (21 r ) ; me ero (129v) l 
misero (21 r) ; dei (129v) l d'i (2 rr); galea Molina (129v) l ga lera lore ina (2 1r) ; 

galleon (129v) l galeon (2rv); rettor (129v) l ret tore (21 ) ; • ovigradi (129v) l 
, rovegradi (z i v) ; 5 (129v) l cinque (zrv); Piero di ·empo (129r ) l Pie tro di 

. embo (21v); fa r (1301) l fare (zrv); 5 (1301) l cinque (21v); 4 (I301) l quattro 
(21v) ; lega t i (13ov) l lega te (zw) ; arbori (1301) l alberi (21 v) ; de (r3or ) l di 

(z rv); rubbando (130r ) l rubando (z i v) ; dei (1301) l d'i (zzr); irnperator (r 3or ) 
l imperatore (_zr ) ; il rimanente que t' anno (1301) l il rimanente di que t'anno 

(zz r ) ; galere fore ina e Canala (1301) l galere 1ore ini e anale (zz r ) ; legi ri 
(13or ) l leggieri (22 r); acheggiarono (1301) l accheggia rono (zzr ) ; pro urar 

(1301) l procurare (z zr) ; u cir (13or) l uscire (22r ) ; 4 (r 3ov) l qua ttro (22r ); 
resar cite (I 30v) l r e sarei te (22r); disordine da e ser narrato ( r 30v) l di cordia 

r!a e ser narrata (zzv) ; delli (13ov) l degl' (zzv) ; tra ferriti in (I 3ov) l tran· 
sferiti a (22v); upplirnento (130v) l upplemen to (zzv). 

Il mano critto 1, inoltre, omette una fra e intiera a c. IJV (c. rz 6v di \'): 

• E pochi giorni doppo pa arono per quello della Republica a Macarsca e 

predarono una villa conducendo via 90 anime de Turchi ~. 
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ella revi ione d l manoscritto e delle tampe si è cercato il più 

pos i bile di ri pettarc la ft io no mia originaria: pur uniformando con 

un criterio moderno la punteggiatura, tata mantenuta n el suo giusto 

rilievo la particolare struttura del periodo sarpiano. Per quanto riguarda 

la grafia i è intervenuti allo scopo di fornire un te to comprensibile 

c non troppo fatico o p r un lettore moderno, correggendo inoltre gli 

rrori di ortografia ritenuti tali n Il' poca in cui il te to . tato steso, 

mant nendo invec tutte le caratteristiche settentrionali , pecialmente 

ven et e. i è tenuto particolare conto dell'u o sarpiano, quale è stat o 

pos ibile identificare dall 'e ame d l pur raro materiale autografo offerto 

dal Trattato dalla arrazione e di qu llo più abb ndantc d lla corri 

spondenza e del! altr opcr toriche del ervita. I criteri he crranno 

sposti algono an hc p r gli interventi nei confronti del manoscritto 

d ella arrazione . 

Capover L. 

Son tati crupolo ament osser ati gli <• a capo >) presenti nel ma-

noscritto del Trattato e nell stampe seicent sche dell 'A ggionta. del 

upplimento, senza mai aggiungerne altri, data la l ro evidente funzi -

nalità, la cura con cui si sono stati inseriti e valutati dall'autor ·. 

come è po ibile " d re n l m . d l Trattato dove ono continui i segni 

di re isione a tal propo ito. 

l nterpunzione . 

c reato, nella m1 ura in cui era compatibile con l esigenze di 

una lettura moderna, di ri pettar l'interpunzione, data l'importanza 

che essa rive te n ella fra e sarpiana, intervenendo nei casi do e essa 

potesse generare confusione o falsa int rpr tazione del t esto. 

La irgola è tata eliminata davanti alle congiunzioni e cct o, c 

in g n re quando non rive ta una parti alare fu zion e di inciso , 
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contrapposlzlone, pausa o sottolinea ura. osì ad ese mpio, di norma è 

s ata liminata tra la proposizione reggente e la completi a, ad ecce

zi one dci casi prole tici : non restò di venir a questa fanna d i persua

sione, che doveva la R epublica .. . ; è stata elimina a nei nessi di pronome 

dimostrativo relativo, dove non introduca un p eriodo di alore paren

t tico, ecc. 
Il punto Yirgola nel Trattato tato qua i sempre mant nuto, 

tranne in alcuni casi, ra ri , in cui equivale agli odi mi due punti, d in 

altri più frequ enti in cui corri ponde alla virgola o al punto f rmo . 

ell'Agg. nel Suppl . è stato più sp sso mutato in due punti, rive

stendo nelle stampe tale funzione . È stato poi usato in ostìtuzione di al

tri segni di interpunzi ne, per lo più la virgola, a di id re i blocchi di 

proposizioni oggettive (a loro volta reggenti altre propo izìoni dipenden

ti) n ei lunghi discorsi indiretti: va notato che tale uso è già frequente 

nel ms. del Trattato e, generalment . nella prosa sarpiana, e che pro

prio ad sso ci si è oluti uniformare. 

I du e punti nel ms. d l Tr ., oltre ad equivalere al punto f rmo o al 

punto e virgola (nei quali asi sono stati modificati in tal senso), corri

spondono per lo più pr prio ai due punti dell 'uso moderno, introdu

cendo, cioè, la spiegazione, la chiarificazione o la conseguenza di ciò 

che è stato precedentem n te esposto: in quest'ultimo caso sono stati 

na uralm cnte mantenuti . ~ell'Agg. e nel uppl. essi sono stati mutati 

in punto virgola e talvolta in punto fermo, a cui corrispondono. 

Il pun o fermo è stato quasi sempre con ervato, tranne in alcuni 

casi, non frequenti, in cui esso spezzava il periodo, legato invece sin

tatticamcnt . 

Il punto interrogativo è stato sempre conservato e si è dovuto ag

giungere n i rari ca i in cui, pur mancando, ne è vidente la ne

cessità. 

Una sola volta, nel Tr ., è stato necessario inserire trattini per un 

inciso : cfr. c . r r4r del ms . (p. 391 dì qu sta ed.) . 

Uso delle virgolette e del corsivo. 

Quando un discorso viene riferito direttamente stato chiuso tra 

virgol tte, liminando, n i casi di una semplice citazione o di un rif -

rimento a qualche partic !are spr ssìone o vocabolo, i due punti d l 

ms. o delle stampe scicentesche, e mantenendoli, invece, o ìnserendolì 

se mancanti, di fronte ad un discorso diretto riferito ad un personaggio . 

{Es. per il primo caso: c. 2v Tr . il solo verbo: constarà è stato trasformato 

J l. 
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in il solo erbo t constarà &. Es. per il secondo caso: c. IJV T r. e soggioa.:>e 
queste precise parole: ma vi sono anco de' prencipi ... è stato trasform ato 

in e soggionse queste precise parole: (1]\fa vi sono anco de' prencipi ... o) . 

È stato usato il carattere corsivo per le espressioni in latino o in 

lingua rani ra 

Abbreviazioni. 

Sono stati sempre sciolti i rari comp endi grafici e le frequ enti sigle 

di cerimonia (ad esempio, sono stati sciol ti dl in del, mass.e in massime, 
neg.o in negozio, sec.rio in secre fario, S .tà in Sere nità, S .M. in sua Maestà 
S.A . in sua Altezza, cc.) . 

Fatti grafici . 

La congiunzione et, scritta sempre per esteso nei manoscritti, ab

breviata invece n elle s tampe, è stata r idotta ad e solo davanti a conso

nant e . 
Il n esso t i seguito da vocale è stato mutato in zi, e, in caso di dop

pia t, qualora e sa ave se una giustificazione etimologica, è stato muta o 

in zzi. 
La h è stata eliminata tran ne n ei casi di funzionalità diacr itica . .--\ 

t a l proposito è da avvertire che la for ma del tipo c'haveva è stata r esa 

co n ch'aveva. 
Sono stat e distinte la u e la v. 
Sono stati conservati gli scempiamenti . Le doppie irregolari , do vute 

ad ipercorrezione ven eta, sono state eliminate; si sono invece m ante

nute quelle comuni nell ' uso dell 'epoca o che hanno comunque una giu

stificazione etimologica, anche se in contrasto coll'uso odierno (per dare 

d egli esempi, sono stati conservati : prattica, raggione, schiffar, piacciuto, 
vidde, oppure communione, conferrire, elezzione, 1•obba, rubbare, essenti 
[ = esenti] ecc., di cui sono state ri pettate pure le varianti scempie; 

sono stati normalizzati aft roce, stilletto, territtorio, abbruggiare, annelli, 

el! etto , eccittato, fattica, fillo, ecc.). 

Sono stat e rispettate tutte le forme venete (come pupa p er poppa, 

brazzo p er braccio, cingani per zingari, savoni per saponi, zuccari per 

zuccheri, armizi per armeggi, ecc.). 

Si è sempre introdotto l'apostrofo, dove m ancava, nei casi di elisione. 

el Trattato, invece, l'integrazione dell'ap strofa mancante nei casi 

di troncamento di preposizioni che precedono sostantivi plurali maschili. 
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ha r ichiesto una certa di crezion , avendo la dettatura creato eviden

temente grande confus10ne nell'amanuense, e d'altra parte essendo da 

Sarpi frequentemente omes o, in modo inequivocabile, l'articolo di fronte 

a sostantivi, anch in ircostanze in cui n rmalmente viene usato, e 

con particolare frequenza davanti a nomi di popoli. Per questi motivi 

~i è preferito con er are il tipo d'i. elle tampe d ell' Agg. e Suppl. 
tale apostrofo è, quasi e mpre, già egnato: a v lte, p erò, è stato anche 

qui nece sario interv nire. È stata c nservata l'elisione in gli dinanzi 

a qu alsiasi Yocale. 
Le prepo izioni articolate in cui non si avvenuto troncamento sono 

!:>tate unite, tranne nei casi del tipo de la, a l' ecc. 

Divisione delle parole. 

Sono stati uniformati all'uso più comun attestato nel ms . e nelle 

·tampe : seben in se ben, là onde in laonde, con ll>tltociò in con tutto ciJ, 
sinche e .finche in sin che e fin che, per tanto in pertanto, opure in o pure, 
dibisogno in di bisogno, a ponto in aponia, tutta via i n tuttavia. 

Sono state rispettate le oscillazioni del tipo altre tante ed altretanto. 

Sono stati lasciati divisi : imperò che, sin tanto, tra tanto, in fatti, a 

bastanza, sì che, con tutto che, in fine, acciò che, più tosto, a pena, qual 
si voglia, sop1•a tutto, non astante e non o tanti, anzi che , mal trattati 
simili, altre tal . 

S no stati uniti: gentil uomo, in dietro, a fatto, in vano, fuor uscit1, 
iHris dizzione. 

Sicome è stato uniformato in sì come tranne nei casi in cui il valore 

ausale prevale su qu ello comparativo più comune. 

A cee ntazione. 

el ms. è rarissimo l'uso dell'accento, frequente invece nelle stampe. 

Esso è stato uniformato secondo l'accenta.zione moderna, introducen

dolo anche con fu nzione di tintiva in rari casi. È stato accentato il che 

introducente una frase con valore causale. 

Uso delle maiuscole. 

Si è uniformato l'uso non sempre corrisp udente ad una funzio ne 

ùistintiva anzi, spesso, piuttosto di ordinato ed arbitrario, secondo i 

seguenti criteri. 

Sono state eliminate le maiuscole nei nomi non astratti esprimenti 

cariche e titoli, come ambasciator, capitano, duca, principe, re, pontefice. 
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papa, ecc., m n re ono tati la ciati maiu coli i nomi a tratti onorifici 

del ipo : sua Eccellenza, la Corona, sua Iaestà, sua Santità, sua Bea

titud ine, la erenità vostra, ecc., dove p rò si è re a minuscola l'iniziale 

dell'aggettivo. Quando alcuni di t li a t ratti non r ivestono una funzione 

interlocutoria, ma indican una qualità riferì a a per ona o cosa, sono 

stati naturalm nte scri tti con la minuscola (v. p er es. a c. 30r del m . 

di Tr ., p. 203 d ell'ed ., « fu stimata una gravi ima ingiuria fatta al pon

t efice, a lla cu i santit à e mae tà disdiceva e r ... •). 

Gli aggettiv i usati in accezione tipica o antonomastica per indicare 

o apostrofare un regna nte o uno stato o suoi rappresentanti sono stati 

la iati maiuscoli o re i t ali se minu . coli . E cco degli esempi : il attolico, 

sua Maestà Cattolica, l'ambasciatcre Cattolico, la co rte Catt lica (st 

r if riscono a lla pagna, al suo 1 , ai suoi ra ppre entanti); la Serenissima 

(R pubblica di Venezia); Sere ni imo arciduca (arciduca d 'A ustria); 

il ristianissimo (re di Francia), ecc. 

Sono stati uniformati in minuscolo: casa ( = casato), cort , colle

gio, senato, ecc. 

ono state uniformate in maiuscolo le denominazioni concret di 

t a ti . Es .: il R egno di Napoli, la R pubblica , lo Stato della R epubblica, 

la Sede po tolica, l'Imp ro; m entre stato, regno, ecc. , usati in senso 

generico, o impero quando significa potere o sovranità su qualcosa, 

vengono lasciati minuscoli . 

Sono stati uniformati in maiuscolo tutti i nomi di popoli e di na

zioni: Ragusei, Pugliesi, Ebrei, Turchi, Romani, Austriaci, ecc ., quando 

ompaiono come sostantivi; in minuscolo, se i n vece compaiono come 

a ggettivi . 

Le indicazioni geografiche ed i geonimi si sono resi minuscoli (per 

es.: canal, isole, mare, porto, ecc.) tranne n ei casi in cui vengano usati 

come nomi propri : Tre Porti, il olio (con cu i i eneziani indicavano il 

mare Adriatico), ecc. 

Segni diacritici. 

Si sono di sposte tra parente i uncinate ( ) le parole o frazioni di 

parole non leggibili o comunque da noi integra te, e le date a margine 

da noi aggiunte n el m s. del T rattato. Tra parentesi qu adre [ ] sono in

vece state espunte le date errate apposte d a ll 'amanuense a margine del 

testo. 
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TR TTATO 

L'erronea indicazione del arpi è dovuta evidentemente ad un lapsus 
ca.lami. Le o tilità militari tra la Repubblica di Venezia e l'arciduca d'Austria 
cominciavano infatti nell'autunno del 1615. E preci amente il 14 dicembre 
1615 l'amba ciatore veneziano presso l'impera tore , Giorgio Giustinian, inviava 
da Praga alla ereni sima Signoria l • minuta di crittura o riportata nel ms. 
arpiano (v. in rch. di Stato enezia, enato Secreta, Dispacci Germania 

I9I5, F. so, lettera IV d l 14 clic. x6rs ). 

li documento riportato in que ta pagina trovasi allegato, col titolo 8 Ab
bozzatura di capitoli t, alla prima l ttera da Praga dell'amb. Giorgio Giusti
nian del 4 gennaio 16r 6 (1615 m. v.). 

L'errore è dovuto ali vi ta precedentemente indicata: v. ib., l lettera el 
~ gen naio 1616. 

p. I .J5 

L'abbozzatura è stata pedita dall'imperatore all'arciduca, tramite il 
Traumestorf il 2 dicembre. For e nella espo-izione di arpi delle vicende rela
tive alla crittura c è un errore di date. L'amba ciatore Giu tinian scri\·eva 
infa tti da Praga, nella ua prima lettera del 4 gennaio: ~ Dopo l'espedizione 
delle mie de 2 del pas ato a Vostra Serenità opragiunse l'i tesso giorno cor
riero dell'arciduca con sue lette re all'impera tore et aviso che le genti della 
Republica aveano occupat ot to villag i di ua giuri izzione tra Gradisca e 
Palm ... con la qual occa ione fa ua ltezza nelle udette lettere ogni magaior 
sforzo per movere e concitare l'imperatore il quale da que to avis vedendo 
le cose passar oltre risol e non ind giar niente più a pedir il con igliero Trau 
mestorf a Gratz per intencler l'animo dell'arciduc sopra la crittura abbozzata , 
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co e ho gi scritto, e lo fece la mattina seguente parttr subito e t in gran dih 
genza (in A. S. v., mato. CCT., Disp. Germatlia, F. so) (1

). 

Come è possibile edere qui, le dale apposte a mar •ine dal Sarpi corrispou 
dono alla data del dLpaccio, non a quella dei fatti che ono og,_;etto di es5i : 
l'arrivo di Traumestorf a Gr tz ri ulta, secondo la prima lettera del dispaccio 
rleJI' II gennaio inviato dal Giu tinian, del ro gennaio. 

p. I47 

Il dispaccio del Giu tinian che tra tta di questa ma teria non è del 17, ma del 
15 febbraio. 

L'arbitra to di Tr uto tra Austria e Repubblica di \ "euezia dell'anno 1535 
(v. p. 93 e sgg. del presente " lume nel upplimento). 

p. I.J9 

La visita del residente d i To cana in collegio è av,·enu ta il 24 aprile (v. 
A.S.V., Collegio ecreta, E posizione de ambasciatori, F. 24, t615 -16). 

p. Ij8 

La questione uU'e pre ione o rimediare dalla radice~ viene per la prima 
volta accennata dal arpi nel upp. (v. pp. 122- 123 , anno r6 15). 

p. I6 

o re Lodovico ~ è Luigi II di Polonia , figlio di \ ladi lao II, re di Boemia 
dal 1516, succe so al padre, ot to reggenza, nel marzo del 1516, su l trono d' Un 
gheria, m ari to di Maria d' ustria, sorella di Carlo V. lla sua morte, avvenuta 
il 29 aaosto d l 1526, ra uccedulo come r d' ngberia, dopo un anno di regno 
di Giovanni zapolya di Tran ilvauia, Ferdinando I d' us tria che aveva 
sposa t o la or ella di Luigi I L 

(J . I90 

Riguardo alle trattazion i per il duca di avoia, v. A. . V., Lettere del S f 
natn (Del iberazioni) dell'8 ottobre 1616, all' amb. in avoia, c. 188. 

'el di paccio di Gritti al ena to da .:\[adrid del 7 marzo 1617 (ricevuto 
d annotato il 13 aprile) i legge : • Diedi riveren te notizia alla er. tà Vostra 

con le ultime mie di av r ricevuto il publico di paccio de 24 di Gennaro con 
gl 'ordini suoi per la t rattazione della pace; e ne io iai anco con a ltro corriera 

( 1 ) Questa parziale trascrizione della lettera del Giustinian, che è in ci fra, è !t a ta ese~ui t a 

sulla decif razione fatta, all'arrivo del dispaccio, dali canceller ia. 
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le replica t e. Hora ha ·erò poco da aggiongere con le presenti restando ogni 
n egociazione ospes fino alla venuta dell'amb. di . .M. t Cesarea ... •· Dice 
di aver po uto però parlare del negozio di Savoia (in A.S. V., Senato Secr., 
Disp. pagna, F. 49). 

p . I9 2 

Il ritorno dell' Arach alla corte ar ciducaJe, dopo la mis ione presso l'impe
ratore, è registrato nella III l ttera del di paccio di G. Giustinia oda Praga 
d el 30 gennaio 161 7 {1616 m. v.), ricevuto a Venezia 1'8 febbraio (Senato ecr., 
G rmania , F. 52 ). 

Il parere di spedire un corriere in pagna è regi trato in ib., dispaccio del 
13 febbraio 1617. 

p. I94 

P r queste voci, diffuse alla cor te francese, con critiche nei confronti del 
comportamen to d ella Repubblica, v. il di paccio di Pie tro Gritti da Madrid 
d l 7 marzo 1617, già cit. 

p. 206-207 

P er il colloquio tra il duca di Lerma e l'ambasciator Gritti, v. ib., dispaccio 
del 25 aprile. 'ella lett ra del 23 aprile il Gr itti comunicava che l'amb. Khe 
veohi.ill r (• Cbe fniller •) era ormai ad una lega da Madrid. 

p. 209 

Ib., Spagna, lettera 26 aprile . 

p. ZIO 

I bidem. 

p. 2I:l 

I b., I lettera del di paccio inviato dal Gritti l'I giugno. 

p. 2I4 

l b., 17 giugno. 

p. ZJO 

A .. V., E sposizione principi, Dispacci Frat~ocia I6I 7 , dispaccio del 21 luglio. 

p. flJ4 

Cfr. dispaccio d el Gri tti del 12 se tt. r 617, nella filza gi cit. 
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p. 241 

La pace per la guerra di . apoli • di cui parla il arpi è quella di Lione 

del r6o3. 

Il corriere r cante la notizia della tipulazione della pace di r\Iadrid era 
giunto a .lilano d era ripartito per Venezia il 22 ottobre, giungendo in que· 
t'ultima città, come si legge n ila mansione della lettera di accompagnamento 
pedita dal residente veneziano a Milano Antonio Maria Vincenti, il 24 dello 
tes o me e. 

Il 25 ottobre lo tes o incen ti comunicava al senato che il giorno dopo 
il pa saggio per Milano del corriere pedito dall 'amb. Gritti, o ia il 23 ottobre, 
era giunto al governatore spagnolo il dispaccio del re di pagna con la notizia 
della pace conclusa. Il re idente ag ·ungeva che la notizia aveva provoca o 
vivo di appunto nel Toledo, il quale aveva iniziato preparativi di carattere 
militare e tava inviando truppe verso il Lodigiano ed il Cremasco (v. in A. . ., 

enato ~cr ., Milano, F. 52, l ttere del 22 e del 25 ot tobre 16 17) . 

Vedi nell'e po izione del arpi il seguito delle polemiche per il ritardo del 
corriere che doveva dare notizia della pace, tipulata tra pagna e Venezia, al 
governatore di Milano, alle pp. 250, 252, 254, 25 e pecialmente p . 26 r, del 
pre en te volume. 

pp. 2j2·25J 

ull mo se ai confini tra lo ta o di :'-filano e la Repubblica di Ven zia 
i movimenti del governa tore di Milano, v. A .. V., enato Secr., Jìfilano, r-. 52, 

lettere del 29 e del 30 ottobre. 

p. 258 

ul colloquio del duca di Lerma con l'ambasciatore venezian , \". ib., Espo
suwne principi, Di pacci pagna 1617, dispaccio del r8 novembre. 

p. 26 1 

1ella esposizione della ri po ta dell' ambascia tore veneziano alle scuse degli 
pagnoli, Sarpi ha inserito di sua mano la precisazione sui ritardi della corte 

spagnola e dei uoi corrieri nell'avvertire i mini tri in Italia ia dell'accordo 
stipulato in Francia , ia della pace tabilita a Iadrid: ma per la violazione di 
que t'ultima da parte del governatore di Milano, che aveva rotto i confini 
d Ila R pubblica imulando di non aver ricevu to l'avviso della pace, il arpi 
anziché egnare il numero di giorni pa ati tra tale avvi o e l'atto di o. tilità, 
ha pref rito la ciare i puntini nel t e to, evidentemen e con l'i ntenzione di 

eguire un controllo. 1ella pre ent edizione il testo è stato integrato sulla 
ba e delle notizie fornite dai dispacci di fine ottobre provenienti dall'amba
sciatore veneziano a ~1ilano (v. nota per pag. 24 ). 
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p. 2 6 

Per i colloqu i del residente veneziano a Madrid con il re e il duca di Lerma 
v. in A .. \'., Esposizion,e principt, Dispacci pagna, i di ·pacci del dicem bre 

r6r7. 

p. 27T 

La no tizi d Ila ottoscrizione della pac a Madrid giungeva a Praga in 
ottobre (v. sulle reazioni in ermania a tale notizia i di pacci di que to me e 
in .V. , enato , ecreta, III, F. 54). 

p. 27 

L'amanu ns aveva se nato l'anno 1617, forse tratto in errore dall'uso 
'eneto di datazione. Il arpi, che pure aveva prima corretto 1617 in r6r , 
qui lo ha la ciato per d im nticanza. 

p. 353 

La partenza dell'aud itore per Roma è comunicata a Venezia dal residente 
v oeziano a apoli Ga paro pinelli, in A .. V., enato Secreta, Dispacci apoli, 
F. 37, di paccio del 22 gennaio r6rg. 

p. 355 

ella ste- a data il Gritti comunica l' a rri,·o in pagna dell'ambasci a tor 
Piero Contarini inviato a so tituirlo. 

p. 359 

Le notizie che il va s llo condotto dagli scocchi è a T rmoli e del t ratta· 
mento ri ervato agli cocchi a l\'apoli sono contenute ri pettivamente nei 
di pacci del 5 marzo e d l 9 maggio, inviati dall'amba cia tore veneziano a 
. apoli Gasparo pinelli (in ... \"., enalo ecr. cc.). 

Per il comportamento di O una, v. ib. 
ulle lagnanze d l pontefice con i mini tri au triaci e le lettere inviategli 

da Ferdinando, v. A .. V., enato ecr., Dispacci Roma, F. r, di pacci inviati 
dall'amba ciatore veneziano irolamo oranzo il 23 e il 30 marzo. 

p. 36 

La pace in Francia è tata tipulata il 6 ettembr 1617 (v. p. 239 di questo 
volume), quella in , pagna il 26 ettembre (v. p . 246 di que to volume). 
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p. 373 

Sulle voci correnti alla corte di Roma, .. \ '., 'uzato 'ecr., Dispacci 
Roma, F. I, lettere inviate dall'ambasciatore veneziano Girolamo oranzo 
tl 4, l'II, il 18 e il 2:' maggio 1619, oltre a quelle dell'aprile. 

fJ. 374 

L'imperatore l\lattia d'Asburgo moriva il 20 marzo r 6 rg . 

pp. 375·376 

Il governatore (• capitano») dei condannali è Filippo Belegno, che in data 
13 a prile scrive al enato avvertendo che è venuto a sapere da un confidente 
uo, abitante a egna, l'arrivo e l'opera a 

(le notizie corrispondono a quelle date dal 
Alla fine della lettera avv rtc: ~ In tendo 

egna di due commi- ari imperiali 
arpi : v. p. 374 del presente vol.). 

av r que ti signori [i commi sari] 
molta volontà d'abboccar i m eco, et io che ricevo da vo tra erenit ordine 
in Ducali di 23 del passa o di scoprir solamente gl'andamenti e t operazi ni 
loro, mi retirerò verso !bona, allontanandomi da que te parti, fin tanto che 
l'Eccellenze vostre illustrissime ri soh ·ino in que to proposito quello doverò 
essequire, come anco sono statte riveren temcnte supplicate dall'illustrissimo 
provcditor di Veglia ... ~. Il senato il medesimo giorno in\'la una lettera, di 
risposta ad una precedente del Bclegno, a \·endo già avuto informazioni analoghe 
a quelle fornite il 13 dal B legno per mezzo di una lett ra del provveditore di 
Veglia: esso d, commi · ione a l Belegno di incontrarsi on i commi sari , anche 
se l' abboccamento non è nece ario per trattare. Lo teso giorno il enato 
scrive anche a Giorgio Gin tinian , re idente v neziano a lla corte imperiale, 
dandogli conto della co a. ·elle lettere ucce . ive invia e a l enato il n legno, 
pur parlando dei suoi . po tamenti e delle informazioni che riceve ul compor
ta 1ento dei commi sari , co ì anche registrando l'arrivo della lettera inviatagli 
dal senato il 13 aprile, non parla mai di un uo abboccamento avuto con i 

commissari, mentre, come è po ibile vedere nel testo, il arpi narra di aie 
colloquio profondendosi in vari particolari. Tale di ergenza, così macro copica, 
con i documenti di cui il Sarpi si è servito, è piutto to ingoiare: si deve pcn
::>are che le lettere, o la lettera, in cui il Belegno riferiva a l senato del colloquio 
avvenuto e dei suoi ri ultati, devono e ere andate perdute. (La l ttera in via ta 
dal Belegno il 13 aprile si trova in A.S . . , enato, Provveditori da terra e da 
mar, Governator i di condannati, r6r8-r627, ed è stata ricevuta il 19 dello 
:<te so mese, ome risulta dall'annotazione appost dalla cancelleria a l suo arri
vo. La let tera del senato dello tes o giorno trovasi in A.S.V., enato, Delibrra
::ioni I6I9, F. r 14, f. 83). 

p. ]88 

L'azione giudiziale, da Ossuna precedentemente ini ziata contro i Veneziani, 
cui Sarpi accenna, è quella intimata con seque tro contro il residente vene 

ziano a apoli il novembre dell'anno precedente {v. p. 345). 
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ARRAZIONE 

La nomina dei tre rappres ntanti imperiali, di cui i parla otto il 1559, 
dc ·e ssere a venuta gi 1 el 1558: infatti risulta che la Repubblica aveva 
a ua volta letto tre commis ari il 6 sett mbre 155 (v. in .S. V., Senatv 
. -areta, Deliberaziotli). 

Il • proc so di tutti li danni fatti a navilii e sudditi • è raccolto nel fondo 
Provveditori intendenti alla camera dei Conjit1i, 244, 245, Dalmazia Uscoch 1 
J.crante, BB. 2 e 3· 

p. 408 

Da una copia dell'istruzione consegnata dall'imperatore 1assimiliano il 
ù marzo 1576 ai commi sari scelti per ov iare alla pirateria degli ·scocchi, 
s i sono individuati con maggior precisione i loro nomi e le loro cariche: il 

e covo di Zagabria • è Giorgio Dra kowijth (Dra scovitt, come viene indicato 
nella l ttera dell'amba ciatore veneziano pr so l'imperatore), arcivescovo di 
Colonia , consigli re dell'imperatore. Ludovico Ungnad, barone di Sonnegh, 

consigliere cameriere dell'imp ratore; Francesco Dornbergh (Dorimbcrg) 
ammini tratore del capitaniato di Gorizia; Johanne Huetstocker è dottore 

e consigliere del governo d' u tria. La copia del docum nto è contenuta nel 
di paccio del IO marzo dell'amba ciatore veneziano in Germania, \ incenzo 
Tron ( enato ecr. , Germania, F. 5}. 

La « ri posta in critto autentico» dell'imperatore è stata data in seguito 
alia pre cntazione da parte del Tron, il 18 marzo, di un memoriale q sulle cose 
d'U cocbi ~. opia di tale documento è contenuta n lla filza ora citata, ed è 
allegata al di paccio n. 6 del Tron del 21 marzo 1576: dal dispaccio del Tron 
risulta che efTetti\'amente la ri po ta gli è stata con egnata il 20 marzo. 

fl. 4IO 

Il capo degli cocchi o chiamato \·la sovich ~ compare nella copia della 
tera ducale (in enato, Deliberazioni rsBr-84, c. 18) inviata all'ambasciatore 

veneziano presso l'imperatore il 17 giugno 158I, sotto il nome di Paulo Vla
crioviclz. Quanto a Gioanni Fiux potrebbe es ere il Giovanni Fox o Foux di 

ui si parla in un d ispaccio dell'ambasciatore Geronimo Lippomano del 25 
agosto dell'anno seguente ( etzato Secr., Germania I582-83 , B. 9). 

p. 4II 

Per la que5tione del galeone di Francesco Prodi della Brazza, v. in Senato, 
Deltberazioni rs83-84, c. 122v, la ducale inviata all'ambasciatore Lippomano 

il 14 agosto 15 4-
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p. 4IJ 

Per il c navilio di Francesco Zoleni v., m A .. V., Camera dei confim, 
B. 3, il fascicolo del 15 9 riguardan te l'isola di Veglia: e o cont iene una le tera 
di iccolò Marcello capo della gu.ardia contro U scochi, in cui viene rifer ì t o l'a c 
caduto. Anziché il nome Zolenis com pare il nome ZottiJlis nobile d1 \ "eglia . 

ibile controllare che la galera a altata nel 1594 dagli Uscocchi 
è la galera 1olina (v. in enato, Deliberazioni 90, lettera ducale inviata al capi-
tano contro cocchi il 25 gennaio 1594 m.v. [= 1595]). 

• • • 

N l concludere la nostra opera desideriamo ringraziare coloro che 

ci sono stati particolarmente d 'aiuto. nzitutto, il prof. Gianfranco 

Falena, il quale, con generosità affettuosissima, ha impostato il lavoro 

filologico, controllandon l'intero svolgimento, permettendoci di ri olvere 

i problemi e le difficoltà che ia via si presenta ano. Ricordiamo poi 

la capaci tà e la pazienza ammirevoli con cui la signora Paola Projettis 

De Piante ha eseguito, nell 'ambito dell'Istituto di storia della Fonda

zion Giorgio ini, e sotto la guida e p r iniziativa di G. C., la trascri

zione del manoscritto del Trattato; la cortesia e la comprensione con 

cui il prof. Vittore Branca, direttore d el entro di cultura e civiltà 

della Fondazione, e i reggenti dell'Istituto di storia hanno aderito all 

pubblicazione di que t o inedi to n Ila collana <<Scrittori d ' Italia ~ - e 

vivissima è nel nostro rimpianto la m emoria di ian Pi ro Bagnetti, 

già direttore dell'Istituto di storia, che p er primo dimostrò interess 

per quest'op ra arpiana. Ricordiamo poi gli amici Eligio Vita le, d ell' .\r

chivio di Stato di Ven zia, e Gino B enzoni , della Fondazion Giorgio 

ini, i quali ci hanno aiutato nell ricerche archivistiche e bibliografiche, 

e così la dottoressa Lia briziolo, il dr. Giorgio E . errari, il dr. Gian 

Albino Ravalli Modoni, della Biblioteca azionale 1arciana di enezia, 

per i sugg rimenti su problemi tipografici ed ditoriali relati,·i alle 

stampe seicentesche; la Direzione dell 'Oesterreichisches Staatsarch iv di 

Vienna Cl è stata di larghis imo aiuto p er l'indi viduazione di perso

naggi d ella corte imperiale; e segnalazioni ci hanno pure ofkrto le 

direzioni d ell ' · rchivio di Stato di Firenz , del ervice d e r chives 

Diplomatiques du Ministère des Affaires Étrangères, dell'Archivio 

segreto vaticano; il dr . Branho Polié ci ha indicato la grafia d i 

vn.ri n omi sla\'i ; con pari corte ia Miss T eresa H a nkey del Bedford 
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· llege dell' ni ersità di Londra d il dr. Dennis E. Rhodes, della 

Biblio eca del ritish l\Iuseum di Londra, ci hanno fornito il loro aiuto 

per la conoscenza e i controlli di un' dizione seicentesca dell'Aggionta 

e del Supplimento. E un grazie di uore, infine, a El a Olivetti ozzi, 

che non solo ha prestato la ua collaborazione, ma col suo affettuoso 

sacrificio quotidiano ha r so possibile e sereno il nostr la \·oro : a lei, 

dunque, sso è dedicato . 

AETA o e L UISA Cozzr 
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O ERE CON LT TE 
E A BR VI AZION I S TE ~EL GLOS RI 

L. BA ANO, I costumi et i modi particolari de la vita de' Turchi, Roma, 1545. 

BATTAGLIA, Grande dizionario della lingua italiana, I-III (A-DAG) , Torino, 

I 961-64. 
G. BoERIO, Dizionario d l dialetto vmeziano, \'enezia, 1 671

• 

L. Bo . APARTE, Etudes sur le passé et l'avenir de l'art illerie, Paris, 1846-63, 

t . III. 
CA ALE = C. CANALE (DA CANAL), Della milizia marittima, Roma, I930. 

OLLADO = L. CoLLADO, Pratica manuale di artcglieria, Venezia , I586. 
F. CoRAzzr:-:r, Vocabolario nautico itaz ·ano, Torino, rgoo . 

. CoRSI, ommario di storia militare, Torino, 1885. 

D.E.I. = C. BATTI TI e G. LE ro, Dizionario etimologico italia11o, Firenze, 

I950-57· 
Dizionario enciclopedico italiano, Is t. Encicl. Ital ., Roma, I955 -6I. 

D.M. = Dizionario di marina medievale e moderno, Reale Accademia d'Italia, 

Roma, 1937. 
GuGLIEL~tOTTr, ·vocabolario marino e militare, Roma, I8 g. 

M. TH. HouTS:.tA, R. BA ET, T. \ . ARNOLD et R. H RTMAN , Encyclopédir 
de l'Islam, Leyden-Paris, 1913. 

J AL, Glossaire nautique, Pari , I 48. 

G. fA GI (e altri), Della fortificatione delle città, \'enezia, I564. 

MA FRO r, toria della llfari11a italiana, Livorno, 1899. 

\V. MEYER L .. BKE, Roma11isches etymologisches H'orterbuch, Heidelberg, 1935' . 

F. M TI, ELLI, Lessico veneto, enezia, 1582. 

PA TER = P. PANTERA , L'A rmata navale, Roma, 16I4. 

P. P ETROCCHI, 1 òvo dizioHario 11niversale della li11gua italiana , filano, 1902 . 

• . P. PlliAN, Clossaire des mols f rançais tirés de l'Arabe, du. Persan et du Turc, 
Pari , I 47. 

HEzAsco = G. REzAsco, Dizionario del liltgttaggio italiano storico ed ammini
strativo, Firenze, I Br. 

Ros. = E. Ros MA. I, Vocabolario giuliano, Bologna, 1958. 

F. SANSOVINO, Cl'aunali turcheschi, overo Vite de' principi della casa Othomana, 
enezia, I573· 

3 . 
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ARDI ROMA o = P. RDI RoMA!'O, L'artiglieria, Venezia, 162 r. 

AVORGN ANO, A rte militare terrestre e maritima, Venezia, I 599· 
ELLA= P. SELL , Glossario latitlO italiano. lato della Chiesa. Veneto. Abrttzzi, 

Città del Vaticano, 1944. 

A. T ARDUCCI, Delle machine, ordi11anze, et quartieri a11tichi, et moderni etc. , 
Venezia, I60I. 

To}f 1A EO e B. BELLI. ' I, Dizio1tario della lingua italia~J.a, Torino, I 61-79. 

A. V. ECCHI, toria della 1"\fa rina militare, Firenze, I 92 . 

. E.I. = A. PRATI, Vocabolario etimologico itali.a1to, Torino, 1951. 
Vocabolario degli Accademici della Crusca, impr., Firenze, I 863-I923 . 



LO ~ RIO (1) 

abbatimento, v. steccato. 
abituati (nella città), 52.17: cittactini 

abituali. 
nccommodame11to, passim: accordo. 
accomodare (alla nu'ra), 166.15: adat

tare al proprio scopo. 
• adrezzi, 3 70. 2: attrezzatur nec -

arie p r la na,'i.gazione. 

aget1te, 157.3 I , passim: inviato o 
m saggero pubblico. 

A iduchi, 12 . 20: ab i t an ti d Ile r 
gioni balcanich in orti o n tro 
Turchi. 

alieno (discorso molto-), 137.37: 

fuori di propo ito. 

allargamento , I57. 14, 15 .5: il ce -
are di tring r una piazza, 

acquartierando i alla larga intoro 

d es a. 
ammira11te, 205.6, 257.24, 263. : am

miraglio. fr. armiraglio. 
a11femurale, r 33.35: primo riparo 

o o tro il nemico. 

aperta (all'-), II1.35: con fran
bezza; (a bocca-), v . bocca. 

apot1tamento, 15 ·35: con nzion 
a cordo (,· n.). 

apontar, 192.2: appun tare, tabilire 
io un accordo (ven.). 

aposlatamenle, 113.5 : deliberatamente. 
arcano, 79. 14: ortilegio; 19.12: spe

ctiente; 357.30: segreto. 
arcobugio a ruota, 56.16: archibugio 

con accen ione a ruota. 
argentario, 389.22: argentiere. 
arme astate, 56.15: armi in asta. 
armiraglio, 264.25: ammiraglio (ven.: 

armirag1'o). Cfr. ammirmzte. 
armizi, 264.12: orme gi (ven.) . 

aromatico (11egozio -), 373. r : ne
gozio difficile, interminabile. 

• arrivare, 401.35: aggiungere. 

artegliarie sforzate, 2 3· 1 I : annoni 
rinforzati, più ricchi di bronzo, 
molto r is tenti e di facile tra-
porto (v. CoL.L.ADO, cc. II 3 1; 

ARDI R0:\1.".::\'0, pp. 23, 31·32, 

51). 

articolare (li p01zti), 224.34: fis are i 

rapi di un trattato. 

attemperati (umori-), 321.7: umori 
ri q uilibra ti. 

a1.tore, 200.10: 

au a. 

hi promuO\'C una 

(') Il fine del presen te glossario è di agevolare la l ttura d l testo e insieme di offrire una 
sia pur sommaria documen zione della termi.nolo ia tecnica ammi1ùstra ·va, militare e na
vale, degli esotismi particolarmente turchi, delle voci d 'area veneta e settentrionale e di alcuni 
usi lessicali peculiari . 

Le voci non registrate nei vocaLolari consultati sono precedute da asterisco 
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nttraversame11to, rs7.3o : impedimento, 
tacolo. 

attraversare, r6.23: intralciare. 
11uditore, 174.1 r, 357-9: conigliere e 

segretario di un ambasciatore o eli 
un nunzio. 

barca, 12.7, passim: nome generico 
rli imbarcazione non grande a vela 

a remi. 
barcarola, 46.34: ogatore (veu.). 
bassà, 41.8, 76.24, 4II.I3, 413.39: 

governator mu ulmano eli una 
provincia dell'Imp ro. 

becaro, 97.29: macellaio ( ett.). 
bei 218. 15, 229 .34 : autorità mus ul

mana ( apo militar , governatore 
di un distre tto, funzionario civile) . 

berloni, 401.35: imbarcazion i larghe 
c rotondeggian ti, a tre alberi e vele 
quadre, con fianchi molto alt i. 

biava, 11 2.22: cerali (,·en.). 
bisogni, 292.88: solda ti giovani di 

nuova le a ( pa n.). 

bocca, 34· 7, 206.5: imbocca tura di 
porto; dire a- aperta, 111.35 : 
dire apertam nte, senza riguardo. 

bottinare, 24.12, 44.3, passim: far 
bottino. 

brazzo, 51.26: braccio, dimen ione di 
4 palmi p r mi urare la tela (ven.) . 

bregantino, 229.3 1, 360.33: ba ti
men to quadro a due alberi. 

br ·glia (andare con la - it~ mano) , 
241.29: procedere con cautela. 

buona gente , 197.1 3: gente da guerra, 
valoro a. 

busca (in - di), 339.7: alla ricerca 
eli; Hscire alla-, 33· 22: u eire a 

far depredazione. 
b11scare, 340.23: depredare. 

caichio, r6.3r, 22 .16: caicco, pic
cola barca sot il e veloce a ro 
o 12 r mi (ven. caìcio). 

campagna, 54-27, s6.2o: battaglia, 
operazione militare (D.E.I. : XVII 
ec.). 

capitània, 264.16: nave ammiraglia. 
capitare, 53.31: andare a finire, es ·er 

des tinato. 
caraca, 322.23: nave grande da ca

rico o da guerra con due o t re 
alberi. 

arampotani, 53· I I : Morlacchi fug
gi ti dali' I m pero otlomano tra la 
<;econda metà de l '500 e l'inizio 
d l '6oo (' ). 

caramHssal, 410.4, 414.20: vascello 
quadro da mercanzie, molto ve
loce, con forma allungata e poppa 
molto alta (D. E. I. : 1566-161 , 
D .. I. : X V l I sec.). 

carantano, 97.2 7 : moneta di rame 
aus triaca. 

carazzo, 336.30: tribut 
facevano pagare ai 
mus ulmaoi. 

che i Turchi 
udcliti nou 

cargo , 414.4: agg., carico (veu.). 

carpochiani / carpoti, 39.20, 39.30: 
udditi turchi. 

carsi (le radici dei -) , 127.26: grotte 
car iche (v. Ros., carsi: t rreni 
carsici). 

casalini , 52. r 6 : 
egna (ven. 

scocchi tabili a 

casalin: ca aliogo). 
Cfr. venturiui. 

cauzione, r6.6: garanzia. 

( 1 ) La dcfmi;~;ione è tratta dagli appw1ti contenu ti nelle cc. 150 e soog. del codice cb r eco
glie anche il testo del Trai/alo (v. supra, p. 472) : in essi viene anche indicato che venivano 
chiamati carampot·i dei soldati arciducali in !stria. 
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hiaus, 17.36, 229.30, 413 .3 : uffi
ciale giudiziario turco, messo di 

un'autorità. 
ingani, 57.21: 

coffa, 32 r. 35: 
recipient ). 

zingari (v n.). 
paniere (ven . cofa: 

colare, 360.9 (il be1u{zcw della naviga
zione colerebbe ùt Puglt'a) : passare, 

andare a finire. 
collaterale, 265.5, 352.7, 3 2.13, 400.12: 

con iglio upr mo nel reame di 
Napoli, composto da vari dottori, 
per consultare e decidere con il 
viceré gli affari di stato. 

colorato, 325.2, 339.25: celato, simu
lato con parvenza di verità. 

colore, 13.2 , 11 .36, 307.23, 3II. IO: 
parvenza, pretesto. 

colorir (il dissegno), 19.32, 230.5: 
condurre a t rmine le cose ini-

zia te. 
commis ario, 26.15, passim: inviato 

da uno stato con commis ione di 
eseguire serie di a t ti in un peri od 
lirriltato di tempo. 

compag1wre, 4I5 . I4: accompagnare. 
comparative, v. fondare in-. 
complemento, 161. I 3, I 65.32: os equio. 
complire, 173.35, 2 I9.28: os equiare 

(D.E.I.: X\'Il sec.); 209.2I, 268.7, 
269.I2: adempiere (D. E.I.: X II 
sec.) ; 266.15: confar i; 193-3I: e -
sere va n taggia o, adatto. 

compromettere, 160.4: rimettere una 
questione al giudizio di arbitri. 

conciero, 352.5: (di navi) riparazione 
(ven.). 

condotta, 410.24: guida, comando di 
un capitano; 217.21: as unzione a 
soldo di gente d'armi di un altro 

stato. 
confe rrire, 161.24: paragonare tra 

loro due cose. 
confezzione, 35-33: confettura. 

contrajattori, 4 r. 5 : trasgres ori. 
contumace, 35.20, 49-I, 50.33: ribeUe 

al principe; 6.33, 406.1: latitante. 
co11tumazia, 164. I7: disobbedienza. 
convento, 7.30, 107.20: raduno dei 

rappr<'sentanti di vari stati . 
coperta (sotto-), II .24: con il pre

testo. 
orame, 32 1.36 : cuoio lavorato. 

corrente (bisogno-), 84.22: necessttà 
del momento. 

correre, 65.2: bor arsi, pagarsi, detto 
di paghe. 

cossachi, 129. I 3: cavalieri unghere i 
(cfr. G. Folena, e Lingua nostra t , 

XVII, I956, pp. 45-6). 
creato, 14.35 : protetto. 
credenza (lettera di -), II7-5: cre

denziale di un amba ciatore. 

da, 228.30: (con numerali) circa. 
daciaro, 46.7, 235.3I: daziere. 
dare: -giuramento, 1 o. I 3: cos tringcre 

a giurare;- in spia, 44.6: rappor
tare; - riscatto, I09.24: proporre 
ri catto; - sopra, xog.x 8: assai-
are. 

débito, 36.13: appropriato, richiesto. 
deca11tare, 219.11: logiare. 
derogare, 3I9.I3: annullare, togliere 

valore a. 
descrizzione, 4 I o. I : arruolamento. 
diceria, 62.27: discor o pubblico. 
dietro terra, 6.34: lungo la costa 

(ven. drio : lungo). 
direttivo (breve-), 104.33: lettera 

indirizzata. 
* disertare, 55.22: di tare, opp. n 

manere deserto? 

dispositiva, 215.4: parte di una pro
cura che defini ce i limiti ntro cui 
il procuratore può agire . 

dissiparsi , 86.29: fasciarsi, andare 
in pezzi. 
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distrazione, 2 9·5: alienazione di co·a 
destinata ad altro u.o. 

dit•ertìcolo, 123.9: cappatoia, ot-
t rfugio (D.E.I.: trasl., X\'li s c.). 

divertire, 57.23: digredire, deviare 
dall'argomento. 

dizione, 362. : giurisdizione. 
dritto (giudicar al -), 340.<): e r 

imparziale; far a - et a torto, 
9 .13 : fare a proprio piacimen t o. 

effetto, 220.1: affetto, e n timento; 
*con-, 247.34: coi fatti; con ef
f etti , go. 20: di forza. 

cmi·n, 170.3, 409.30: intendente tur o. 
es cl a ma1'e, 62.2 9: reclamare . 
l'Ssagerarc, 342.21, 366.2, 379.25: am-

plificare, ingrandire; parole c sa
gerate, 400.12: dicori concitati, 
dnri (D.E.I.: XVII sec.) . 

fa,.zò, 401.17: fanale (Yen.). 
fa re l'impresa, 218. 12: fare una spe

dizione di conquista . 
* fa Htorìa, 377.25: is tigazione, favo

reggiamento. 
favo le d' I ndia, 55.22: racconti su 

paesi lon taoi. 
fazzio-nc (uomini da- ), 53-9: uom in i 

atti a combattere; 77.33: fatto 
d' arme. 

jèce, 33· 7: feccia. 
fede (sotto la -), 413.24: previa ga

ranzia. 
fermar una pace, r 6o.s, passim: com

porre una pace. 
ferro (battere il - me11tre è caldo), 

194.14 : valersi dell'occa ione. 
fideiussore, 365.3 r: mallevadore. 
fiwnara, 27.3: fiumana. 
jizzione, 30. I 3: dissimulazione. 

flusso , 35-33: dis enteria. 
* fo11dare in comparat1"ve, 162.23: ar

gomen tare su ba·e cornparati\·a. 

fo rbitissima (barca -), 400. 19 : barca 
ben incatramata. 

formar (partito), I59.30: formulare 
una propost:l; le scnlturr, 
193.I5: compilare, comporre. 

formento, II2.22, 415.1.1-: grani. 
f ranchisia, 296. I 7: luogo franco al 

sicuro dalla giustizia. 
f regata, 14.18, r6.31, 59.30: imbarca

zione di piccole dimen ioni a v la 
e a remi. 

f reno (tenere a -), 54· 7. 
fronte (mostrare la-), 371. 23: (de tto 

di occasione) presentarsi. 
fusta, r 6g. r8, 405.30, 411.26: imbar

cazione lunga, a remi e vela, di 
piccole dimensioni. 

galea, v . galera. 
galeazza, 205.35, 226.35: gal a a 

vela e rem i d'alto bordo. 
galeone, 21 .26 oalione, 3!.27, 

226.36 : imbarcazione rapid a a du 
o tre ponti con tre alberi e velt> 
quadre. 

galera l galea, 12 .30, passim: basti
mento di baso bordo; -bastarda, 
283.9: galera gen ralizia, più gros a 
di qu Ila ordinaria, con poppa piLz 
ampia e più solida ; - del trajico, 
228. 19, 229.34: galera mercantile; 
- della merca11tia, 19.26: galea 
che fa la pola tra \' enezia 
DaJmazia p r raccogliere le m rei 
che yengono portate colà; quadra, 
206.25; - sottile, 264. 4: galera 
ordinaria, s tretta di poppa c di 
prua e con poco fondo. 

galioncino l gallioncino, 34. 10, 408.22: 
imbarcazione del tipo della galera, 
ma di minori dim nsioni. 

gravarsi, 45 -17: lamentar i. 

grippo, 42.7, 59.30: imbarcazione eli 
t onnellaggio ridotto u ata spe so 
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per trasporto di ve tova lie. 
groppo, 14.21 , 1 .32, 19.6, 411 .2 

involto con monete ( '.E. I. : Fr. 
D'Ambra, aro); 15.29: intralcio, 
motivo di disaccordo. 

gttardie, 49.2 5: controlli; stare sulle -, 
49.15, 79.28: usar cautela. 

guerra (aperta la-), 167.1 6: inizia ta 
la guerra; rompere la-, 42.4, 

1 4.14: far scoppiare la guerra ; 
a buona-, 232.6: per diritto di 
guerra leale. 

illaziotte (d'offesa), 115 .3 : atto del· 
l'arrecare offesa. 

imbaraciamenti, 296.5 : carico, balle in-
gombranti (v. in D.:\1. imbarazzare) . 

impalato, 300.32: conficcato in un pa lo. 
importare, 249 .1 : ammonta re. 
impulsivo, 179 .10 : (de tto di co a) 

che induce a. 
i11de11nità, 14.25: indennizzo. 
India , v . fat•ole d' - . 
indoglie11za, 17 .Io, 407. I 4 l indol

genzu, I 13.34, 4 10.8 : querela (ven. 
indolmza) . 

ù tjantaria, 265 .I5 : fanter ia . 
injerire, 51.15: dedurre, conchiudere. 
inferito (danno-), 4 1. 35 , 53.17, pas-

sim: danno arrecato. 
*insolito, 324.20: (di pers.) non abi-

tuato. 
instrutto, 75.22 : equipaggiato. 
* interminazione, 408.37: intimazione. 
itrforbt'dare, 2 I g. I5, 249-20 , 25).8: 

me tare, di turbare (la pace) . 

invoglio, 382. : fagotto, involucro. 

ladronezzo, 35.28: ruberia (ven.). 
libri sciolti, 47. 6: carte da gioco (gerg.) . 

ma11ara, 79. 6: mannaia (se t t.). 
mandare, 409.36: far un'ambasciata, 

mandare a dire. 

ma11.egoiare, 327.22: trattare. 
matreggw (del negozio), 15.20: di 

sbrigo del neo-ozio. 
maturino, 56. r : acce t ta (ven.). 
ma n i (scrivere più - di /ellere), 

14.2 : cri\ ere lettere m \·arie 
ripre;,e. 

manile , 79.1: monile. 
111auo (porre - sopra) , 16. : seque-

trare; la verità fu molto ben toc
cata con - 195.17 : la v rit si 
palesò chiaramente; sotto 
I 67.22: di nascosto. 

maona, 325.6, 35 7.11, passim: ga · 
leazza turca a Yele quadre. 

marchiare, 301.5: marciare. 
marciliana , 59· 30: imbarcazione con 

due alb ri, vele quadrc e latine, 
forma arrotondata a i fianchi e di 
prora e poppa. 

màscara, 56.23: masch ra (ven.). 
menattle, 203.24 : campo itore di a\·

vr 1. 

metter (mano) , II8. r 6 : iniziare; - lu 

mano, 109. I4 : intervenire; - l'ul
t ima mano all'accordo, 237. 6 : dar 
compim n to ; - in groppa, 283.2: 

caricare. 
morione, 56.15 : celata con ere ta 

molta alta. 
morto, 265.3: (detto di nave) parti 

aggiunte allo scafo so tenute dal 
telaro (\·. CA:-IAL E , p. 73 e, in 
PANT E RA, pp. 46-47, opere morte). 
Cfr. vivo. 

morzati (li lumi), 264.3: penti i lumi. 
muda, 125. 10 : edificio do\·e si riscuo

tono i dazi (\·. E LLA e R EZA co). 

narrativa, 2 I s. 3: parte della procu ra 
per un negozio in ui sono in 
dicate le ragioni della pretesa. 

11ave, passim: nome generico indi
can te gros e imbarcazioni mercan -
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tili a tre o quat ro alberi a v la 
quadrata. 

navilio, 0.31: nome enerico incli
can te qualsiasi imbarcazione. 

negativa, 43.10 : diniego. 
11en:i (relasàare /t - drl buon go

verno), 2.p.7: allen are il rigore 
neces ario. 

olivaro, 79.3 2: olivo. 
oppugnazione, 127.5: a sedio. 
ordinan za (porsi in-), 205.36: di -

porsi in ordine di combattim nto. 
nçservare, II6.27: riverire. 

pal/iare, 56.26, 13..j..28: C lare, fingere. 
pan11i11a, 88 .2 : ogni sorta di panno 

in pezza. 

pote tte, 301.23, 375.17, 3 4·33= pub
blico atte tato; - di sicurezza, 
397.2 1: alvacondotto; - per fa r 
soldati, 266.5: documen ti per l'ar
ruolamento; 40.23, 400.20: patenti 
di corsa autorizzanti la p ira teria. 

patronegiare, 35 .26: (detto di nave) 
aver titolo di propri tà u un 
bastimento mercantile o .ul uo 
carico. 

peccante (umor), 323.1 : umore VI 

zioso. 
pettardato, 296.2 : bombardato (v. 

pettardare in D.E.I.: 1624 e in 
V.E.I.: Tensini). 

pettardo, 120.10, 226.30 : piccolo mor
ta io (D.E.I. e \ '.E. I. : fine XVI 
ec.). 

piea, 216.-j.: puntiglio (ven.). 
picicare, 86.34: v. pizzicare. 

piego, 53.32, 56.9, 57. 1 I: pliCO eli 
se ri t ti. 

piràtica, s6.9, passim: me tiere di 
pirata. 

pistoletto, 296.33: canna da fucile 
corta con carica a pallottola. 

pizzicart, 25.31: far a" a l i ·piccin
lati, mole tare. 

plenipotenza, 193.2: facoltà ac;soluta 
di trattare (D. E.I.: ingl. pi,' IZZ

potwcy 1624, it. r 6 ; v. anche 
REZASCO: 1645-1649). 

ponto, 159.34: pa o di trattato o di 
scrittura; 360.2 1: affare, argo
mento; qui batte il-, 348.30: in 

iò con iste tutta la ques tione; 
* ~tringere molto il - , 241.25: tirare 
troppo la corda , pretendere troppo. 

portòrio (diritto-) , 104.16: diri to 
di ancorag<>io e ripatico. 

potìssimo, 10.27: principalissimo. 

precessore, 37.20, 95·34, 396.33, P•l~ -

sim: an tecc ore. 
p rcconizarc, 203.36: proclamare. 
presa , 229.17, 236.9: bottino. 
presidente, II9 .26 : capo di soldati. 
pretender (contrabando), 46.7: op-

porre l' e -i · tenza di contrabbando. 
pretensione, 46. 16, passim: pretesa. 
processo (far-), 406.2 8, passim: 

fo rmar -, 3 2.2 1 : raccogliere do-
eu me n ti testimonianze. 

protestazio11c, 399·9: formula del pro
t sto. 

protesto, 399·5: di chiarazione formale 
di aver adempiuto ai propri ob
bligh i, declinando ogni re ponsa
bilità per inadempienza della con
troparte. 

pùblico, 132.33: erario. 
pupa, r 1.4, 401.1 : poppa di un'im

ba reazione ( Yen.). 
purga rsi, 21.27: scu ar i. 

quadrare, 156.25, 165.16 : od di fare, 
convenire. 

ràncide (pretensioni), 259.22: vec
chi ime pretese. 

rebuffo, 259 .33: sfuriata (ven.). 
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recluso, 415.15: impedito. 
refarsi, 124.36: risarcir i, rivaler i. 
relassazione, 161.33: cessione. 
reltquie, r69.5, 110.34: relitti, re-

sidui; r65.29, 3II.35: stra cichi, 
on eguenze. 

remurchio l rimurchio, 
414.4: rimorchio 
murchio). 

401.16, 412.35, 
(PA TERA re-

re1wttciare (la pretensione), 218.3: ce
dere la pretesa. 

rensi, 8 . z8: t ele di lino bianco 
(orig. di Reim ). 

repetizione, 49 ·35: atto on cui si 
chiede il pagamento o la re · titu
zione di ciò a cui si ritiene d'avere 

dir i t t o. 
represagl1'a l ripresaglia, 4 r. 32, 49.33: 

rappresaglia. 
resarcito, 121.9, 264.21, 39 .25: ri-

parato. 
rt?signazione, r 6o. 32: cessione. 
* resta re insieme, 373· I: rimanere 

d'accordo. 
restrÌ1lgere le spalle, II9 .2: non sa

pere che fa re né che dire. 
restringersi , 399.36: v. restringere le 

spalle. 
* ridrizzo (della fortu-na), 263.4: mu

tam n to della sor te. 
ridursi, 412 .11: recarsi. 
* riduzzioni, 224.33: riunioni p r col

loqui. 
rimetter a, 3 r. r : porre l'esi t o di una 

co a all'arbitrio di alcuno. 
rimurchio : v. re1nurchio. 
ripresaglia, v. represaglia. 
riscatto (dare-), v. dare. 
* ristrette (terre -), rr6.14: terre 

as diate. 
riv6lo (di-), 350.29: di nascosto. 

rodomontada, 202.1: bravata (D. E.I.: 
XVIII sec.). 

rògito, 302.15, 319.34: atto notarile. 
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saettìa, 41 3.2 7 : imbarcazione di pic
cole dimen ioni, molto veloce, con 
tre vele la ti ne. 

sanzacco, 407.9, 413.24: sangiacco, 
goYernatore generale turco di una 
provincia. 

sarciare, 304.22: archiare, far piana 
pulita. 

savoni, 248.2 : saponi. 
* sbagagliare (le terre dalle artegliarie) , 

301.20: liberare, togliere le ar i
glierie . 

sbarrare, 414.15: sparare (ven.) . 
scaleta, 78.31: scala di pa saggio tra 

molo e barca (ven.). 
scanso, 63 .2 5: scansamento. 
scorarie, 113.32: correrie (ven.). 

scorrere, 54.35, 55·4: fare scorrerie; 
26.2 , 23.3, 360.4 : pa sare rapi
damente. 

scossi (li frutti-), 249.2: interes i 
riscossi. 

scr6polo, n8 .15: c upolo. 
seccar l'acqua lasciando aperto il 

fonte, 167.27: rimediare al guaio 
non liminandone la causa. 

sfurzare, 409 .14: occupare con la 
forza. 

sirocco, 227.3: sci rocco. 
smacato, 357.3 1: umiliato, svergo 

gnato (v. D.E.I.: ven. e i t. XVI 
ec. , e in V.E.I. la voce maccare). 

smaltire, 37.1 2, 51.23: spacciare. 
sommaria, 345.16: v. summaria. 
sommario, 410.6: compendio. 
sopracòmito, 80.30, 83.29: capitano 

di galea (ven.). 
sopra vento, 22 .2: dalla parte da cui 

soffia il v nto. 
sottile (alla-), 12 3.5: sottilmente, 

capziosamente; guardar per 
15.2 : con iderare minutamente. 

spalmare, 227.29, 400.18: (detto di 
nave) ungere di gras o la carena. 
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, perone, 11.4 : sprone, p un a della 
prua della naYe. 

pianata (fare la- per metter pùì 
fermo piedi), 161.6: metaf. dalling. 
m ili t are, go m br are il terreno dagli 
o tacoli per agire liberamente. 

spicato, 87.6: partito. 
·tazione, 266.22: luogo di so ta delle 

navi. 
steccato, 17.2 1: combattimento (me

ton. da ' recinto p r il c. '). 

stilctto , 56. I : pugnaletto di lama 
angolare stretta e affilata. 

stipendiarii, 40 .38: soldati tipendiati. 

tronzare (le paghe), 63.3: ridurre 
soverchiamente le paghe. 

t11diosa (asse-nza-) 339.24: in ten
zionale. 

successo (mal-), 107.32: b rutto av
venimento. 

Hl (gli occhi), 86.32: davanti agli oc
chi;- la faccia sua, 396.27: alla 
faccia sua . 

s11mmaria, 352. 7: Camera ommaria, 
tribunale napoletano che proce
deva sommariamente ulle materie 
camerali, cause feudali, uffici ve
nali, ecc. e, come in que to caso, 
per le prov i ioni di guerra, le 

galee, ecc., sotto la pre idenza di 
un luogotenent . 

superchiaria, 54.22: ingiustizia, al 
tracotanza. 

svaliggio, 5 r. 28: svaligiamen to (veu. 

svaliso). 

agliare l'acqua sopra la riva del 

vicino, r6.22: premunir i dai pe

ricoli danneggiando un altro. 
taghata, 17.17: ucci ione. 

/ariana, 401.35: imbarcazione da ca

rico a un solo albero a calce e e 
vela latina. 

tè m pori, 204.20: tempora. 

testimonio, 57.22: te timonianza. 

tòllero, 51.26: tallero. 

torbido, 373-34, 400.2: tra 1., pertu r
bazione. 

traghettare, 412.15. 

transazzione, 103.9: componirnen t o di 
parti per vitare la lite (D. E. I. : 

X II ec.). 

*trattato (avere i11-), 119.22: avere 

in mente. 
traverso (anda re a-), 86.29; dare a-, 

268. r 3: colare a picco. 

trombeta, 259.19: trombetto, bandi

tore. 

11mor peccante: v. pecca11te. 

vaivodi, 52.21, 53.2, 60.18: capi mi

li tari , gov rnatori. 

vasi, 398.25: travature facenti par te 
dello schelet ro di un'imbarca

zione. 

vas sello l vas ello, passi m: n a ve a 
v la con tre ponti; - di trafi.co. 

263.19; grosso, 228.35; 

d'alto bordo, 227.2; 

263.12. 

tondo, 

veJzedor (generale delle galere) , 310. 7 : 

i pettore generale (spagn.). 

venturieri, 123.34: soldati di ven
tura. 

venturini, 52-53, passim: Uscoccbi di 

Segna, senza domicilio fisso in 

città, provenienti dalla Turchia 

o banditi dalla Dalmazia e dalla 

Puglia. Cfr. casalini. 
vettigali, 104. 16: tributi. 

visir, 218.8: alto funzionario, mi

ni tro di stato della corte otto-

mana. 
vittuaglia, 106.10: \·ettovaglia. 
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t•ittuaria, ro5.35: vettovaglia. 
vivificare (pretetl.Sione vecchia), 248.33: 

rimettere in questione una vecchia 
e sepolta pretesa. 

Pivo, 39 .25: carena, parte della nave 
che rimane sott 'acqua. 

i'oce (in-), 200.2: oralmente. 

volte (mettersi sulle-), 206.5; stare 
su.lle -, 320.29: bordeggiare (v. 
D.:\I.: XVI, XVII sec.). 

zambellotto , r r r. r7: ciambellotto, stof 
fa di lana di cammello. 

zuccari, 88.29, 26 . ro: zucchero (ven.) . 





INDICI 





L T DICE DEr ·o MI {l) 

Abbruzzo l Abruu:o, 105, 359. 
365, 3 s. 

Adriatico, mare, 57, 82 , 94, roo, 
103, 104, 107, 
21 ' 230, 247, 
284, 321, 323, 
Colf o. 

r frica, 99· 
Aggiot1ta, 415 . 

I 31, 168, 170, 

249, 256, 269, 

360, 393, 401. 

360, 

I O I , 

2 I 7, 
2 o, 

fr. 

Agosta (Lagos ta), isola sotto la i
gnoria di Ragusa, 12 , 205. 

gria (Eger o E rlau), città in Unghe

ria, 54· 
iduchi, villani ongari (abitanti delle 

- governa tore degli, Giorgio D -
bracvich, 77, 7 . 

Albania, 300, 392 405. 
Al berti, 

parte 
Friuli 

Gerva io, dottore, per la 

imperiale nel conYegno m 

del 1563 (v.), 94· 
Albana, ca tello nell' Is tria nel Do

minio veneto, ro, 45, 46, so, 415 . 
- pode t di, 46. 
Alca là , duca di (Francisco Perafan 

Ri vera), Yiceré di ·apoli nel p -

riodo 1558· 1571, 230. 
Ales andria {d'Egit to), 196. 

A le . an dro Ferreo, re macedone, 137, 

regioni balcanich insor ti contro 293. 

Turchi), 128 , 129. 

Aiello, ga taldia d Ila cont a di o
rizia, 137. 

Albane e, Domen ico, patr611 di una 
marcilliana vene ta, 35 

lbane i, oldati della R pubblica di 
Venezia , 31, 35, 38, 42 , 47, 77, 78, 

R6 , 127. 

Alessandro :\1acedon ( I Filelleno). 

310. 
Ale ·sandro Magno, re macedone, 137, 

293· 
Ales an dr I Il , papa, 106. 

Algeri, 34 3· 
Alican ta ( pagna), 256. 

Ali mani, v . Tede chi . 

(•) I nomi vengono riportati nella forma usata dal . arpi: quando sia nec sario, viene 
data tra parentesi la forma corretta moderna o la iden ti ficazione delle persone e dei luoghi, 
e quella sarpiana è insufficiente. Per i nonli di luog talora si precisa anche la regione e, se 

si tratta di paesi, il capoluogo icino (pr. = pr o), o il corrispondente nome nella 
lingua del paese cui ora appartengono; per i nomi di person sono s tate aggiunte talune 
qualifiche. Si è r itenuto uti le ci tare anche i personag i indicati nel tes to con il semplice 
rif rirnento alla carica o al titolo nobiliare, oppu re median te la relazione con al tra pn
sona (fratello di, madre di ), e di identificarne, se pos ibile, il nome. 
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Allemberger, Giacomo (Jacob von 
Lamberg), capitano di Carnia, com
missario inviato da Ferdinando I 

nel r 559 a egna, 406. 
A.lmis a (Dalmazia), 41. 
Almis ani, 41. 
Alsazia, 27 . 
Altan (Althan) , conte, uno dei com

mi ari imperiali inviati a egna 
nel 1613, 84, 88 , 117. 

Alva, duca di (Ferdinando AJvarez de 
Toledo), 2 I7. 

ambasciatori, rispe ttivi tati. 
Aminta l, re di lacedonia, 176. 
Ancona, 34, 321, 322, 394, 408, 4Io. 
:\.n coni t ani, 104. 
Andegavi, v. ngier . 
Angiers, tregua di (r5I8), 95· 
Anna ( or Ila di Luigi J agellone e 

moglie di Ferdinando I d'Asburgo) , 

.~o5. 

Anna, r gina d'Ongaria (di Foix, mo
glie di Ladi lao re di Boemia e 
l.'ngh ria), I06. 

ntintri {Mont negro), 35 . 
An tonino, impera to re romano, 103. 
Antonio, fw, da Fiume, 44, 47. 
Antonio, prete, 395· 

quileia, 12 , I30, I37, 319. 
rac , Carlo baron di (I< a ri v o n H a r
rach), mini_tro di Ferdinando Il 
d' burgo, commis ario a S gna nel 

r6r , I 2, rgi, 307, 30 , 311 , 3 I3, 

314, 316, 318, 319, 336, 337, 362, 

375 . 378. 
Aragona, don Ottavio di, inviato alla 

corte di pagna da O una per ec
citare alla guerra contro Venezia, 

2 O, 2 I, 393· 
.-\ rbe l Arbi, isola I2, 59, So, 22 , 316, 

4I3 . 
. rciducali, v. ustriaci. 
Ari totele, filosofo greco, 9 . 
. rmeni cri tiani, 42. 

Arosteghi (Antonio . ro·tegni), e
gretario del re di Spagna Filippo 

III, I 7, 201, 2I2, 213, 214, 2I ' 
257, 259, 260-262, 267, 290, 291, 

292, 325, 327, 330, 33I , 332, 333. 
334. 356, 366, 3 3· 

Artina, villa di (pr. Lju!Jac), 42, 65. 
ti, trattato di (stipu lato il 23 giu-
gno 1615 tra Savoia pagna), 220, 

222, 232 , 239. 246. 
Atlante, c tena montuo a dell'Africa 

se tten trionale, 99· 
Augusto, imperatore romano, 103. 
Ausp rger, baron (Hermann Freiherr 

von Auer perg), uno dei commi -
sari arciducali in i a t o a Fiume 
nel 1612, 59, 6o, 6r. 

Auspurg, Erbort di (Horwarten ·rei
herr von Aucrsperg), ommi sario 
·trcìducale a egna nel 1574, 408 . 

Au ·tria l tato, Dominio au triaco, 

94, IO , 129, I 33, I 34, 14I, 23I, 
230, 35 . 

- arciduch i di, v. Carlo (padre di 
ferdinando II), ' me to, Ferdi
nando I (poi imperatore), l 'c rcli
nando II, Guielmo, don .ioanni. 

asa di ( burgo) , I6, 53, 58, 83, 

90, 92, 96, 107, I30, 131, 135, I37, 
142, 143, I45, 147, 14 , r6o, 163, 
173, I 4, 222, 24 , 274, 276, 319, 

371. 
- - di Germania burgo d' Au-

stria), 192, Igg, 289, 300. 
- di Spagna, I92, 199. 

- - prencipi della, 3 , I70. 
u triaci, 47, 6 , 7, go, 92, g6, 9 , 
99, I05, I-4 1 126, I 27, 137, I42, I99, 
226, 230, 252, 302 , 303 , 304, 337, 

347· 
- di Germania, v. ca a d'Austria. 

Bagnaluca (Banja Loka, in Bo nia) , 

411. 
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Bma (. ·apoli), 256. 
Bald•J degli l'baldi, giuri:.ta, 102 

Darato (Baratto, htria), 127. 

Barbana (Istria), 35, 126. 
Barbaria, zona de ll'Africa settentrio

nale, 357-
Barbarigo, Al?o tiuo, doge, 106. 

Barbarigo, Agostin, uno dei commi,
,ari ,-ene ti nel convegno del 1563 in 

l'riuh, 94-
Barbo, Girolamo, ci ttadino di Pola, 

in' i a t o a Segna per sollecitare la 
restituzione del bottino fa tto a 
Pob dagli C cocchi, 2 . 

Uari, 206. 
Bartolo da a soferrato, glllri ta, 102. 

Ban·izio (J ohann Anton Barwitz), 
segretario dell'impera tore a Vien

na, 70. 
Bas o, Andrea, acqu ire nte di stofTe 

rileva te da Os una nelle maone 

veneziane, 398. 
Beatrice regina d'Ongaria {d'Aragona, 

moglie di :\1attia Corvino), ros. 

13ech 1 Begh, :\!arco (:\ larx Freiherr 
von Bekh), vice governa tore di 
\ ' icnna, commi· ario imperia le a 

gna nel r6r 3 e nel Vinadol nel 

1619, 84, 88, 117, 362 , 37-~ . 375, 

379, 380. 
Bcd m ar l Bedmare l Belma re (Aion o 

de Cucva), marche e di, amba eia-

t ore a \ 'enezia, 50, I 52, 

1 62, 163, I 65, 167, IO 
' 

20 1, 209 232, :q 3, 2..J7, 

2 5 I, 253, 254. 257, 25~ . 

27 1, 277, 2 78, 282 , 2 6, 

299. 308, 309, 310, 329. 
Begh, v. Bech. 
Belgrado (Friuli}, 137. 

Belmare, v. Bedmar. 
Benevento, conte di, 382. 

Bergodal (I tria), 49-

Berna, 98 . 

33 

r 6o, 16 1, 

I ? I9 6, -, 
2..J.8, 250, 
26I, 264, 
2 7, 294, 

Uer ·ez ( Ber:.ézro, l tna), 9· 
13c ca, abbazia di (i·. di \ 't·glta), 14 , 

411. 
Be tice (Vie ti, apitanata), 321. 

Bettovizza (Bre, tovizza, l tri,l), 126. 

Uetuna l Betune l ilettuna (Philippe 
de Bethune), ambasciatore francese 
111 Piemon te, 173, 1 z, IbJ, I 4, 

r 5, I90, 221. 

Bodascbi, uscocco, 339· 

Boemi, 330, 34+, 364. 
Boe mia, regno di, I 2, 1 4 , 193, 3 15, 

319, 323, 329, 330, 340, 35 , 364. 
luogotenente dell'imperatore in, 

31 I. 

- prote tanti di: i ribellano a ll ' im 
peratore, JI I, 3 12 . 

egre tario del goYcrno di, 31 r . 

- re di, v. Ferdinando Il d'Asburgo. 
- success ione di, 222 . 

Bogdin ovi ch, I uri sa, capo u cocco, 
26. 

Bolana, nave, 345· 
Bologna, 2I6. 

- pace di, 93, 131 147, 319. 

Bon (Ot tadano), amba T iatore , traor 
dinario di Venezia a P arigi, 2 20, 2 2 r, 

230, 233. 239, 240. 
l ona, ga lera, 412 . 

Bonomo (Bonhomme), o m111i ario 
imperiale a egna nel 16 13, 8 1, R, 

I I 7. 
Bononia, v. Bologna. 

Borgia, cardinal (Ga,pare), amba.cia
tor di pagna pres o la Santa ed e, 
incaricato di in te re sa r i per il ne-
go zia t o di pace con la Repubblica 
di \' nezia, 19 , 257, 286, 333 , 334, 

335 , 336, 345. 347, 34 ' 349, 35 r, 

352, 353, 355, 356, 357, 367, 369, 
370, 37 I, 372, 373, 374. 3 o, 3 I, 

3 5. 3 6, 3 ' 3 9. 390, 391, 392, 

399· 
- a uditor del, 352. 
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Borneo, ·egretano dt Balda. ar Zu 
niga (v.), .p). 

Bo ina (Bosnia), ba -à di, 76, 256, 

260, 4 l 3· 
Bra,·o, Lui ·Ti, veltedor generale delle 

gal re pagnole, inviato amba cia
tore a Venezia nel r61 in o itu 
zionc del Bcdmar, 310. 

Brazza, i ·ola, .. p, 412 . 
Bribir, contea nelb Croazia apparte

nente alla fami glia Zrnyi (v. drin), 

33 ' 37~. 396. 
Brigne (Brinje, Croazia) , 39, 124, 314, 

395, 396. 
Brincli i, 196, 197, 205, 226, 227, 

230, 247, 261, 262, 263, 264, 

26 ' 269 , 283, 2 4. 2 9. 296, 

320, )2 I, )22, 342, 359. 393. 
400. 

Broazzo, Bruazz , \'. Obroauo. 
Bru. ele- (Bruxelle ), 131. 

229, 

26 7, 

29 ' 
395. 

Bubgnan (Bubnjane, Dalmazia), 412 . 

Bucari l Bucrari, 9, 21, 22, 36, I Io, 

II9, I7I , 312, 375, 37 , 406, 40 · 
Buglion (pr. Pi ino), 49, 6r. 
Burgonzio, Arideo, inviato dall'impe

ratore a \ 'enezia nel 1597 per trat
tative di pace, 414 . 

Bu icchie (Pucisée), p rto nell'i ola 

della Brazza, 409. 

Caiduch, jurissa {]uri-a Hajduk), ca-
pitano u cocco, g, 17, 26, 27, 

31, 33-
a labria, 255, 2 4, 325 , 3 

, - ' 

alamota (Kolocep, pr. Dubrovnik), 

i ·ola, 205. 
Calba, galera, 412. 
Callioti da ogliaco, Atana io, capi

tarlo di truppe arciducali in I tria, 

127. 

Campagna, \ 'inccnzo, acquirente di 
tolle rilevate da O una n lle mao

ne veneziane, 39 . 

Campana, G1acomo, prucur,J tore llll · 

pcriale nel conv gno in Fnuli, 9-1 -

Canala, galera, 4 14. 
Canale, Agostino, conte eli Zara, prO\ 

ecli tore generale da mar, -1~ • . lJ, 

46; muore 6o. 
Canal Grande (\ 'eMzia). 296. 
Canali ( Kona \'lj e), regione ,·icino a 

Dubrovnik, 3· 
Candia, i ola, 2 r , 226, 2 , 120, 3 5· 
Canisa ( l(anizsa), territorio unghe · 

re e conqui· tato dai Turchi , 51· 
Caovimeno (Dalmazia ?), .p.J . 

Carampotani, gente venuta dalla Tur

chia (v. Glo .), 53· 
are an a ( I tria), r 24. 

Carglinovich, . Cragliano,·i ch. 
Carino ( Karin, Dalmazia). terra de1 

Turchi, 24, 316. 
- fiumara di, 27. 

arinzia, 55, 128, 129, 303. 

arlinovich, v. Craglianovich. 
Carlis tot ( J(arl t ad t, Croazia). 55, 

339. 340, )63. 
' arlo, fratello di ;\la · imiliano (di 

. burgo, arcid. d'Au tria, padre 
di Ferdinando Il ), 32, 64, 136, 210, 

407, 40 ' 410, 411, 41). 
Carlo V, imperatore, 93, 136, 160, 

170, .j.06. 
Carlo, baron d' rac , v . Arach. 

arlobag f Carlobago, v. Seri a. 
Carso, 105, 127. 
Ca te! a mare (Ca · t Ilammare di 

tabia ), 360, 3 4, 400. 
Castelnovo (I tria), 16, 76. 
Castiglione, marchese di, amba ciator 

imperiale a Roma, 15. 
Castro, Paolo de, scolaro di Baldo, 

giuri ta, 102. 
Cataro l Cattaro, 44, .. pr. 

- canale di, 12 . 

Catolico, amba ciatore, re, \'. pagna. 
Cattaro, , .. _ Cataro. 
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Ca,·alli, \larinu de', commi· ·ario \"\: · 
neto nella riunione in Friult nel 

1563, 94· 
Ceca (Zecca di \'enezia ), 297. 

Cerneza {Cernizza, Istria). 127. 

Cerquinizz..1 {Cirkvenica, Croazia), 62. 
Cervignan {Friuli), 129. 

Ce.ana, conte di, inviato dall'Echem· 
berg al generale di Dalmazia Lo 
renzo \'enier, 110. 

Cesare, v. i m pera t ore. 
Cesare, C. Ginlio, imperatore romano, 

293· 
Cesglin l he ·Lin, Gio. Giacomo (Han" 

J akob I..:hiesl von l(altenbrunn), 
commis ario a Veglia per la prigio
nia di G. Marcello, 48 ; commi· ario 
a Fiume nel 1612 con l'Auer per
ger per ri olvere la que tione U:>COC

ca, 59, 6o, 6r, 62, 6. 
Chevedo (Que,·edo), Francesco, 342. 

Chiesa, 185. Cfr. tato ecclesiastico. 
Chieti, arci\·e covo di, Paolo T olosa, 

197· 
hioggia l hiozza, 291, 400. 

Chizzola, Giacomo, dottore per la 
parte ,·eneta nel convegno in Friuli 

del 1563, 94, g6, 9 , 103, 104. 
Chon chi, v. Con chi. 
Cigala, porto di (Cigale nell'is . di 

Lu s in), 14. 

Ci pro, i ·o la, 343· 

Ci\·idale (Friuli), 137. 
Ci\ ita Vecchia (Lazio), :z. 3· 

lana (T<lana, Carso), 55· 

Clemente VIII, papd, 15, r6, 415. 

Clisanin ( Kli~ ani n), \lattio, capo 

U COCCO, 316, 358. 
C li a { Kli , Dalmazia), città ogget t a 

ai Turc hi, 53, 405, 407, 411. 

Cobenzio, Gioanni, commi· ario a Se

gna nel I5 89 , 413-

Colfo, mare Adriatico, econdo la 
denominazione dei eneziani che 

ne pretcnd vano il dominio, 2. 

g6, 99, 104, 105, 107, I /0, 197, 

200, 202, 205, 206, 2 I , 219, 

259, 234, 243. 257, 
266, 267, z8o, 2 r, .., . .., - -. 
2< , 291, 320, 32I, ~22, 325, 327, 

329, 3-P, 3-U, 346, 3-17, 353, 364, 

371 , 3 4, 392, 393, 39-J, .jOO, 401 · 
- capitano di, France co \Iolino, 

35; Antonio Civran, 112; . 'adal 
Donado, 2 35; Lunardo Fo. colo di 
ser Alvise, 37 , 400, 401. 

Collane, nell'i ola di Pago, 109, r r 1, 

II:!, 115 . 

Colmo (I tria), 127. 

Comar (Komar, città nel r..:omarom, 
ngberia), 2 71. 

commissari: 1559 a egna, imperiah : 
Giacomo Alemberger, Gio,·an Lern 
CO\'ich , Antonio Scrabenpergh; ve
neto: segr. ::-.;o vello, 40(1. 

- 1563 in Friuli, imperiali : \la si
miliano Dorimberg, Elenger da 
Gorizia, Andrea Peghel, An toni o 

'ta temb rger, teffano vorz, pro
curatore Giacomo Campana, dot 
tori Gerva io Alberti, Gio. ;'Ilaria 
Graziadei, Andrea Rapicio; vene ti : 
Agos tin Barbariga, \1arino de' 
Ca\·alli, Gio. Batti ta Contarini, 
Pietro Sanudo, eba tiano \'enier, 
procura t ore Gio. An toni o l'\ o,·ello, 
dottori Giacomo Chizzola, Fran
cesco Graziano, ì\larquardo u an

na, 93-107 . 

- 1574 a egna, arciduc-ale: Erbort 
d'A purg, 408. 

- 1575 a egna e dintorni, imperiali: 
vescovo di Zagabria, Francesco Do
rimberg, Gioanni Huet tocber, Lu 
dovico Ungnad, 4-0 , 409. 

- 15 9 a e n a, imperiali: Gioanni 
Cobenzio, \'ido Dorimberg, Acca ·io 
dalla Torr , Gio effo dalla Torre, 
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Paulo Z(.gbede1w, .p 3-
- r 6o7 nel \ 'inadol, arciducali: Lu· 

do·\'lco Diatri_tain, Gion,rio . ndr a 
l 'hazian, 20. 

r6ro a 'egna, arcidw tli : Erasimo 

Diatristain, F 'hcian Ro~ato, 34·37-
- r 6 r2 a Veglia, arciducale : Gio. 

Giacomo e, 'lin, 4 '. 
- 16 r 2 a Fiume, arciducali: baro n 

.-\u per u, Che.lin, Daniel Gallo 
sosti tu i ·ce Ausperger . i reca a 
-egna con C h ·tin, 59-61. 

- r 6 r3 a ·egna, imp riali: conte Al· 
tan, . Iarco Be h , Bonumo, .J.· l , 

I 17. 
- 1614 a e na, arciducale: Bolf 

baron d'Echember , 109·1I 5. 
- r 6 I a Fiume a Veglia, imp riali: 

Arach, Edlingh; ve n ti : Gieronimo 
Giu tiniano, A.ntonio Priuli, 273-
312; Ech ·o titui.:;ceEdlinghmor o, 
• ' icolò Contarini o titui ce il Priuli, 

313·325-
- r 6 r9 nel \ 'inadol, imperiali: :\lar u 

Bech, t ffano dalla Rovere, 362, 

374·379, 395-398. 
o n chi, (~a. paro (Ca y par l~onj ki), 

capitano di egna, 377, 37 , 379, 

395 , 396, 397-
Constantinopoli, r6, . .p, 42, 1:!3, 132, 

170, 2! , 220, 343 . 407, 410. 
- ba à a, 411. 

o n tarina , na\'e, 408. 
ontarini, Gio. Batti ta, commi 
·ario Yeneto nel convegno in Friuli 

nel I 563, 94. 
Contarini, ,io. Batti · ta, pron ·editor 

generale di Dalmazia, 20, 2 r, 22, 
23, 25, 26; uo egr tario, 22. 

Contarini, ' icolò, comm i· ario ven -
to a Veglia in ostituzione di Priuli 

nel 161 , 31 3. 
Corba~-i.a ( Krba va), regione meridio

nale della Croaz ia, dominata dai 

Turchi, 53, 55-
orfù, i ola, 2-tH, F r, ~-P

- canal di, 345· 
Cormon (T'riuli , 119. 

or ·i , soldati al ::-oldu della Repllh

blica di \ ·enezJa, 127. 
or tellazzo (\ ' nezia), 322. 

Cragliano,·ich, . 'icolò, capo u cocco, 

77-

Craglianovich, \ 'incenLo, u cocco, 61, 

78,110, III, 338, 377. 
Cragno ( 1\:rain: Carni la) , 303, 319. 

ranagliovich, \ 'incenzo, \'. Craglia
novich. 

rema, 253, 29 . 
remone , 247. 

Crepano (I\:rapanj, Zara), 76, 410. 
Cri tiani imo, v . l · ranc i<~, re di. 

roa ti l Croatini, 55, 363. 
roa to Giacomo, suddito imperiale, 
ro6 . 

roazia l Crovazia, 32 , 54, 65, 2, r2r, 

!23, 126, 129, 277, 31 ' 36 ' 405-
- generale di, v. Lerncovich (1559), 

ioseffo dalla Torr (r589), Rab 
bata, 1\hisli, Erhemberg, T:ch, 

tudd r. 

romb rg, .-\damo hlippo ( Kronen 
berg), nipote dell' lettore di .1a
gonza, l' arcive covo John chwei
kard von, 346. 

Crovazia, v. roazia. 
ru i (G ru i, pr. Zara), 410. 

ru ich (1\.ruzic), conte Pietro il " c· 
chio, ignore di li-, a, con te del! 

Licca, 53, 405 . 
rusich, con te Piero i l iovane, 53. 

Curzola, i ola, 205, 320, 412, 413, ·.P4· 
- rettor di, (conte provveditore), 

Alvi e Barozzi fu di er Loreuzo, 

414. 

Dalmatini, 34, 41, 6r, 6 , 293. 
Dalmazia, 19, 20, 29, 40, 52, 124, r 3 , 
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IJ-, 177, 197, 2 4, 32 1, 360, 40b, 

410, 41 ~· 

- prov\· ditore generale di: 1590, 
l 'eri o • 'a ni, 413; - 1592, v . Fi
lippo Pa qualigo;- 1603, v., ·icola 
Dona to ; - 1604, v. Andrea Ca
briel; - r 6o6, v. Gio. Batti ta 
Contarini;- r6o , , .. Gio. Gi como 
Zane· - r6ro, , .. :\[are' ntonio 
\ 'cnier; - r6r2, v. Ago tino a
nale; - r6r2 fine, v . Filippo Pa -
qualigo; - r6q, Lorenzo \ ' -

ni r, 110 1 IJ4 , II], 119, 120; 
1616, v. Gio. Ciacomo Zane. 

Oamit chin , apo tLcocco, 409. 

Dampiero (H nry DU\·al conte di 

Dampier), comandan e imp riale in 

Friuli, 301. 
Danicich l Dani,i ch, · iorgio, rapo 

u cocco, 49, 6r, 63, 411. 
Dani<;ich ;\fatthio , capo u cocco, 409, 

,p o. 
Dani. tich, , .. Dani cich. 

Dardanelli, 3 D· 
De Leo, Gio. iacomo, luogo tenente 

d ll'arciduca, \"icecapitano di e

gna, 21, 35, 43, 74, 77, So, 81. 
D !.fino, Flaminio, comanclan te di 

truppe, invi a to d al pont fi e nel 
1599 alla corte itnpe riale p r 
negoziati sug li ( "-;cocchi, 415 . 

Diani ivich , l 'aulo, u.cocco, r 13. 

Dia tri tain (Die tri ch ·tein) , Era imo, 

commi-.~a ri o arciducale a Segna n l 

r6r o , 3 ~. 35, 16, 37, 175, 176, 177, 
178, 179. 

Diatris tain, baron Lod ovico, commis

·ario arciducale nel \"inadol n l 

1607, 26. 

Dignano (I · tria), 12 7. 

D bracvicb (Dobr ,·ié) , capitano al

bane e, 77, 7 . 
Do a t lli (Ist ria ), I2ì . 

Doli ti, Giorgio, cavaliere ragu,eo, 

propri ·lario di nave, 127, 359· 
Dona o, . 'icola, già generale in Dal

mazia, vi ne riele tt o nel r6o3, r r , 
I:!. 

Doria, don Carlo, 2 3, 3 u. 
Dori m ber~ ( Oorn ber g), France:;co, 

commi ari o imperiale nel r 575 a 

egna, 408. 

Dorim erg (Dornberg), :\las. imilia
no, commissario imperiale nel con
vegno del 15 63 in Friuli, 93· 

Oorimbergh, \ 'i rl o (Veyt von Dorn 
berg), commi". ario impPria lc nel 

15 9 a egna, 413. 
Drace,·azzo (Dràcevac, Zara), 33· 
Draguch (Draguccio, {<;tria), ca

tello di, 127. 

Durazzo (Albania), 35• . 

Ebrei, 12, 14, 34 , 4r, r 6 267, 3 2, 

3 9. 40 . 
Ech, baron Pumoch (. larqua rdo 

d'Eck), cavaliere tede co, g n rale 
di Croaz ia, os titui ce, in funzione 
di commi · ar io, l'Edlin g (v.), 313, 

336, 339, 340, 361. 
Echemberg (Eggenberg), Bolf baron , 

generai di Croazia, commis a rio 

a rciducale a egna nel r6q, 109, 

IIO, 1 12, 114, 115 . 
- fra t ello di, H an l"lrich von Eg

genberg, con...,igliere di Ferdinando 

II, 64, I I 2, I 45. !46, 394. 395· 
Edling f Edlingh, Gio. Giacomo, ple

nip tenziario imperiale nel r 6 r 

a Fium , 273, 307, 30 , 312. 
Elda, cont di, comandan te di galerr 

napole tane 3 7, 3 9· 
Elenger da Gorizia, commi!> ario im 

periale nel com ·egno del r 56 3 m 

Friuli, 93· 
Eh·ezia, 9::l. 
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Lrne to d'A burgo, arciduca d'Au· 
tria, regge n te di tiri a e Carinzia 

duran te la minorità di Ferdinando 

II, I 14, 4 I O, 4 13, 4 IS . 
E rodoto, _ torico greco, 310. 

Eu ropa, 133, 167. 

Fabii, tre (Marci Fabii, figli di Fabio 
A mbu_ t o), amba eia tori romani 
p re. o i Galli enoni, 3 I o. 

Fara, luogo fortificato nel bergama

co, 252, 254· 
Federi co 111 cl' A::.bu rgo, imperatore, 

ros. 
F erdinando d 'A burgo, a rciduca 

d ' Au->tri a ( I521 ), re di Boemia e 
n ghcria (r5 27), re di Germania e 

im peratore ( r ss6), 4, 93, 94, g6, 

97, 99, 104, I 07, r 36, 170, 171 , 209, 

405, 406, 407. 
Ferdina ndo Il d 'A bur go , a rciduca di 

tiri a e Ca rinzia, re d i Bo m ia 
(r 6 r 7), l' ngber ia (I 6r8) , impera 

t ore (1619). 9, II, 22 , 25 , 26, 31, 

32, 34. 39. 41, 43. 45, 47. 4 ' 
so, 

5 r, s6, 57, 5 l 59. 6o, 61 l 63, 65, 

67, 6 l 6g, 70, 72, 74, 75, 76, 79. 
o, 8 r , 2, 84, ss, 7, 9. go, g r , 

92, 107, I O , 109, Il I 1 l 12, l I 31 

II 5, I I 7 1 118, II g, I 2I , I 22, 123, 

125, I 2< , 130, 131, I 33. I 34 I 35. 
I 4 I, passim ; r e di Boemia 23 I' 

a lla d ie ta d i F rancofor te 397. m i-

norità 41 3· 
- ambascia tore di, a \l adrid, 237, 

239 ; 
- agente di, a lila no, 172; 
- m orte de l fr a te llo d i, . f a similiano 

Erne to, I73 ; 
- mor te della mact r d i, ~! aria di 

Bavier a , 173. 

Ferdinand o I il Catolico, r e di p agna 

(pace di Lione, 1503), 241. 
Ferle ti rh (Ferle tié), Andrea, capo 

u.cocco, 3. 2, 316, 31 ' 33·· l 35 l 

375, 377, 37 , 3 s. 395, 396, 397. 
40 1. 

Ferra t, ba- a della Bo ma, .p r. 

Fiandra, 25 , 2 3, ::!9 , 310. 
Fianona (I tria), ro, 37,106, ro;, -~~
F igarolo (Figarolla, !stria), 126. 

Filea, amba eia ore tarentino, 310. 
f'iliberto, principe d1 avOla, figlio 

del duca Carlo Eroanuele, 3 3· 

Filippo I di Spagna, procuratore di 
F erdinando l d i pagna ne lla p<H'f' 

d i Lione del I503, 2.p. 
Filip po II , re di Spagna, ::! 49· 
Fiorenza , 2I 9. 
F iumani, 27. 

Fiume, 21, 22 , 33 , 34, 37, 39, 41, 44, 
46, S I , 52 , 53, 6o, 67, 2, 5, r 17 , 
1 rg, 123, I3o, 301, 302, 3I 2, 3I 3, 

336, 374, 375, 377 . 397. -10 ' ·11 3· 
F iux, r. ioanni , capo l! cocco, 4 I O. 
F ortor (Fortore, fiu me tra :\Io li e e 

Puglia , che _fori a n Il' Adria ti co), 

322, 327. 
Fortuna, nave mercantile , 322. 

Fo carina, fu t a ve n t a , 4 r r. 

France. co I , re di Francia , r 36. 

Francesi, I 73, I 74, I 3, I 9, 194, 

233, 237, 24 I , 242, 247, z6r, 274, 

401. 
Fra ncia , I 8g, 194 , 220, 232 , 234, 236, 

238, 242 , 243 . 245, 246, 250, 261, 

271 1 273, 274 , JII, 367, 36 · 
- a mbascia l ore d i : residente pre,so 

l' imperatore,, · icola dc Baugy, I73, 

I 2, 273; - a Ìl facl rid , v. mon . 
di .. ne é; - a Torino, Claudio 
~farini, I 5 ; , ._ poi Betuna; a 

\ ·enezia, ' '· Brulart dc Leon . 
conclu ione di, 239-24 r. 

- Corona d i, 220. 

- re di, L uigi X Ili , I 55, 173, I 2, 

I 9. 194. 220, 22 I, 222 , 226, 230, 

23 I' 232, 233. 234, 237, 23 ' 239· 
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240, 2.p, 242 , 243, 244, 245, 272, 

273 , 274, 275, 282, 2 , 369, 373; 
v. poi Luigi XII. 

Francoforta (Frankfurt), dieta per 
l'elezione dell'imperatore, 397. 

Francol, Daniel, capi tano di egna, 
9, IO, II, 2I, 23, 24, 26, 27, 2 , 
31, 34, 35, 37; dc tituito dalla ca
rica 6o, 123, 12 6, I2 , 15r. 

Frangipane, Boifan (\\'olfgang) conte 
d i Tersa tz, fratell o di 1\icolò, 82, 129. 

Frangipane, r\icolò, conte di Tersatz 
e sign ore di ·O\ i, d e t t o !\[ideo 
Tersa tzi, coppiere dell'arciduca, ca
pitano di egna, 6 r, 62, 74, o, r, 

112 1 119 1 12I, 123, I 26, I2 , 33 , 

340, 361, 362. 
Frangipane, StefTano, r ibe lle a F r 

dinando I, 171 . 
Frangipani, conti, _ignori di . gna 

e • ovi, 105, 406. 
Friuli, I 2 , 

142, 144. 
I7 3, I R4, 

254. 27I, 
318, 320, 

- riunione 

129, 133. 136, 137. l p, 

146, 1.~7, I4 1 I53, 159, 
I 9, 203 , ZII, 224, 252, 

27 , 279, 297, 300, 30 I , 
322, 325, 329. 
di, 93· 107. 

Gabriel, Andrea, provved itore gen -

rale in Dalmazia, r ~. 14, 17, r8. 
Gaietti, Gio. l 'aolo, acq uirente di 

toffc rile\·a te da o-. una nelle 
maone Yenezia ne, 39il. 

(~:.tlipoli (nel Golfo eli T a ranto), 400. 
(;alli ( enoni), 310. Cfr. Fabii. 
<;allo, Daniel, commi ario arcidu-

cale a egna nel I 6 r 2, 6r , 62, 63. 

Genoa l Genova, 2 3, 394· 
Germania, 130, 142, 173. 174. 187, 

I 9. 191, 193. I94. 19 , 199, 22 1, 

244. 251, 269, 270, 273, 275, 276, 

279. 2 o, 2 2, 2 8, 301, 313, 3I..j, 

319, 323, 324, 331• 344. 361, 365, 
372, 379-

- ambasciator, . la a di Germania, 
\'. Impero. 

- pro te t an ti di, 3 r I. 
Germanici (I mperiali cd Arciducali), 

192. 
Ghini, Paulo, capttano della milizi a 

albane e, 42, 47 . 
Gianulla, Gioanni, capo uscocco ban · 

dito, 375. 
Gibaltar, tretto dr, 322. 
giesuiti, e pul i da \'enezia, 203. 
Gioanni, conte di cepu ia (Szapolya), 

vaivoda di Tran ih·ania, re di Cn 

gheria, 405 . 
Gioanni, don, d'Au tri a , figlio natu

rale di Carlo \', ammiraglio e ge
nerale di Filippo II, 204. 

Gioanni da Dura, capitano di Pi i no, 
106. 

Gio effo, fra, fran cescano, 37 , 397-
Giron, Pie tro duca d'Os una, v. 

Osuna. 
Giudei, I 3I. 

iulio II, papa, 216. 
Giu tiniano I, imperatore, 311. 
Giu · tiniano, Gieronimo, commissario 

nel I 6 r8 con Priuli a Veglia, 273, 

30 ' 3I2, 313. 
Gli elio (Melchior 1\lesel) , ve covo di 

\ 'ienna, cardina le, 176, I77, 274, 

275, 318 . 
C~liuba l C.luba ( Lj ubac), tretto di, 

37, 4I2, 413 -
Golfo, v. Colf o. 
Gorbnich (Grobnik, Carniola), 55· 
Goricia l Gorizia, 109, I 2 , I 29, I 30, 

134, I36, I44 1 145, 147, I76, I I , 

31 ' 319. 
Grace\·az (Grat chatz o Gracac, Li

ka), terra dei Turchi, 40. 

Gradi ca, 12 , I51, 152, I53, I54, I .'i5, 

156, 157, 158, 252 , 253. 254. 27 l 

319. 
ranvella (Antoine Perreno de Gran-
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, elle), cardinale, con igiler di Fi

lippo II, 406. 
Gra icchia (G raciv ce, I tria), I27. 

Gratz, q, rg, 25, 26, 32, 3 ~. 45, 6 , 

79, 3, 4, 5, 6, , go, 105, 109, 

113, 

144, 
l I, 

339, 

I 17, 

145, 
l 2, 

340, 

119, 

146, 
l .j, 

359. 

120, 121' 128 , 129, 

I 56, 173, 175, l o, 
I g, 191' 193, 277, 

361' 396, 397-
arciduca di, v. Ferdinando I I. 

( ;ra,·i e, Lucrezio, gentiluomo di Ca
po d'btria ucci.;;o dagli t 'scocchi, 

7 . 
Graziade1, Gio. :\laria, dottore per la 

parte imperiale nel convegno in 

Friuli del 1563, 94· 
Graziano, France ·co, dottore per la 

parte veneta nel convegno in Friuli 

del I563, 94· 
Greci cristiani, 414. 
Grimalda (Istria), 120. 

Grisoni, 14 , 257. 
Griti, Pietro, amba ciatore veneziano 

in pagna, I 6, 187, 190, I99, 200, 

201, 207, 20 ' 209, 210, 2 I I, 2I2, 

2 I 3, 214, 215, 21 
' 

219, 220, 222, 

223, 224, 225, 226, 234, 236, 239. 

240, 214, 245, 246, 250, 25 ' 259, 

260, 261, 266, 267, 26 ' 269, 21>5, 

2 9, 290, 291, 309, 32-1, 325, 320, 

327, 32 ' 329, 331' 333. 334, 336, 

365 , 366, 382 , 283, 39I. 
Guielmo d'Austria , figlio di Leopoldo 

II d'A. burgo e tutore di Alberto 

IV, 105. 
Gu oni, Vincenzo, r sidente ,·eneto 

a Parigi, 233, 239. fr. sotto \'e 

nezia . 

Habro,·izza (Gabro,·izza, I tria), 12 6. 

Huet to her, Gioani (Johanne Huet-

tocker), con io-liere del governo 

d'Au tria, commi ari o imperiale 

nel 157· a egna, 40 

Humonai, \'alcntlno, barone unghe
re. e eletto re d'l-n .~heria dai Turchi, 

zs. 

fa,·arino ( Raab, l·ngheria ), II]. 

imperatore di Germania, :\!attw di 
:\ burgo arciduca d'.-\u..;tna (r6o. ), 

re e imperatore (r6r2), 51, 57, 5 , 

6o, 64, 65, 6o, 67, 69, 70, 3-91, 

109, I I 2, I r 4, II5, I 16, l 17, I I 
' 

120, l 21' I 2 :!, J 23, 12 
' 142, p n 

si m, 2I l, 2 22, 2 31' ::40, :q), 245. 

25 I, 2 7 I, 273, zn, 275, 276, 277, 

289, 302, 3!4, 317, 31 9. 323, 337 . 
.)3 ' 339, 340, 344, 361, muore 364, 

374. 375. 3 I. 

- fratello di, v. :\lassimiliano ar
ciduca. 

- ,·icecanceUiere di, 1 l an" Lud wig 

von lm, 66, 275. 
- v. :\I assimiliano l (rsob), Carlo \' 

(1520), rerdinando I (1556), :\ !as
similiano Il (1564), Rodolfo II 

(r 576). 
- amba ciatori imperiali: a Co-.tan

tinopoli, 4 r I; - a Roma, v . mar
chese di Castiglione; - in Spagua, 
v. Chefniller; - im·ia t o a \ 'e ne zia, 
,._ Arideo Burgonzio; - <.;egretario 

a Venezia, v. :'\icolò Rossi. 
Imperio constantinopolitano, ror, 103. 

infedeli, 29. 
Inghilterra, 221, 261, 2 3, )Il. 

- re di, Giacomo I, 227. 

- segretario d'I. a :\!adrid, 222 

Inoio a (Jnan llurtado de :\Tencloza, 
marche e di llyn njo a). go \·ernator 

di :\lilano dal r6I2 al 1616, I 7. 
I · )an, 8g. 

! storia d'Cscocla (di :\1inucci), 319. 

tria, 27, 35, .q, 49, 55, 57, 5 , 6o, 

6+, 7<- ' < ' 105, 107, !26, I 27, !2 . 
I 32, 136, 14 I, l.f 'l, 153. I 5'), 197, 

203, 211, 22-+, 228, 2.::9, 239, 15~, 
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255, 301, 305, Jl , 325, 415. 
- pron·editor in, Bernardo Tiepolo, 

301; v. poi Benetto da Leze. 
alia, 15, 55, 5, IOI, 105, IJO, 135, 

I ~9, 152, 155, I60, 170, 173, I 4, 

I 5, l 6, I 7, I , I 9 1 190, 193, 

I95, rg , 201, 2IJ, 214, 215, 217, 

220, 22 I, 222, 226, 232, 233, 239, 

243, 250, 259, 260, 262, 267, 271, 

280, 291, 292 , 317, 327, 311, 344, 

369, 37I, 399· 
corti e principi di, 220, r 3 2 +· 

Italiani, 155, 199, 2 +· 

janin (Pie rre j annin), con igliere di 
stato e sopraintendent alle finan 
ze del re di Francia, z 39· 

Kbazian, Giorgio . ndrea, ommi a
rio arciducale n l \ "inadol n l I607, 

26. 
1-:hdi, Gu id baron di, generale di 

Croazia, 14, re, 19, 21, 23 25, 2 , 

10, JI, 82. 

Ladislao, re di . ·apoli, figlio di arlo 
III di Durazzo, 105. 

Lamberto, ilverio, acquirente dell 
stoffe rilevat da Os una all mao
ne veneziane, 398. 

Lanciano (. bruzzo), 35· 

Lani chi ( ani~cic, I tria), ~9-
L denizze ( Ledenica, \'inadol), 39, 

33 . 
Lei,·a, don Pietro di (Le,·a), coman

dante dell'armata pagn la nel-

1'.\driatico, 227, 229, 235, 25 , 257, 

3 7, 389. 
Lembel, baron, 278. 

Lemo (de a ro), cont di, 267. 

Leon, mon ignor di (Charles 13nllart), 
amba ciatore france e a \' nezia, 

T55, 230, 231, 232, 241, 242. 

Leone (Golf du Lion), 247. 

L one (Lione), concilio d1 (1274), 104 

Lerma, duca di (Franci Gomcz an
dova! y Roja ), cardinale, ministro 
di Filippo III, I 7, 18,, r g, rgo, 
199. 200, 20 1, 202, 206, 208, 209, 

210, 211, 212, 213, 214, 2r6, 21 , 

222, 224, 226, 234. 239. 243. 244. 

245, 246, 25 ' 259. 260, 262, 266, 

2 8, 2 9, 290, J IO, 323, 324, 325, 

329, 330, 33 I. 
Lerncovich, Gioanni (Hans Lengko

wit eh), generale di Croazia, invia
to a Se n a nel I- 59 da Ferdi
nando I, 406. 

Le ina, v. Lie ena. 
Levante, 2r , 229, 230, 401. 

Leve t in, conte di (John Georg 
Lewis de Levenstein), comandante 
di trupp al er izio della Repub
blica di Venezia, 27 . 

Leze, Ben tto da, provveditore gene
rale in l tria, 124, 125, r26. 

Libich , Giovanni, di Gliuba, 42, 43· 

Liburnia (zona fiumana), 14 r, 159, 

JOI. 
Licca (Lika, Croazia), regione dei 

Tur hi, 14, 36, 41, 53, 55, I69, 412. 

sanzacco di, 4 I 3. 
Li cna l Lic ina, isola, 41, 7 , 83, 

5, 96, 106, 205, 226, 227, 22 '410, 

412, 4 q. 

Lintz (Linz, Au tria), t, go, 92, 107, 

109. 
Lion, arciv sco,·o di, Dionysiu "i

mon d Marquemon t, inviato a 
Roma dal re di Francia, 221, 367. 

Li onzo (1. onzo), fiume, 127, 129 , 133, 

137, 152. 
Li sa, i ola, 227, 229. 

Livenza, bocche di, 322. 

Livio, storico latino, 310. 

Livorno, 2 3· 
Lode ano, 247. 

Lodi, 252. 
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Lodo,ico (Luigi Il ), re dTngh ria, 

r6 , 405 . 
Lodovi io (.-\1 andro Ludo"i-i), car

dinale, r 4-

Lombardia, 154, 195, 230, 251, 252, 
253, 254, 260, 265 . 

Lonchi (I tria), 126. 
Loredan, Leonardo, doge, r o6. 
Lovrana (I tria ), 112, 113, II4, rrs. 

Lubiana, 37 . 
Luca (Lucca), 104 . 

Luccich, Pericca, u cocco bandito, 2 

Luceria (Lucera, Pu lia), 359 · 
Luigi XII, re di Francia, 241. 
Lu in, i ola, 109, rrr , 112, 11 5. 

.\1acar ca (Dalmazia) , 41, 76, 407, 40 , 

412. 
l\ladrid, 233, 236, -39, 244, 2 2, 391. 
.\lalaguidich, l\1attio, capo u cocco, 

75· 
~1alamoco, porto di (\ -enezia). 197,296. 
1alina (ì\felnice, Croazia). 124 . 
1alotich, . lilo , capo u. cocco, .29, 

30, 31. 
~Ialpaga (Zara), 4 ro. 

Malta, i ola, 2 4· 
la lvicino, castello di, 36. 
landre piandurre), porto nell'i ola di 

Pago, 7 . 
• !anfr donia (Puglia), 264, 284, 29 , 

400 . 
.\lanriguez (don Andrea) march e di 

Lara, in\'iato a \·enezia nel r6 r 6 
dal gO\·erna tore di ~lilano, 152, 153, 

156, 157, 159, 160, 161, 164, 165, 
172, 179, l I, 205, 207 . 

. Iantoa, duca di, P rdinando Gon

zaga, 148, 149, 155, r65, 226, 239, 

240, 344 · 
~[arada {don Baltha ar de Marada ), 

olonnello au triaco in Friuli, 301. 
.\[arano, fortezza in Friuli, I 3 I, I 34, 

I 36, 322. 

.\la ranu o (\la ra nu to, Fn 11li). IJU. 

.\!arca, 104, IOS, r o6. 

.\larcello , Girola mo, pron :edi t ore d i 
\ . glia pri~i nni ro de •li {' cocch1, 

44, 4 , 49. s o . 
.\1 arceni ~li a (I tria), r z u. 
.\1aria, r gina d' ngaria, fi glia d1 

Luigi I il randc, po a di igi -
mondo di Lu emlmrgo, 104 . 

.\la glia (Francia), 2 3· 

.\fartinenga, aet i a, 4 r 3· 
\l a a, .:'\icolò, acquirente d Ile stoffe 

ril vate da una ne!lf' maone 

v nezian , 39 
\ la imiliano d':\_burgo, arrid ca di 

Au tria, fr atello dell'imperatore 

.\lattia, r 4, 276 . 
.\la imiliano l d'. burgo, imperato

re, 93, 106 . 
! la imiliano II d'A burg , imperato

re, 32, 64, 70, ro7, 209, 407, 408, 

409. 
Ma · u ich, Tomas (Tomo :\laruvié), 

ucci o da .\lattio Tomiz, 47. 
\ '!atthia d' ngaria (\ lattia I Cor

vino), I 05 . 
\led a (Friuli), 129. 
.\ledi i, Gio. Batta, acquir ntc delle 

toffe rileva te da O un a nelle ma o-
n veneziane, 39 . 

.\1editerraneo, 2 r 7, 2 4, 39 ì· 

~1 !are (i ola :1I rl ra), 320 . 
?lleleda, cogli d Ila (i ola ), 2 l · 

. Jendoza, don Diego di, amba ciatore 
imperia! a Venezia, 170, 34::? . 

:'IIerian l .\1criano (Friuli ), 129, 179. 
l'Ile · ina, zo.,, 243, 255 263, 26 , 

2 4. 393. 394· 
Mi chiel (Lunardo fu di ser Andrea), 

cameri ngo v nezian o, 414 . 
Michiela, gal ra, 410. 
:'lficleo T r atzi, v. :\icolò Frangi

pane. 
Milano 5, 159, r6o, I r, 1 9 20 , 
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:q7, 260, 262, 291, 309, 369, 394· 
lato di, 213, 243, 253, 255. 

- gO\·ernatore di, , ._ Inoio a e, dal 
r616, don Pietro ( lvarez de To
ledo O orco). 

. lilansicich, Giorgio, capitano del ca-

stello di Brigne, 3 , 43, 41 · 
.\!ilo, i ola delle Cicladi, 343-
.\firana, villa di (Dalmazia), 413. 
:\locenigo, Giovanni, doge, ros. 

.\lodena, 2 r 9· 
\l olina, galera, 414. 
.\!olino Girolamo, rettore e provvedi

tore di Cata ro, 44-
.\Iombason, figlio del duca di (Luigi 

\ 'Il, figlio di Hercule Rohan duca 

di 1\Iontbazon), 345, 346. 
Monfalcone, 127, I 29, 144, 21r. 
. [onferrato, r 7-
t\1onteleon l\Iont leone, duca di 

(Ettore Pignatelli), ambasciatore 
s pagno lo in Francia, 22 1, 222, 226, 

230, 233. 236, 237, 23 • 239 . 244, 
245, 254, 261. 

.\fonte ::\lag iore (I tria), 49, IO . 
:\lont Mileto, princip di, v . Tocchi. 
Monte . Angelo (Puglia), 227, 264, 

321, 392, 400. 
:\1orca, 300. 
Mor ina, galera, ' ' · Moro ina. 
:\1 ore ini, gall on, 4 q . 

:\fori, 131. 
:\forlacca f .\lurlacca, canale della, 

9,2I,27,31,40,59,79, 1,86, 9, 

113, I77, 35 · 
lorlachi, II , 12 , I J, 24, 36, 53, 336 

412 . 
.\forone, iO\·an n i, cardinal legato 

nel 1575 in Germania, 409. 
loro ina, galera, 36, 4I4. 
ortara, marche e di, v. Orosco. 

lortero {'Ylorter, Dalmazia), 22 

:'Ilota Placanica, baro n della, 24 , 

265, 3 3, 390. 

Mozza, Furio, modene e, nominato 
capitano di egna, 412. 

.Muglia (Muggia, I tri al , 125, 126. 

.\lu ulmani, 407. 

. 'adino (:-\adin), fortezza dei Turchi 
nel territorio di Zara, 407. 

, 'aistob (\\'iener . · u t ad t), resi

denza imperiale, 274. 

ì\apoli, 204, 256, 264, 265, 2 3, 2 4, 

2 s. 2 ' 2 9. 290, 291, 292 , 294, 
295, 296, 297, 29 ' J06, 307, )22 , 
325 , 326, 327, 328, 33 1, 332 ; ra 
duno dei mini tri spagnoli 34 1-345 ; 
pass1·m. 

- guerra di, 2.p. 
- r gno di, 104 , 197, 206, 2 I , 226, 

229, 235, 242, 247, 249. 255, 25 ' 
259, 262, 265, 266, 267, 269, 2 o, 
28 I, 2 2, 294. 324, 329, 335 . 345. 
347, 350, 357, 358, 359, 360, 361, 
366, 367, 36 ' 369, 370, 37 1, 372, 

374, 3 4. 388, 3 9. 392, 393. 395. 
397, 39 '400, 401. 

- , ·iceré di, I 603-161o, juan Alfon 
so d'Herrera Pimentel conte di 
\'enevente, 31; e v ., dal 16r6, 
O una. 

'apolitani, 292 . 
Nar nta (~eretva), fiume, 12, r6, 

76, ro6, 170, 412, 413 . 
- gabella, valle d l, 410, 411, 412, 

413 . 
.0-'arentani, 17. 
:-\ona (Dalmazia), 40 . 
:-.:onciata di l'\apoli ( . :'Ila ria dell'An

nunziata), ospedale d gli e po ti, 

24 ' 265, 3 ' 390. 
::\ rv a, abbate di, rappre entante 

papale nel concilio di Lione del 

1274, 104. 
::-.:or mbergo ( ·orimberga), 9 . 

· O\·egradi (. 'ovigrad, Dalmazia), I 7, 

40 316, 35 , 409, 414, 415 . 
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· m ·ello, G10. An toni o, procuratore 
q;•ne to nel conv ~no in 1riuli del 

I 563, 94; commi -.ario ,·enf>to a 

e~na nel 1559, 406. 
. ·o, i, fortezza in Cro:tz ia, 39, o, 1. 

1I 2, 119, 120, J66, 1]1, 3 12, 313 
• · ovigradi, , . . . · ovegradi. 

nuncio, pre. so l'imperatore, in Ger

mania, :\I lchiorre Biglia, 407; Gio
vanni Delfino, 409; a Praga , Gio,·an 
8attista Sah·a;;n, 34; Plac1do de 

\ arra, 3, 14fi, 1..~7, 174, uo auditor 
174, 175, 176, 177; \ ' italiano \ 'i
..,conti, I 83;. canio l.oswaldo, 271. 

in rrancia, Guido Benti\·oglio, 

23'), 240, ~?4!. 

- a Gratz, ,irolamo Porzia, I o. 
in Spagna, Anton io Cae tani, 222, 

225, 239 . 246, 280, 285, 1j6, 356, 

3 5 · 

Obroazzo Broazzo 1 Druazzo (Ob-

brovazzo, Dalma/ia), 12, 411, 414. 
)glio, fium , ::q . . 

Ollanda, 195, 2 17, 262, 265, 283, 29,. 
Ollandesi e n tra ti al servizio dell.t 

Repubblica di Yenezia, 203, 2 13 , 

216, 217, 219 , 249. 25 • 261, 262, 

2c 3, 322, 329, 330. 
Ongari, r8, J2. 

On garia, 54, 55, 57, 5 , 2, 94, 104, 
I 14, 128, 1·j.2, 159, r6, r 69, I 2, 

I 4, 193, 210, 222, 2]I, 405. 
Corona di, 57, I q. 

dieta di, dopo la morte di Rodolfo 

Il, 32 . 
- prote :>ta nti di, 31 r. 

Onia (Cnie), i ·ola dd Quarnaro, .p . 

Orosco (Franci. co de Oroczo), marche 

se di :\fortara, 326, 332, 342 . 
Ortona {Abruzzo), 32 1, 122. 
Ospo (I tria), 126. 

Os e ro, i-ola di (Lus_ino: Os -ero è 

un uo monte), 109. 

<huna 1 Os.,u na, PPdro Tellez <~ i rou 

duca rli , vicer' di :\apoli, 195-197, 
pa 1111; colloquio cnn pinelli 2 01· 

203; congiura con t ~o \ 'enezia 293 

300; convegno in . ·aroli dei I 1111i 
~tri pagn ,)i H2 

Otranto, 2ofi 321, 385, 391, 400 . 
Ottavio d'Aragona, v. "\ragona. 

Ottosaz (O tocac, Croazia), 55, s~>, 

110, III, r:q, 114, ~95, 396, -P5 · 

Paesi Bas.i, \·. Ollanda 

Pago, I ·ola, r2, .p, 59, I09, rL!, 

ILj., 409, 4 1:!, 4 13. 
- capitano di, uscocco, ucc iso dai 

-;olda i tedeschi della for ezza, 177. 
- ronte di, iacomo Alvi e 13albi 

fu di s r Bernard0. 
- Ì'-'Olani di, r q . 

- porto di, 177. 
Palma (Palmanova, Friuli), 127 , 12 , 

129, I J T, 132, 134, 137. 
papa, v. pon efici. 
l'araJ aiser (Georg igmund Pa radel -

er) , gov rna tore di egna, 303, 

31 ; rle. tituito 340, 377-
Parigi, r 9, 226, 230, 233, 23 , 242 . 

- race di , 243. 214' 2 ~ l). 

Parma, 2 rç . 
Pasqualigo, Filippo, provveditore ge

nerale di Dalmazia e Albania, 7, , , 

ç, ro, 47; riel tto nel rbi 2, 6 r , 63, 

67, 75. 76, 78, BI , 82, 83 . . 7, Sg. 
90, I l O, I I7 , 119, ! 20. 

Pas tro,·icchi, abitanti d i P a~ tro,·i é i 

(:\1ontenegro), 35 · 
l'aula (Paola . Calabria), 400 . 
Paulo I \ ' , papa, 216. 

P a via, I 70, 40 . 
Peghel, Andrea, ban.m , commis ario 

imperiale nel c01n-egno in Friuh 

del 1563, 93, 107. 
Pelagosa, isola, 229 . 
Perino, capitano in :\ u tria , 129. 
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Per-iani, 1 . 
Petazzo, Benvenuto , conte, go\·crua-

tore di Trie te e ignore di er-

volo, 1::!4, 125, 126. 
Petrina (P trinja , Croazia ), 54· 

Piave, bocche ùi , 322. 

Piem onte, 23 ' 
negozio dr, l 7 3. 

183, I S t, I 9. I90, 193. 199. 
210, 2 I I, 2 I 2, 22 r, 222 223, 

226, 237. 23<' 2 8. 

Pie tro, clou, P e dro Alva rez dc 

led o o~orco, governa t ore di 

l ano, I.~~. Ij2. 153. I 55, 

157, I5 ' I 59, r 6I, I64, I65, 

r S I, I 2, I 3, I 4. I s. l e 6, 

I9 ' 
202, 230, 23 ' 

213, 2-t7, 

I82, 

201, 

224, 

T o-

~li -

r 56, 
I 72, 

193. 
251, 

2" 2, 253. 254, 255. 257, 25 ' 259. 
260, 261, 27 , 309, 326, 332. 

Pilopida, amba ciatore tebano, 350. 

Pi in l Pi · ino ( l ria), 18 , I27. 
Piuca (Plani!,, altipiano de l arso) , 

55 · 
Piu · ieu- ( J>i tro Brulart visco n te di 

Piu ieux), uarda i illi di rrancia, 

239· 
Podgaria ( Pod~orj e , l s tna), 1 :q. 

Pola, 27, 30, 22 , 408, ·P1 · 

Polani, 28. 
P olesti, Tio rgio , u -cocco, 32 1. 

po ntefici: Pio V, 407; Gregorio X l I I , 

40 , 410; Giulio II, 217; Paolo \ ' , 

3, 14 7. 155. r6s, 174. 175. 183 , 

I s. 189, 194. 19 ' 199. 202, 203 , 

20-1, 206, 2 I9, 221, 227, 24-1, 249. 

27 I, 273, 275. 27 ' 
280, 2 I, 2 2, 

2 5, 2 6, 336, 354, 36 I, 362, 365, 

367, 36 ' 369, 373. 379; \ '. inoltre 

. le. san dro III, le mente \ ' 1 II, 

Paolo IV, Crbano \'I. 

P opecchio l Porpecchio (l tria), I 12, 

I24. 
Porpeto (Porpetto, Friuli ), 129. 

Porta del Turco (governo dell'Impero 

ottomano), 17, 76, 170, 2 r , 281. 

Porto allo, 306, 3~6, 39 1. 

Po si daria (Dalmazia), 3 I, .p 2. 

f'ozza, Achille, im·iato dai I{ a!!u~e ì 

ai commi~;;ari impernli, u. 

Prada, egretario d i I a;na, 2 r 2, 

2I3 , 268 , 269. 
Prainer (Brenner), G iovallnt, go\·er

nator di la ·a rino, nuni~ tro di Fer

dinando, nomir~ato dall'imperatore 

comm i · ario per Se.~na, ma fer

mato a Gratz, r I7, I2o, I 22, I 59· 

Premontore (Promontore, Istri1), 35. 

Priuli, An ton io, co rntllb"ario \·eneto 

a \'eglia nel 161 , 273, 30 . 

Probo, . L \ ' alcrio, filolo,.:o romano, 

3!0. 
Prodi, Francesco, della Braua, pro

prietario di un galeone prc.>o dagli 

Uscocchi, 4 I I . 

Prose co (Prosecco, p r. Trieste), 

Pu glia, I 7, 52, 104 1 I05, 

I97, 228, 230, 283, 2 6, 

353, 359 . 361 364, 375, 

393 . 39-1. 395. 4 I 2. 

l'uglie. i, I 3, 6 r. 

Pumoch, baron, v . Ech . 

Puri a, capo uscocco, 3h. 

\2uarner, '9, 132 , I 7. 

106, 

305, 

3 , 
-· 

129. 

135. 
324, 

3 ), 

Rabba ta (Giuseppe Rabatta), gene

rale di Croazia , 7, 8, 9, I+, I5, 

r6, 22, 23, 47, 56, 135 , 273, 415. 
Radich, :\Iico, vaivoda d egli C cocchi, 

24. 
Ragu~a 1 Ragu-i (Dub rovnik ), 34, 

249. 256, 267, 360, 370. 
Ragu ci, 12, 23, 76, 3. 2 I8, 2-1 ' 

249. 263, 267, 2 o, 28 I, 283, 293. 

335. 339. 347, 31 ' 3-19. 3 8, 400. 
Ragu i, v . Ragusa. 

Ran uez (Aranjuez), rcsid nza del re 

pagno lo vicino a l\1adrid, 2 I 2. 

Rapicio, Andrea , commi'sario tm-
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p n le nel com· no in Friuli del 

1563, 9~. 95. g6, 100. 
Ra po (I· tria ), 415. 
Recatovi (Rachitovich o Acquanva 

dei \"ena, l tria), 126. 

Riadala, aettia, 4 I 3· 
Rialto, ponte di, a enezia, 96. 
Ridolfo, ,. . Rodo! fo 11. 

Ridolfo, fra, v. baron di \ 'al a. 
Ri,·era, f<"rancesco (Ribera, duca 

d'Alcalà), uno dei comandanti 
dell'armata .pagnola nell' dria
tico, 205, 206, 263, 264, 267, 26 . 

Rodolfo li, imperatore, 9, I r, q, 

15, 22, 24, 26, 32, 33. 3 ' 39, 64, 
70, 84, I 07, I LJ, I 59, 209, 409, 
4Io, 41I, 412, 4I3, 414, ~15 . 

Rodolfo, conte di ala, 105. 
Rogato, Fclician, commi ario arci-

ducale nel r6ro a gna, 34, 35, 

36, 37· 
Rolan, Antonio, cor aro, 345· 
Roma, I 5, 175, l 5, I 9, 194 l 1:$ , 

199, 203, 204, 217, 221' 230, 250, 

263, 278, 2 r, 2 2, 345, 3 t6, 3-\7, 

353, 354. 355, 356, 35 ' 369, 373. 

374, 3 o, 382, 3 3. 385, 3 7. 389, 

390, 39 1 • 39 ' 399· 
Romagna, 104, I35· 
Romani (antichi), 310. 
Romano (Lombardia), 252, 253· 
Ro an da ( Ro ·andra, I tria), orrente 

e bocche della, 125. 
Ro antich, Pietro, u cocco, 14. 
Ro anze (Ra anze, pr. Gliuba), g. 
Ro arolo (Ro ariol, I.;;tria), 126. 
Ro i, Pelegrino d'i, patr6n di una 

nave mercantile v neziana, I96. 

Ro i, na,·e, 206, 2 I 3, 225, 227, 

232, 236, 247. 24 ' 
26 

' 353. 370, 

3 I, 3 6, 3 7, 3 ' 
3 g. 

Ro ich, capo uscocco, 33· 
Rovere, teffaoo della, capitano di 

Fiume, 37; inviato a \ "en zia da 

F rdinando Il per dLcutere la que-

tione u ccxca, 43, 44, 4f1, )D, 

6o, 6r, 63, 65; prepara milizie in 

I tria 79, 2; 3I9, 336, 36:1, 37-t. 

376, 377, 37 ' 379, 395, 39 . 
Rovigno, 127, 414; podestà di, Il · 

Ruberto ... , mercante acquirente d1 
. tofT rile\·a te da o- una nellt• 

maone veneziane, 39 . 
Rusicchi ( ebenjco), 412 . 

· aba, torre sul litorale croatino, 6 . 

abioncello, i ola, 77, 205. 
agra ( agrad , Friuli), 129. 
alazar, egretario pa nolo nel ra -
duno a l\apoli, 342. 

alona ( palato, Dalmazia), .p 1. 

alonichi, b i di, 21 , 229. 
an on l Sansone, cor aro, 255, 257, 

262, 3~3· 

anudo, Pietro, commis ario veneto 

nel con vegn o in Friuli del 1563, 94· 
Agost ino, ror, 287. 

- . Ambrosio, 2 7. 

. Arcangelo, porto della Dalmazi , 
22 . 

. Cataldo, castello sulla spiaggia di 
Lecce, 400. 

. Croce, porto ili Gravo a, appar-
tenente ai Ragusei, 226, 249, 263, 
266, 268, 281. 

Croce, marche e di, 322, 3-P, 
342, 3 8, 389, 390. 

Gioraio (Le ina), 77, 7 ' o. 
Giorgio ( ve ti J l1rai, Zengg), 

I 2, 316. 
. Marco, forte, coglio nello stretto 
tra Buccari e Castel Mu ·chio, g, 

46. 
. r arco, bandiere di, 34-l· 
. Maria delle Paludi, mona tero nel 

territorio di palato, 411. 
:\1ichele l \Iichiele, ·co !io nel 

golfo di Cattaro, 9· 
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S. Odorico (l tria), I25 . 
Paolo, apo tolo, 99, 100. 

S. Pietro di • ·cmbo l ~empo (de' 

.·embi, Lu ingrande), 4l.J.· 

ervolo (I tria), ca tello, 33. 
. \ "ido di Fiume, 33, 3l.J.· 
a n \"incenti (Jstria), 12 6. 

Sarm.iento, Piero, minis tro pagnolo 
nel raduno a • ·apoli, 342. 

Saseno, i ·ola, 320. 
Sa so ( palato), .p r. 
·ava, fiume, 168. 
avoia, duca di, Carlo Emanuele 

il Grande, 14 , I84 , r 5, 18 

191, 193. 200, 201, 202, 203, 219, 
221, ,.,., 223, 226, 230, 232 , 238, - --, 
239. 240, 241, 2..j.2, 246, 247. 26 1, 

329, 330, 357. 368, 37 I. 
- negozio di, 232. 
Scardona, città dci Turchi, 17. 
Scardonesi, I . 
Scbiavonia ( roazia), baron di, v. Ecb. 
Scochi, , .. t; cochi. 

crabcnpergh, Anton io (Anton ebro · 
tenperger), dottore di Trento, com
missario imperiale nel 1559 a Se
gna, e nel convegno del 1563 in 

Friuli, 94 , 406. 
Seri sa (Carlopago), 8, 8g, 112, 114, 

119, 121, 166, 177, 17 , 409. 
Sdrin f drino, conte di (Zrinyi, 

famiglia aristocratica croato-ma
giara), Giorgio, bano della Croazia, 

36, 67, 129, 338 , 339, 340, 36 1, 
362. 

ebenico (Dalmazia), 17, 40, 407, 412, 

413-
Seben zani, 17, I 

eceroo (Istria), 127. 
ede Apostolica, 2 I' 2 5, 379· 
egna (Zengg), 7-135, 143. 159, I69, 

I7 , I O, 224, 239 . 240, 27I, 301, 
302 , 303 , 304, 307, 3 I I, 312, 313, 
314, 319, 336, 337, 338 , 339, 35 ' 

359. 360, 362, 363, 375, 377, 37 ' 
379, 385, 395 . 396, 397. 39 ' 405, 

40 ' 409, -~IO, 41 I , 4 I 2, 4 I), 414, 
415 . 

- capitano di, 40 (1576); Furio 
.\1ozza (rs 5), 412; v. inoltre i-ran-
col e, dopo il r6r2, Frangipane, 
nel 1619 Paradai er e Conschi . 

- ca tellano di, uscocco, 318. 
- vescovo di, Ludoùco Pa olini, 

I I 5, 374, 396. 
- ,·icecapitano di, , .. Gio. Giacomo 

De Leo. 

Segnani, 9, 27, 28, 30. 
Seguri dal Zan te, proprietario di un 

caramussale, 410. 
Sene é, monsignor (Henry de Bauf

fremon t marche e d i Senecey), am
basciatore di Francia in Spagna, 
22I, 222, 223 , 225, 226, 232, 239. 
2.+4, 245, 26 , 289. 

Sera, corsaro, 345 · 
Sforza, signori di ::\"filano, r6o. 

Sicilia, 202, 204, 219, 22 7, 229, 235, 

249. 256, 267, 284, 325, 342, 343. 
387, 389. 

- viceré di, conte Francesco di Le
mos, 229, 24 7; v. inoltre O suna. 

Sigismondo di Lussemburgo, impera 

tore, 105. 
illa , ditta tore romano, 293 . 
midlino ( chrnidlin), Gio. Cri tiano, 
ambasciatore austriaco inviato pre -
so gli Svizzeri nel 1615, 131. 

olimano II il Legisla tore, 16 , r 6g, 

J70. 

olta, isola, 412 . 
orìa (Siria), 408. 

Spaderich, Viceozo, tra tta con lo 
Zane per gli Uscocchi che vogliono 
en trare al servizio della Repubblica, 

29. 
Spagna, 19, I45, r 67, r8r, I 4, 185, 

I90, passim. 
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amba-cl..ttore d1, pre··o l'imp ra
tore, v. Zunica; ne l r6rg don , 'i

ni o de Gra ' ora conte di Onate, 

356, 357, 396; - egrctario dell'a. 
' . Borneo; - a Genova , v. \ ' i ·e ; 

- in Francia, ''· :\font leon ; -
a R oma, v. norgia; - a \ 'enezia, 
...-. D drnar e, ucl r 6 r , Lui gi Bra vo. 

con fe ore d l re di, r 7, 259, 290, 

325 , 306. 
- Corona di, r82 , 243, 2 o, 291. 

ministri d i, in Italia , 159 , 172, 

l s. ! 8 7, l ' l 9, 193. 195. l 

.200, 20 ' 219, 242, 24 ' 2"0, 25 1, 

25 ' 2 59. 2/0, 271, 2 2, 2 6, 325, 

327, 32 ' 33 1, 332 , 369. 
- re di, Filippo III il Cattolico, rr , 

r.t7, passim. 
- segretari di, , ._ Aro tegni , nto

nio e Prada. 

pagnoli, 154, 155, 159, 173, 174, 1 3, 

I 4, 191, 19.2, I99, 205, 215, .217, 

220, 226, 22 ' 232, 233, 2.~4. 249. 

250, 264, 266, 271 , 27.2 274. 276, 

27 , 2 I , 320, 322, 336, 346, 35 1, 

363, 367, 369, 3 73 -
palato, 228, 360, 411, 414 . 
pinelli, Gasparo, re-id nte venezia no 

a Napoli, I97, 202, 203 , 2 13, 265, 

267, 26 ' 326, 327, 345 , 351, 352 , 

353 . 354, 38 1, 3 ' 3, 3 4. 3 6, 3 7. 

3 8, 3 9, 390, 39 ' 399· 
tagno, bocche di, 23. 

tatemberger, v. crabenpergh . 

tato Eccle ia ti co, 171, r s. 2 r, 

361, 365. 
Stiria, 12 , 303, 340. 
- todle r, offredo, pr ·1de nt di ol-

dati, I 19. 

tra oldo, Paula, mogli di Lucrezio 

Gra,·i ·e, 79-

tudd r, g nerale di Croazia, 379-

upplimen to, 14 2, 15 , 15 , r 6 

+ 15 . 

·uppomch , A.n onir>, pretr' band1 o d..1 

Bribir, 37 . 
u anna, . larquardn, dot ore per l<~ 

parte \CllCl ,l Ilei conn•,.p10 J••] 15(>3 

in Fnuli, 91· 

SYiaeri, q , 395· 

·vorz, ' tefano, cununis·ario impenale 

ne l conYegno ciel 1563 in Friuli, 9 ~. 

107. 

Tampon t ·Ilo (La puntello) , porto n l

l'i ola ).Jelada, 35 . 

T d schi, soldati, rs, 34, 56, rr o, 111 , 

127, !7 ' I o, 239. 337, 3U3 , 37 ' 
410; · tip ndiati dalla pagna a 

:'l!ilano, 2 I 3. 
Tenedo (T enedo,) , i-ola nell'Egeo, 

39 . 
Teodato, re degli os trogo t i, 3 10. 

T er e ini (Trie tini), 94· 

Ter molc (Termoli, ,-\bruzzo), 359, 377-
T rn avia ( fyrnau, 'nghcria ), I I /. 

T ersa tz (Trsa t, Fiume), 33, ~li. 

- conte di, , .. Frangipane. 

- gen te di, 126. 

T er:a tzi, ~licleo.·, -.. :\icolò Frangi · 

pan. 
Tiepolo, .\l rnorò, provveJitore gene-

rale di D a lmazia e Alban ia, , I r 1, 

·P3, 4Ll · 
Ti reno, mare, 284. 
Tirolo, 25 1. 

To chi (d i T occo), principi di :'llon· 

temile tto, 2 I . 

T ode chi, v. T ede chi. 
Tolnùno (pr. Gorizia), 129. 

T omiz :\Iattio, na ivo di Zara , ·ecchia, 

erYitore di ]uri a Caiduch, 7. 
T orcula, porto di (i ola T orcola), 2 , 

SI. 
T orre, cca io dalla, consigliere di 

guerra a Gratz, 41 3. 

Torre, Gio·effo dalla, crenerale di 

Croazia, 4-13 . 
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Torso (Georg Thurzo), conte palatino, 

33· 
Toscana, ambasciatore di, mons. 

Giuliano ;\ledici, I 15, 146, 149, 274, 

395· 
- granduca di, Ferdinando l de' 

Medici, 29, 3I; Cosimo II, I4 , I49, 

I 55, r 65 , 272, 362, 395; cardinale 
suo fratello (Carlo), 149· 

Trani (Puglia), 359, 360. 
Transilvania, I 17. 

Trapani (Sicilia) , 306. 

Traù (Dalmazia), 410, 4I2. 

Traumestorf (Adam Trautlman dorf) 
generale di Croazia, proposto dal

l'imperatore Mattia come commis
sario a Segna, ma osti t ui to dal
l'arciduca Ferdinando con altre 
due persone, 5 , 69, 122, I59· 

- suo fratello, consigliere, conte 
faximilian, 145. 

Trebigne (Trebinje, Dalmazia), 76, 

86, 4IL 

Trento, arbitrato di (1535), 93, 94, 

95. I3I, I 37-
Tre Porti (Venezia), 294. 

Trieste, 105, I23, 125, 128, I66, 30I, 

306, 322, 324, 327, 329, 344. 364, 

365, 394, 395 · 
- vescovo di, t.irsino Berti, 147, I55, 

157, r65, r8r. 

Trifoni, Matteo, ragu o, proprieta 
rio di un bertone, 345· 

Turchi, g, II, I2, 13, I4, 15, 16, 17, 

r8, 24, 25, 26, 27, 28, 32, 34, 35, 

40, 41, 42, 46, 47, 5 I, 52, 53, 54, 
55, 56, 76, 82, 83, 84, 86, 92, 128, 

I32, 135. r 6g, I70, 179. 202, 204, 

206, 207, 2 I6, 2 1 l 222, 229, 248, 

259, 267, 27 1, 282, 295. 300, 307, 

325, 336, 343. 344, 35 l 359. 372, 

374. 3c 2, 383 , 3 4, 389, 405, 407, 

40 , 409, .j.IO, 4 I I, 412, 4I3, 4 I4 . 

34 · 

Turco, il (Impero ot tomano), 179, 

3 4, 405, 407, 41 I . 

- capitano dell 'armata turca, 21 . 

Turino, 241. 

Uceda, duca di, ChristovaJ de San
dova! y Rojas, figlio del duca di 
Lerma, ministro del re di pagna, 
366. 

Ugento, vescovo di, J ohannes Bravo, 
agostiniano, 3 8. 

ngnad, LudoYico, barone di Son 
neck, commissario imperiale nel 
1575 a Segna, 408. 

Uragnanin, Gregorio, uscocco ban-
dito da Segna, 397. 

Urana (!stria), 407. 

Urbano VI, papa, I O.J.. 

Urbino, corte di, 219 . 

- duca di, Francesco Maria I I della 
Rovere, 280, 362. 

riva, segretario di O suna, 326, 327, 

342, 345. 359 · 
L'scocchi, passim. 

Valentiniano I, imperatore romano, 
I 68. 

Valesia (\ .allese), 261. 

Valloni, 253. 

\"almorasa (!stria), I27. 

\ 'alosca (Volosca, Istria), riviera di, 
I I2. 

Valsa, fra RidoUo, baron, avanza 

delle pretese su Gimino, 301 , 302. 

Valtellina, 257. 

V arranini, Pietro, corsaro. 

Veglia, 9, 44, 45, 49, 59, 109, x I9, 

120, 301, 302, 414. 

- provveditore di: 158 , Zuan Fran
cesco Correr fu di er Polo, 4 I r ; -
I6I2, v. Girolamo Marcello; 
16I9, Silvetto Querini fu di ser 
Kicolò, 375. 
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\'ene i \'eneziani, passtm. 
\ ' enezia, passi m. 
-- congiura di (L suna { 011 tro, 29 3, 

300. 
pace d1, del 1523 tra \'enezia e 

pagna, 95, 131, r.p ; 
amba ciatori: alla cor te Imperia

le, 1567, Giovanni :'>Ticbicl, 407; 
1576, Vincenzo Tron, 409; r6o.1, 
France co oran.to, 14; 161 3, Gi
rolamo oranz.o, 65, 66, 67, 3; 
16q, Giorgio Giu tinian, 90, 115, 

117, 146, 147, 175, 17(>, 177, 1 r, 

274. 275, 276, '27 ' 27 ' 338, 340, 
36r, 362, 363, 394; - in Francia, 
v. Bon e Gus oni, 220, 22I, 230, 

33, 239, 241; - a .:\ladrid, v . 
Griti; - a Ylilano, . nton.io :'Ilaria 
\ ' inc nti, 153, 154, rs ; - a • ·a
poli, v. Ga paro pinelli; - a 

Roma, Girolamo oranzo, 219, 347, 

34 , 349, 350, 35 I, 355, 35 7, 369, 
370, 371, 372, 373, 3 O, 3 I, 3· -

3 6, 391, 399· 
- capitano di Colto, v. olio. 
- capitano contra lJ cochi (delle 

galee alla guardia contro lJscocchi), 
I2. 

- capitano dci condannati (gO\·erna
tore cl Ile galee dei condannati). 

Filippo l3ellegno, 375· 
- capitan (prov,·editorc) geo raJ da 

mar, r6r2 , v. Ago tino anale; 
1617, Lorenzo \ 'enier, 264; 161 , 
Pi tro Barbariga, 3-0, 321, 322, 
342; I6rg, Lorenzo Yenier, 392, 

393· 
- conte di Pago, v. Pa o. 

- doge, Leonardo Donà, 20, 29; 
:\1arc' Antonio :\lemmo, 59; v. poi 
Agostino Barbariga, Leonardo Lo
r dan, Giovanni :\locenigo, Antonio 

\'en.iero. 
- pode tà a Rovigno, 44· 

pro\ ved.itore 111 btna, \ . I tna 
prOY\ edttore di \ ·e •lia, \', \'eglia. 
pro n· ed t t ore di Zara, \', Zar a. 
provvedi t ore •e nera le di D alma 

.tia e .\luania, . Dalmazia. 
pron·edttor • generale di terra· 

f rma, Ceronimo Corner fu di er 
Zorzi, 253. 
rettore di Curzola, Y. Curzola. 

\ 'enier, :\larc'Antonio, generale di 

Dalmaz1a, 33, 34, 37, 39· 
\ ' nier, eba..,tian, comm.i~sario q;netn 

nel conve~no del I563 in Friuli, 94· 

\ ' niera, alera, r66. 
\ 'eo iero Antonio, dnge, 104 . 
\ 'eniero, Cristoforo, opracomito ,·e· 

neziano decapitato dai pira i u oc

chi, 7 , 79, r. 

\ere Ili, 238, 247, 3n, 320, 329, 33 , 

357. 36 . 
\ 'ergada, coglio pr s o la co ta dal 

mata, 228. 
\ 'erroigliano (\ 'ermegliano, Venezia 

Giulia), vallon di, 127. 
\ 'eruda (I tria), porto di, 415. 

Ve tice (Pc chic i, Pu lia), 3 3, 393, 
401. 

\ ' tria (I tria), porto, :w. 
Vi na l Vienna, 57, 6o, 67, go, 92, 

129, 170, 361, 362, 379, 395 397, 
407. 

- trattato di ( r613 ), 64, 67, 6tl, 74, 
2, 5, 87, gr, 

135. 143, 144, 
15 1 160, 161, 

l 200, 201 

223, 240, 247-

I 17, 

14 7, 
166, 

207, 

122, 

14 l 

167, 
208, 

123, 132, 
156, I 57, 

16 ' 179, 
209, 2 ro, 

\'illeroi, mon ignor di (. icolas d 
• ·eufville ignore di \ ' illeroy), 237, 

239· 
\ ' inadol (\'elebit), parte ud-occiden

tal della Croazia, 14, 36, 52, 53, 
67, 169, 2II, 305, 313, 316, 336, 

35 ' 374· 
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\'ive · , don Giovanru, amba-.;ciatore a 

Genova, 193, 3-1-2. 

\'las ovich, capo u cocco, 4 ro. 
\'la t o v, :\li co, u cocco bandi t o, 2 6. 

\'oinich, capo uscocco, 33 , 339 · 

\'ormatia l Vormes, capitolazione di 

(trattato di \ 'orm·), 95 , 131, 137, 

I t7· 
\ 'ulatco, Gio,·anni, capo u rocco, 14, 

26, 2 ' 33, 34· 

X ase (Salez, I·tria), I26. 

Xura, ,iovanni, (Jvan Zura), u:;coc· 

co, 407. 

Zaffalonia, i ola, 2 r . 

Zagabria, vescovo di, (;iorgio Dra· 
skovijth, consigliere dell'imperato
re, commis ario imperiale nel 1575 

a egna, 40 . 

Zane, Gio. Giacomo, provveditore ge· 

nerale di Dalmazia, 27, 28, 2<), 30, 31. 

Zante, canale, 41 r. 

Zapata, cardinal (Luig-i Zappata de 
Carde n a. , france cano). 2 2 . 

Zara, 8 , 358, 397, 407, 410. 

- pron·echtore di, Lunardo Pi ani 

fu eli ·er Ah·ise, 397. 

- arci,·escovo di, :\finuccio .\linucci, 

7, ' 9, 13 . 
Zara vecchia, 59, 22 . 

Zeghedeno, Paulo, ve covo, 413. 

Zernino f Zimino (Gimino, I tria), 

127, 27I, 301, 302, 313. 

Zoleni , France co, proprietario di 

un na\'iglio a salito dagli Cscoc hi, 

413. 

Zuech, ebastiano, capitano di sol

da i tede chi, 301, 319. 

Zunica (don Balda are Zufiiga), am· 

ba ciatore spagnolo in Praga alla 

cor te imperiale, II5, 148, 173, 175, 

I77, 179, I I, I 2, I 83, 356. 
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Aggionta all' I storia degli Uscoch1 di ~1inuccio ~1:inucci a rei-

ve covo di Zara continuata in all'anno 1613 . p . 5 

upplimento dcll'Istoria d'Uscochi 

Trattato di pace e t accommodamento dell i moti di guerra ecci

tati per causa d'Lscochi tra il re Ferdinando di Austria 

e la Rcpublica di Yenezia. Per fine deli'Istoria principiata 

da Minuccio l\1inucci arcivescovo di Zara. 

PPENDI E 

'arrazionc dell 'origine e fatti degl ' Uscochi . 

~ OTE AI TESTI 

Nota storica . 

ota filologica 

Aggionta e uppllmento 

A) Te timonianze 

B) La pr ente edizione 

T rattato 

A) Il mano critto 

B) La pr en te edizione 

Narrazione 

A) Te timonianze 

B) La pre ente edizione 

7I 

139 

~ 455 

45 

• 477 

~ 47 
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